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PREFAZIONE. 


e di Dante 
ni Bocéacci ; 
iIrenze, cone 


tut USS a felini Uefta Raccolta di : 
t= rn. Alighieri, e di Gi; 
Ley oa 0 |] cittadini ambedue ‘ ‘ 
«dB ef tiene alcune operette di quefti va- 


DE, 
r E OA È lentuomini, le quali, per effere di. 
SI NI ars mole, erano ftate o méfco- 
RU ate con opere d' altri autori, o 
& 4: ij in piccoli libretti imprefîe : e per- 
ciò effendo divenute rare, non era- 
no così pronte a’defiderofi di vederle : oltre di che alcu- 
ne di efle non erano giammai ftate flampate. L’ opere 
di Dante fono le feguenti: la Vita Nuova, il Convito, 


e due Piftole, Quelle del Boccaccio : la Vita di Dante, 


e le Piltole, delle quali.in tutto non fe ne fono ritrova- 
te, che feti. Nonoccorre, che io vanamente mi diffon- 
da dietro alle notizie ed agli encomj di quefti due eccel- 
lentiffimi ingegni , di quella noftra Città fplendori lu- 
minofiffimi; perciocchè , non che le Vite di quelli, 
già da molti ftate compilate, e gli elogj e le teltimo- 
nianze di quafi infiniti letterati , fe non compiuta. 
mente, a fufficienza almeno ne parlano; ma-l’ opere 
iltefle , e fpezialmente.le primarie di ciafcheduno di 
effi, le quali non anno e non avranno mai pari nel 
genere loro (e fono, come a ciafcuno è ben noto, 
di Dante la Divina Commedia s e del Boccaccio il De- 
ta Ca 


pag.225. 
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camerone ) rendono indubitata fede dell'eccellenza di 
quefti fovrani autori, Io folamente dirò quello , che 
a me pare neceflario di dire, per la retta intelligenza 
delle prefate operette, ma principalmente della Vita 
Nuova; la quale, comecchè per l’ avanti non fia filato 
da alcuno, ch’ io fappia, ricercato il fuo vero concetto, 
refta piuttofto alquanto ofcuretta, che nò, e per tanto 
di qualche dichiarazione bifognevole : ed in quefto mez- 
zo tocgherò ancora intorno al Convito quelle cofe, che 
per la maggior chiarezza di quello giudicherò neceffa- 
rie. Nel cheMfare, fe io, per la debolezza del mio ta- 
lento, pren alcuno abbaglio ; oltre allo fperare d’in- 
contrarne beffftno compatimento , averò grandiffiimo 
piacere, fe dietro alla fcorta mia s’ aprirà ad altri fpa- 
ziofo campo di rintracciare più depurata Ja verità. 

E primieramente io dirò quello, che altri, intorno 
a quefta Vita Nuova ed al fuo oggetto, anno detto: 
e dipoi ne difcenderò a manifeftare il mio fentimento. 
Giovanni Boccasci, affai vicino de’ tempi di Dante, 
nella di lui Vita racconta così tutta la fuftanza del fat- 
to: Quaf dallo inizio della fua vita, infino all’ ultimo 
della morte, Dante ebbe fieri[fÎma ed smporsabile palfrone 
d' amore. E precifamente dell’ eta di quefto gran 
Poeta parlando, nella quale egli s’ innamorò , dice: 
Il di cui nono anno non era ancora finito . E quindu 
all’ oggetto de’ fuoi amori venendo.,. foggiunge : Era 


infra la turba de giovenesti una figliuola del fopraddetto 


Folco ( Portinari) il cui nome era Bice, comecch’ egli 
fempre dal fuo primitivo, cioè Beatrice la nominaffe : la 
cui età era forfe d' otto anni. E dopo averla leggiadra- 


mente defcritta, profegue :. Cofei adunque, sale quale 30. 
la difegno, 0 forfè affai più:bella, apparve in quefta feff2»' 


non credo primamente, ma prima poffente a innamorare; 

agli occhi del noffro Dante. È. poco dopo: Quanti e 

quali foffono i penfieri, li fofpiri è le lagrime, e È a” 
e EE pi °- 
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| palfoni gravi[Eme, poi in più provesta età da lui foFenute 


er queto amore, egli medefimo in parte il dieoffra nella 
Sua Vita Nuova; e però più diffefamente non curo di rac- 
contarle,, Ma più diftintamente nel fuo Comento inedi» 
to fopra la Commedia di Dante, al Canto fecondo del- 
J' Inferno, ne parla, così dicendo: Fu adunque queffa donne 
na, fecondo la relazione di fede degna, di perfona, la quale 
Je conobbe, e fu per confunguinisà Sresigine a let, figliuo- 
da d' un valente uomo, chiamato Folco Porsinari, antico 
Cittadino: di Firenze: e comecchè l'autore fempre la noms- 
mi Beatrice dal fuo primitivo, ella fu chiamata Bice: ed. egli 
acconciamente il teflimonia.nel Paradifo SBfleddove dice è. 

Ma quella reverenza., che s° indonn =. A 
Di tutto me, pur per be , e per ice: | - - 


-e fu di colfumi e dt oneftà laudevole, quanto donne effer 


debba e polla : e di bellezza ‘e di leggiadria affaî ornata ; 
efu-moglie :d' un.cavaliere de’ Bardi, chiamato ‘Meffere 
Simone: e nel xxitii, anno della fua età pafsò di queffa 
vita , negli anni di Criffo 1290. . Fu quell donna mara- 
pigliofamente. amava dall’ autore : nè cominciò queffo amo- 
venella loro provetta età; ma nella loro fanciuliezza; pe- 
rocchè effendo ella d'età d' osto pnni, e # autore di nove, 
ficcome egli medefimo teffimmonia nel principio della [ua @i- 
ra Nuova , prima piacque agli occhi fuoi « ed în queffo amo. 


re con smaravigliofa  oneftà. perfeverò. mentre élla viffe + e 


gmolte cafe in.ritte per amore ed inor di lei giù compuofe ; 
e fecondochè egli ‘nella fine della fua Vita Nuova La » 
effo sn onor di let ‘a comporre la prefente opera fi difpofe* 
@ Come appare, e quivi edin altre parti afiaî muraviglio- 
famente l onora. Ed in propofito della Vita Nuova, 


Par. c.4, 


egli dì nella Vita .di Dante quefto giudizio; Egli pri 


micramente, duranti ancora le ‘lagrime della morte della 
Sua Bearricer quali nel fio ventefimo:feffo danno, compofe 
în ua fuo volumetto, il quale egli intitolò Vite Nuova, 
certe opercise, ficcome Sometsi é Canzone , în diverfi seme 
SE 3 PI 
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pi davanti în rima fette da lui, maravigliofamente belle; 
di fopra da ciafcuna parsitamente e ordinatamente ftri- 
vendo le cagsoni, che a quelle fare P avevan moffo © e di 
dietro ponendo le divifoni delle precedenti opere. E co- 
mecchè egli, d° avere quefto libretto furto, negli armi più 
maturi fi vercognaffe molto ; nondimeno confiderata la fua 
età, è egli affai bello e piacevole, e maffimamente a’ volgari. 
Dietro all’ autorità del Boccaccio, per P antichità 
ed eccellenza di queft' uomo ftimabiliffima, fi fono la- 
fciati portare gli altri più moderni ferittori. Benvenu- 
to da Imola, Comentatore di Dante, e quafi de’ tem- 
pi del mede Boccaccio , fu fenz’ altro dell’ ifteffo 
parere; per è venendo a comentare quel paflo del 
canto trentefimo del Purgatorio: | 
Sovra candido vel cinta d' oliva 
' Donna m° apparve , ec. | « ita È 
immediatamente dice: Sed ed p/eniorem cognizionem eo- 
rum, que dicuntur bic, & in capitulo fequenti de iffa Bea- 
grice, volo te fcire, quod cum quidam Fulcas Portana- 
rius, bonorabilis civis Florentie, de more faceret celebre 
convivium Kalendis Mati, comvocatis vicinis cum domina- 
bus eorum, Dantes tune puerulus novem ennorum:, fecu- 
tap patrem fuum Aldigherium, qui erat unus de namero 
convivarum, vidit a cafu inter alias puellas, puellulam, 
Sliam prefati Fulci, cui nomen erat Beatrix , etatis 
viti. annorum, mire pulchrisudinis , fed mesoris bone, 
Satis, qua fubito intravit cor ejus, îta quod nunquara 
poftea rece(kt ab co, donec slla vixit, five ex conformita» 
se complexionis o morum , five ex finguleri tnfluen- 
sia cali. Et cam ectate continuo multsplicate funt omo 
 rofe fflamme; ex. quo Dantes totus deditus ili, quo» 
cumque iret pergebat, credens în oculis egus 6 ini 


mam felicitetem, pro qua lacrymas, vigilias, & infinitas 

sali penas 3; tamen bic amor bomefli(fimus femper fuit, ut 

munquam apparuit fignura libidinofi eGus in amante vel 
Rai amna- 
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amata. Hoc autem fuit certifimum pronofFicum &» augu- 
vium futuri amoris, quem babiturus erat ad Beasricem fa- 
tram, ad quara erat pronus a natura. Ex bis potes videre, 
quod poeta aliqua dicit bifforice, aliqua allegorice de Bea 
trice fua. Lionardo Aretino ( del quale dice il Vellutel- 
lo,che diffe cofe vere. e di fe fefo degne; biafimando mol= 
| so în quella parte il poco avvedimento del Boccaccio) così 
in quefto particolare parla: Fw fante in giovinezza fua 
con giovani innamorati , ed egli ancora di femil pallone 
occupato, non per libidine, ma per gentilezza di caore: e 
se’ /uoi teneri anni verfi. d'amore e feriuere cominciò , c0- 
me veder fi può în una fua operetta volcane sche fi chiama 
Visa Nuova. Criftoforo Landino poi,*dal Vellutello 
medefimo taflato per troppo ftretto imitatore del Boc- 
caccio, ecco quanto ne ragiona: Nellz fua prima età 
s° innamorò d' una fanciulletta, fisliuola di Folco Portine- 
ri, chiamasa Bice, la quale egli pai fempre chiamò per lo 
Suo intero e diritto nome Beatrice . Ma fentiamo di gra- 
zia quello che ne dica quefto Aleandro Vellutello i Usò 
mella fua gioventù con gioveni innamorati, & egli ancora 
.. di fimile paffone fa opprefio è e fpecialmente per ‘la fue 
Beasrice, fino da' teneri anni, come egli effo afferme nel 
trigefimo Canto del Purgatorio |. E non per lafcivia, 0: 
per gentilezza e generofità d' animo, cominciò a feriver 
verfi d'amore, come fi può vedere in quella fha operetta, 
intitolate Vite Nuova: Il Daniello finalmente ( per tra- 
lafciare gli altri, quando ve ne fiano,-che.non parlino 
altrimenti ) ancor egli il medefimo afferma : Conversò 
mella fua gioventù con gioveni innamorati, cv egli ancora di 
fimile pafkone fa oppre[fo per le fua Beatrice , non per lafti- 
via, ma per gentilezza e generofità d'animo , Ho riferite 
così per appunto le parole di quefti Scrictofi de’ fatti 
di Dante, intorno a quefto particolare, acciocchè non. 

folo fi veda, che l’ uno fcrittore ha copiato }’ altro, 
RON tanto in fuftanza, che ja lettera: e che ciafcuno 
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di loro ha feguitato in quefta parte il Boccaccio ; ma 
ancora acciocchè dalle predette parole fi veggia, che tutti 
. concludono primieramente, Che Dante in erà d’ anni 
neve s' innamorò realmente della figlinola di Folco 
Portinari, nomiuvata Bice, che era in età d’ otto anni; 
per lei quelle cofe faccendo, che i giovani innamorati 
fogliona fare : in fecondo luogo, Che quefto libretto 
della Vita Nuova fia ftato compofto dal Poeta a folo 
oggetto di quefto amore. 
‘., Che flima fi debba. fare dell’ autorità de’ fuddetti 
Scrittori, i quali, avendo copiato 1’ uno dall'altro, non 
fanno autorità,che per uno , io voglio lafciarlo deci- 
dere ad altri; °che io per me non prefumerò mai d’ im- 
pugnare |’ afferzione di coloro, che per l’ antichità e 
pel fapere meritano piuttofto venerazione , che critica. 
Non tacerò bensì quello , che altri. anno detto dél 
Boccaccio, e fpezialmente il foprannominato Vellutel- 
lo, il quale così favella di lui. Scriffe la Vite di Dante 
Giovanni Boccaccio è quali in tragico file , tutta piena 
d' amorofi fofpiri e lagrime, narrando leggerezze , parte 
finte, e parve gugumentate da lui, e lafciando addietro le 
cole più uravi . E di nuovo: Scriffe la Vite di Dantey 
piustoffo da Poeca, come fece l'altre opere fue, che cercafie 
di dirne ls vera fPorie. É quindi numera: alcune cofè va- 
ne, ed inverifimili, quali fono: il fogno della madre di 
Dante avanti il parto : il cordoglio di eflo per Ia morte 
di Beatrice ,-a.rimedio del quale fu giudicato efpedien- 
te il dargli :moglie : 1!’ avere egli fcritto fette canti 
avanti l’efilio,ed effergli dipoi ftati quefti mandati, ac- 
ciocchè egli profeguifle quell’ opera : il ritrovamento 
degli ultimi Canti del Paradifo, fatto da Jacopo figliuo- 
fo di Darfte, mediante -1’ effergli apparita 1’ ombra del 


padre già morta, e fimili. Ora fe il Boccaccio non da - 


iftorico, ma da poeta ha fcritto la Vita di Dante; dun- 
que non folo nelle fuddette vanità o inverifimilitudi- 
0 i Ni, 
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ni, mg in altre cofe ancora fi potrà dubitare della fua 
fede. Laonde fi raccoglie chiaramente , eflere ciafche- 
duno in libertà di dire, intorno a’ fatti di Dante, 
il fuo fentimento. Quefto non fi può fare compiu- 
tamente, fe non col ricercarne da Dante medefimo 
la verita delle cofe; perciocchè a fcrivere con fedel- 
ta la vita d’ alcuno, o bifogna effere viffuto al tem- 
po di colui, di cui fcrivere fi vuole, ed avere con eflo 
domefticamente converfato : ovvero fa di meftieri, 
con iftudio e fatica dall’ opere di quel tale , o da altri 
legittimi documenti , che autentici dichiarare fi poffa- 
no, le notizie ritrarne, Nè l’ uno, nè f altro, per 
quanto a me pare, ha efeguito il Boccaccio. In quan- 
to al primo, egli fu incapace di poterlo fare, per avere 
appena fette anni., quando Dante pafsò da quefta vita, 
efule già dalla patria per più di venti anni: ed in ordi- 
ne all’ altro, l’ opere del medefimo Dante teftificano 


, piuttofto il contrario, come di fotto vedremo. 


Ma per venire al propofito noftro, to non dubito 
punto di pronunziare: La Beatrice di Dante non eflere 
fata donna vera, e perciò non eflere quella de’ Portina-= 
ri: e La Vita Nuova'effere un Trattato d’ amore, mera- 
mente intellettuale, fenza alcuna mefcolanza di profano. 

E per venire fenz’ altro indugio alle prove ;. pri- 
mieramente , ger quello appartiene alla prima pro- 
pofizione , bifogna, che io confeffi, effermi quefta ca- 
duta nel penfiero molto tempo fa , ed avantichè io 
vedell averla altri parimente penfata. Quefti fu Gio: 
Mario Filelfo, il quale verfo l’ anno 1468, fcriffe La- 
tinamente la Vita di Dante, forfe a petizione di Pie- 
ro Alighieri, pronipote di effo Dante ; perciocchè 
quefto Piero la dedicò egli fteffo a Piero de’ Medici, 
ea Tommafo Soderini; ficcome fi vede nel MS. che 
nella Laurenziana fi conferva. .Il Filelfo dunque affer- 
ma, che Beatrice non fu donna vera, ma finta A di 

C 


P PREFAZIONE. 


che fu taffato dal Vellutello, forfe, perchè egli non 
produffe altre prove, che quelle, che aveva tratte dall’ar» 
te oratoria, nella quale era eccellentifimo, Le parole 
del Filelfo fon quefte: Ego .eque Beasricem, quam amalfe 
fingitur Dantes, mulierem unquam fuiffe opinor, ac fuit 
Pandora » quam omnium Deorum munus confequutar 
effe fabulantur Poere . E venendo alle prove, così fe- 
gue : Scripfies dicét ille ( intende del Boccaccio ) «4 
amicam cantiones. Scripferunt &° nevalia bella, & ca- 
Sira in boffes frmarune, & macbinas erexerune poetarum 
Carmina; quibus nunquam adfuerunt. Multa folene exer- 
cendi ingenis gratia fieri, que nullam admifere libidinem. 

oc verius argumentuni s quod, cum uno Dante nemo 
fuerit incorruptior, & innocentior, nemo moderesior , 
pollimus manifeffo consefari, folius bunc virtutis & bone- 
Hatisamicumextiti(fe; non enim qui febi fummum bonum in 
Lloria conftituunt immortali, volupsates preficiunt dominas , 


quas fegeania , qua ad interitum nos deducunt. Quelle . 


parole non mi turbarono punto, nè mi diedero alcun 
motivo di ritirarmi dal mio proponimento: anzi mag- 
giormente mi confermarono in quello ; perciocchè a me 
parve, che le mie ragioni foffero più falde ed efficaci. 
Conciofliacofachè egli non è neceffario, che i poeti 
nell’ opere loro fi fervano di nomi proprj; ma poffono 
tanto quefti, che gl’ inventati da loro adoperare; non 
v’ eflendo regola, che prefcriva loro quefta legge: ed 
eflendovi moltiffimi efempli di poeti non tanto moder- 
ni, che antichi, i quali anno creati da per fe quei 
nomi, ch’ effi volevano ufare ne loro componimenti, 
È per non difcoftarfi dagli Autori, che circa a’ tempi. 
. di Dante vivevano, fe fi .vorrà riflettere all’ opere del 
Boccaccio , fi ritroveranno piene di nomi inventati da 
lpi; ficcome principalmente fi vede nel Decamerone , 
e nell’Ameto, nel quale introduce fotto fembiante di 
feste belliffime Ninfe: le tre virti Teologali, e le 
RE quat» 
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quattro Cgrdinali: e adatta a ciafcheduna nomi fuftan- 
zievoli, come io ho in parte oflervato; ma ad altro 
tempo mi riferbo di favellarne: quantunque vi abbia 
un gran letterato, che da’ colori delle veftimenta di 
quelle Ninfe ne ha tratta la fignificazione, Ecco qua- . 
l’ è il coftume de’ Poeti nell’ elezione de’ nomi. O egli- 
no gli fabbricano di pianta, per accomodargli facil- 
mente alla loro idea: o gli Iain proprj, ma pe- 
rò tali, che ad efli la loro idea adeguatamente s’ acco- 
modi. Quetfto fi dice, quando il poeta dacci prima 
alla: fultanza dell’ opera, che al nome dell’ oggetto 
primario della medefima; perciocchè accade alle vol- 
‘ te, che l’ oggetto rifveglia la mente, ed a comporre 
la fprona: ed altre, che la mente infiammata e gra- 
vida di concetti fi debba procacciare |’ oggetto. Tan- 
to per appunto accadde a due noftri grandi ingegni, 
a Dante cioè,e al Petrarca; perocchè a quefto l’ ogget- 
to diede motivo d’ efercitare lo *ngegno : ed a quello, 
lo ’ngegno di fabbricarfi l’ oggetto . | 

- Ma per venire a’ particolari, dicb, che è inverifi- 
mile, che Beatrice foffe donna vera, E primieramen- 
te, perchè è fuori d' ogni probabilità che Dante s' in 
namoraffe così fortemente in età di nove anni, d’ una 
fanciulletta, che ne aveva foli otto: e che quefto amo- 
re tenacemente duraffe in lui per tutto lo fpazio della 
| fua vita. Non è capace un età così tenera di foftenere 
lungo tempo quelle impreffioni, che a cafo improntate 
ne vengono , al primo aprirfi degli occhi di noftra men- 
te; mentrechè per l’imperfezione degli organi fiamo in 
quel tempo troppo foggetti alle mutazioni. E fe Dan- 
te confefla egli ftelfo lo "nnamoramento fuo in quefto 
“anno nono; tralafcia poi ogn’ altra particolarità, e . 
fpezialmente la fefta , deera da Folco Portinari a’ ‘fuoi 
arenti ed amici, il dì primo di Maggio: la quale, 
come principio d’ un così celebre amore, g-eagi 
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ftata dal Boccaccio e dall' Imolefe fuo-feguace narrata fo. 
Jennemente, pare che non fi doveffe da luia verun conto 
tralafciare. Dalle parole dell’ Autore medefimo altro 
non fe ne ricava, dirò così, di materiale; e che abbia 

verifimiglianza di ftoria,che il nome di Beatrice, l’età 
‘ fua, Ia morte del padre di lei, e quella ancora di lei 
ftefla: le quali cofe, infieme coll’ altre , ficcome fono 
peregrinazioni, infermità, fatti e detti d’ altre donne, 
e fimili , piuttofto fono ideali., ed a figura ridurre fi 
debbono, come di fotto vedremo; perocchè elle non 
furono con più particolari diftintivi fpecificate dal Poe- 
ta, ed’ altronde non ne abbiamo ragionevoli e ficuri 


rifcontri. Inoltre, chi non.vede, che tutta'quanta la 


Vita Nuova è una ftruttura di poetico ingegno, ideal- 
mente condotta, fenza mai traviare dalla fubblimità 
de’ penfieri? Non così accade nella Laura: del . Pe- 
trarca; poichè di lei abbiamo: più veritieri Lattefta> 
ti per bocca del Petrarca medefimo, e per altri legit- 
timi documenti; ficcome dottamente offervò Jacopo 
Filippo Tommafini , al Capitolo quindicefimo € fedice- 
fimo del fuo Petrarca Rediviya; ed anche Monfignore 
Lodovico Beccarelli, Arcivefcovo di Ragufi, nella Vi» 
ta diquefto fteflo Poeta, compilata da lui, ce ne parteci. 
pò altre fincere e peregrine notizie , per le quali fi rene 
dequafi indubitata fede, ch’ella non folamente fu don- 
na vera; ma che fu ancora quella, per cui:il Petrarca 
tante belle rime compofe, È quelto in parte può fer» 
vire di rifpofta al Vellutello , che taflando ; come ho 
detto il Filelfo, d’avere afferito, che Beatrice non era 
donna vera, foggiunge: Gore ancora molti "agi anno 
desto în Laura, celebrata :dal Petrarce; poichè grandif&- 
ma differenza io ritrovo tra Beatrice e Laura; ma altro 
tempo fi richiederebbe per farne. il paragone. i. 
—— Secondariamente è inverifimile, che Beatrice foffe 
donna vera; perchè la prima volta, che Dante la vide, 
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usò per dimoftrarla altrui, quefta frafe: A° mici occhi 
apparve prima la gloriofa donna della mia mente. Dun- 
que fe coftei fu donna della mente, ella fu dell'animo, 
e non del corpo: e per tanto ideale, e non vera: e gli 
pcchi, che la rimirarono , faranno ftati quelli dell’ in- 
rellettp . S'arroge a quefto, che molte cofe, le quali fi 
dicono di lei nell’ opere di Dante, e quì fpezialmen- 
te nella Vita Nuova, della quale di propofito trattiamo, 
non fi poflono verificare di corporea fuftanza. Io voglio, 
che l’ averla il Poeta detta più volte. /# 2 oi e fue 
beatitudine, fi pofla giudicare uno sfogo d’ appafliona- 
to amante; ma il dire; che ell’ era defiderata in Cielo 
dagli Angeli, e da’ Santi: e che quivi non era altro 
difetto, che la fua mancanza: e che non poteva mala- 
mence finire chi le aveva parlato, e fimili eccellentiffi- 
me prerogative, a più che umana creatura confacevo= 
li: le quali tutte fi leggono nella canzone, che co- 
mincia : 

Donne, ch’ avete intelletto d° Amore; 

non moftra evidentemente, che la mira di quefto au- 
tore era rivolta ad oggetto più fovrumano e fublime? 
Oltre a ciò, quando. dice, quefta donna effere il nu- 
mero nove: e dopo avere dimoftrata la perfezione di 
cotal numero, mentre conchiude, ella eflere un mira- 
colo della Sanriflima Trinità; non da chiaramente 4a 
vedere, efler ella una fempliciffima cofa, e perfettiffima ? 
Alcuni pafli poi della Divina Scrittura, per entro a 
Lr] Opera fparfi, fono indizio evidente dell’ altezza 

lla materia, che quivi fi tratta. E quando nella con- 
clufione dell’opera medefima propone di fperare d’ avere 
9 dire dilei quello ,che mai non fu derto d'alcuna; quindi 
pregando Iddio, ‘che l’ anima fua vada a vedere la glo= 
ria diquefta donna, cioè ( fono fue parole ) di quella be- 
medetta Beatrice, manifefto contraffegno ne porge, che 
quefta Beatrice era altro che donna d’ umana cr 
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Inoltre, egli è così incerto , che la donna di Dan- 
te foffe la figliuola di Folco Portinari, che, quand’ ane 
che neceflario fofle in tutti i componimenti poetici, 
fotto il fenfo letterale, lo ftorico ancora dover fem> 
pre effere inclufo (il che non è vero) pur ciò ‘non 
oftante, a me pare più probabile, quefta donna, in 
vece della fopraddetta, poter effere ftata piuttofto quel- 
la, che vuol che fia Francefco da Buti, antichiffimo 
Comentatore dell’ ifteffo noftro Poeta. Comentando , 
quefto valentuomo quel paflo del venzettefimo Canto 
del Purgatorio : 

«Quando mi vide Far pur fermo e duro, 

Turbato un poco, diffe: or vedi, figlio, 

Tra Beatrice e te è queffo muro; 
dopo aver egli fpiegato il fenfo allegorico, al letterale 
venendo, foggiunge: Quelle fu madonna Beatrice , fi» 
gliuola dello ’mperadore di Colfantinopoli , la quale, ec. 
È quindi avendo contato i fatti di lei, e com’ ella fu 
moglie del Conte Bonifazio , de’ quali poi la celebre 
Conteffa Matilde ne nacque ; per dimoftrare la "ncertezza 
di tale interpetrazione, così va replicando: £ gueffo 
penfieri m' abbo fotto to Francefto, per la cagione e con- 
venienza de’ nomi. Che quella fulle la ’ntenzione dell''au- 
sore, non lo approvo; perchè nel seffo mon è parola chel 
provi, fe non nella terza Cantica » nel Canto trentadue- 
fimo, nel qual finge, che vedefe Beatrice federe nel terzo 
gredo de’ Beari con Rachel; fecondochè enco dice nel fe- 
condo Canto della prima Cantica, ove dice: 

Che mi fedea coll’ antica Rachele; 
il cigi' derri pure non moftra niente di quefto partico- 
lare. Ho detto, che a me pare più probabile quefta 
oppinione; perciocchè quefta Beatrice effendo (tata fa- 
mofa matrona, e pel maritaggio e per la figliuolanza 
affai più rinomata, che l' altra non fu, la quale giovi- 
netta di ventiquattro anni pafsò di quella ra o i 
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faperfi, che di lei ne reftalfe alcuna prole; meglio in 


vero fi conveniva alla prima, che alla feconda, lo ftare 


in compagnia di Rachelle, del Patriarca Giacobbe con- 
forte, e di numerofa figlinolanza genitrice. Di più; 
Dante introducendo Matilde nel ventortefimo Canto 
del Purgatorio, e pofcia nel trentefimo Beatrice, non 
efclufa ancora la prima; moftra, che fra l’ una el’ al- 
tra vi foffe qualche notabile corrifpondenza, o yoglia- 
mo dire relazione, ficcome fuole effere quella, che paf. 
fa tra la figliuola e la madre. Maio nè l’ una nè l'al. 
tra oppinione approvando, nel mio fentimento mag- 
giormente mi riconfermo. È tanto più con ragione; 


perciocchè ancora quella Lucia , Ja quale fi vede intro- 
dotta nel fecondo Canto dell’ Inferno, fotto quelle pa-. 


role; | 
ueffa chiefe Lucia in fuo domando; 
ayerebbe dovuto effere per quelto motivo vera donna: © 
pu di coftei , ficcome tale, niente affatto non ne par- 
ano gliefpofitori; ma la prendono affolutamente per la 
Grazia illuminante. Per la qual cofa io credo,che così 
fi pofla difcorrere nel fatto di Beatrice; non vi effendo 


più forte argomento in favore di quefta, che di quella. 


A. tutto ciò voglio aggiugnere, che la Vita Nuo» 
Va fi raggira tutta quanta fopra l' allegoria ; reftando 
affatto efclufa da quella ogni fpezie di vera ftoria. 
E quefto fi prova faciliffimamente ; perciocchè Dante, 
in così piccola operetta, non fece altra digreffione ,che 
fu quelto particolare : cioè, fece un capitolo a bella po- 
fta (edè quello, che comincia: Potrebbe quì dubitar 
perfone sec.) dove efpreffamente parla del modo, ufato 
da’ poeti nel comporre. Quivi, dopo aver egli di- 
moftrata la maniera del parlar figurato, e le fue diverfe 
fpezie, conchiude a fuo propofito in quefta guifa: 
E per quefio puose effere manifefo a chi dubita in alcuna 
perte di quefio mio libello . Ed geciocchè mon ne pigli al- 
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cuna boldanza perfana arofla , dico, che nè è poeti perlane 
così funza ragione: nè quegli che rimano deuno parlare 
così, non avendo alcuno ragionamento in loro di quello che 
dicono s perocchè gran vergogna farebbe e colui, che rimaffe 
cola fotto vela: di figura o di colore vettorico: e domanda- 
to, non fupefie denudare le fue parole du cotal vefia, în 
guifa che aveffero verace intendimento. Dunque Dante 
in queft’ opera attefe folamente alla figura , cioè al- 
l’ allegoria; non facendo alcuna menzione del fenfo 
iftorico; ma dimoftrando bensì premura grande , ch’ ella 
per allegorico fenfo interpetrata ne foffe, ficcome era di 
ragione. Di più, prevedendo egli di dover eflere attac- 
cato, dove appunto attaccato fu dal Boccaccio e da’ fe- 
guaci fuoi, come veduto aviamo, inordine cioè alfuo in- 
namoramento; fi premunifce, contra chi poco modefta= 
mente averebbe parlato di lui; con tali parole, nel Ca- 
pitolo, che comincia Appre/fo la mia ritornata yec. - di=- 
moftrando il fuo difpiacimento : Troppa gente ne ragione- 
ua oltre a’ termini della cortefias onde molte fare mi pefava: 
duramense, E per quefta cagione, cioè di queta fuperchie- 
vole boce, che. pareva che m° infamalfe viziofamente, ec. 
E quefta precauzione del Poeta fu fatta da lui ancora 
nel terzo capitolo del trattato terzo del Convito, per 
quella ftretta corrifpondenza, che quefte due opere an- 


| no infieme tra di loro, come io fon pe moftrare; così 


pag. 112. 


quivi dicendo : Per ifchiudere ogni falfa opinione da mes 
per la quale fofie fofpicato, lo mio amore effere per fenfibi- 
le dilettazione ec. Chi adunque non vede, che Dante 
vuole, che Beatrice non foffe creduta donna vera, 
com’ egli prevedeva, che doveva fuccedere ? ! 
Ma venendo di prefente a vedere, donde abbia avu- 
ta origine quelto nome Bezsrice, efamineremo con bre- 
vità le parole del noftro Autore, dette da lui fu quefto 
particolare. Nel principio appunto della Vita Nuova; 


“venendo alla narrazione del fuo innamoramento conlei, 


così 
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così apertamente ragiona: Nove fiate già appreffo al mio Pd! 
mafcimento era tornato il Cielo della luce, quaft ad un mede- 
fimo punto, quanto alla fua prima girezione, quando è 
mici occhi apparve la gloriofa donna dello mia mente, la qual 
fu chiamata da moltt Beatrice, li quali non fapevano che fi 
chiamare. El era in queffa vita già ffata tanto, che nel 
fico tempo il Cielo Fellato era moffo verfo la parte d' Orien- 
se delle dodsct parte l'una del grado; ficchè quafi dal prin- 
cipio del fuo anno nono apparve a me: ed to la vidi quaf 
ci fine del mio. Da tuttociò fi deduce, che Dante in 
età d’ anni nove s' innamorò di Beatrice , la quale 
aveva otto anni, ficcome altrove abbiam detto: e che 
le fu pofto allora quel nome, da chi non fapeva come 
chiamarla. Sicchè fi pnò conchiudere, che quefto no- 
me non era fuo proprio, ma che in quelia età così fu 
colei denominata da molti, i quali non fapevano come 
altrimenti nominarla; vedendofi quivi chiaro, che tal 
nome ebbe origine dell’ intrinfeca natura del foggetto, 
e non dal beneplacito delle genti. Dunque fi fa fempre 
più manifefto, non folo che quefta Beatrice non fu giam- 
mai donna vera; ma anco che Dante ifteflo non ebbe 
mai intenzione, che fotto quefto nome fi doveffe ine 
tendere altra donna, che quella della fua mente. Altre 
ragioni ancora fi potrebbono addurre in quefto luogo; 
ima perciocchè le addotte poffono eflere Glen, ed 
in quello, che fi dirà appreflo, altre parimente ve ne 
faranno inferite; fimo perciò effere omai tempo di pa- 
lefare , chi fia quefta fovrana donna, 

Due Donne fono ftate l’ oggetto di Dante ne’ fuoi 
componimenti poetici, le quali in fuftanza, ficcome 
10 fpero di dimoftrare, fono una ifteffa cofa fra di loro, 
e, come farebbe a dire, una fola donna, Una di co- 
ftoro è la tanto decantata Beatrice : 1’ altra è una 
donna fenza nome. I componimenti poi, duve que- 
fte denne anno luogo, fono la Vita Nuova, il Con- 
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vito, e la Commedia : opere veramente eccellenti, e 
parti degniffimi d’ elevatiffimo ingegno, Io dirò piima 

della feconda donna: e dipoi farò pallaggio a difcorre- 

re della prima, Egli è però neceflario primieramente 
fapere, che le dette tre opere anno fra di loro una 

tale non fo qual conneffione; dimodochè pare, la pri- 

ma opera aver generato la feconda: e da ambi la terza 

averne tratta l’ origine; a quella guifa però, che 

Poca favilla grin fiamma feconda . I 
La Vita Nuova, e il Convito anno fra di loro ftrettiffi-. 
ma corrifpondenza, e fono dependenti l’ una dall’ al-. 
tra, per quello ne teftifica l’ Autore medefimo nel ca- 

pitolo primo del primo Trattato d’ eifo Convito, con 

quefte formali parole : Se nella prefente opera, la quale è ; 
Convito nominata, e vo che fia, più virilmente fi trastaffe, 
che nella Vita Nuova; mon intendo però 4 quella in parte 

alcuna derogare, ma maggiormente giovare per queffa 
quella. La Commedia ancora è coerente a quefte due : 

si perchè in effla è principalmente introdotta una delle. 
fuddette due donne, tra fe fteflè uniformi: sì perchè fi 

vede nella fine della Vita Nuova, che il Poeta, a intuito 

di Beatrice, propofe di fare quefta grand’ Opera, così. 
quivi dicendo; Se piacere farà dî colui, a cui suste le cofè 

vivono, che la mia vita per alquanti anni perfeveri, (pero 
di dire di leî quello, che mai non fu desto d'alcune. Il che 
pure fu notato dal Boccaccio, nel luogo da nîf riferito 
a principio, nelle parole del fuo Comento verfo.il fi-: 
ne, ficcome quivi fi può agevolmente vedere. 

Veduto quefto, conviene adeflo vedere, donde fi 
tragga , che due fiano flate le donne, che anno fervi-: 
to d’ oggetto alle tre predetto Opere di Dante. Che 
una di quefte fia Beatrice, egli è troppo manifefto ; 
poichè per tutti fi confella , che coftei fia ftata la prin- 
cipal perfona della Vita Nuova e della Commedia. 
L’ altra donna, la quale non ha nome, ed è peel 
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che è l’ oggetto del Convito, in quefta guifa fi va rin- 
«racciando , Il noftro Autore nel principio del fecon- 
do capitolo del Trattato fecondo di detto Convito 
{laddove in fatti comincia quell’ Opera, cioè il Co- 
mento fopra le fue Canzoni) ufando appunto ia me- 
defima maniera, ch’ egli aveva ufata nel principio della 
Vita Nuova, col dare cominciamento a quefto libro 
dalla narrazione del fuo fecondo innamoramento, così 
lo va defcrivendo : Cominciando adunque, dico, che Ja 
ftella di Venere due fiate era rivolte in quello fuo cerchio, 
che la fa parere ferotina e mattutina, fecondo due diverfi 
sempi, apprefo lo trapaffamento di quella Beatrice beata, 
che vive in Cielo con gli eAngioli, e in terra coll’ anima 
mia; quando quella gentil donna s cui feci menzione nella 
fine della Vita Nuova, parve ( cioè apparve) primamen- 
se accompagnata d' «Amore agli ocche miet, è pref luogo 
alcuno della mia mente. Chi non vede, che queto prin- 
cipio è uniforme in tutte le parti a quello della Vita 
Nuova : e che quefta donna, che prefe luogo nella 
mente di Dante, farà ancor’ ella una donna ideale, e 
fimiliffima a Beatrice : e che in fommain tutto e per 
tutto elle fono due donne folamente in apparenza ? 
Quefta donna poi del Convito , quale ella fi fofîe, 
non è punto difficile ad inveftigare; poichè ’ ifteflo 
Poeta in più luoghi del prenominato libro troppo 
evidentemente la manifelta. E primieramente nel tre 
dicefimo capitolo del fecondo Trattato, ove moftra, 
che 1 fuol primi fludj furono i libri di Tullio dell’ Ami- 
‘ cizia, e di Boezio della Confolazione, così dice : Gi4- pig.9s 
dicava bene , che la Filofofia, che era donna di quefti auto- ° °°" 
ri, di queBte fcienze, di quefti libri, foffe fomma cofa: éd° 
immaginava lei fatta come una donna gentile. E dipoi: #28. 96. 
Queffa donna fu figlia di Dio, Regina di tutto, nobilifima 
e felicifima Filofofa. È nel capitolo fedicefimo del. 
liftefflo Trattato: Boezio e Tullio inviarono me nel amo- PI 102. 
ra re, 
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re , Cioè nello ffudio di Sita donna gentilifima Filofofia. 
E quindi poco appreffo: Si vwole Sapere » che quella 


donna è la Filofofia : la quale veramente è donna, piena di 


dolcezza, ornata d' oneflate, mirabile di favere, gloriofa 
di libertade. E nel fine di detto capitolo, più aperta- 
mente parlando: Dico e affermo, che la donna, di cut 
so m° innamorai , appreffa lo primo amore ‘(cioè dopo 
Beatrice ) fu /a belli(ftrma e oneftifuma figlia dello ’mperado= 
re dell Univerfo, alla quale Pitagora pofe nome Fricfofia . 
E nel Trattato terzo, al capitolo undecimo : Gui don- 
na è quella donna dello ’ntelletto, che Filofofia fr chiama. 
Ed in fomma nel trigefimo capitolo del Trattato quar- 
to: Zuddove queffa donna, cioè la Filofofa, ec. Quì li 
noti di grazia quel donna dello ’ntelletto ,uel tefto ante» 
cedente a quell ultimo : e fi rifletta, quanto fia unifor- 
me a quel donna delle mia ‘mente della Vita Nuova; 
acciocchè non fi abbia a opporre da alcuno, che donna 
della mente vuol dire donna, che riftede tn cima, 0 nell ite 
terno della mense ; ma fi confelfi, ficcome è la verita, 
che voglia dire donna, la quale è l'oggetto della mente è 
dell’ intelletto , che è tutto Piltefo. La Filofofia dun- 
que, fenza alcun dubbio, è l’ altra donna di Dante: 
la quale egli medefimo ha voluto in 1naniera moftrar- 
laci, che non v'abbia più luogo da poterfi intendere 
per lei altra donna, quand’ anche il fenfo ftorico am- 
mettere fi debba; ond’ è , che per quefta parte Jegitti- 


“amamente fi conchiude, la feconda donna di Dante ef- 


fere in tutto e per tutto ideale . E fe ella è tale; per- 
chè tale.ancora non farà Beatrice, che è la primaria , € 
pertanto più degna d’ effere da ogni materia feparata ? 

Refta ora a dire, che quefta Filofofia, non è tutta 
la Filofofia, univerfalmente prefa ; ma folo quella par- 
te, che Morale s' appella. E quefto ricavafi dalla ma- 
teria del Convito , il quale doveva effer compofto » 
conforme aflerifce 1’ Autore; di quarsordici sr sì 
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d Amore , come di Virtò materiate: sì da quello , che 
P Autore fteflo dice nell’ atto, che quelta donna gli 
apparve, e che egli così regiltra: «Allora vidi, che une P*8 4% 
gentil donna da una finera mi guardeva sì pietofamente, 
quanto alla viffa, che cutta la pietà pareva in lei raccolta: 
dove per la pietà, la moralità intendere fi deè: per la 
fineftra , un luogo elevato ed aperto bensì, ma non già 
fuori d’ ogni terreno abitacolo; a fignificare, che que- 
fta donna per lume naturale fi può beniflimo dagli uo- 
mini vedere. Ed oltre a ciò, più chiaramente palefa 
il Poeta il fuo intendimento nel capitolo diciaffettefi- 
mo del quarto Trattato, nel quale (piegando quel paflo 
della fua precedente Canzone : 

Dico, cb’ ogni virtù principalmente 

Vien da una radice; 

aflerifce poi, che guefe OGNI vIRTU, fieno le virtà mo- pag.181, 
vali, di cui f: parla. E quindi poco appreflo dice, che | 
quefte Virtù fono undici: e numerandole, moftra effe- 
re le feguenti, cioè: Forsezze, Temperanza, Liberali- 
tà , Magnificenza , Magnanimità, Amativa d' onore, 
Manfuesudine, Affabilità, Verisà, Busropelia, e Giufti- 
zia . Oltrechè apertamente fi vede per fe fteffo, che il 
e tata altro non è che un Trattato di Filofofia Mo- 
rale. 

Due cofe notabili non fono da tralafciarfi in quefto 
luogo. L’ una fiè , che le undici Canzoni fopra le 
fuddette Virtù, o non furono mai compofte dall’ Au= 
tore: o fe furono compofte, fono adeffo fmarrite ; effen- 
dochè tanto nella Raccolta delle Rime degli antichi 
Poeti Tofcani, fatta da’ Giunti nel 1527. che in quel 
‘la del Sermartelli dietro alla Vita Nuova, nel 1576. 
e ne MSS. ancora; in buon numero da me veduti, 
niuna ve ne abbia, che delle gp pnt Virtù fuftan- 
-zialmente ragioni, e conforme il faggio, che il Poeta 
avea daro nella Canzone, fopra la Gentilezza, ultima 
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delle tre del fuo Convito. Giovanni Villani nel cen. 
trentacinquefimo capitolo del libro nono della fua Cro- 
nica, nel quale dà un breve ragguaglio di Dante e del» 
1’ opere fue, in ordine alle fue rime così dice: Quando 
fu in eflio fece da venti Canzoni morali e d' amore, molto 
eccellenti. E di fotto: Cominciò un Comento fopra quat- 
sordici delle fopraddette fue Canzoni morali , volgarmente » 
il quale, per la fopravvenuta morte, non perfetto fe trova » 
fe non fopra le tre: lo quale, per quello che fi vede, alta» 
bella, e (ottile,e grandi(ima opera riuftia ; perocchè ornato 
appare d'alto ditreto, e di belle ragioni filofofiche e aft'rolo- 
giche. Da quefto fi dedurrebbe, che le Canzoni fopra le 
undici virtù morali foffero ftate compofte dal noftro 
Poeta; ina comecchè non fe ne abbiano altri rifcontri, 
ed a me non giovi il faper l'evento di quelto fatto, 
- d’aleri fia cura il ricercarne quando che voglia la verità . 
L’ altra cofa notabile fi è, che quando Dante 
aveffe voluto terminare quell’ Opera del Convito, fa- 
rebbe flata in tutto di fedici Trattati; laddove quat- 
tro foli ve ne fono al prefente. Di già, quattordici 
dovevano effere le Canzohi, come fi è detto poco fa: 
e ciafcuna di effe doveva avere un Trattato. Il quin- 
dicefimo è il Trattato proemiale, che già fi legge nel 
principio del libro: e il fedicefimo doveva eflere 1l 
finale, .com’ 10 fuppongo , per conclufione di tutta 
1° Opera, E quefto è certo , che vi dovelle eflere; per-- 


° 


chè dicendo ]’ Autore nel venzettefimo capitolo del 

pag.203. quarto Trattato quefte parole : Ma perocchè di Giu- 

fizia nel penultimo Trattato di quefio libro fr tratterà + 

e la Giuftizia effendo l’ ultima nell’ addotta ferie delle 

morali Virtù; viene a moftrare, che dopo il Trattato 

fopra di quella, un altro ne doveva feguire, per com 

pimento e conclufione, ficcome ho già detto. Perchè 

oi gli altri dodici Trattati non fiano ftati compotti » 

pag. 260. î dirà poco appreflo. Ed acciocchè non manchi niens 
Ce 


ni 
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te di quello, che appartiene alla notizia di quello libro, 
di cui più parlare non intendo in particolare , ad. 
durrò , oltre il fopraccitato teflimonio del Villani, 
quello ancora del Boccaccio nella Vita di Dante, do- 
v’ egli di quefto Convito così parla: Compafe encore un 
Comenta în profa» în Fiorentino volgare, fopra tre delle fue 
Canzoni,e diflefe: comecchè egli appaja, lui avere avuto in- 
sewdimento, quando sl cominciò, di comentarle tutte; benchè 
poi, 0 per mancamento di propofito, 0 per mancamento di 
tempo che avveniffe, più comentate non fe ne trovano da 
dust > e quefto intitolò Convivio, afiai bella e lodevole operet- 


fa. Sì può ancora accennare, che quefto libro fu com-' 


Sn dopo l’ efilio dell’ Autore, cioè dopo l’anno 1301, 
1 


ccome apparifce dal terzo Capitolo del primo Tratta- 


to: e ciò ferve in parte d’ argomento, a moftrare, che 
anco la Commedia fu principiata da lui dopo quel tem- 
po, contr’ all' opinione del Boccaccio nella fua Vita; 
per efler. probabiliffimo, che a quella non ponefle ma- 
no, fe non dopo d’ aver tralafciato quefto lavoro. 
Ragionato a fufficienza della feconda donna, con. 
viene adeflo ragionare della prima. Se quella è oramai 
manifefto eflere {tata la Filofofia morale: quefta tutti gli 
efpofitori dell’altiffimo Canto convengono efferè la fan- 
ta Teologia, allorchè in fenfo allegorico interpetrano i 
luoghi, ne’ quali ella fu dall’ Autcre introdotta. E non 
Occorre riportar quì autorità, o ragioni, per effere que- 
fta vna verità, non contraftata, ch’ io fappia, fino al 
prefente da alcuno; ma venendo alle coiiclufioni, fi 
uò rifolutamente affermare, non effere quefte due 
onne gran fatto diverfe fra fe fteffe : e la Vita Nuo- 
va e *l Convito avere’ non piccola collegazione colla 
Divina Commedia, il che altrove ancora è fTato pro- 
vato : ed effere in fomma molto dilungi dal vero, che 
Dante negli anni fuoi più maturi fi vergognaffe d’ave, 
Le la Vita Nuova compofta, ficcome vuole il Boccac- 
- | 144 CIO + 
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cio, É per cre quanto occorre fu quefto ultimo pun 
to, per poi «lifcorrere compiutamente fopra la Beatri- 


— ce di Dante, ie torno a rieire, che il Poeta nel colmo 


Pag. 55. 


pag. 55- 


pag.194 


dell’ età fua virile, cioè dopo 1’ anno trentafeefinio, 
quando egli compofe il Convito, approvò la Vita Nuo- 
va folennemente, e moftrò di comporre queft altro 
libro per giovamento e corroborazione del primo, E fe 
egli tul bel principio dell’ ifteffo Convito moftrò fcu- 
farfi d’ aver compofto quel primo libretto avanti d’en- 
trare nella fua gioventù ; quefto fece egli, acciocchè 
non fofle biafimata la maniera di quel primo compo- 
nimento, Perciocchè vedutofi in proceflo di tempo 
{ conforme accade di prefente ) che la Vita Nuova è 
un Trattato puramente filofofico ; fi farebbe potuto fa- 
cilmente opporre all’ Autore, non eflere ftato troppo 
decente alla gravità della Filofofia 1° averlo tutto velti- 
to d’ amorofe paffioni e deliquj. Egli è neceflario fa- 
pere, che il concetto di Dante fi fu, che le tre Opere 
mentovate folfero corrifpondenti alle tre principali eta- 
di dell’ uomo, ciafcheduna alla fua; cioè, che la Vita 
Nuova corrifpondeffe all’ adolefeenza . il Convito alla 
gioventù, ed alla vecchiezza la Commedia: e come 
tali, le proprie qualità di quelle etadi dimoftrare do. 
veflero : Tutto quefto apparifce da quello, che egli dice 
nel primo capitolo del Trattato primo del Convito , con 
quefte ben chiare a : Quella fervida e paffionata 
( parla dell’ Opera della Vita Nuova) quella semperara e 
virile (intende di quella del Convito } effere conviene ; 
che altre ff conviene a dire ed operare ad una etade, che ad 
altra: e perchè certi coffumi fono idonei e laudabili ad una 
etede , che fono ftonci e biafimevolt ad altra; fiecome di 
Sotto sel quarto Trattato di quefio libro farà propria ra- 
gione moffrata. E so in quella, dinanzi all’ entrata di mia 

ioventute parla: e în queffa, dipoi quella già trapaffate . 
fa in quel ‘Trattato , al capitolo ventiquattrefimo fi 

Vee 
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vedono i termini di quefte fuddette etadi, pe’ quali la 
gioventi dall’ anno venticiriquefimo fino al quaranta- 
cinquefimo fi diftende, E da indi in là Ja vecchiezza 
cominciando, a quella gravifiima età fece Dante cor- 
rifpondere l’ altrettanto graviffima fua Commedia. Sic- 
ché fi può con tutta ragione conchiudere, che la Vita 
Nuova fia ftata ad arte dall’ autore compofta, fotto 
fembianza di giovenili concetti; ma che però in fu- 
ftanza ella fia di profonti virili penfieri tutta quanta 
Fipiena, | 

Da quefta coftituzione di tempi, che non a cafo 
è ftata ftabilita da Dante, fl viene a fcoprire un ana- 
cronifmo del Boccaccio. Egli vuole, ficcome avia- 
mo riferito, che ’l noltro Autere componefle la Vita 
Nuava nel fuo ventefimo fedo anno : e: Dante medefi- 
mo afferma, che ciò fu dimenzi all’ entrata di fua gie- 
ventute , cioè avanti il venticinquefimo , che al più 
farà ftato |’ anno ventiquattrefimo dell’ età fua. Ol- 
tre a ciò, il Boccaccio afferma, che la Bice Portina- 
ri aveva quafi meno un anno di. Dante, e che ella mo- 
rì di ventiquattro anni: e Dante fteflo nella Vita Nuo- 
va racconta la morte della fua Beatrice, ed anco l’ an- 
niverfario, o come egli dice, l annovale di lei, con 
molte altre cofe , dopo quel tempo feguite. Ora fe 
nel fuo anno ventiquattrefimo il Poeta trattò di cofe, 
oecorfe più d’ un anno dopo la morte di Beatrice : ed 
ella, avente quafi meno un anne di lui, morì d’ anni 
ventiquattro; indubitato fara o ch’ella, quando Dante 
narrò la fua morte, non era ancor morta, oche moriffe 
«d’anni ventidue, o che d’ altra donna intendefle l’ Au- 
tore di parlare, il che farà più probabile. Non fi ve- 
d'egli chiaro, che il Boecaccio a bello ftudio fece com- 
porre a Dante la Vita Nuova due anni dopo i) fuo ve- 
To tempo, per accordare la fua aflerzione col termine 
della vita della vera Bice Portinari; non riflettendo 

* 
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poi, che da’contefti dell’ altr” opere fue fe ne farebbe 

una volta dedotto il legittimo tempo? Voglio tralafcia- 

xe di dire, che dalle parole del Poeta, le quali fon 

polte immediatamente dopo la Canzone che comincia : 
Gli occhi dolenti per piesà del corez 


di deduce, che la morte della fua Beatrice fu una fua 


:Jdea, e non verità di fatto, conforme fi potrà ricono- 
fcere da chi voglia prenderfi briga di riflettervi al- 


Quanto , 


Ora, per tornare all’ oggetto dell’ amore di Dante, 
dico, che quefto fu la Sapienza , in dg firnificato 


-prefa , e polcia individuata alla fuprema fpezie, 0 vo 
I pres dire alla più alta cognizione dell’ umano inten- 
‘dimento , alla quale egli pofe nome Beatrice. Rivolto 
fempre il Poeta co’ gli occhi della mente al fuo ultigro 
fcopo, cominciò a rintracciare la forgente di tanto 
.atcributo, il quale in vero è il maggiore, che abbia 


l’ uomo; poichè quefto lo rende poco minore degli 


- Angioli. Vide egh È nera che quefta sg sign dal ra- 


gionevole difcorfo dell'intelletto prende fuo comincia- 
mento: e che quefto difcorfo non può avere fuo per- 
fetto alga ag fe non verfo la fine del nono anno 
di noftra vita. E quindi è, ch'egli intitolò Vita Nuo- 


.Va il Trattato di quefto operare dell’ intelletto ; per- 
,clocchéè egli intefe, che ficcome la vita animale fi di- 


ftingue da’ primi movimenti del corpo; così la ’ntel- 


dettuale £i debba diltinguere da’ primi movimenti della 
‘ragione. Ed eccone la fua autorità al capitolo ottavo 


del fecondo ‘l'rattato del Convito : Quando f dice 
D uomo vivere, ff dee intendere, D momo ufare la ragione, 


ch’ è fua /pezial vita, ed atto della (ua più nobile parte ; 


perciocchè allora incomincia veramente ad apparire uo- 

mo, laddove per l’avanti non fi diftingueva gran fatto 

dagli animali, E quefta vita egli la diffe nuova, a di- 

moftrare ( credo io ) la fua eccellenza e sa” per ef- 
Ce 
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fere pochiffimi coloro, i quali e la conofcano, e come 
fi conviene l’ adoperino. In tale età adunque, in cui 
fi fuol dire di chicchefia eflere all’ ufo pervenuto della 
ragione, cominciò Dante a vedere Beatrice. . 


Quefla ragione poi, valorofa donna e gentile, cre- 


fciuta a debita proporzione, paffeggia francamente per 
ogni dove, e penetra nelle vifcere della terra, e fopra 
gli alti Cieli formonta : e quindi è , che diverfi nomi 
le fono ftati attribuitr dagli uomini, fecondò le diverfe 
fue operazioni , che altro non fono, che le diverfe 
fcienze ; quand’ ella in fuftanza è una fola, e fempre 
ancora l' iltefla, o dell’ umane cofe tratti, o delle divi» 
ne, cioè o Moral Filofofia, o pur Teologia s’ appelli. 
Ed ecco moftrato, come le due donne di Dante fono 
una medefima cofa fra di loro. All’ ultima di quefte 
egli pofe nome Beatrice, non già accattandolo altron- 
de, ma formandolo di pianta, e dalle vifcere della co- 
fa traendolo; perciocchè, quand’anche al mondo a fuo 
tempo non vi foffe fata alcuna denna di cotal nome; 
contuttociò coftei fi farebbe da lui Beatrice denomiaa- 
ta. E quì fi noti, che l’ Autore la diffe nel latino 2ea4- 
titudo; così facendo parlare lo Spirito animale nel prin- 
cipio della predetta Vita Nuova: Apparuit jam Beati- 
tudo nefira; dal che fi deduce, che quefto nome non 
ebbe origine da quello di vera donna. - i 

Fu appellata coftei Beatrice da Dante, perchè ella fa 
beato l’ umano intelletto , e rende pago ogni noftro 
defio , che tale è il fignificato di quefta Voce, come fu 
efpreffo dal Petrarca: 

Prego che appaghe il cor vera beatrice. 


PIg. è. 


E per parlare con chiarezza, e conforme le verità di no- 


{tra Cattolica Fede, di cui quefto Poeta fu religiofifilmo 
mantenitore, è dla vederfi in che fignificato fi prenda 
da lui quefta voce Beazisudine: lo riferird in compen- 
dio il di lui fentimento, eftratto dal ventiduefimo ca- 
va 6 A pi. 
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pitolo del quarto Trattato del Convito. Dice egli 
adunque, che in not è infufo dalla divina bontà, fin 
dal principio delle noftra generazione, un appetito 
d’ animo naturale, che li Greci chiamano spu3v. La ra- 
dice di quefto appetito è una; ma dipoi nel procedere 
fi dirama, ed in varj appetiti fi parte , i quali tutti 

r diverfi calli fe ne vanno; ma un folo calle è quel- 
fo » che ci mena alla noftra pace. E quel tale appe- 
tito, che rettamente cammina ( poiche tutti gli altri, 
fuori di quefto, dal diritto fentiero traviano ) è quel- 
Jo, che ama fe fteffo: da principio, per vero dire, in- 
diltintamente; ma dipoi, diftinguendo, comincia a co- 
nofcere quelle cofe, le quali fono più amabili; e così 
procedendo d’una in altra cofa, conofce le proprie pit 
pregiabili delle aliene : e tra quelle vede, l'animo effe- 
re aflai più nobife del corpo, e perciò più degno 
d' amore di qualfivoglia altra cofa. Nell’ ufo di quefto 
amore, che il Poeta chiama ufo dell’ animo noftro, 
la mente fempre più fi dilata, e prova, che quefto tale 
ufo è a noi maflimamente dilettofo. Quelto maffimo 


diletto ( comecchè oltre a quello non ve ne abbia al- 


tro maggiore nel fuo genere ) in un certo modo fi dice 
i €». n e . r < 
noltra felicità, e noftra beatitudine. Vera cofa è, che 


l’ ufo dell’ animo noftro ‘è di due forti, pratico e fpe-. 


eulativo: il pratico fi è, operare per noi virtuofamen- 
te : lo fpeculativo fi è, non operare per noi, ma con- 
fiderare l' opere di Dio, e .della Natura. Lo fpeculativo 
è pieno di beatitudine, per effere ufo della noftra nobi- 
liffima parte, che è l’ intelletto. Quefta parte, in quefta 
vita, perfettamente lo fuo ufo avere non può, poichè 
il godere di quefto ufo è Iddio medefimo, che è fom- 
mo intelligibile; fe non im quanto confidera lui, c mi- 
ta lui per li fuoi effetti. Conchiude in-fine l’ Autore : 
Queffe due operazioni (che è l’ i{teflo che ufi ) fono vie 


fpedite e dirittifime a menare alla Somma begtisudine, la 


quale quì non fi puote avere . | Que- 
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Quefte ( ficcome ciafcheduno può vedere ) fon quafi 
tutte parole di Dante nel fopraccitaro capitolo del 
Convito: per le quali egli mottra, che fi dice Beatitu- 
dine il fommo diletto dell’ intelletto. noftro : al qual 
diletto fi giugne , quando fi giugne a conotcere il pri. 
mo vero, in cui fi quieta € ripofa l’ anima noftra; co- 
mecchè oltre a quello non vi fia altro cagnofcibile, e 
perciò nè tampoco defiderabile, Quefta opinione è fa- 
nillima e Cattolica, e dietro la fcorta di S. Tommafo 
vien feguitata dalla maggior parte de’ Teologi , 1 quali 
ragionevolmente pongono la vera e fomma beatitudine 
nella Vifione di Dio , che vale a dire nella più chiara 
cognizione della divina fultanza. E detta opinione fu 
dal noftro Dante beniffimo efpreffa, nel ventottefimo 
Canto del Paradifo, con quefte brevi, ma fuftanziofe 
parole ; i 

È des faper, che susti anno diletto, 

uanto la fua veduta fi profpnda 

el vera, sn che ff queta ogn’ intelletto. — 
Quinci / può veder, come fi fonda 

LÈ elir beato nell atto che vede: 

Non în quel ch’ ama, che pofcia feconda. 
. Lo che dottamente ed elegantemente vien conferma- 
to, dal noftro gran Poeta Francefco Petrarca, che più 
chiaramente cantò: | 
Siccome eterna vita è veder Dio, 
Nè più ft brama» nè bramar più lice. 
A quefto termine fi deono ridurre tutti i luoghi del 
noftro Autore, ov’ egli di Beatitudine tratti. E che 
così per appunto debba farfi, fi vuole offervare, ch'egli 


 Par.c. 28. 


volendo dire della Filofofia, che effa è beatitudine del- conv 


lo ’neelletto; aveva antecedentemente definita la mede- 


Trate. 3 


fima in quefta forma: Zs/ofofia è un ansorofo ufo di Sa- cap. 13. 
pienza, il quale maffimamente è in Dio; perocchè în lui è, a 134- 


Somme fupienza, e fummo amore, e femuso etto» che cs 
3 I pu 
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cap. 12. può effere altrove, fe non in quanto da effe procede. Ed 

2133.  efflendochè alla Teologia ancora, egli attribuifca il pre» 
gio di quietare l’ anima noftra, allorchè alludendo alle 
parole di Salamone: Una è /a colomba mia, e la perfetta 

Tratt. a. 2754, foggiunge di quefta fcienza : Que/fa chiama perfet- 

cap. 15. #4, perchè perfettamente ne fa il vero vedere» nel quale fi 

a 102. chera l anima nofira; dobbiamo ricordarci di quello è 
già detto, che la Teologia è la fuprema parte della Fi- 
lofofia, e con efla in fuftanza una medefima cofa; onde 
quegli attributi, che ad ambedue fono applicati , in 
fenfo uniforme fi debbono interpetrare. Poffiamo dun- 
que conchiudere, che la voce Beasitudine , prefa nel- 
I’ efpofto fignificato, è di fana dottrina, e conforme 
alle regole di noftra Fede; perciocchè ella in tutto e 
per tutto fi fonda e pofa nel più perfetto ftato del fa- 
pere, cioè nel più purgato lume di noftra mente, che 
nella beata Vifione di Lio fe ne va a terminare. E quì 
fi può di paffaggig avvertire, che forfe per non effere 
ftata bene intefa l’ intenzione di Dante nell’ ufo di 
quefta voce, da chi procurò l’ Edizione della Vita Nuo- 
va appreffo del Sermartelli, fu tolta via da tutta I° ope- 
ra, ed in fua vece ripoftavi quella di Fe/icirà : il che 
non folo ftiavolge if vero concetto dell’ Autore, ma 
talora illanguidifce e fnerva la fua dicitura. 

. Con una breve narrativa credo fi confermerà quan- 
to di fopra ho già detto, e fi renderà il tutto maggior- 
mente manifefto. In quefta guifa procede nella fua 
operazione la noftra mente, quarido per lo diritto fen- 
tiero ella difpone d’ incamminarfi, Appena difcendo- 
no nell’ intelletto noftro i primi raggi della ragione, 
i quali ne fanno diftinguere il bene dal male, il vero 
dal falfo; che di repente ne forge in noi un ardente 
defiderio, di fapere di tutte le cofe le cagioni e l’ eflen- 
za. Quindi fi fa paffaggio agli ftudj delle -filofofiche 
facultà: e di fcienza in ifcienza trapaffando, alla fupre- 

n ma 
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ma fi giugne, che divina s' appella. Quivi, in quel 
mare inefuulto di lume, la mente noftra immergendo- 
fi, quand’ ella ha terminato d’ adoperare il difcorfo, 
alla contemplazione ne.trapaffa: nella quale, fe con 
Criftiana umiltà ella fi ritiene, s’ acquieta in maniera , 
che non altro brama, ficcome faceva San Paolo, che di 
fcioglierfi da’ lacci dell’ umanità, per ritrovarfi più 
prontamente davanti alla real prefenza di Dio. Tutta 
quefta operazione è quella gran Donna, che Beatrice 


fu nominata da Dante, per effer ella donatrice di fape- 


re, giufta il detto d’un noftro gentilifimo Poeta: 
Il faper nofiro vien da Beatrice ; 


Alfonfo 


de’ Paze 


in cui Ja Beatitudine fi fonda, nella forma e maniera 2! Rime 


già fin quì dimoftrata. Ed è ben degna coftei di quelto 
nome; pofciachè il principale fuo vanto è quello , che 
11 Poeta le diede nella Vita Nuova, di di/frusgitrice di 
sutti gl vizj, e di Reina delle Virtà. E quindi fi vede 
chiariffimo, che quell’ operetta è un Trattato d’ amo- 
re, tutto quanto intellettuale, fenza alcuna mefcolanza 
di profano , ficcome di dimoftrare io intendeva; per- 
ciocchè egli è un amore, folamente verfo la Sapienza, e 
verfo le più alte, e vere, e nobili cognizioni, per cui 
umana mente gufta in quefta terra dolcezze di para- 
difo: e nell’ iltefo tempo delle veraci ed immortali s’ in- 
namora, e s'invoglia . E quindi ancora fi comprende, 
che Dante non avrebbe ad eflere fltato inviluppato in 
amori meno che oneiti, conforme vuole il Boccaccio, 
nella Vita di lui; forfe troppo aggravandolo con fama 
poco degna d’ un tant’ uomo , 

Quefta gran donna, cioè la Sapienza, prefa così in 
aftracto, s’ acquiftò l' amore di Dante, infino da’ fuoi 
più teneri anni. Non è però, ch’ egli fubitamente ve- 
 deffe tutto quanto l’ intero concetto della medefima; 
ma cominciando e profeguendo gli ftudj, alla fua ecà 
proporzionati, nel creicere di quellas conobbe fin do- 

ve 
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ve quefta Sapienza poteva arrivare: e così a debito tem. 
po efaminandola , diffe molte belliffime cofe di lei ( il 
che fi è il contenuto della Vita Nuova ) ed in fine pro- 
pofe, ficcome aviam detto, di parlarne più adeguata- 
mente in avvenire. Quefta promeffa non fu da lui pron- 
tamente adempita; ma rivolto l’ animo alle filofofiche 
materie, e cominciando pertanto a comporre il Convi- 
to, moftrò alcuna parzialità a quefta parte di Sapienza, 
di cui fi pofe a trattare; per lo che verfo la principale 
venivafi a raffreddare l’ affetto, e.coll’ affetto a cancel- 
larfene il faggioproponimento . Della qual cofa in bre- 
Ve tempo accorgendofi: e conofcendo parimente di non 
fare opera nuova, ma di ridurre in verfi,e comentare la 
Morale d’Ariftotile ; lafciò per avventura in tronco l’in- 
cominciato lavoro, che ben richiedeva un volume aflai 
grande: e alla divina Commedia pole mano. 

Tutto quefto pare che venga beniflimo efpreffo 
dall’A utore nel trentefimo Canto del Purgatorio, lad- 
gove egli introduce Beatrice, che fdegnata con eflo lui 
per lo fuo ritiramento da quel primo e fincero amore, 
dimoftratole nella Vita Nuova, rivolta all’ angeliche 
fuftanze , per più agramente riprenderlo, così rimpro= 
verandolo parla: 

Quefft fu tal nella fua Vita Nuova 

Virtualmente, ch’ ogni abito defiro 

Fatto averebbe in lui mirabil pruova . | 
con quello che fegue infino alla fine del detto Canto, 
Ed ancorchè Benvenuto da Imola, non approvando, 
che quivi per Vita Nuova fi debba intendere il libro 
così intitolato; ma immediatamente a quelle parole 
foggiunga : ide în pueritia: e poi: Aliqui tamen di- 
cunt , în. fuo trafasu de Vita Nuova, quem fecit în fu- 
ventuse; fed certe iffud eft ridiculum dicere, quia autor 
erubeftebat de eo in matura etate ; conturtociò a me 
pare. che troppo bene fi adatti tutta quella pene 
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di Beatrice a quanto di fopra ho narrato, Per affommas 
‘Te le cofe ( poichè troppo in lungo procederebbe il di- 
 fcorfo ) addurrò un altro luogo del medefimo Imolefe, 
ed uno ancora di Francefco da Buti: e fpero, che quin- 
di fi verrà più facilmente in cognizione del vero, Il pri-- 
mo di quefti Comentatori, fopra quel verfo, che ne fe- 
gue poco dopo gli addotti, nell’ifteffo trigefimo Canto: 
Moffrando gli occhi giovanetti a lui; 
riporta la feguente fpiegazione: Aligui dicunt, quia per 
oculos guvenculos intelligte primam & levem partem Theo- 
logie © per fecundam etatem fecundam partem Theologie: 
co tunc dicunt dedir fe aliis ftienziis. Il fecondo Co- 
mentatore, fopra quel luogo del venzettefimo Canto, 
parimente del Purgatorio: | 
Quando mi vide far pur fermo e duro, 
Turbato un poco diffe: or vedi, figlio, 
Tra Beatrice e te è queffo muro; 
efpone il fentimento fuo in quefto tenore; Que/ffe Bea- 
trice, la quale P autore finge fe amare tanto ardentemene 
se, ed ella lui, come detto è nel proceffo, fenifica la Santa 
Teologia , della quale l autore s° innamorò infino ch’ eeli 
era fanciullo, ovvero garzone + e però finge, ch' ella foffè 
giovinetta, perocchè puerilmente la ffudiava & intendea : 
e poi finge, che la detta donna moriffe; cioè, che cre- 
Seruto lo intendimenzo a lui, ficchè già intendea le cofe 
grandi, a lui venne meno lo defiderio di tale ffudia : e que- 
So fa lo morire e partirfi di queffo mondo; poichè fi partì 
dalla fantafia fua , occupata da’ beni ingannevoli del mion= 
do; ma non sì, che fempre mon fentife nella mente fua un 
grande defederio di tornare ad effa, & amarla ferventifi- 
mamente, &» a lei uccoFarfis ma perchè ciò non potea fa- 
re, irretito ne’ peccati; pensò prima d' its J im odio 
i vizj e’ peccati, confiderando la lor viltà, e la pena che 
Con feco arrecano: apprelfo » di purgarfî colla penitenzia : 
e poi ritornare alla Santa Teologia , Q 
ue- 
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Quefte autorità favorifcono a maraviglia il mio fen- 
timento; onde io non tralafcerò di notare alla sfuggi- 
th alcune cofe fopra di effe. E primieramente alla pri- 
ma autorita dell’ Imolefe, foggiungo , che non è cofa 
ridicola il prendere nell’ addotto paflo del Purgatorio 
la Vita Nuova, per quello fu intefa da Dante nel fuo 
Trattato di quefto nome. Di già aviamo veduto, che 
per Vita Nuova il Poeta intefe la Vita intellettuale; 
dunque molto a ragione Beatrice gli rimprovera la 
bucna volontà, ch’ egli ebbe in quello ftato, cioè quan- 
do egli concepì l’intero concetto di ]zi: e che pofcia, 
in vece di porre in efecuzione il buon proponimento, 
che era d’applicarfi allo ftudio e allo efercizio della più 
importante e fovrana parte della Sapienza, s'era meflo 
dietro agli ftudj delle Filofofie de’ Gentili, e quello 
della Criftiana Teologia aveva male a propofito trala- 
fciato. Notinfi di grazia le parole d' efTa Beatrice nel 
fopraccitato trigefimo Canto del Purgatorio : 

Sì toffo come in fulla foglia fui 

Di mia feconda etade, e mutai vita; 

Quefti fe tolfè a me, e dieff altrui, 
Egli è certo, che per feconda età, e mutazione di vi- 
ta, non intende gia il paflaggio dalla prima alla fecon- 
da parte della Teologia, come l’ Imolefe vuole; ma 
dalle cognizioni naturali alle foprannaturali: il che fu 
ben efpreffo dall’ Autore nell’ iftefla Vira Nuova, allor- 
chè fece chiamare Beatrice dal Signore della Giuftizia 
a gloriare fotto l’infegna della Santiffima Vergine: do- 
ve di quefto paffaggio, non di morte naturale d’ alcuna 
perfona fi deve intendere, come s’ è detto. Per tanto 
continuandofi il Poeta alle fuddette parole, va fegui- 
tando immediatamente: 

uando di carne a fpirto era fzlità, 

cioè dalle fcienze profane io era paflata alla facra e 
divina, | E 


PREFAZIONE. xXKXV 


E bellezza e virtù crefciuta n° era, 
Fu’ jo a lui men cara e men gradita. 
E volfe i pal (uoî per via non vera , 
Imagini di ben feguendo falfe 
Che nulla promeffion rendono intera. 
Quivi fi deve affolutamente credere, lui intendere del- 
le Filofofie degli antichi; acciocchè fi mantenga conti- 
nuatamente nel medefimo fentimento la mente di que- 
fto Autore, dovunque egli intefe di trattare dell’ umano 
fapere. E perciò quefto luogo non fi deve interpetra- 
re o con Francefco da Buti, il quale diffe, che Dante 
aveva abbandonata Beatrice, per eflerfi invilupparo ne 
eccati; perciocchè ’ efame de’ vizj, fatto da lui nel- 
* Inferno, e la purgazione da quelli, dimoftrata nel 
Purgatorio, fono per iltruzione a chi voglia debitamen- 
te prepararfi allo ftudio della divina Scienza: o col- 
l’ Imolefe, che diffe, per imagini falfe di bene inten- 
derfi 4onores, dignitates, magifratus, quantunque fubi- 
to riporti il vero fenfo , foggiungendo : veZ /tienzias 
mundanas ue poéticas, que non funt vera bona, fed ima- 
ginaria; che quelto appunto s’' accomoda beniflimo a 
tutto il filtema dell Autore. E fe Beatrice replica: 
Tanto giù cadde , che tutti argomenti 
Alla falute fùa eran già corti, 
Fuorchè moftrarli le perdute genti ; 
ella vuol fignificare, non che Dante fofle in fatti in- 
golfato nella laguna de’ vizj; ima che andava tanto die- 
tro agli ftudj profani, che ritrarre non fe ne farebbe 
potuto giammai in altra maniera, che coll’ aver vedu- 
to, tutti quanti gli antichi Filofofi, con tutto il loro 
profondiffimo fapere, effere andati a perdizione, per 
non aver eglino la vera fcienza apparato. 
Egli è troppo manifefto, che il Poeta fi ritirò dal- 
l amore di Beatrice per cagione degli ftudj delle pro- 
fane fcienze, e fpezialmente per avere intraprefo il la- 
| voro 
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voro del Convito; perciocchè in quel libro, al capi- 
tolo nono del fecondo Trattato, dopo d’ averla quivi 
necefllariamente introdotta, per aver meffo in campo 
una queltione Teologica , le diede nell’ iftefo tempo 
comiato da tutta l’ opera, con quefte rifolute parole: 
Ma peroccbè dell'immortalità dell'anima è quì toccato , farò 
una digrelione , ragionando di quella; perchè di quella 
ragionando , farà bello terminare le parole di quella viva 
Beatrice beata, delle quale più parlare în ueffo libro mon 
intendo per proponimento . Ecco dunque Beatrice licen- 
ziata da Dante : ed ecco infieme troppo bene verifica= 
to quel verfo: 
Quei f solfe a me, è dieff altrui. 
Ma per maggior confermazione di quanto fi è detto fu 
quelto propolito , riporterò alcune parole di Pietro, 
figliuolo di Dante, di cui non credo potervi cffere mi- 
gliore interpetre del vero fentimento del fuo dottiffi- 
mo padre; pofciachè è cofa molto probabile, ch’ egli 
foffe erede di non poche note, che l’autore ifteflo averà 
fatte nel fuo originale. Quefto primo Comentatore 
adunque!, fopra l’ addotto luogo del Purgatorio, in 
quefta maniera fi fpiega: Auror vuli figurare , quod jam 
ditexst Fudium Theologie, & in eo poftea ceffavit; nunc 
vero reafflumere incipit, etc. E poco dopo: Dunses dedit 
Se ad diverfa, fèilicet primo ad Theologiam, fecundario ad 
‘Poéticam. Ed in ultimo fopra il paffo: 
Quefi fu tal nella fua Vita Nuova, l 
con quel che fegue, procede alla feguente narrazione ; 
Ipfa Theologia fubflinuit eum certo tempore [ fubaudias 
cum fiudio pagine esus Vereris Teffamenti ] & cum debuif- 
Set procedere ad ea, que funt novi Teffamenti, & fic od 
Spiritualia [ nam in veseri Teltamento promittuntur tem 
poralta, & fic ad carnem : do în novo teffamento caleffia , 
fc fpiritualia] ceffavie , ut in Textu dicitur. Et boc 
hoc eft quod dicit , quod de carne afcenderat ad bat i 
I edit 
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dedit fe autor mundanis, ideff poeticis fcientiis infruGuofis, 
& que nihil promittunt integrum. Ame non pare, che 

iù chiara tetimonianza fi poffa defiderare di quefta. 
E non facendo quefto Comentatore, nè quì, nè altro- 
ve, menzione alcuna della Bice Portinari; fi può dire, 
che quella fia tara una mera invenzione del Boccaccio , 
o di chi a lui l'abbia rapportata. Non è poi verifimile 
il parere di Francefco da Buti , pel quale vuole , che 
Dante s’innamorafie della Teologia infino da fanciullo, 
e chie puerilmente egli la ftudiaffe ed intendeffe; poichè 
l’ amore del Poeta, efpreffo nella Vita Nuova, abbrac- 
cia univertalmente la Sapienza , in tutta la fua eftenfio- 
ne: e non vien già individuato quivi al fupremo fuo 
grado, ficcome fu poi nella divina Commedia. E final- 
mente a quelle parole dell’ Imolefe, colle quali afferifce, 
che della Vita Nuova fi vergognava l’ Autore nell’ età 
fua più matura, comecchè elle fono del Boccaccio, e 
non fue, aviamo già per l’ addietro foddisfatto, e mag- 
giormente ancora foddisfaremo nella prima Annota- 
zione, 

° Ora effendo così vere le cofe, ficcome io le ho rac- 
contate, e come io credo che fiano; chi non vede, 
quanta chiarezza per loro s’ aggiunga a molti luoghi 
di Dante, ed in fpezie nella Vita Nuova, i quali fino- 
ra in folta nebbia fono ftati rinvolti? Ecco che l’ amo- 
re del Poeta fignifica lo ftudio, conforme egli ha di 
propria bocca confeflato : la fubita follevazione de’ tre 
fpiriti, vitale, animale, e naturale, alla prima vifta del- 
la fua donna, fono i contrafti, che fi fentono in noi 
nell’ accingerfi a malagevole imprefa , e fpezialmente 
nell’ età giovenile : il faluto di Beatrice moftia la capa- 
cità alle {cienze; per effer quelle facilmente corrifpon- 
denti a chi ha intelligenza, ed è ben difpofto ad appren- 
derle; per le diverfe donne; che con efla Beatrice 
8° accompagnano, intendere fi vogliono, le fcienze 
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, tutte, che di quefta: medefima Beatrice fono tutte an- 
celle; la morte del padre di queta donna fi può cre- 
dere che pofla effere ftata la mancanza del maeftro di 
Dante: e così per rutto andandofi difcorrendo, fi vie» 
ne a dare a tutta l' Opera vera e legittima interpetra» 
zione, 

E tanto voglio che bafti aver detto della Beatrice di 
Dante ; con fincerità proteftandomi, che non ad altro 
fine io ho feparato da ogni materia |’ oggetto princi» 
pale di queto Poeta, che per avere ftimato così eflere 
la verità: moflo a ciò fare da tutte le ragioni addotte 
di fopra ; ed oltre a quelle, dall’ aver creauto, che, 
ficcome il fecondo oggetto, cioè quello del Convito 
fu del tutto immateriale; tanto maggiormente effer 
dovefle immateriale anco il primo; comecchè la imma- 
terialità debba avere fopra la materialità maggioranza 
e principato. E tutto quefto ancora ho fatto per un 
certo zelo, che io ho fempre avuto verfo il buon ine 
me di quefto fovrano Autore; avendo veduto, che il 
Boccaccio aveva defcritto quel uomo , negli amori 
profani folamente Inviluppato, dalla Vita Nuova traen- 
done il principal fondamento: e che con quella Vica, 
icritta da lui, e di poetiche invenzioni ripiena ».s’ era 
tirata dietro la credenza di tutto il mondo, E queflto 
in fomma è quanto per la buona intelligenza della det- 
ta Vita Nuova, e del Convito di Dante ho giudicato 
efpediente di dover dire; volendo ancora, che quello 
fl è detto di paffaggio della Vita dell’ ifteflo Dante , 
feritta dal Boccaccio, debba fervire ad informazione 
della medefima, per quanto fi richiede ad averne da’ 
lettori una fuperficiale notizia , 

Chi poi peravventura aveile alcuna parzialità per la 
Bice Portinari, fappia, che io con tutto quefto ragiona- 
mento non ho intefo d’ arrecare pregiudizio veruno 
a quella gentilifiima donna; confeflandofi pure da me, 


ch 


PREFAZIONE. «xxxviilt 


ch’ ella fia ftata in quefto mondo, e dotata di riguar- 
devoli prerogative , e forfe ancora ben conofciuta e 
praticata da Dante, per la vicinanza delle loro abita- 
zioni; ma folamente ho pretefo moftrare, che dall' ope- 
re d’effo Dante, e dalle ragioni addotte fi deduce, che 
la noftra Beatrice non fia colei, nè altra donna, ma una 
Donna ideale , a bello ftudio dal Poeta inventata. 
Delle Piftole di quefti noftri due Autori, in que 
quefta Raccolta inferite, mi riferbo a dire a fuo luogo 
nelle Annotazioni quel poco, ch’ io giudicherò da 
notare. o 
E finalmente per quello ha riguardo alla prefente 
Edizione, fi vuol fapere, che ftante I° effere molto fcor- 
rette e manchevoli tutte |’ altre Edizioni della Vita 
Nuova e del Convito, quefte due Opere fi fono ftam- 
pe a forma del Codice MS. del Dottore Anton Maria 
ifcioni, comecchè egli fia il migliore, che fi fia po- 
tuto trovare. Quefto Codice, il quale, ficcome dalla ma- 
niera della fcrittura fi comprende, è fcritto nel 400, e 
contiene ambedue le dette opere, ma di diverfo carattere 
l’ una dall’ altra, fu già di Luca di Simone della Robbia, 
letterato di qualche reputazione, verfo il principio del 
1500. e celebre ancor egli nel lavorare le terre invetria- 
te, le quali da un altro Luca fuo antenato, di quell’arte 
ritrovatore maravigliofo , della Robbia fino al prefente 
s'appellano. Nonè Itato poflibile quì in Firenze veder- 
ne alcuno efemplare del 300. onde non è raraviglia, che 
rimangano ancora in quefte operette, e fpezialmente nel 
Convito, alcuni luoghi , alquanto al mio parere ofcuret- 
tt. Contuttociò, per non mancare ad ogni diligenza, 
che ufar fi pofTa da me per la buona correzione di que- 
fto libro, non tralgfcerò di porre, parimente tra le An= 
notazioni, alcune varie lezioni, che ftimerò non effe- 
ré lungi dal prefente proponimento . 
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ang) N quella parte del libro della mia memo- 
TA 0 nia, dinanzi alla quale poco fi potrebbe 
i leggere, fitruova una rubrica, la quatdio 
, ce: Incipit vita, mova. Sotto la qual rubri. 
7, ca io truuvo fcritte le parole , le quali è 
) mio intendimento d° affemplare in quefto 
libro , e fe non tutte, almeno la loro fen- 
tenzia, | 
mm Nosefiate già appreffo al mia nafcimen. 
Parri gi to era tornato il Cielodella luce, quafi ad: 
un medefimo punto, quanto alla fua propria girazione, quando 
a’ miei occhi apparve prima la gloriofa donna della mia men. 
te, la qual fu chiamata da molti Beatrice , li quali non fa- 
pevano; che fi chiamare. Ell’ era in-quefta vita già Mata tane 
to, che nel fuo tempo il Cielo ftellato. era mollo verfo la psr- 
te d’ Oriente delle dodici parsi l’ una del grado; ficchè quafi. 
dal pilnelpio eri fuo anno nano apparve .a me, edio la vidi. 
Quafi al fine del mio. Ed apparvemi veftita di nobiliffimo co- 
ore, nmile, edonefto, fanguigno: cinta, edornata alligoifa, 
che alla fua giovaniffima-età fi convenia. In quel punto die 
co veramente , che lo fpirito della vita., il qual dimora nella 
fegretilima camera. del cuore. cominciò a tremar sì forte. 

e: A muJente è 


e "Po Ceto E n tn) 7 SERRE — "AIR 


2 Vita Nuova di Dante . 


hei . CI) a 


re, sò comincià a piangere, e piangendo diffe-quefke perole: 
Heu mifon® quis frequenten impeditus ero deinceps . D' allora innan- 
zi, dico, che amore fignoreggiò l’ anima mia, la quale fa sì 
tofto a lui difpofata: e cominciò a prender fopr’ a me tanta fi- 
curtade, e tanta fignoria , per la virtù, che gli dava la mia 
immaginazione, che mi convenia far tutti gli faoi piaceri com- 
piutamente. Egli mi comandava molte volte, che io cercafli, 
per vedere quefta Augiola giovanifitma , onde io nella mia pue- 
rizia , molte volte l’audai cercando, € vedevala di sì nuovi, 
e laudevoli portamenti, che certo di lei fi poteva dire quella 
parola del Poeta Omero: £//a mon pareva figliuola d'uom mortale, 
wa di Dio. Ed avvegnachè la fua immagine, la quale conti- 
novamente meco ftava, foffe baldanza d'amore a fignoreggiar- ‘ 
mi tuctavia era di sì nobile virtà, che nulla volta fofferfe, 
che amore mi reggefle , fanza ’| fedele configlio della ragio- 
na » in. quelle cote , ‘ave ‘tal configtio fuffe utile a udire. E 
perocchè fopraftare alle paflioni, edattiditanta gioventudine, 
pare alcun parlare fabolofo ; mi partirò da effe : e trapaliando 
molte: cofe, lè quali fi porrebbon trarre dello effemplo, onde 
nafcone quelle ; verrà a. quelle parole , le quali fono fcritte 
nella mia memoria , fotto maggiori paragrafi. Poichè furon 
pafiati tanti dì, che appunto eran compiuti li nove anni ap= 

reflo i’ apparimenta foprafcritto di queta gentiliffima; nel» 
? micimo. da quefti dì avvenne , che quelta mirtbil donna ap- 
parve a mo, veftita di colore bisnchifimo , in mezzo: di due 
gestilì donne. le quali erano di più lunga erà: epafiande' per 
uns via, volfe gli ecchi verfo quella parte , ov*:10 era moko 
paucoto: e per la fua ineffabile cortefia, la quale è oggi me- 
ricata nel gran; fecolo, mi.falutò. virtuofamente, tanto: ch’ egli: 
mi parve: allora vedere: :turti gli tevmini della beatitodbno:. 
Lore. clie. "l:(uo doiciffimo falutare ‘mi ‘giunfe., ‘eta ferma. 
mente nona di:quel giorno. E-perocchè quella fu la prima voi. 
ta. che le fue parole fi moffero per venire a' miei orecchi ; 
* prefi tanta dolcezza, che: come inebriato mi: parti” dalle genti, 
e ricort al folingo.luoge d’ una tia carnera; e puofemi: 9. pen 
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fare di quefta corteGidime . E penfando di lei, mi fepraggiunfe 
- tan foave fonno ) nel qul m' apparve. una. riacavig iola vifio- 
ne. Che A me'parea vedere mella ria camera una nebula di 
color di fuoco, dentro della quale io difcerneva una figura 
d'un Signore di paurofo afpetto, a chi "l guardalfe: epareami 
con tanta letizia , quanto a fe , che mirabil cofa era : e nelle 
fue parole dicea molte cofe, le quali io non intendea, fe non 
puche; tralle quali io;intendea quelle: Ego dominus tnus.. Nel 
ie fae braccia mi parea ‘vedere una perfona dormire nuda, 
falvo, che involta mi parea in un drappo fanguigno leggier- 


mente; la quele io riguardando molto intentivamente, conoh- 


bi.che era la donna della falute., la qual m’ avea il giorno di- 
nanzi degnaro: di falatare , E nell’ una delle:mani mi parea, 
che quefti tenelle una «ofa, la quale ardelle tutta: e pareami, 
che mi diceffe quefte parale: Vide cor suum. E quanto egli 
era flaro èlquanto, pareami, che difvegliaffe quefta, che dor. 
mia: e tanto fi sforzava per fuo ‘ingegno, ch' egli le facea 
mangiare quefta cola, che in:manp. gli ardea; la quale el» 
Ha mangiava -dubirofamente ..- Appreffo ciò , poco dimorava , 
che la tua letizia £ convertìa ia amariffino pianto; e così 
piangendo, fi ricoglieva quefta donna nelle fue braccia: e con 
effa mi parea, che fe ne giffe verfo ’l Cielo; onde io fo 
Atenea sì grande angofcia è, che "1 mio debolerto fonno non 
potè foftenere , mali ruppe, e fui difvegliato: ed immanta, 
nénve cominciai a, penfare , e trovai, chel’ ora, nella quale 
im’ era quefta vifione apparita, era ftata la quarta della notte; 
ficchè appare manifeftamente, ch’ ella fu la prima ora delle 
move ultime ore della notre , Penfand'io a ciò, che m'eraappa 
siro, propefi di farlu feptire amolti , liquali erano famofi treva. 
tori in quel tempo; e conciofoffecofachè io avelli già veduto 
per.ine medefimo l’ arte del dire parole per rima, propuofi di 
fare. un Sonetto, nel quale io falutaff) tutti gli fedeli d’ Amore; 
epregandogli, che giudicalfono la mia ‘vifione, (crifliloro ciò, 
che io aveva hel mio fonno veduto: e cominciai allora queta 
Sonettd: sn da “e te tn 
cui ib esafcue® alma prefa, e gentil core, RE 
1. i, Nel cui -odfpetto viene il dir prefente, .. 

sii + de ciò ehe, ei rifcrigan {uo parvente, 
1, «Sefute in Sor Signore, cioè Amore. 
Già eran quafi,, cb’ atterzate l ore 

_Del cempo., ch’ ogni flella è nel lucente, 
< 1. Quando m' apparve amor fubitamente, 
toi, AM «finzia wembrar, mi dà orrore... 
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Allegro mi fembrava Amor, tenendo 
Mio core in mano, e melle braccia cavea 
Madonna, involta în un drappo dormendo . 
Poi la fvegliava, e d' effo core ardendo 
‘ Lei paventofà umilmente palcea, 
Appreffo gir lo ne vedea piangendo. 


Quefto Sonetto fi divide in due parti. Nella prima parte falu- 
«to, e domando refponfione. Nella feconda fignifico, a che fi 
dee rifpondere . La feconda parte comincia quivi: Già eran gquaf. 
A quefto Sonetto fu rifpofto da molti, e di diverfe fentenzie, 
tra’ quali fu rifponditore quelli, cui io chiamo primo degli 
‘amici miei, e d (le allora un Sonetto, il qual comincia: 
Vedefli , al mio parere, ogni valore, ec. 
E quefto fu quafi il principio deli’ amiftà tra me, e lui, quane 
d’ egli feppe, che io era quegli, che gli aveva ciò mandato. 
Il verace giudicio del detto Sunetto non fu veduto allora per 
alcuno, ma ora è manifefto alli più femplici. 
. Da quefta vifione innanzi cominciò il mio fpirito. naturale ad 
“eflere impedito nella fwa operazione ; perocchè l’ anima era 
tutta data nel penfare di quefta gentiliffima ; ‘ond’ io divenni in 
picciol tempo poi di sì frale, e debole condizione, che a molti 
amici pefava della mia vifta: ‘e molti )' pieni d’ invidia, già Gi 
procacciavano di faper dime, quello, che io voleva del tutto 
celare ad altri. Ed io accorgeridomi del malvagio addomande. 
re, che mi facevano per la volentà d’ Amore , il quale mi 
comandava fecondo "l configlio della ragione, rifpondeva loro, 
che Amore era quegli, che m° avea così governato: diceva 
d’ Amore, perchè io portava nel vifo tante delle fue infegne:, 
che quefto nòn fi potea ricoprire. E quando mi domandava. 
no, per cui t’ ha così disfatto quefto Amore? et io forriden. 
do gli guardava , e nulla dicea loro. ina uti 
n giorno avvenne, ‘che quefta gentiliflima fedeva in parte, 
oves’ udivano parole della Reina della gloria, ed io eta in luo» 
go, dalqual vedea la mia beatitudine: e nel mezzodilei edi 
me, per la retta linea, fedea una gentil donna di molto piace- 
vole afpetto , la quale mi mirava fpefîe volte, maravigliandofi del 
mio fguardare ;-che pareva, che fopralei.terminaffe; onde molti 
s' accorfero del ito mirare; ed intanto vi fu pofto mente, che 
partendomi di quefto luogo, mi fenti’ dire appreffo: vedi, co- 
me cotal donna diftrugge la perfona di coftui? e nominando- 
la intefi, che diceano di colei, che mezza era ftata nella 
linea retta, che moveva dalla gentiliffima Beatrice , e termina. 
i <.R va 
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va negli occhi miei. Allora mi.tonfortzi moltà, afficurando- 
«mi, chel mio fegreto non ra comunicato fÎl giorno altrui 
per mia vifta; ed immantenente penfài di far: di quefta gentil 
donna fchermo della verità i e tanto ne moftraiinpocra di tem- 
po ; che ’1 mio fegreto*fu creduto lapere dalle più perfone , 
che di me ragionavano. Con quefta donna mi celai alquanti 
anni, e mefi, e per più far credente altrui, feci per lei certe 
cofette per rima , le quali son. è-ruio intendimento di fcriver 

ul, fe non inquanto faceffe., a trattar di quella gentiliflima 

eatrice; e però le lafcerò tutte, fe.non:che alcuna ne fcrive- 
rò, che pare, che fia lode di lei... °° 

Dico. che in quefto tempo , che quefta donna era fchermo 
di.tanto amore, quanto dalla. mia parte mi venne una volontà 
di volere-ricordar lo nome di quella gentiliffima , ed accom- 
pagnarlo di molti nomi di donne, «e fpezialmente di quefta gentil 
donna: ‘e prefi li nomi di fellanta, le più belle donne della Cit- 
tà., ove. la mia donna fu pofta dallo altiflimo Sire: e compofi 
una piftola fotto forma di ferventefe; la quale io non iferiverò, 
e non n'avrei fatta menzione, fe:nonperquello, che ponendola, 
maravigliofamente addivenne, cioè, che in alcuno altro nume- 
ro nen _fofferfe il.nome della ..mia doona ftare., fe non io ful 


none, tra''pomi di quefte donde. i 

- La donna, colla quale io aveva tanto tempo celata la mia 
volontà, convenne, che fi partilfe della fopraddetta Città, e. 
andate in paefe lontano. Perchè io quafi sbigottito della bel- 
la difefa » che m' era veguta meno, affai me ne fconfortai, 
più che io megdefimo non avrei creduto dinanzi: e penfando , 
che, de-dellà {ua ia io: non parlafli alquanto dolorofamen-. 
te... -Ie pacfone farebbero accorte. piuttofto del miò mio na- 
faondere ;:psopuofi adunque di fare. alcuna lamentanza, in un 


Sonetto , lo quale io fcriverò, perciocchè la mia donna fu_. 


immedista cagione di certe parole, che nel Sonetto fono, fic- 
come appare a chi lo ‘ntende; ed allora. diilì quefto Sonette: 


O voi, che per la via d' Amor paffate, 
: Attendeto, e.guardate, | 0... 0... 
© . S egli. è dolore alcun, quanto "! mio gravee 

- E priego fol, ch' a udir mi foffriate; 

JE poi immaginate ri 
Se (oe d ogni alert è 
Amor, mon già per, qua. pera 
Ma per fua niobiltete,.; |. 

Mi pofe.im.vita sì dolce, è foaves . *, 
ngi Siro di CH 


ello,.e chiave... 
euiates. , | 
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6 Vita Nuova di Dante. 
“i. CAN i mi fentia dir dietro /peffe fiate: 
iu Ul. Diet per qual dignitate:: >» 
ia i Cusà Aagiad:o guefti lo cor ave? 
-“_‘. Ora ho perdata tetto:smia baldanza, 
— Che f movea'd'amorafò ti(cv0 ; 
Ond' io pever dimore, © —’ 
bo guifa, che ii div mi vien dottenza: 
Siechè, volendo far conse ‘coloro, .. 0. 
Che per vergogna selan lov ‘mastansa r 
Di faer moffro allegranza: sd 
E dentro dallo cor. mi frate», e ploro. 


Quefto Sonetto ha due parti principali; che nella prima inten- 
do di chiamare gli fedeli d' Amore per quelle parole di Jere- 
mia Profeta: O vos omnes, qui-tranfitis per viam, attendite, &eis 
dote’ fi eff dolor ffewt dolon meus; © pregare , che mi fofferino 

d’udire. Nella feconda narro ; lì ove Amore m' avea pofto , 
— «on'altro intendimento, che le eftreme parti del Sonetto non 
moftrano; e dîco ciò , che io ho perdutox La fecorda parte 
comincia: Amor, non già. 3 | net e 

_Appreffo ’} partire di quefta genti? donna , fu piacere del 
Signore degli Angeli, di chiamare alla foa gloria una donns 
grovane, di gentile afpetto molto , la quat fu aflai graziofa in 
quefta fopraddetta Città; lo cui corpo io vidi giacere fanza ani- 
ma , in mezzo di molte donne, le quali piangeano affai pietofa. 
mente. Allora, ricordandomi, che già avea veduta far com- 
pagnia a quela gentiliffima, non potei foftenere stquante lacri- 
me; anzi piangendo, mi propuofi di dire atquante parote del. 
la‘fua morte, in guidardone di cìò , che alcuna -fista I’ aves 
veduta colta mia donna; e di ciò toccai alcuna cofa nell’ al- 
tima parte, delle parofé, che io ne diffi , ficcome appare ma- 
nifeftamente, a chi le*ntende: e diflî allora quefti due Sonetti, 
de? quali. comincia it primo: Piangete, amanti. E "E fecondo: 
Morte villana . . i ; 


y LI 
niro ge x en CC 
ò SA 


Piangete | amanti, poicB jiawgè Amore, 
‘ Udendò qual'tagion fui fa plorare è 
Ansor fine a dietà donne chiamare, 
Moffrandu amaro duol'per gli occhi fore. 
Perchè villania ‘torte iù gentil'eore “ “o * 
Ha meffo ‘i? fio crudele adoperare NU 
| Guaftando ciò, ch' af mondo è da lodare. 
sa In gentit dina favra dell inere’, 
GP Udite ’ 


Witai Nove di..Dantà: e; 
bi A quanta mor fe fece errante s :- LI 
Cb i'’l vidi Jamentare i in ferns.vera. 
Feore la sorta immagine. avpeminte £ 
E poi riguardo in ver fe Ciel fovente,. 
Ove l alma gentil già locata era, i 
Che donna fu di è. ese fembicuza 


Quero Sonerto ha tre parti. Nella prima chiamo, è follecito 
edelid’ Amore a piangere: e dice , che ’| Signore lord piange: 
e dico udendo la cagione, si piange, acciocchè s' acconci. 
no più ad afcoltarmi. la feconda narro la cagione. Nella 
terza parlo d' alcuno. “n s che amor fece a:quefta donna. 
La feconda parte comincia e Amor Sante Laterza: Gaise , guanai 
Morte villana ,.e- odi piesà olmico, Se a 
. Di doler madre autica, ... za 4 
Giudicio incontaftabile , gravofo, 
Poicb* hai data materia al cor dogliofe,. ‘ 
Ond' io vedo penfofe ; i 
.___ Di te biafmex la lingua 3° offatica: 
«E fo di grazia gi vuoi fer mesdica, 
- 1 Convienfi, che io dies . ©. 
Lo tuo fallie , d° ogni torto sertofe s. 
. Non perchè ella gente fa safiafe ci 
N: i Ma per farne crucciafo» — 
re veti Chi d' Amor per inuanzi f ontrica 
sa Dal fecolo bai partita cortefia ,... ° 
, E.ch che ’£ doupa: è da pergier virtate: 
Iu gaja gioventute 
Diffrutta. dai I amerofk leggiadrio è 
Più mon vo’ difceurir, qual donna fé, 
Che per le proprictà. fue comoftinte 
° Chi mon merta falute, . . —.. 
Now /peri stò n Sasa compagnia» 


doi Sonetto fi divide PI guestro pa parti. Nella prim parte 
chiamo la Marte per certi fuoi nami propri. la feconda, 
parlando di lei, dice la cagione, perchè io mi ptt a biafi. 
marla. Nella terza la vitupera. Nella quarta mi volgo a par- 
lare ad infinita perfone , avvegnachè, quanto al mio intendi» 
mento fia diffinita. La feconda patte comincia: Peich' bei dass . 

La terza: £ fed di i grassa» iaia Chi non morta ara 


» 
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Appreffo la morte di quefta'‘denna siquanti dì, avvenne co- 
fa , per la quale mi cohverme partire della fopraddetta Città , 
e andare verfo quelle parti, dov'era te gentil donna, la quale 
era ftata mia difefa; avvegnachè non:tanto foffe'lantano il ter- 
mine del mio andare. quant ell’ era: e turtochè io foffi alla 
compagnia di molti, quanto alla vifta, l'andare mi difpiacea; . 
, ficchè quafi li fofpiri non potevano disfogar l’angofcia, che "l 
cuor fentiva, perocchè io mi:dilungava dalla mia beatitudine. 
I pere il dolciffimo Signore; i qaale mi fignoreggia , per virtù 
della gentilifima donna, netla mia îramaginazione apparve co- 
me pellegrino., : leggiermente vettito ‘, e di vili drappi. Egli 
mi pareva shbigottito, ‘e guardava la terra, falvo, chie tal'otta 
gli fuoi occhi mi pareà, che fi volgeffero sd.un fiume bello; è 
corrente, e chiariffimo, il qual fen gìa lungo quefto cammino, 
là ove io era. Ameparve» che amor'mi chiamaffe, ‘e dicelle- 
mi quefte parole: Io vegno da quella donna., la quale è ftata 
lunga tua difefa ; e fo; che”! fuo rivenire non farà ; e però 
quel cuore, che io ti faceva aver da lei, io !* ho meco, e 
portolo a donna, la qual farà tua difenfione:, come coftei (e 
nominollami , ficchè iò la conobbi bene ) ma tattavia di que- 
fte parole , ch'io t’ ho ragionate, fe-alcuna cofa ne dicefii, 
dille per modo, che per loro non fi difcernefte ilfimulato amo- 
re, che tu hai moftrato a quefta, :e che ti.converrà moftrare ad 
altri. E dette quefte parole; difparve quefta mia immaginazio» 
ne tutta fubitamente , per la grandiflima parte, che mi parve, 
che Amore mi deffe di-fe ; -e quafi cambiato nella vifta mia , 
cavalcai quel giorno penfofo molto ,-e accompagnato da molti 
fofpiri. Appreffo "| giorno cominciai di ciò quefto Sonetto. 


Cavalcendo VP alte’ jer per. um canmnino si" 
Penfofo dell''endar, che sni fgradia, 
Trovai Ansore. in messo della via, 
In abito leggier di pellegrino: 0 
Nella fombiawza ti parca mefchinv, . 
__ Come aveffe perduta figuorias © 
vin E Sh pironto: penfofo venia, 1: 
°_°‘ Per mon veder la:gente, ‘a capo chine: 
" ‘IOnasdo wi vide , mi chiamò per nome; 
-- uu! «(E diffe: lo vegno di lontana parte, |» 
nt Oo era ilo tao‘cor per mio voleresi |» |». 
a» È recolo a fervir naovo piacere, i 0: 
0.3 Allora prefi di dui cì gran parte, | o io... 
Cb egli difparfe, e won sn actorfi come. Que 


| Vita Nuova di Dante. 9° 
Quefto Sonetto ha tre parti. Nella prima a ficcome 
i0 trovai Amore, e qual mi pares. Nella feconda dico quello, 
«ch' egli mi diffe, avvegnachè non compiutamente, per tema, 
che io avea, di non ifcovrire lo mio fegreto. Nella terza di- — 
co , com' egli mi difpone. La feconda comincia: Quendo sx 
vide. La tersa: A//ora pref. ! 
Appreflo la mia ritornata mi mifi a cercare di quefta donna, 
che *l mio Signore m’ aveva nominata nel cammino de' fofpiri. 
Ed acciocchè 'l mio parlare fia più brieve, dico, che in poco 
tempo lu feci mia difefa, tanto, che troppa gente ne ragiona= 
va oltre a’ termini della cortefia; onde .molte fiare mi pefava 
duramente. E per quefta cagione , cioè di quefta foperchie- 
vole boce, che pareva, che m' infamatle viziofamente, quel- 
la gentililima , la quale fu diftruggitrice di tutt li vizj, € - 
reina delle virtà , palfando per alcuna parte , mi negò il fuo 
dolciflimo falutare, nelquale ftava tutta la mia beatitudine. Ed 
u cendo alquanto del propofito prefente, vaglio dare ad inten- . 
dere quello, che "1 fuo falutare in me virtuofamente operava . 
Dico, che quand’ elli appariva da parte alcuna , per la fpe- 
ranza dell’ 'ammirabile falute » nullo pnimico mi rimaneva; an- 
zi mi giugnea una fiamma di carità , la quale mi facca pers 
donare a chiunque m° avefle offelo: e chi allora m'avefte ad- 
dimandato di cota alcuna, la niia refponfione farebbe ftata fola- 
mente Amore, con vito veftito d’ umiltà. E quanda ella folle 
alquanto proffimana al falutare, uno fpirito d'Amore, diftrug. 
endo tatti gli alcri fpiriti fenfitivi, pingeva fuori gli debo. 
etti fpiriti del vifo , e dicea loro: andate a onorare la don- 
na voftra; ed egli fi rimanea.nel luogo loro); e chi avette vo- 
luto conofcere Amore , far }o potea , mirando il-tremore de- 
gli occhi miei. E quando quefta gentiliflima falute falutava , 
non ‘che Amore fofle tal mezzo, che porefie obumbrare a me 
la ntollerabile beatitudine; ma egli quafi per foverchio di dol- 
cezza, ‘divenivatale, che’ mio corno: lo quale era tutto fot- 
to ’l fuo reggimento, molte volte fi movea, come cofagrave, 
ed inanimata. Sicchè appare manifeftamente , che nelle fua 
falute abitava la mia beatitudine , la quale molte volte pafla- 
vs, e redundava la mia capacitade. i i 
‘ Ora tornando al propofito, dico, che, poichè la mia beati. 
tudine mi fu negata , mi giunfe tanto dolore , che, partitomi 
dalle genti, in folinga psrte andai a bagnar la terra d' amarifli- 
me lacrime. E poichè alquanto mi fu follevato quefto lacri- 
mare, miffimi nella mia camera, laddov’ io poteva lamentarmi 
fanza effere udito: e quivi chiamando mifericordia RA OA 
| i 
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della cortefia , e dicendo: Amore sjuta il trio fedele; m' ad- 
dormentai , come un pargoletto battuto, lagrimando. Avven- 
ne quafi nel mezzo del mio dormire , che mi parve vedere 
nella mia camera, lungome, federe un giovane veftito di bian- 
chiffime veftimenta , e penfando molto : quanto alla vifta fua 
mi riguardava , la ove io giacea: e quando m' avea guardato. 
alquanto, pareami, che fofpirando mi chiamaffe, e:dicefiemi 
quelo parole: Filimi, tempus ef, ut pretermittantur fimalacra mo- 
re. Allora miparea, cheivilconofcefli, perocch’ egli mi chia. 
mava così, come affai fiate nelli miei fofpiri m'aveva già chiama- 
to: eragguardandolo, pareami, ch'e’ piangefle pietofamente: 
e pareva, che attendelîe da me alcuna parola; ond’ io aflficu- 
randomi, cominciai a parlare così con elfo. Signor della no- 
biltà, e perchè piangi tà? E que' mi dicea quette parole: £go 
tanquam centrum circuli, cui fimili modo fe habent circumferentie par. 
fess tu autem mori fic. Allora penfando alle fue parole, miparea, 
ch’ egli m' avelle parlato molto ofcuramente, ficchè io mi sfore | 
zava di parlargli, e diceagli quefte parole : Che è ciò Signo- 
re, che parli con tanta ofcurità ? E quegli mi dicea in parole 
volgari: Non dumandar più, che utile ci fia. E però comin- 
ciai con lui a ragionare della falute , la qual mi fu negata; e 
domandalo della cagione; onde in quefta guifa da lui mi fu rifpo- 
fto: Quella noftra Beatrice udì da certe perfone, di te ragionan- 
do, chela donna, la quale io ti nominai nel cammino de’ fofpiri, 
ricevea di te alcuna n0)a; € però quefta gentiliflima, laquale è 
contraria di tutte le noje, non degnò falutare la gua. perfona, _ 
temendo non fofle nojofa. Onde , conciofliacofachè . verace- 
mente fia conofciuto per lei alquanto il tuo fegreto per lun- | 
— ga confuetudine , voglio , che tu dichi certe parole prima, 
nelle quali tu comprenda la forza , che io tengo fopra te 
per lei, e come tu fufti (uo toftamente dalla tua puerizia : e 
di ciò chiama teltimone colui, che’! fa, e come tu prieghilui, 
che gliele dica; edio, che fon quello, volentieri ne le ragio» i 
nerò; e per quefto fentirà ella la tua volootà , la qual fen- | 
tendo, conofcerà le parole degl’ ingannati. Queflte parole fa’ 
— che fieno quafi in mezzo , ficchè tu non parli a lei immedia- 
tamente, che non è degno: e non le mandare in parte alcuna 
fanza me ,) onde potefiero effere intefe da lei; ma falle ador- 
nare di foave armonia , nella quale io farò tutte le fiate , che 
farà meftiero. E dette quefte parole, difparve, e "| mio fonno 
fu rotto. Ond'io ricordandomi, trovai, che quefia wifione 
m’ era apparita nella nona ora del dì; ed anzi, che io ulcifli di 
pia Lr, °° que, 
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quefta camera, propofi di fare una Ballata, nella qual feguitaffi 
so che *l mio Signore m' aveva impofto ; e feci poi quefta 
lallata. sù NE 


Ballata, è vo”, che tu ritruovi Amore, 
E con lui vadi a madonna davanti, 
Sicchè lo Rufa mia, le qual ta costi, | 7 
Ragioni poi com lei il sio Signore. a d'a 
Tu vai , Balleta , sì cortefemente, vo delia 
Che fanza compagnia “ i Sa 
Dovrefli avere in tutte parti ardire ; Vega 
Ma, fe tu vuogli andar ficuramente, 
Ritruove F Amor pria; 
Che forfe mon è buon fanza lui gire : ua 
+." Perocehè quella, che ti debbe udire, 
&' è (cont i' credo) in ver di me adirata, — 
 Letudi lui ton fufi accompagnata, 
Leggieramente ti faesia difmere. 
Can dolce fico, guardo fe con lui, 
 Comincia:efte parole, © 
‘ . Appreflo che osrai chieffe pietete : 
« Madonna, qaegli, che mi wianda a voi, 
dado vi piaccia, vnole, i | 
egli ba fiufa, che la m° intendiate. 
Amore è quì, che per vofira biltase. 
Lo face, come vuol, vifta cangiare, 
Dunque, pevebò gli fece oltra guardare, 
.- > Penfatel voi, da ch e non mutò ’l core. 
Dille > Madonna, le fu0 core è flare — 
Con sì fermata fede, © 
Cb’ a voi ferviv l" ba pronta ogni penfero: 
Tofte fa veffro, e mai mon s' è /magato. 
Se ella non de '1 credi, ; 
Di, che dimandi Amore fe egli è vero. 
Ed alla fime falie sui] preghiere: 
Lo perdonane pe le folfe a woje, 
Che mi comandi per mofe, ch' i° moja; 
E vedrafi ubbidire el frvidire . 
E di' a colei, cb' vd ogni pietà chiave, 
‘Avanti, obe fdonnei, 
Che le faprà contor mia ragion bona: 
Per grazia della via nota feave , 


° Rimon tn qui con lei, E del 
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+ E del tao fervo, ciò che vuoi, ragiona: |. 
. E s° ella per tuo priego gli perdona, | 
Fa, che gli annunzj in bel (embiante pace. 
Gentil Ballata mia, quando ti piace, 
Muovi in quel pasto, che tu n° aggi suere.. 


Quefla Ballata fi divide in tre parti. Nella prima dico a lei, 
ov'ellavada, e confortola , perch' ella vada più ficura: e di- 
co nella cui compagnia fi metta , fe vuole ficura andare, e 
fanza pericolo alcuno. Nella feconda dico quello, che a lei 
s* appartiene fare. Nella terza la licenzio , di gite, quando 
wuole, raccomandando il fuo movimento nelle braccia della fua 
fortuna. La feconda parte comincia: Cow de/ce (uomo. La terza: 
Gentil Ballata. I | 

Potrebbe già l'uomo opporre contro a me, e dire, che non 
fapeffe, a cui fofe1l mio parlare in feconda perfona, perocchè 
la Ballata nonè altro, che quefte parole, che io parlo: Eperò 
dico, che quefto dubbio io lo *ntendo folvere, e dichiarare in 
quefto libello , ancora in parte più dubbiofa; ed allora intenda . 
quì, chi più dubita, che quì volelîe opporre, in quefto modo. 

Appreifo di quefta foprafcritea vifione , avendo già dette le 
parole , che Amore m' aveva impofte a dire , m’ incomin. 
ciaron molti, € diverfi penfamenti a combattere , ed a tenta. 
re, ciafcuno quafi indefenfibilmente; tra li quali penfamenti , 
quattro m' ingombravan più il ripofo della vita. L'un de’ qua- 
li era quefto: buona è la fignoria d’ Amore ; perocchè trae 
lo*ntendimento del fuo fedele da tutte le rie cofe. t“altro era 
quefto: non è buona la fignoria d' amore; perocchè, quanto 
il fuo fedele più fede gli porta , tanto più gravi, e dolorofi 
punti gliconvien paffare. L'altro eraquefto: lo nome d’ Amo- 
reè sìdolcea udire, che impoffibilemi pare, che la fua propria 
operazione fia nelle più cofe altro, che dolce; concioffiaco- 
fachè li nomi feguitino.le nominate cofe , ficcome è fcritto : 
Nomina fiunt comufegquentia rerem. Lo quarto era quefto: la don- 
na, per cui Amore ti ftrigne così, non è come l' altre donne, 
che leggiermente fi muova del fuo cuore. E ciafcuno mi com. 
batteva tanto, che mifaceva ftare quafi come colui, che nonfa, 
. per qual via pigliil fuo cammino, che vuole andare, e nonfa, 
onde fi vada. E fe io penfava di volere cercare una comune 
vis dicoftoro, cioè, la ove tutti s’ accordaffero, e quefta era 
molto inimica verfo me, cioè di chiamare, e di mettermi nelle 
braccia della pietà. Edinquefto fato dimotando, migiunfe vo- 
lontà di fcrivere parole rimate, e difline allora quefto Sonetto. 

A Tusti 
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Totti li suici penfier parlan d' Amore ; 
Ed banno in lav sì gran varietate , 
C5° altro mi fa voler fua poteflate, 
Altro folle vagiona il fuo valeres ©. o» 
Altro /perando rm apporta dolzore: l 
Altro pranger mi fa /pefe fiato è | d 
E fvl s° accordano in chieder pietate, inca 
Tremando di paura, ch'è mel core. 
Ond° io non fè , da qual materia prenda: 
E vorrei dire; e nos fo, ch’ io mi dica: 
Cosî mi trovo in amorofa erranza , 
- E fe con tutti vo’ fare eccordanza; 
| Convemermi chiamar la mia nimica, 
Madonna la Pietà, che rai difenda. 


Quelto Sonetto fi può dividere in quattro perti. Nella prima 

ICO , @ propongo, che tutti li miei penfieri fono d' Amore. 
Nella.feconda dico, che fono diverfi, e narro la loro diverfì- 
ta. Nella terza dico, in che tutti par, ches'accordino. Nel. 
la quarta dico, che volendo dire.d’ Amore, non fo da qual par» 
te pighiar materia : e fe la voglio pigliar da tutti, convien, 
ch’ to chiami la mia nimica, Madonna Pietà; e dico, Madon- 
na , quafi per i(degnofo mododi parlare. La feconda parte co- 
mincia: £4 ewno in lero. La terza: £ fo! s' accordano. La quare 
tas: Ond' io nos fè. i i | 

Appreffo la battaglia de’ diverfi penfieri, avvenne, che que- 
fta gentiliffima venne in parte, ove molte donne gentili erano adu- 
nate. Alla qual parte io fui condotto per amica perlona, cre. 
dendofi fare a megrandiffimo piacere, inquanto mi menava, lado 
dove tante-donne moftravano le loro bellezze. Onde io, quafi 
non fapendo, a che io foffi nenato, e fidandomi nella perfona , 
la quale-an: fuo amico-alla eftremità della vita avea condotto, 
diffi a lui: perchè femo nuvi venuti a quefte donne? -Allara 
egli mi diffe: per fare, che elle fieno degnamente fervite. E 
vero è , che adunate quivi erano alla compagnia d’ una gen- 
til donna, che difpofata era ilgiorno; e però, fecondo l’ufan- 
za della fopraddetta Città , conveniva, che le faceflero com- 
pagnia nel primo federe alta menfa., che facea nella magione 
del fuo novello fpofo. Sicchè: io. credendomi far piacere di 

uefto amico , propofi di ftare al fervizio delle donne nella 
ua compagnia; e nel fine del mio proponimento mi parve fen- 
tire un mirabile tremore cominciar. nel mio petto dalla finiftra 
parte, e diftenderfì sì di fubito per tutte le parti del mio cor- 

, po. 
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po. Allora dico , che i0 poggisi la mia perfona fiornlaramente 
aduna pintura, la quelcircuadava quelta magione » etemendo, 
non altri fi foffe accorto el mio tremare, levaigli occhi, e mi- 
rando le donne , vidi era baro-la gentilifima Beatrice . Allora 
furono sì diftrutti li mieifpirici, perla forza ,che Amor prefe, 
veggendofi in tanta: propihquit alla genvililima donna, che 
non ne rimafe, in vita. più » che gli (pirici del vifo: ed anco- 
ra quefti rimafero fuori degli Ipro ftramenti, perocchè Amore 
voleva ftare nel-loro nobiliffimo luogo, per vedere la mirabile 
donna; e avvengtchè io fofli altro, che prima, molto mi do- 
lea di quefti fpiritelli, che fi lamentavano forte , e diceano: 
fe quefti non cisfolgoraflono così fuori det notro luogo, noi po- 
tremmo flare a vedere la maraviglia di quelta donna, ficco- 
me ftanno gli altri noftri pari. I’ dico, che molte di quefte 
donne, accorgendofi della mia transfigurazione, s' incomincia- 
rono a maravigliare: e ragionando, figabbavano di me con que. 
4ta gentililfima. Onde l' amico di buona fede mi prefe per la 
manv, e traendomi fuori della veduta di quefte donne, mi do- 
mandò, che io avefli? Allora ie ripofato alquanto , e refurreffiti li 
morti fpiriti miei, e lidifcacciati rivenuti alle loro poffeflioni, 
diffi a Sapia mio amico quefte parole: Io ho tenuti li piedi 
in quella parte della vita , di là dalla quale non fi può ir più 
per intendimento di ritornare. E partitomi da lui , mi tornai 
nella camera delle lacrimte , nella qual, piangendo , e ver- 
gognandomi, fra me fteflo dicea: Se quefta donna fapefie la 
mia condizione, io non credò , che così gabballe la mia per- 
fona; anzicredo, che molca pietà ne le verrebbe. Ed in que- 
fto pianto ftando, propofi di dire parole, nelle quali, parlando a 
lei, fignificafli la cagione del mio transfiguramento: e dicefli, 
che io fo bene, che ella non è faputa : eche te fofle faputa , 
io credo, che pietà ne giugnerebbe altrui; e propuofi di dirle., 
defiderando, che veniffero peravventura nella {ua audicuza ; 
ed allora diffi quefto Sonetto. ; sm: 


Coll altre donne mia viffa gabbates 
E non penfute. donne, onde f mova, 
Ch’ io vi raffembri sì figura Ava; 
Quando riguardo la voftra biltate . 

Se lo fapeffe, mon porria pietate 
Tener più contro a me l ufata prova: 
Che quando Amor sì preffo a voi mi trova, 
Prende balduvza, e tonta ficurtate è 


Che 
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Che *) fier tra miei fpinti panzofi , 
E quale ancide , e qual caccia di fora, 
Sicch” ei fole rivrame a. veder vai; 
Ond' io mi cangia it figura d' altrui; | 
a nen sà, ch' 10 tom fonta bene allora 
Gli quai do' difcacsiati tervintafi . 


Quefto Sonetta non divido în parti, perciocchè la divifione non 
fi. fa, fe non per aprire la .fentenzia della cofa divif; onde, 
cancioffiacofachè per la fua ragione ‘aflai fia manifefto,, non ha 
meftiere di divifione. Vero è , che tralle parole, ove fi mani 
fefta la cagione di quefto Sonetto , fi. truovano duhb ofs paro- 
le; cioè; quanda dico . che Amore uccide tutti gli miei fpi. 
riti, e li vifitkrimangono ip vita , falvo che fuori degli ftru. 
menti luro. E quelto dubbio è impofiibile a folvere, a chi non 
foffe in fimil'grado fedele d' Amore ; ed a coloro, chevifono, 
è manifefto ciò, clie fglverebbe le dubbiofe parole. E perciò 
non è bene a me dichiarare cotal dubitazione , acciocchè I mio 
parlare farebbe indarno.,, ovvero. di fuperchio . 

Apprefto {a mia trinsfigurazione’ mi giunfe un penfamen- 
to forte, lo qual poco fi partìa da me, anzi continovamente 
era meco. Poltiachs tu pérvieni a così fchernevole vifta , quan- 
do tu fe’ preflo di gue fi donna: perchè pur cerchi di veder 
lei? Ecco, che. fe tu foffi domandato da lei, che avreftù da 
rifbondere? ponendo, che tu aveffì libera ciafcuna tua virtù, 
inquanto tule rifpondefli. Ed a coftui rifpondea un altro umil 
penfiero : To le direi, che sìtofto, com’ io immaginola fua mi- 
rabile bellezza, sì tolto mi giugne un defiderio di vederla, lo 
quale è di tanta virtà, che uccide, e diftrugge nella mia me- 
moria, ciocchè contro.a Ini frpoteffelevare; e perà non mi rie 
traggono le paflate palfioni, di cercare la veduta dicoftei. On. 
de io moflo da cotali penfamenti, propuofi di dire certe parole, 
nelle quali, fcufandemialei di cotal paffione, poneffianche di 
quello, che mi diviene preffo di lei; e diffi quefto Sonetto: 


Ciò, che 1° incontra nella mente, nre, 
Guando vengo a' veder voi, bella gioja: 
quand io vi fon preffo, fento Amore, 
Che “dice: fuggi, fe "1 perir 0° è noja: 
Lo vifo moffra lv color del core, 
! Ch è tramortenido, dovunque 1° appoja: 
E per la ebrietà del gran tressore 
Le pietre par, che gridin: moja: moja. A 
£6- 


‘anche fi divide quefta feconda parte in cinque, 
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Peccato fa, chi allora mi vede, 

Se P alma sbigostita son conforta, 
. So/ dimoftraudo, che di me gli duglias 
Per la pietà, che "1 voffro gabbo uccide, 

‘Lo qual f cria nella vifa morta 

Degli occhi, cb banno di lor morte voglia. 


Quefto Sonetco fi divide in due parti. Nella prima dico la ca- 
gione , perchè non m' attento d' andar preflo a quefta donna. 
Nella feconda dico quello, che m° avviene, per andar preflo 
di lei; e comincia quefta parte: £ quand’ io ue pref@. Ed 

ecordo cinque 
divife narrazioni. Nella prima dico quello, che Amore, con- 
figliaro dalla ragione, mì dice , quando le fon prefio. Nella 
feconda dico lo ftato del cuore, per efemplo del vito. Nella 
terza dico, ficcom’ ogni ficurtà mi vien meno. Ne'la quarta 
dico, che pecca quegli, che non ha pietà di me, acciocchè 
mi farebbe alcun conforto. Nell'ultima dico; perch’ altri do- 
vrebbe aver pietà, cioè per la pietofa vifta , che negl: occhi 
giugne; la qual vifta pietofa è diftrutta, cioè noti pare altiui, 
per lo gabbare di quefta donna, la qual trae a fua fimile opera. 
zione coloto, che forle vedrebbono qu fta pietà . La feconda 
parte comincia: Lo vifo moffra. La terza: £ per D ebricetà. La 
Quarta: Peccaro face. L' ultima: Per la pietà. 

Appreflo ciò, che io d.ffi quefto Sonetto, mi moffe una vo- 
lontà di dire anche parole , nelle queli diceffi quattro cote 
ancora fopra "I mio ftato , le quali non mi parea, che foflero 
manifefte ancora per me. La prima delle quali-fi è : che molte 
volte io midolea, quando la mia memoria movelle la fanrafia, 
ad immaginare, quale Amor mi facea. La fecunda fi è : che 
Amore fpefle volte di fubito m' aflalia sì forte, cheinme non 
rimanea altro di vita , fe non un penfiero, che parlava della 
mia donna. La terzafiè: che quando qreita b'traglia d' Amo. 
re m'impugnava così , io mi movea quefi difcolorito tutto P 
pet vedere quefta donna, credendo, che mi difendefle 11 ua. 
veduta da quefta battaglia, dimenticando quello, che, per ap- 
propinquarmi a tàntagenti'ezza, m'add:venia. La quarta fi è: 


‘come cotal veduta non lolamente mi difendea, ma finalmente 


disconfiggea la mia poca vita; e però diffi quefto Sonetto: 
Spe[fe fate vegnonmi alla mente 

L’ ofcure qualità, ch” Amor mi dona: 
E viemmene pietà sì, che fovente 

I’ dico: laffo! avvien' egli a perfona? 
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CE Amor n° alfale sì fubitamente , Pe 
Che la mia vita gquafi m' ebbandent: 
. Campami an /pirto vive folamentei 
E quel viman, perchè di voi ragiona. .:. 
. Pofcia mi sforzo, che mi vaglio ateres i 
E così sorto, d' ugni valor veto ;. 
« Wegmo a vedervi, credenda guarire... 
E fe io levo gli vechi per guardare, 
.- Nel cor mi s'.incemincia un tervertot0, . 
+ .. Che fa do' polfi l auima pertire. |. 


Quefto Sonetto fi divide in quatero parti, fecondo, che quat. - 
tro cofe fonoinefia natrate . E perocchè fono‘di fopra narrate ,. 
non mi trametto; fe non di diftinguere le parti per li loro .co- 
minciamenti; e dico , che la feconda parte.comincia: C0' Amo. 
ve. Laterza: Po/tia mi sforzo. La quarta: £ fe ia levo gli occhi . 
« Poichè io diffi quefti tre Sonetti , ne’ quali parlai di quefta; 
donna, perocchè furono quafi narratori di tutto il mio ftaro:, 
credendomi tacere, e non dir più; perocchè mi pares, di me. 
aflai.aver manifeftato , avvegnachè fempre poi tacefli ‘di dire 
a lei; a me convenne ripigliare materia nuova, e più nobile, 
che la paflata. E perocchè la cagione della nuova materia è die 
lettevole a udire, la dirò, quanto potrò più brievemente. . ... 

‘ Concioflistofachè pre ta: vifta mia. molte. perfone aveffer 
comprefo il fegreto ?dét mio cuore ; certe. donne , le quali: 
adunate s’ erano, dilertandofi l’ una nella compagnia dell’ altra, 
fapevano bene il miocuore, perocchè ciafcuna di loro era fta- 
ta a. melte mie fconfitte. Ed io paffando ‘preffo di loro; ficco-. 
me dalla fortuna:menato, fui chiamato: da.uns di quefte gen»: 
tili donne; e quella, chem'avea chiamato , era dorma di molto: 
leggiadre pirlare. Sicchè; quand’ io fui giunto dinanzi da boro, 
e vidi bene, che la mia gentiliffima donna non era:tra effe, raf. 
ficurandomi le falutai, e domandai , che piacefie loro? Le don- 
ne erano molte , tralle quali ve ne avea certe , che fi rideano 
fra loro. : Altre v' erano, che mi riguardavano., afpettando., 
che io. doveffi dire : altre w erano.;. che. parlavano tra loro, 
delle quali una volgendo gli occhi verfo. me';.;e :chiamandd. 
mi per nome, diffe quefte parole: A che fine ami tu queta 
tua donna, poichè tu.nonh puoi foftenere la (ua prefenza ? Dil. 
loci ; perocchè ’|. fine di cotale amore conviene efflere novif- 
finfo. E poichè m' ebbe dette quefte:parole; non folamente 
ella, ma tuttel’ altre cominciatono:ar arrendere in vifta la mia 
refpoufione. Alora diffi guefte parele Leno :\ Madonne , ne 

de 
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del mio amore fu già il falaro di ii doma, forfexìi cui voi 
intendete : ed in: quello dimarava la beatirudine del fine di tutti 
i miei defiderj. Ma poichè le piacque di negarlo a me , il mio Si. 
gnore Amore, lafua mercè, ha pofta tutta fa:mia\beatitudine in 
quello, che non mi può venir meno .. Allora quefte donne co- 
minciarono a parlar tra loro:; è ficcome talora vedemo l’ acqua 
mifchiata di bella neve , così mi parve udire le loro parole 
ufcire mifchiate di fofpiri. E poichè alquanto ebbero parlato tra 
loro, anche mi diffe queta donna. che m° avea prima parlato, 
quefte parole: Noi ti preghiamo ‘’che tune dichi; ove è quefta 
tua beatitudine . Rd io rifpondendole, diffi cotanto: in quelle 
perole, che lodano la donna mia. Allpra.mi'rifpofe quetta , che 
mi parlava: Se tami diceffi vero , quefte parole; che tu hai 
dette, notificandola tua condizione, avrefti tu operate con altra 
intenzione - Onde io-penfando a quefte parole, quafi vergogno» 


fo mi partì’ da loro, e venia dicendo fra. me fteflo: poichè è 


tanta beatitudine in quelle.parote , che lodano la mia donna, 
perchè altro parlare è ftato il mio? E però ropofi di prendere 
per materia del mio parlare fempremai quello , che foffe lode 
di polipi pogian e penfando molto a ciò, pareami avere 
prefa troppo alta materia; quanto a me; ficchè io non ardi- 
va di cominciare. E così dimorsi alquanti dì, con. defiderio di 
dire , e con paura di cominciare. 0) i 
Avvenne poi, che paflando: per un osmqnaieo i, lanigo '1 qua- 
le fen giva un rivo chisro molco, a me'giunfe tanta volontà di 
dire , che io cominciai‘a peufar lo modo, che io tenefli: e 
enfai, che parlar di lei non fi convenia , fe non che io par- 
affi a donne in feconda perfona : e non ad ogni donna, ma 
folamente.a coloro, che fono gentili :e che non fon pur fem: 
mine: Allora, dico ,:che la. mia lingua parlò ,squafi:come per 
fe fteffa molla: e difli allora una Canzone, la qual:cemincia : 
1 Donne, cb’ avete.intelletto. d' Amore, ce. 
Quette parole io ripuofi .nella mente con gran letizia , pene 
fando di prenderle per mio cominciamento; oride poi ritorna- 
to alla fopraddetta Città , .e.penfando:alquanti dì , cominciai 
uns Canzone con quefto: cominciamento , ordinata nel modo , 
ché fi vedrà apprelfo. 20.0. via 


. Donne, ch° avete intelletto d’ Amore; 
Io.vo' con voi della mia doana dire s 
Non percb' io creda fue lande finire , 
Ma ragioner per isfoger la mente, | ©“ 
: do dico, che , penfrudo al fo valert, —*. 
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der 5) dolce mi 6 fa fraticei, | 

r5vg ss° io allora: non perde(i sedire, — 

. Fosci, perlando , inuamorar la gente? 

Ed io non vo’ parlar sè altamente, 

. Cb' io.diveni er temeosa, viles.: 

“Mo teetterà.del Juo. feto geotile , 

A rifpesto di lei leggeramente, |. |... 

Donne, e donselle amoroft, con vaiy 

Che new.è cofo da parlarve oltieai, 
«Ae chiema in divino intelletto... 

E dice: Sire, nel mondo fi vede . 

+ Mereviglia well’. asso, che procede, se 

D'.ue° anime, che "n fin fesa rire 

Lo Cielo, che non ba altro difetto, 

Che d’ aver lei, ‘al fuo figner la chico 

E ciaftua Santo ne grido m 

Sola pietà mnofira parte difindea . . 

Che perle tagged) che tod Madassa intende < 


I vidi le eranza de Beati. 


. Madonne 8 so i elte::Gielba i 0... 
ii ” Or. ve di fue. virtà forei. Sapere, & pda PRE GI 


Dica: qual suol gentil donna. parere; > 
Vado con. leis che guendo: me-per sit, 
Gitta we’ cor spingi eines. 
ia ogni ler pen #%€ rea, v.pere : 
. E quel foffrife di fiurla:a vedere pere; 
-. Diverria subil cofa , 0:ff mbrria 1 Msg 
_ E quendo trusva. papato rbe- degno pedi È 
Di veder lei, quei prova fus virtnie =... 
Che gli avvien ciò, gr gli dine: falases 
E si l umilia, cb ogni offefs obblia. 


Ancor P ba Dio per maggior grasia dato ; 


Che non può mal finir , chi l' ba peso: 
Dice di lei Amor: cofà mortale. 
_. Com efir può. adorna jp °Î pure? 
, Poi la riguasdà e fra:fe.Geffo giura, 
Che -Dio ne ’atende di far cofa nova, 
Color di perla quafi informa, quale 


Copziene 0 deus aver, nes rmifbre.. .: a 
Bal Pr Ella . 
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Elle è quante di ben può fer nsturà » 
Pes ‘efemplo di lei beltà fi pruova: 
Degli orchi fuei, comeceb” ella gli mova , 
E/ceno fpirti-d° Amore infiammati , 
Che fieron' gli vvchi a qual, ch' allor gli guati 
E paffer vi; che °l cor ciafcan ritrova. 
Voi le vedere Amor pinto mel-vifè, *. 
La a non puote alcun miraria fifèò. - 
Canzone, i0 fo, che ta girai parlando ’‘’ 

A donse affai, quando t° avrò avenzaté? 
Or 1’ ammonifco, perch’ do: 3° bo allevata 
Per figliuola-d' Amor, giovane, e piano è 
‘Che dove giugni ; ta diobi pregando è : 
Iufegnatemi gir, cb io fon mandata ‘. 

. A’quella, di cui lode io fono ornata: 
E fe non vuogli andar, ficcome vana’, 
Nos rifare, ove fia gente villana: 

: Ingegnati , fe puot,; d''effer palefe 
Solo com doune ; è con mon rortefe s 
-Che ‘ti. merronno per la vis voftana: È 

- .Tà.troverrai Amor con effo lei; : 

Reccomandami a lui, come tu dei. 


Quefta Canzone, acciocchè fia meglio intefa, la dividerò più 
artificiofamente, chel’ altre di fopra; e però prima ne farò tre 
parti. La prima parte è procemio delle feguenti parole. La fe- 
conda è il trattatointere:. La terza è. quafì una ferviziale del- 
le precedenti ‘parole: La feconda comincis: Angelo chiama . La 
terza: Cewzene io fa. La prima parte fi divide in quattro. Nel- 
Ja prima dico, a cui dir voglio della mia donna, e che io vo- 
glio dire. Nella feconda dico , che mi pare a me fteflo, quan- 
? io penlo il fuo valore: e come-iv direi, fe io non perde 
? ardimento- Nella terza. dico , comè credo dire di lei, ac- 
ciocch' io non fia impedito da viltà. Nella quarta ridicende 
anche, a cui.io intendadire, dicela ragione, perchè dica lo« 
ro. La feconda comincia: fo dico. La terza: Ed 10 son vo' par- 
fare, La quarra: Donne, e donselle . Poftia, quando dice: A»- 
gelo chiama, comincio trattar di quefta donna ; € dividefi que- 
fta parte in due. Nella ‘prima dico, che di lei ff compren ein 


. Cielo. Nella feconda dico, che di lei fi comprende in terra. 


quivi: Madonna è defietà , Quelta feconda parte fi divide in due: 

che nella prima dico di lei, quanto dalla parte della nobiltà 

della fua anima, narrando alquante delle fue virtuti, cre 
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la fua anima procedevano . Nella feconda dico di lei, quanto 
dalla parte della nobiltà del fuo corpo, narrando alquante del- 
le fue belle bellezze. quivi: Dice di /ei Amore. Quefta fecon- 
da parte fi divide in due; che nella prima dico d’ alquante 
bellezze . che fono fecondo determinata parte della perfona. 
quivi: Dove gli occhi fuoi. Quefta feconda parte fi divide in due ; 
che nell’ una dico degli occhi , che fono principio d' Amore. 
Nella feconda dico della bocca, ch’ è fine d’ Amore, accioc- 
chè quinci fi levi ogni viziofo penfiéro. Ricordifi chi legge, 
che' di fopra è feritto, che il faluto di vga donna, il quale 
era operazione della bocca fua, fu fine de’ miei defiderj, men. 
tre io il pote’ ricevere. Pofcia, quando dico: Canzone, ia fe, 
aggiungo una ftanza, quafi come ancella dell’altre, nella qual 
dico quello, che di queflta mia Canzone defidero - E perecchè 
quefta ultima parte è brieve ad intendere, nonmitravaglio di 
più divifioni. Dico bene, che a più aprire la ’ntenzione di 
quefta Canzone, fi converrebbe ufare di più minute divifioni; 
ma tuttavia chi non è di tanto ingegno , che per quefte, che 
fon fatte, la poffa intendere, a me nondifpiace, fela milafcia 
ftare; che certo io temo, d’ avere a troppi comunicato il fuo 
intendimento, pur per quefte divifioni,. che fatte fono, s’ egli 
avveniffe, che molti le poteflino udire. i 

. Appreffo, che quefta Canzona fu alquanto divolgata tralle 
genti, conciafoffecofachè alcuno amico I’ udiffe, volontà il 
moffe a pregarmi, che io glidoveffidire, cheè Amore; avendo 
forfe,perleuditeparole, fperanzadime, oltrechè degna. On. 
de io penfando, che appreffo di cotal trattato, bello era tratta- 
re alcuna cofa d’ Amore: e penfando, chel’amico era da fervi- 
re; propofi di dir parole, nelle quali io trattafli d’ Amore; cd 
allora diffi quefto Sonetto. | 


Amore, e *! cor gentil fono una cola; 
Siccome il faggio in /uo dittato pone: 
E così effer hi un (euza È altro 2fà, 
Com’ alme rezional fanza ragione. 
Fagli natura, quand’ è amorofa, 
Amor per Îre, e ”! cor per fusa magione; 
Dentro alla qual dormendo fi ripofa, 
Talvolta poca , e tel lunga flagione. 
Biltate appare in faggia donne poi, 
Che piace egli occhi, ficchè dentro al core 
Nafce un defio dela cose piacente: . .. É 
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L bonto dura talora in coffui, I 
Che fa fvegliar lo /pirito d° Amore: 
E fimil face in donna uomo valente. 


Quefto Sonetto fi divide in due parti. Nella prima dico di lui, 
inquanto è in potenzia. Nella feconda dico dilui, inquanto di 
potenza fi riduce in atto. La feconda comincia: Bi/tate eppas 
— re. La prima fi divide in due. Nella prima dico, in che fug- 
etto fia quefta potenzia. Nella feconda dico , come quette 
uggetto , e quefta potenzia fieno prodotti infieme: e come 
l’ uno guarda I’ altro, come forma materia. La feconda co- 
mincia: Fagli satura . Pofcia quando dico: Biltate eppare , die 
co, come quefta potenza fi riduce in atto; e frima, come fi 
riduce in uomo, pofcia, come fi riduce in donna. quivi: 8 fi 
mil face in donna , ec. di 
Pofciachè io trattai d’ Amore nella foprafcritta rima, venne- 
mi voglia di dire, anche in loda di quefta gentiliffima, parole, 
per le quali io moftraffi, come per lei fi {veglia quefto Amo- 
re: e come non folamente fi fveglia, laddov' egli dorme, ma 
là ove non è in potenzia, ella mirabilmente il fa venire, ope: 
rando ; ed allora difli. Mc “ 
Negli occhi porta le mia donna Amore ; 
Perchè fi fa gentil, ciocch' ella mira: 
Que-ella pad, ogni uom ver lei fi gira, 
E csi faluta, fa tremar lo core. 
Sicebè baffandò *l vifo tutto finnore, 
+ Ed ogni fue difetto allor fo/pira: 
Fugge dinanzi a lei fsperbia, ed ira. 
Ajutatemi, donne, farle onore. 
Ogni dolcezza, ogni penfiero umile 
Nafte nel core, a chi parlar la fente, 
Onde è Iaudato \ chi prima Ja vide . 
Quel, ch' elle par, quando un poco ferride, 
Non fi può dicer, ne tenere a mentes 
Sì è muovo miracolo, e gentile. 


Quefto Sonetto hm tre parti. Nella prima .dico, ficcome que. 

fta donna riduce quefta potenzia in atto, fecondo la nobiliffi- 

ma parte de’ fuoi. occhi. E nella terza dico quefto medefimo, 

. fecondo la nobiliffima parte della fua bocca. E intra que- 

fte due parti ha una particella, ch’ è quafi domandatrice d° aju- 

to alla parte dinanzi, e alla feguente; e comincia quivi: Aya» 
* tatco 
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patemi, donne. La terza comincia: Oysi dolcezza. La prima fî 
divide in tre; che nella prima parte dica , ficcome virtuofa» 
mente fa gentile tutto ciò, che vede; e queftoè tanto a dire, 
quanto ‘adducere Amore in potenza, là ove non è . Nella fe. 
conda dico, come induce in atto Amore, ne’ cuori di tutti co, 
lero, cui vede, Nella terza dica quello, che poi adopera ne 
loro cuori. La feconda comincia: Ou' elle paffa. La terza: £ 
cui faluta. Pofcia, quande dico: djutatemi , donne; dò ad inten» 


dere, a cui la mia intenzione è di parlare, chiamando le don- 


ne, che m'ajutino onorarcoftei. Poi, quando digo: Orni dol- 
cezza, dico quel medefimo, che è detto, e nella prima parte 
fecondo due atti della fua bocca: l’ nno de’ quali è il fuo dol 
ciffimo parlare : e l’ altra il fuo mirabile rifg; falvo , che non 
dico di quefto ultimo , come adoperi ne’ cuori altrnì , peroc- 
chè la memoria non può ritenere tai , nè fue operazioni. 
Appreflo quefto, non molti dì paffati, ficcome piacque a quel 
gloriofo Sire, il quale non negòla morte a fe, colui, che era 
ftato genitore di tanta maraviglia, quanto fi vedea, che era 
quefta nobiliffima Beatrice, di quefta vita ufcendo, alla glo- 
ria eternale fene gio veracemente. Onde, coaciofliacofachè co- 
tal partire fia dolorofo a coloro, che rimangono, e fono ftati 
amici di colui, che fe ne va: e nulla fia sì intima amiftà, co- 
me quella del buon padre: e quefta donne folle in altiflfimo gra- 
do dibontà: ed il fuo padre, dscomedo molti fi &rede, e ve. 
ro è, foffe buoncinategrado; manifefto è , che quefta don. 
na fu amariffimamente piena di dolore . E conciofliachè , fecona 
dochè è I” ufanga della fopraddetta Città , donne con donne, 
e uomini con uomiui., g° adunarono colà, dove quefta Beatri- 
ce piangea pietofamente ;. onde ie: veggendo rarnare alquante 
donne da lei, udi’ dirloro parole di quefta gentilillima, com’ el- 
Ja filamentava:; trallé quali parole #adi’”,:che dicevano: certo, 
ella piangea sì, che quale la mirafle, dovrebbe morire dipretà. 
Allora trapafforono quefte.donre, ediorimafi in taota triftizia, 
che alcuaa lagrima talora bagnava la mia faccia ; onde io mi 
ricopria , con porre fpeffo le mani agli occhi miei; e fe non 
foffe , ch' io intendea udire anche di lei, perocchè io era in 
luogo, onde fe ne gìa la maggior parte di quelle donne, che 
da lei fi partivano; io .mi fareinafcofo incontanente, che le la= 
grime m' avevano affalito. E però, dimorando ancora nel me- 
defimo luogo , donne anche paflarono preffo di me, le quali 
andavano ragionande tra lore quefte parole: Chi dee mai effer 
lieta di noi , che aveme udita parlare quefta donna così pie- 
tofamente? Appreflo collero venivano altre, che venivano di. 
4° - cen 


Le venite . 
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cendo: Quefti, che è quì, piagne, nè più, nèmeno, come fe 
l’avefle veduta, come noi vedemmo. Altre dipoi dicevano dime: 
Vedrefti, che non pareeffo, cotale è divenuto ? E così paffan- 
do quelte donne, udi’ parole di me, e di lei in quefto modoy 
che ‘(detto è ; onde io poi penfando , propuofi di dir parole, 
acciocchè degnamente avea cagione di dire; nelle quali paro- 
le io conchiudefli tutto ciò, che udito avea da quefte donne. 
E perciocchè volentieri l' avrei domandate , fe non mi foffe 


Îtata riprenfione; prefi materia di dire, come fe io l’avefli do- 


mandate, ed.ellemi avelfero rifpofto : e feci due Sonetti, che 
nel primo domando in quel modo , che voglia mi giunfe di 
dimandare : nell; altto dico la loro rifponfione , pigliando 
ciò , che io udi’ da loro, come fe lo m° aveflîer detto rifpon- 
dendo; e cominciai il primo: 


Voi, che portate la fembianza umile, 
Co’ gli occhi baffi moftrando dolore, 
Onde venite , che *! vofro colore 
Por divenuto di pietà fimile? 
Vedefle voi, moffra donna gentile 
.. Bagnar sel vifo fuo di pianto Amore? 
Ditelmi, donne, che °! mi dice îl core; 
È Perch' io vi veggig andar fanza atto vile. 
E fe venite da tanta pietate, | 
Piacciavi di reflar qui meco alquanto: 
E checchè fia di lei, mon mi celate. 
lo veggio gli occhi voftri, ch' bauno pianto: 
E veggiovi venir sì sfigurate, 
Che *l cor mi trema di vederne tanto. 


Quefto Sonetto fi divide in due parti. Nella prima chiamo, e 
domando quefte donne, fe vengono da lei; dicendo loro, che 
io il credo, perocchè tornano quafi ingentilite. Nella feconda 
le priego, chemidicanodilei. La feconda parte comincia: £ 


Se ta colui, ch' bai trattato fovente 
Di soffra donna, fol parlando a moi?’ 
Tu rifomigli alla voce ben lai; 
Ma ls figura me por d' altra gente. 
Deb perchè piangi tu sì coralmente, 
Che fai di te pietà venire altrui? 
Vedefià pieuger lei; che tu non puoi 
Puoso celav la dolorofò mente? 
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Léftia piangere a noi, e triffe andare, 
(E fa peccato, chi mai ne confurta) 
Che nel fuo pianto ?° udifamo parlare. 
Ella ba nel vifo la pietà sì fcorta, 
Che qual l avelfe voluta mirave, ° 
» Saria dinanzi a lei caduta morta. 


®. 
»- 


Quefto Sonetto ha quattro patti, fecondochè quattro modi 
di parlare ebbero in loro le donne, per cuirifpondo; e peroc- 
chè.fono di fopra affai manifefti, non mi trametterò di narra. 
re la fentenzia delle parti; e però le diftinguerò folamente. 
La feconda comincia: Deb perchè piangi. Laterza: Lafcia pian» 
gere. La quarta: Z//e ba nel vifa. | 

Appreffo ciò, per pochi dìavvenne, che inalcuna parte del. 
la mia perfona mi giunfe una dolorofa infermità ; onde io conti- 
novamente fofferfi per molti dìamariffima pena, la quale mi cone 
dulle a tanta debolezza, che mi convenia ftare come coloro, li 
quali non fi poffono muovere. Io dico |, che nel nono giore 
no , fentendom’ io dolore quafi intollerabile , a me venne un 
penfieto , ilquale era-della mia donna. E quando ebbi penfato 
alquanto di lei, ed io ritornai penfàndo alla mia deboletta vita: 
e veggendo , come leggiero era il fuo durare, ancorachè fano 
folli, cominciai a piangere fra me ftello dj tanta miferia; onde, 
fofpirando forte, dicea fra me medefimo: Di neceflità convie- 
ne, che la gentiliffima Beatrice alcuna volta fi muoja. E però 
mi giunfe un sì forte f{marrimento , che io chiufi gli occhi, € 
cominciai a travagliare, come frenetica perfona, e ad immagi= 
nare in quefto modo: Che nel cominciamento dello errare , 
che fece la mia fantafia , apparvero a me certi vifi di donne 
fcapigliate, chemidiceano: tu pur morrai. E poi, dopo quefte 
donne, m' apparvero certi vifi didonne, diverfi, ed orribili a ve- 
dere, liqualimid:ceario: tu fe’ morto. Così cominciando ad er- 
rare la mia fantafia, vennia quello, che io non fapea, dov’io mi 
folli: e veder mi parea donne andare fcapigliate, piangendo per 
la'via, maravigliofamente trifte: e pareami vedere lo Sole ofcu- 
rare, ficchè le Stelle fi moftravano di colore, che mi faceano 
giudicare, che piangeffero: e grandiffimi terremoti. E maravi- 
gliandomi in cotal fantafia; e paventando affai, immaginai al- 
cuno amico, che mi veniffe a dire: Or non fa*? la tua mirabil 
donna è partita di quefto fecolo . Allora incominciai a piangere 
molto pietofamente : e non folamente piangea nella immagi. 
nazione, ma piangea co’ gli occhi, bagnandogli di vere lacri- 
me. Io immaginava di guardar verfo il Cielo ) € pian: VC= 

cre 
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dere moltituAîne di Angeli, li quali tornaffero in fufo, ed avef- 
fer dinanzi di loro una nebuletta bianchiflfima: e pareami, che 
quefti Angeli cantaffero @loriofamente : e le parole del lo- 
ro canto mi pareva udire, che foffer quefte: O/auna in excelfis e 
edaltro non mi garea udire. Allora mi pareva, che ’l cuore , 
ov’ era tanto amore, mi dicellfe: Vero è, che morta giace la 
noftra donna; e per quefto mi parea andare , per vedere ilcorpo, 
nel quale era (tata quella nobiliffima ,ebeata anima, E fu sì forte 
la erronea fantafia, che mi moftrò quefta donna morta , che pa» 
reami, che donnela covriffero, cioè la fua tefta, con un hiane 
co velo: epareami, chela fua faccia aveile tanto afpetto d’ umil- 
tà, che parea che diceffe: io fono a vedere’ il principio della 
pace. In quefta immaginazione mi giunfe tanta umiltà , per ve- 
derlei, che iochiamava la Morte, e dicea: Dolciffima Morte, 
yieniame, enonm'eflere villana; perocchè tu dei effer pente ; 
in cal parte fe’ ftata: or vieni a me, che molto ti defidero, e 
tu il vedi, cheio porto già il tuo colore. Equand’ io avea ve. 
duti compiere tuttii dolorofi meftiesi, che alle corpora de’ mor- 
ti s' ulano di fare, e’ miparea tornare nella mia camera: e qui 
vi mi parea guardare verfo ’l Cielo : e sì forte era la mia im- 
maginazione, che piangendo cominciai a dire coa vera voce: 
O anima bella , come è beato colui, che ti vede! E dicen. 
d' io quefte parole cpn dolorofo fingulto di pianto, e chia» 
mando la morte, che veniflea me; una donna giovane, e gen. 
tile, la quale era lungo"l mioletto, credendo, che ’l mio pian- 
gere, e le mie parole foflero folamente per lo dolore della mia 
infermità, con gran paura cominciò a piangere; onde altre don. 
ne, che per la camera erano, s’ accertero di me, che io pian- 
geva per lo pianto, che vedeano fare a quefta; onde faccendo 
ei partire da me, ‘la quale era_meco di propinquiffima fangui- 
nità congiunta, elle fi traflero verfo.me, per ifvegliarmi, cre. 
dendo, che io fognafli, e diceanmi: non dormir più, e non ti 
fconfortare- E parlandomi così, allora cefsò la forte fantafia, 
entro quel punto , che io volea dire : @ Beatrice , benedet- 
ta fii tu; e già detto avea: o Beatrice; e rifcotendomi aperfi 
gliocchi, e vidi, che io era ingannato: e contuttochè io chia- 
maffi quefto nome , la. mia voce era .sì rotta dal Gngulto del 
piangere , che quefte :donne non mi poterome intendere, fe- 
condochè io ereda . Edavvegnach' io mifvegliaffi, e mi ver- 
gognafli melto; tuttavia per alcuno ammonimento d'Amore mi 
rivollia loro. E quando mi viddere ,;cominciarono a dire : que. 
fti par morto; .e a dir fra loro: proccusiamo di coufortarlo ; 

e molte parole:mi diccano da confortarmi : e talora mi do. 

Maia man- 


\ 
si 
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mandavano, di che io aveffi Avuto paura. Onde io effendo al» 
Quanto riconforrato, conolciuto il malvagio immaginare , rifpuoe 

1 loro: io vidirò quello, che io ho avuto. Allora cominciai dal 
principio infino alla fine: e diffi loro quello, che veduto avea, 
tacendo il nome di cri gentiliffima. Onde poi fanato di quefta 
infermità, propuofi di dir parale di quelo, che m'era avvenu- 
to, pa mi parea , fafle amorofacofa a udire; eperò ne diffi 
quefta Canzone . Se: mo 
Donnas pietofa, e di novella etate, 
Adorna affsi di gentilezze umane, 
Ere là vv io chiamava /pefo morte: 
Veggendo gli vechi miei pien di pietate, 
Ed afcoltande le parole vane, 
Si moffe con paura a pianger forte: 
E l altre dsnne, che fi furo accorte 
Di me, per quella, che meco pianzia, 
Fecer lei partir vis, 
Ed appreffarfi per farmi fentire . 
ual dicea: non dormire 3 
qual dicea: perchè sì ti fronforte® 
Allo laftiai la nuova fantafia, 
Chiemando il some della donna mis. 
Era da voce mia sì dolore/4a, ci 
E rosta sì del anzofbia det pianto 
Cb’ io folo intefi il nome nel mio coree 


E con tutta Ja viffa vergosuofa, ser 


CL era vel vifo mio giunta cosauto, 

Mi fece verfo lur volgere Amore . 

Egli era tale, 4 veder mio colore, 

Che facea ragionar di morte altrni : 

Deb confortian coftai | 
(Pregave P una l'altra umilemente ) 

D dicedan fovinte: . Sui 

Che vedeftà, che ta non bai valore È 

E quando un poro confortato fui sy 

Ho diffi: Douwe, dicerollo 4 vui. 
Mentre jo penfava Je mia frail vita3 

BE vedeo °Ì fnv. durar, come è leggeros 

Pianfemi Amor mel cor-, dove disnora. 

Perchè P anima mia fu sì fivarritas. 

Che fo/pirando dice nel penfiero :. 

Ben converrà, che la mia donna mora. 

Ho profi tante finarrimento allora s cy 
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Cb’ io chiufi gli occhi vilmente gravati ; 
E furon sì fmagati 

Gli fpirti miei , che ciaftan giva errando : 
E poftia immaginanilo , 

Di conefc:nza , e di verità fora, 

Vifi di donne m' apparver crucciati, 
Che mi dicien: Pri 
vidi cofe dubitofe molto 

Nel vano immaginare , ov’ io entrai e 
Ed e[fer mi parea , son fò în qual loco: 
E veder donne andar per via difciolte, 
Cul lacvimando , e qual traendo guai; 
Che di triftizia (settavan foco . 
Poi mi parve vedere appoco , appoco 
Turbar lo Sole, ed apparir la Stella, 
E pianger’ egli, ed ella: 

Cader gli augelli, volando per l a'res 
E la terra tremaye: ” 

E som m' apparve fcolorito , e fieco, 
Dicendomi: che fai? non fsi novella? 
Morta è la donna tua , ch' era sì bella. 


Levava gli occhi miei bagnati in piasti : 


E vedea, che pareas pioggia di manna, 
Gli Angeli, che tornavan fufo in Cielo» 
Ed una nuvoletta avean davanti , 

Dopo la qual gridavan tatti: Ofanna s 
E s° altro aveffer detto a voi dirielo, 
Allor diceve Amor: più non ti celo è 
Vieni 4 veder noftra donna, che giace. 
L' immaginar fallace 
Mi conduffe a veder mia donna morta 
E quando l avea fcorta, © i 
Vedea, che donne la covrias d' un velas 
Ed avea fico una umiltà verace, 
Che parea, che diceffe: io fano in pace. 


Ho diveniva nel dolor sì umile, 


Veggendo in lei tanta umiltà formata , 
Cb' io dicea: Morte affni dolce ti tegno= 
Tu dei omai effer cofù geatile, 

Poichè ta fe” nella mia donna fiata: 

E dei aver pietate, e non difdegno. 
Vedi, che sì defiderofo vegno ; 
D' effer de tuod; cb’ io si forniglio in fede 
Vieni, che’lcor gi chiede, a 


Poi 
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© Poi mi partie confiumato ogni duolo: 
E quando io era folo, 
Dicea , guardando verfo È alto regno: 
Beato, anima bella, chi ti vede. 
Voi mi chiamafte aler, voftre mertede. 


Quefta Canzone ha due parti. Nella prima dico , parlando a 
indefinita perfona , com’ io fui levato in una vana fantafia da 
certe donne: e come promifi loro di dirla. Nella feconda di- 
co, com'io diffiloro. La fecenda comincia: Mestr' io penfava . 
La feconda parte fi divide in due. Nella prima dico quello , 
che certe donne , e che ùna fola diflero , è fecero per la mia 
fantafia , quanto è , dinanzi che io fofli.tornato in verace co- 
gnizione. Nella feconda dico quello , che quefte donne mi 
diflero, poichè io lafciai quefto farneticare ; e comincia que- 
fta parte. Era /a voce msia. Pofcia, quando dico: Mestr” t0 pcw- 
Sava è dico , com’ io diffi loro quelta mia immaginazione; ed 
intorno a ciò fo due parti. Nella prima dico per ordine que- 
fta immaginazione. Nella feconda dicendo, a che ora mi chia- 
marono , le ringrazio chiufamente ; e comincia quivi: Voi mi 
chiamafle. | bo 

Appreffo quefta vana immaginazione, avviene undì, che fe. 
dend' io penfofo in alcuna parte, edio mi fenti*” cominciare un 
tremito nel cuore, così come fe io foffi (tato prefente a quefta 
donna. Allora dico, che mi giunfe una immaginazione d’ Amo= 
re, che mi parve vederlo venire da quella parte, ove la mia 
donna ftava:: e.pareami, che lietamente mi' diceffe nel cuor 
nio: penfa di benedir lo dì, che io ti prefi, poichè tu "l 
dei fare; e certo e’ mi pareva avere il cuor sì lieto, che non 
mi parea , ch'e" fofîe’l mio cuore, perla fua nuova condizione. 
E poco dopo quette parole , che °l cuor mi diffe colla lingua 
d’ Amore, ro'vidi.venire verfo me una geatil donna, la quale 
era di famofa: beltà : e fu già molto donna di quefto primo ami- 
co mio: e’l nome di quéfta donna era Giovanna, falvo che pet 
Ja fua biltà ( fecondo ch' altri crede ) impofto |’ era nome 
Primavera, e così era chiamata. Ed appreflo a lei guardando, 
vidi venire la mirabil Beatrice. Quefte donne andarono pref- 
fo me, così l’ una appreffo l’ altra: e parve, che Amore mt 
parlaffe nel cuore, e diceffe : Quella prima -è nominata Pri- 
mavera,; fulo per quefta venuta d’ oggi , che io molli lo "ine 
Ponitore del nome , a chiamarla così Primavera , cioè prima 
verrà lo dì, che Beatrice fi mofterrà dopo la immaginazione del 


fuo fedele. E fe anco voglio confidesare il primo nome fuo, 
i en tanto 
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tanto è a dire, quanto Primavera; perocchè il fuo nome Gio- 
vanna è da quel Giovanni, il quale precedette la verace luce, 
dicendo: Ego vor clamentis in deferte: parate viam Domini, Ed 
anche mi pare , che mi diceffe dopo quefte paro: altre cofe. 
E chi voleffe confiderare fottilmente quella Beatrice, chiame- 
rebbe Amore per molta fimiglianza , che ha meco . Unde io poi 
ripenfsndo, propofi di fcrivete in rima al chio primo amico, 
tacendomi certe parole, le quali pareano da tacere, credendo 
10, che ancora lo fuo cuore miraffe la biltà di quefta Primave» 
ra gentile; e difli quefto Sonetto. dà 
do wi fenti* fvegliar dentro dal core. 
‘ Us (pirito amorofo, che dormia: 
E poi vidi venir da lungi Amore, 
Allegro sì, ch' appena il comoftia;. - 
Dicendo: or penfa pur di farmi onore; 
E ciafcama parola fue ridia : 
E poco fando me coi rio signore, 
Gnerdasdo in quella parte, onde venias 
TP vidi mena Vanna, e mona Bice. . —... 
Venire in ver lo loco , lè ov’ io era, 
L'una sppreflo dell’ altra maraviglia : 
E ficcome la mente mi ridice, 
Amor mi diffe: quefia è Primaveras. —. 
E quella ba nome, Amor; sì mi famiglia. . 


Lia 


Quefto Sonetto ha molte parti; la prima delle quali è , com’io 
mi fenti' fvegliare il tremore ufato nel cuore: e come parve, 
che Amore m'apparille allegro nel mio cuore da lunga parte. 
Nella feconda dico , come parvé , che Amore mi diceffe nel 
mio cuore , e qual mi parea. La terza dice, come, poichè 
quefto fu alquanto ftato meco, cotale i°. vidi, e udi’ certe co- 
fe. La feconda dice: Dicendo: or penfa. La terza: E poco fiano 
do - La terza parte fi divide in due. : Nella prima dico quello, 
che io vidi. Nella feconda dico quello, che io udi'. La fecone 
da comincia: Amor mi diffe. 

Potrebbe quì dubitar perfona, degna-da dichisrarli ogni du- 
bitazione, e dubitar potrebbe di ciò, che io dico d’ Amore, 
come fe foffe una cola per fe, e non folamente fuftanzia intel- 
ligente, ma ficcome fofie fuftanzia corporale; la qual cofa, fe- 
condo la verità, è falfa, che Amore nan è per fe, ficcome luftane 
zia, maèunoaccidente in fuftanzia . E che io dica di lui, come 
fefofle corpo, ancora come fe folle uomo. appare per o: co- 

no ì e 9 
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fe, che io dico di lui. Dico, ch'io’! vidi venire; onde, cori 
cioffiacofachè il venire dica. meto locale: e localmente mo- 
bile per fe, fecondo il Filofofo, fia folamente corno; appare, 
che-io ponga, Amore eller corpo. Dico anclie di lui, :ch' egli 
ridea, edanche , che pacata: le quali cofé pajono effere proprie 
dell’ uomo, e fpezialmente effere rifibile; e però appare, che 
10 ponga, lui elfere uomo. A cotal cofa dichiarare, fecondo, 
che è buono al prefente, prima è da intendere, che anticamen- 
te non erano dicitori d’ Amore certi Poeti in lingua volgare, anzi 
erano dicitori d’ Amore certi Poeti in lingua Latina; tra noi g 
dico; avvegna forfe, tra altra gente avvenife; ed avven- 

a ancora, ficcome in Grecia, non volgari, ma litterati Poe. 
ti queîte cofe trattavano. E non è molto numero d’ anni pafi 
fati, che apparirono quefti Poeti volgari (che dire per rima in 
volgare, tanto è, quanto dire per verfiin Latino) fecondo alcu- 
na proporzione è fegno , che fia piccol tempo ; e fe volemo 
guardare in lingua doco , e in linguà disì , noi non troviamo 
cole dette, anzi il prefente tempo centocinquanta aoni. E 
la cagione , perchè alquanti groffi ebber fama di {aper dire, 
è , che quafi furongli primi in lingua di sì. Edilprimo, che coe 
minciò a dire come Poeta volgare, fi moffe , perocchè volle 
fare intendere le fue parole a donna, alla quale era malugevo= 

e ad intendere i verfi Latipi. ‘E quefto è contro a coloro, che 
rin:ano fopra altra materia , che amorofa ; conciofliachè cotal 
modo di parlare foffe dal principio trovato per dire d’ Amore, 
Onde, concioffiacofachè a’ Poeti fia conceduta maggior licen- 
zia di parlare, che a* Profaici dittatori: e quetti dicitori per 
rima non fieno altro, che Poeti volgari; degno, e ragionevo- 
le è , che a loro fia maggiore licenzia largita di parlare , che 
ag!’ altri parlatori volgari. Ondete alcuna figura, ocolore ret- 
torico' è conceduto alli Poeti, è conceduto a' Rimatori, Onde 
fe noi vedemo , che i Poeti hanno parlato alle cofe inanimate, 
come fe aveflero fenfo , o ragione : e fattole parlare infieme, 
e nonfolamente cofe vere, ma cofe non vere; cioè: che det- 
to hanno di cofe , le quali non fono, cheparlano: e detto, che 
molti accidenti parlano , come fofiono fuftanzie, ed uomini; 
degno è , lodicitore per rima farelo fimigliante, ma non fanza 
ragione alcuna, ma con ragione , la quale pofcia fia pofhibile 
d' aprire per profa. Che li Poeti abbiano così parlato , come 
detto è , appare per Virgilio , il quale dice, che Juno, cioè 
una Dea, nimica de' Trojani, parlò ad Eolo, Signor de’ Venti. 
Quivi , nel primo dell’ Eneide: l 

‘Hole, nemgae tibi. sl o E 
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E che quefto Signore le rifpondeffe. quivi: 
Tuas , è regina, quid optes, 
Explorare labor: mibi jufîa capefere fas ef. 
Per quefto medefimo Poeta parla la cola, che non è animata, 
alle cofe animate, nel fecondo dello Eneida. quivi: 
i Derdanide dari . i 
Per Lucano parla la cofa animata alla cofa inanimata. quivi: 
Multa, Roma, tamen debes civilibus armis. 
Per Orazio parla l’ uomo, alla fua fcienza medefima, ficcome 
ad altra perfona; e non folamente fono parole d' Orazio , ma. 
dicele quafi medio del buono Omero. quivi nella faa Poetria: 
sl Dic mibi, Muf4, viram. Ha 
Per Ovidio parla Amore, come fe folle perfona umana, nel 
principie del libro, ch’ ha nome: Rimedio d’ Amore. 
Bella mibi video: bella parantar, sit: 
E per quefto puote effere manifefto., a chi dubita in alcuna par- 
te diquefto mio libello. Edacciocchè non ne pigli alcuna bal- 
danza perfona grofîa , dico , che nè i poeti parlana così fanza. 
ragione, nè quegli, cherimano,deono parlare così, non aven- 
do alcuno ragionamento in loro di quello, che dicono; peroc- 
chè gran vergogna farebbe a colui. che rimafle cofa fotto ve- 
fta di figura, o di colore rettorico : e domandato non fapefle 
denudare le fue parole da coral vefta, in guifa che aveflero vee 
race intendimento. E quefto primo mio amico, ed io, ne fa- 
pemo ben di quegli, che così rimano ftoltamente. | 
Quefta gentiliffima donna , di cui detto è nelle preceden- 
ti parole, venne in tanta grazia delle genti, che quando paf- 
fava per via, le perfone correvano per vedere lei; onde mira- 
bile letizia me ne giugnea: e quando ella foffe prelfo d'alcuno, 
tanta oneftà venia nel cuor di quello , ch'egli non ardiva di. 
levar gli occhi, nè di rifpondere al fuo faluto; e di quefto, 
molti, ficcome efperti, mipotrebbono teltimoniare, a chi nol 
credeffe. Ella, coronata, e veftita d’ umiltà, s’ andava, nulla 
gloria moftrando di ciò, ch'ella vedeva, ed udiva. Dicevano 
molti, poichè paffata era , quefta non è femmina, anzi è 
uno delli belliffimi Angeli del Cielo. Ed altri dicevano: quefta 
è una maraviglia; che benedetto fia ’| Signore, che sì mirabil- | 
mente fa operare? I’ dico, ch' ella fi moltrava sì gentile, e 


sì piena di tutti i piaceri, chequegli, chela miravano, compren- 
devano in loro una dolcezza onelta, e foave tanto , che ridi- 
re non lo fapeano; nè alcuno era, il quale potefîe mirar lei , 
che nel principio non gli conveniffe fofpirare.. Quefte, e più 
migabili cole procedeano da lei, mirabilmente, e. virtuolamen- 
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te. Onde, penfando a ciò, vogliendo ripigliarelo ftilo della (ua 
loda , propofì di dire parole, nelle quali deffi adintendere del. 
le fue mirabili, ed eccellenti operazioni ; îceiocchè non pur 
coloro, che la poteano fenfibilmente vedere, ma gli altri fape(. 
fono di lei quello , che per le. parole ne pollo fare intendere; 
ed.allora diffi quefto Sonetto; || ©; sa 


Tanto gentile, e tanto omeffa pare 
© Ladonnamia, quand’ ella altruî faluta 3 
Cb'ogni lingaa divien, tremando , muta. 
, VE gli occhi man lardifton di guardare. 
Ella fes và, fentendofi laudare, si 
° Umilemente d' oneftà vefluta: 
E par, che fia una cofa venuta 
Di Cielo ‘in terra, a miracol moftrare. 
Moftrafi sì piacente a chi la mira; 
___ Che dà per gli cichi und dolcezza al core, 
. Che ’nterider non'la può, chi mon la prueva.o 
- E/par, che dalla fua labbia fi mova De ge 
‘—_‘. Un fpirito foave, pien d'Amore, 
Che và dicendo all’ anima : fofpira. 


Quefto Sonetto non fi divide, perciocchè .per fe :medefimo è 
affai chiaro. cana a i 

Dico , che quefta mia donna venne in tanta prazia, che non 
folamente ella era onorata, e lodata; ma per lei.erano onora- 
te, e lodate molte. Onde io veggendo ciò, e volendo mani- 
feftare, a chi ciò non vedea, propuofi anche di dire parole, 


nelle quali ciò folle fignificato ; e diffi allora quefto Sonetto: 
Vede perfettamente ogni (alate, | |. 
Chi la mia donna tralle donne vede: . 
Quelle, che vanno con lei, fon tennte 
Di bella grazia a Dio render merzede . 
E fua Liltà è di tanta virtate, ug 
Che nulla invidia all’ altre ne. procede 
Auzi le face uudar fico veffate . ©. 
Di gentilezza , d' amore, e di fede . 
Le vifla fua fa ogni cofa umile, 
E won fa fola fe parer piacente 3 
.a . da ciafcuna per fè riceve onore. 
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Quefto Sonetto ha tre.parti. [Nella prima dico, che'tra gens 
Q nella donna parea più ite. Nella. feconda dico:; Gv» 
com’ era giojofa la fua compagnia. Nella terza dico quelle 
cofe , le quali operava in'altrui. La feconda parte comincia: 
Quelle, che vanno... La terza: E fua biltate. Quefta ultima par- 
te fi divide in tre. Nella prima dico quello, che operava nel- 
le donne, cibè per foro medéfime.. Nella feconda dico ciò, 
che operava intoro pet ‘alcuni. Nella terza dico, che non fo- 
lamente nelle donne operava , ma in tutte le perfone: e non 
folamente nella fua prelenza; ma ricordandofi dì lei, mirabil. 
mente operava. La leconda comincia: Ze viffa. La terza; £4 
è megli atti. 00 è. . È | | 

Appreffo ciò cominciai s penfare un giorno fopra quello , 
che detto avea della’ rnia donna , cioè in quefti due Sonetti 
precedenti ; © veggerido. nel miò penfiero , che io non avea 
detto di quello, che al prefente rempò aoperava in me , par» 
vemi difettivamente avere parlato; e però propuafi di dire paro. 
le, nelle quali io diceffi, come mi parea ‘elfere difpofto alla 
fua operazione: e came operava in.mela fua virtà; e-non cre- 


‘dendò., 4I6 potere nàrràre ‘îm brevità di ‘Sohécto , cominciùj 
quelta Canzone. n la ai i 
le È pia ip Die e e sad 

. ia iu i ata ca , 
= e LSP /kmgenente n' Ba ‘tenuto Amose , si 
"> © © ‘E coffirimato alia Jua signoria, 


Che ‘così, com el mm era forte inpria, 

Vere Gosì nai fia foate ‘ora ‘nel core. 0 
. Però quando mi toglie sì il valere, — | 
Che gli /piriti:paò, vbe'futgon'diaì ‘| 
Allor finte \la frafe\animo mik ‘| * 
Fresa: dolcenca ; ‘che’! vifé me fmnore. 
Poi:prende Amore în me tanta virthte, 
Che fa gli [pirti mici andar parlendo: : ‘ 
Ed often fuor chldmarilio nè “n 
La donnb'stta? per.dyymi più falutes 
Quelle d’aivicne ;‘vvameb’ ella-mi vedè, —. 
E sì è cofa umil,\ che non fi crede. 
Qsomodo (ola fedet civitas piena popalo: feta if quafi vidua demia 


ma genziur. Io era nel proponimento ancora diquefta Canzone, 
PR a; e com- 


Ù 
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e compiuza n° aveaqueta fopraferitta fanza; quendorl Signore 
della Giuftizia chiamà queta gentiliffima:, a gloriare fotto la inte 
na di quella Reina bepedetta, Mazia, lo cui.nome fuingran. 
E ifima reverenzia- nelle parole di queRaBratrice heata. Ed av» 
vegnechè farle piaserebba 2] prefente srartare alquasita della fua 
partita danoi,. naa-è. Mio intendimento trettaer.quk; per tre ra» 
gioni. La prima, checiò non è del prefente propofito. fe vole 
gho-guardare itproemio’ che precede queftallibello. La feconda 
fiè, che pofto, che fia del prefente propefita.. sncora non 
farebbe fufficiente la mia penna a trattare, come fi converreb- 
be, di ciò. La terza fi è, che pofto, che foffe l'uno, e Fal. 
tre, sion è canvenevole .a me, trattare. di ciò, per quello, 
che trattando, converrebbe , effere melaudatore dime medefi 
mo. La qual cofa al poftutte è biafimevole , a chi "l fa, è 
. però lafcio cotale trattato ad ‘altro chiofatore. Tuttavia, pe» 
rocchè molte volte il numero del nove ha prelo luogo tral- 
Te parole dinanzi ,. onde. par., che fiè non :fanza ragione: è 
nella fua partita, cotal numero., pare, ch'avefio molto; cone 
vienfi di dire quindi alcuna cofa, sccroschè pare al propofire 
convenirfi ; onde prima: dirò | come :cbbe' luogo: della faa par- 
tita: e poi n’ allegnerò alcuna ragione; p : quefto numero 
fu a lei cotanto amico. — nat Pe | 
‘Io dico, che fecondol' ufanza d’ Italia, l'anitna fua:nobiliffima 
fi partì nella prima ora del (Dogo Rigo dal pete fecondo 
1’ ufanza di Siria, ella fi partì nel pono mefo dell’anno, perocchiè Y 
rime mefe è ivi Tifmin, Lo-quale a noiè Ottobre. È fecondo 
È ufanza noftra, ella G parti in quell’ anno dellanoftra Indizione, 
cioè degli anni Domini, in cui il perfetto numero era compiu- 
to nove volte , in quel centinajo., nel quale in quefto mone 
do ella fa pofta, ed ella fu de' Criftiani del rerzodecimo cen, 
tinaja; di lei quefta powebbe effere una tagione.. Concioflià- 
colachè, fecondo Tolomeo , e fecondo ia. Criftiama verità , 
nove fiena gli Cieli, :che fi muoveno: e fecondo - vomunione 
aftrologa, lidettiCieli soperino: quaggiù, fecondo la lero abi» 
tudine infieme, queftomumero fu amico di lei, perdare ad in» 
tendete, che nella fua.geoerazione., tutti e nove li mabiti Cieli 
perfettillimamente s'avevano infieme.: Quefta è une rigione di 
ciò. Ma più. fottilmente penfando ,' fecondo la infallibile verii 
tà; quefto numero fa ella medefima, per fimilitudine dico; e 
ciò intende così. Lo numero del tre è la radice debnove; pe- 
rocchè fanza numeroalero alcuno , per fe medefimo multiplicsto , 
fa nave; figcome vedemo manifeftamente, che tre-vie tre fa ho. 
ve. Duoque . fel tre per fe ii è fateor deluove: ed.il Fac. 
d.. o . è tore 
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torede mirtcoli perfe medefimo è tre;-cioè: Padre, eFiglivos 
Jo, e Spirito Santo, liquali fono tre, ed uno; quefta donna fu 
accompagnata da quefto numero del nove, a dare ad'intendere 
che ella era un nove, cioè un miracolo, la cui radice, cioè del 
miracolo; è folamente la mirabile Trinità. Forfe ancora perpiù 
fottil perfona fi vedrebbe in ciò più fottile ragione; ma quefta 
uella, che io ne. veggio, e che più mi piace. “i: 
oichè la gentiliflîma donna fu partita diquefto fecolo , rimafe 
tutta la fopradderta Città quafi vedova, difpogliata da ogni di: 
gnità; ondeio ancora lacrimando in quefta difolata Città , fcriffi 
a' Prencipi della terra alquanto della fua condizione, piglian.. 
do:quello cominciamento di Jeremia: Quorodo /o/a fedet , bre. 
E quefto dico. -acciocch' altri non fi maravigli, perchè io l’abe 
bia allegato di fopra, quafi come entrata della nuova materia, 
che appreffo viene. Se alcuno volefîfe me riprender di ciò , 
che non ifcrivo quì le paolo s che feguitano a quelle allega- 
te, fculomene; perocchè lo ’ntendimento mio non fu dal prin- 
Cipio, di fcrivere altro, che per volgare; onde; conciolliaco- 
fachè le parole, che feguitano a quelle , che fono allegate, 
fieno tutte Latine, fasebbe fuori del mio intendimento, s' io 
le fcriveffi: e fimile intenzione fo , che ebbe quefto mio pri 
mo amico , a cui ciò fcrivo, cioè, che io gli fcriveffi fola- 
mente in volgare. iu. Vea Sani 
Poichè gli miei occhi ebbero per alquanto tempo lacrimato, 
e tanto affaticati erano ; che ‘io non poteva sfogare la mia tri: 
ftizia; penfai, di volerla sfogare cohalquante parole dotorofe ; 
| e_però propofi di fare una Canzone, nella quale piangendo ra+ 
ionafli di lei, per cui tanto dolore era fatto diftruggitore del- 
" anima mia; e cominciai: Gli occbi dolenti . e 
,. Acciocchè quefta Canzone paja rimanere più vedova dopo 
tl fuo fine , la dividerà prima; che io la fcriva , e coral mo< 
do terrò da quinci innanzi. I’ dico, ché quefta.cactivella Cana 
zone-ha tre parti... La prima èproemio: -nella'feconda tagio« 
no di lei: nella terza parlo alla Canzone piatofamente. La fee 
conda comincia: /r4:s° è Beatrice. La terza: Pietofa mia Canzo 
se. La prima parte (i divide inere. Nella prima dico, che mi 
‘ muove a dire. Nella feconda dico , ‘a cui voglio dire. Nella 
terza dico, di;cui voglio 'dire.. La-feconda comincia : :£ per- 
chè mi ricorda. La terza: E dicerò. Pofcia, ‘quando dico: Ita 
»' è Beatrice, ragiono dilei; e intorno a ciò fo due parti. Pri- 
ma dico la cagiene, perchè tolta ne fu: appreffo dico, come 
aleri fi piagne della fua partita; e comincia ata parte: Par- 
tifi della Sus. Quefta parte fi divide in tre. Nella prima nei 
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chi non la piagne - Nella feconda dico , chi la piagne. Nella 
terza dico la mia condizione. La feconda comincia: Ma vien. 
triffizia. La terza: Dannomi angoftia. Pofcia, quando dico * 
Pietofa mia Canzone; parlo a quefta Canzone , difegnandole, a 
quali donne fe ne vada, e fteafi con loro. 


Gli occhi dolenti per pietà del core, 
Hanno di lacrimar fofferta pena; 
Sicchè per vinti fon rimafi omai - 
Ora , s° i" voglio fogore il dolore, 
Cb' appoco appoco alla morte mi mena, 
Convieumi di parlar, traendo guai: 
E perch’ el mi ricorda, cb' io parlai, 
Della -mia douna, mentre che vive, 
Donne gentili , volentier con voi; 

Non vo’ parlare altrai, 
Se non a cor gentil, che ’u donna fia: 

E dicerò di leî, piangendo poi, 

Che fe n° è isa in Ciel fubitamente; 

Ed ba lafciato Armor meco dolente. 

Ita n° è Beatrice in l alto Cielo, 

Nel Reame, ove gli Angeli banno paces 
E fià con loro: e voi donne ba lafciate. 
Non la ci tolfe qualità di gielo, 

Nè di calor, ficcome l altre face: 
Ma fola fu fua gran benignitatego 
Che luce della fua umilitate. 

Paffò li Cieli con tanta virtate s 

Che fe marsvigliar D eterno Sire s 
Sicchè dolce defire, 

Lo giunfe, di chiamar tanta falute: 
E fela di quaggiufo a fe venires 
Perchè vedea, ch' effa vita mojol® = 
Non era degna di sì gentil cofae 

Partiff della fua bella perfona, ©. 

Piena di grazia, l anima gentile; 
Ja of Lleriofaà im Insn degno . î 
Chi non ia piange, quando ne ragione, 
Cuore ba di pietra , sì malvagio, e vile, 
C5' entrar non vi pu) /pirito benegno- 
Non è di cuor villas sì alto ingegno; 

— Che poffa imaginar di lei alquanto; 
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E però non gli view di pianger voglia. 
Ma vien triffizia, e doglia. 
Di fofpirere, e di morir di pianto > 


E d° ogni confolar l anime fpoglia, 


Chi vede nel penfiero aleuna volte, 
Qual ella fu : e com ella n° è tolas. 


Donanmi angofcia li (bfpiri forte, 


Luanda * penfiero nella mente grave 
i reca quella, che m° ba ”! cor divifò: 
E J/peffe fiate penfando alla morte, 
Me ne vione un difio tento fbave, 
Che mi tramuta lo color nel vifo. 
Quando le imaginar mi vien ben fifo, 
Giugmeri tanto pena d' ogni parte, 
Cb’ io mi vifguoto per dolor , cb' io fento è 
E sì fatto divento, 

Che dalle genti vergogna mi parte: 
Pofcia pionge.ido fol nel mio lamento , 


Chiamo Beatrice , e dico : or fe" ta morta? 


Ementre , ch' iolachiaro, miconforta. 


Piauger di doglia , e fofpirar di angojcia, 


| Sicchè me ’ncrefterebbe a chi m° udifie. — 


Mi firugge îl core, ovunque fol mi truovo ; 


E quale è fiata la mia vita poftis, 
Che la mia donna andò nel fecol nuovo ; 
Lingus non è, che dicer lo fapelfe. 
E però, donne mie , perch” io voleffe, 
Nos vi faprei dir ben quel , che îofono; 
Sì mi fe travagliar D acerbe vita ; 
La quale è sì invilita, se 
Che ogn’uor dr mi dica : iot' abbandeso è 
Veggendi la mia l'abbia tramortita. 
Ma qual, cb' i* fia, la mia donwa fe’ vede î 
Ed io me fpero ancor da lei merzede, 


Pietofa mia Cansoze, or va’ piangendo : 


E ritruove Je donne, e le donzelle; 
A cui le tue furetle pe 
Ersuo ufate di portar lesizia ; 

E tn, che fei figliuvla di sviffizia, 
Vatten diftenfolata a ffar con elle. 


Poichè detta fu quefta Canzone, sì venne a me uno, il qua- 


le, fecondo i gradi dell’ amiftà, è amico a me immediatamen». 
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te dopo il primo ; e quefto fu tanto diftretto di fanguinità 
con quefta gloriofa, che nullo più preffo l'era. E poich'el fu 
meco a ragionare, mi pregò , ch’ io gli doveflì dire alcuna 
cola per una donna, che s' era morta: e fimulava fue parole, 
acciocchè parelfe; che dicelfe d' un altra, la quale era morta 
cerramente. Onde io accotgendomi, che quefti dicea folo per 
quefta benedetta , diffi di fare ciò , che mi domardava il fuo 
priego. Onde poi penfandoa ciò, propuofi di fare un Sonetto, 
nel qual’ io mi lamentaflì alquanto : e di darlo a quefto mio 
amico, acciocchè pareffe, che per lui l’aveffi fatto; e diflì al- 


lora quefto Sonetto, che comincia così: Vewite 4 ’utender li fè= - 


tri miei. 
BrAa Sonetto ha due parti. Nella prima chiamo li fedeli 
d’ Amore, che m’ intendano. Nella feconda narro della mia 
mifera condizione. La feconda comincia: Li gwa' di/tenfilati , 


Venite a ’ntender li fofpiri miei 
O cor gentili, che pietà il defias 
Li qua’ difconfolati vanno via; | 
E /e non foffer, di dolor ssorrei, 
Perocchè gli occhi mi farebber rei | 
Molte fiate più , ch' io nom vorvia, 
Laffo di zianger sì la donna mic, 
Cb’ i° sfogherei il cor, piamgendo lei, 
Vei udirete lor chiamar (aveste  .° | 
La mia dosna gentil, che fe w° è gite 
Al fecol degno della fa virtute s 
E difpregiar talora quela vita, 
In perfona dell’ auima dolente, 
Abbandonata dalla fusa falute . 


Poichè detto ebbi quefto Sonetto, penfandomi, chi quefti 
era, a cui lo ’ntendeva di mandare, quafi come per lui fatto, 


.yidi, che povero mi pareva il fervigio, e nudo, a cosìdi@tret. 


ta perfona di quelta gloriofa. E però , anzi, che io glideffi il 
foprafcritto Sonetto , diffi due ftanze d'’-una Canzone: |’ una 
er coftui veracemente: e l’ altra per me; avvegnachè paja 
* una, el'altra per una perfona detta, a chi non guarda Lottil- 
mente ; mà chi foctilmente le mira , vede bene, che diverfe 
perfone parlano in ciò ; che I’ una non chiama fua donna co- 
Itei, e l’ altra sì, come appare manifeftamente. Quefta Can- 
Zone, e quefto Lopracatto Sonetto gli diedi, dicendo io s lui, 
che per lui folo fatto 1’ avea. La co comincia: Quey- 
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sungue volte. Nella prima ftanza fi lamenta quefto mio amico ca. 
ro, ediftretto a lei. Nella feconda mi lamento io, cioè nel. 
l’ altra ftanza , che comincia : £ f raccoglie. E così appare , 
che in quefta Canzone fi rammaricano due perfone ; ?’ una 
delle quali fi lamenta come fratello: l’ altera come fervidore . 


Quantunque volse » Jaffa! mi rimembra, 
Cb' io nen debbo giammai 
Veder la donna, ond' io vò sì dolente: 
Tanto dolore intorna al cor m' affembra 
La dolorofa mente, 
Cb i dico: anima mia, che non ten vai? 
— Che li tormenti, che tu porterai . 
° Nel fecol, che 0° è già tanto nojofò, 
Mi: fan penfofò di paura forte; 
Ond° io chiamo la morte, 
Come foave, e dolce mio ripofa: 
E dico: vieni a me; con tanto amore, 
Cb i° fono aftiofo di chiuugue muore . 
E fi raccoglie wegli miei fa/piri | 
Un [sono di pietate, 
Che va chiamando morte tuttavia 
A lei f volfer tutti i miei difiri, 
uando la donna mia 
e giunta dalla fua crudelitate : 
| Perchè "/ piacere della (ta bilsate, 
Partendo fe dalla nolira vedata , 
Divenne /pirital bellezza, e grande, 
Che per lo Ciel fi fpande 
Luce d' Amor , che gli Angeli falutas. 
E lo ’ntelletto loro alto, e fattile 
Face maravigliar, sì 8° è gentile. 


In quel giorno nel quale fi compieva l’anno s che quefta: 


donna era fatta delle cittadine di vita eterna, io mi fedeva in 
parte, nella quale, ricordandomi di lei, io Fa uno An- 
gelo fopra certe tavolette ; e mentre io il difegnava , volfi 

li occhi, e vidi lungo me yomici, alli quali fi conveniva di. 
are onore: e riguardavano quello, che io facea: ‘e fecondo- 
chè mi fu detto poi, effi erano ftati già alquanto, anzi che io 
me n’ accorgefli . Quando gli vidi, mi levai; e falutando lo- 
ro,difli: Altri era teltè meco, e perciòpenfava. Onde partiti 
coloro, sitosnato alla mia opera, cioè del difegnare, A 
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do ciò, mi venne un penfiero di dire parole per rima, quafi per 
annovale di lei: e fcrivere a coftoro , li quali erano venuti a 
me; ediffi allora quefto Sonetto, il quale comincia: £r4 vensra. 
Quefto Sonetto ha due cominciamenti ; e però fi dividerà fe» 
condo l’ uno , e fecondo I’ altro- Dico , che fecondo il pri» 
ino quefto Sonetto ha tre parti. Nella prima dico , che que. 
fta donna era già nella mia memoria. Nella feconda dico quela 
lo, che Amore però mi facea. Nella terza ‘dico degli effetti 
d' Amore. La feconda comincia: Amor, che. La terza: Pian 
gendu uftioan. Quefta parte fi divide in due. Nella prima di- 
co , che tutti li miei fofpiri ufcivan parlando. Nella feconda 
dico, che alquanti diceano certe parole diverfe dagli altri. La 
feconda comincia: Ma quegli. Per quefto medetimo modo fi. 
divide fecondo l’ altro cominciamento ; falvo che nella prima 
parte dico, quando quefta donna era così venuta nella mia me- 
moria; e ciò non dico nell’ alero. L' uno è: sn 


- Era venuta nella mente mia 
La geutil donna, che per fuo valore 
Fu poffa dall’ Altiffimo Signore, 
N21 Ciel dell umiltà, dov è Maria, 


Il fecondo cominciamento è : 


Era venuta nella mente mia 
Quella dorina gentil, cui piange Amore , 
Entro quel punto, che lo {uo valore 
Vi trafje a riguardar quel, cb’ io facia. 
Amor, che mella mente la fentia, 
S' era fvegliato vel diftrutto core» 
E diceva a' fofpiri: andate fore 5 i - 
Perchè ciafîun dolente fe n partia. . 1 
Piangendo uftivan fuori del mio petto, È 
Con una voce, che /ovente mena 
Le lagrime dogliofe agli occhi srifti. 
Ma quegli, che n° ufcian con maggior pena, 
Venien dicendo: 0 uobile intelletto, 
Oggi fa l' anno, che nel Ciel falifti . 


Poi per alquanto tempo , conciofoffecofachè io foffi in par- 
te. nella quale mi ricordava del palîato tempo , molto ftava 
penfofo, e con dolorofi penfamenti, tantochè mi facevan pa 
rere di fuori una vifta di terribile sbigottimento. Ond’ io ac- 

COs- 
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eorgendomi. del mio travagliare , levai gli occhi. per-vedere, 
fe alteri mi.vedefle. Allora vidi, che una gentil donna da una 
fineftra mi guardava sì pietofamente , quanto alla vifta, che 
tutta la pietà pareva in lei raccolta. Onde , conciofliacufachè 
quando i miferi veggiono dilorocompaflione altrui, piuttofto 
fi muovopo a lacrimare, quafi come di fe ftelli svendo pietà; 
io fenti' allora gli miei occhi cominciare a volere piangere ; € 
però tremendo di non moftrare la mia vil vita, mi parti’ di- 
nanzi dagli occhi di quefta gentile, e dicea poi fra me .mede- 
fimo : e' non può effere, che con quella piatofa donna non 
fia vobiliffimo Amore ; e peròpropuofi di dire un Sonetto, nel 
quale io parlafi a lei, e conc iudefli in effo tutto. ciò , che 
narrato è in quefta ragione; e cominciai: Videre . | 
: Quefto Sonetto.è chiaro, e però non fi divide. 


Pi 


© 


Videro gli occhi mici, quanta pietate 
Era apparita in la voftra figura, 
nando guardate gli atti, e la flatura, 
C5' io faccio pel dolor molte fiate . 
Allor m' accorfi , che voi penfavate 
Le qualità della mia vita ofzuras 
Sicchè mi giunfe mello cor pasra 
Di dimofrar cogli occhi mia viltate 
E tolfimi dinanzi a voi , fentendo, 
Che fi movean le lacrime dal core, 
Cb era fommolfo dalla voftra viffa . 
Io dicea pofcia mell’ anima triffa: 
Ben' è con quella donna quello Amore, 
Lo qual mi face andoer così piangendo . n 


Avvenne poi, che là, dovunque quefta donna mi vedea, fi 
facea d’ una vifta pietofa , e d’ un color pallido » quafi come 
d’ Amore; onde molte volte mi ricordava della mia nobiliflima 
donna, che di fimile colore fi moftrava tuttavia. É certo mol- 
te volte, non potendo lacrimare, nè disfogare la mia triftizia, 
io andava per vedere quefta pietofa donna, la quale pareva, che 
tirafe le lagrime fuori degli occhi miei, cera fua vifta; e pe- 
Aia venne volontà di dire anche parole, parlando a lei; € 

i: 
Color d' Amore, e di pietà fembianti 
Non prefer mai così mirabilmente 
Vifo di donna, per veder fovente 
Occhi gentili, e dolorofi piasti; 
Come 
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Come lo voffro , qualora davanti 

Vedetevi la mia labbia dulinte s 

Sicchè per voi mi vien cofa alla mente, 

Cb’ i° semo: forte, now lo cor fi fihianti. >» 
lo mon poffo tener gli occhi difteutti, 2 

Che mon viguardin voî fpeffe fate, 

Pel defiderio di pianger, ch' egli banno. 
E vos crefcete sì lor volontate, ©” ° | 

Che della voglia fi confuran tutti ; 

Ma /scrimar dinanzi 4. voi mon fanno . 


Quefto Sonetto è chiaro; e però non fi divide. Ep 

Io venni a tanto per la vifta di quefta donna, che gli occhi 
miei fi cominciarono a dilettare troppo di vederla; onde mol. 
te volte me necrucciava nel mio cuore, edavevamene per vi. 
le affai: e più volte beftemmiava la vanità degli occhi miei, 
e diceva ]oro nel mio penfierd: Or voi folevate far piagnere, chi 
vedea la .voftra dolorofa condizione; ed ora pare, che voglia 
te dimenticarlo, per quefta donna, che vi mira, che non mi- 
ra voi, fenon in quanto, che le pefa della gloriofa donna, di 
cui pianger folete; ma quanto potete, fate, che io la vi ram» 
menterò molto, maladectiocchi, che mai, fe non dopola mor. 
te, non davrebbero le voftre lacrime elfere riftate. E quando 
così aveva detto, frame medefimo , agli occhi miei; e gli fofpi- 
ri m’afTalivano grandiffimi, edangofciofi. Edacciocchè quefta 
battaglia, cheio aveva meco, nonrimanelfe ngn fapyta, purdal 
mifero, che la fentia, propuofi di fare un Sonetto, e di com- 
prendere in effo quefta orribile condizione; e diffi quefto So- 
netto, che dice: Z° amaro /acrimas. i 

Quefto Sonetto ha due parti. Nella prima parlo agli occhi 
miei, ficcame parlava lo mio cuore in me medefimo. Nella 
feconda commuovo alcuna dubitazione , manifeftando chi è , 
che così parla. E comincia quefta parte: Così dice. Potrebbe 
bene quefta parte ancora. ricevere più divifioni , ma farieno 
indatno, perocchè è manifefto per la precedente ragione. 


L' amaro lacrimar, che voi facefte, 
Occhi mici, così lunga ffagione, 
Facean marsvigliar l' altre perfone. 
Della pietate, come voi vedefle. 

Ora mi pare, che voi l' obblicrefie, 
S° io foffi dal mio lato sì feline, 
Cb' i° non ven diflurbaffi ogni cagione, 
Membrandovi colei, cui voi piargefte. 
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> La voffra vanità mi fa penfare, 
E /paventami sì, cb i° temo forte, 
Del vifo d’ una donna, che vi rnira. 
Poi non dovrefie mai, fe non per morte | 
La noftra donna, chi è morta, obbliare. 
Così dice il mio core, e poi fofpira. © 


Ricoverai adunque la vifta di quefta*donna in sì nuova con. 
. dizione, che molte. volte ne penfava, ficcome di perfona, che 
troppo mi pincefle; e penfava di lei così. Quefta è una donna 

entile, bella , giovane , e favia , ed apparita forfe per vo- 
ontà d'Amore, acciocchè la niia vita fi ripofi. E molte volte 
costo più amorofamente, tanto che ’l cuore 'confentiva in 
lui, cioè nel fuo ragionare: e quand’ io avea confentito ciò, 
io mi ripenfava, ficcome dalla ragione moflo, e dicea fra me 
medefimo: Deh, che penfiero è quefto, che in così vil modo 
vuol confolarmi, e non mi lafcia alero penfare? Poi fi rileva= 
va un altro penfiero, e diceami: Or tu fe’ ftato in tanta tribo- 
lazione, perchè non vuo’ tu ritrarti da tanta amaritudine? Tu 
vedi , che quefto è uno fpiramento , che ne reca li difiri 
d'Amore dinanzi, edè mofîo da cosìgentil parte, come è quella 
‘ degli occhi della denna , che tanto pietofa ci s' è moftrata. 
Onde io avendo così più volte combattuto in me medefimo , 
ancora ne volli dire alquante parole ; e perocchè la battaglia 
de’ penfieri vinceano coloro, che per lei parlavano, mi parve 
che fi conveniffe parlare a lei; e diffi quefto Sonetto , il qual 
comincia: Genti penfiero. E dico gentile, in quanto ragionava 
di gentil donna; che peraltro era viliffimo . E fo in quefto Sonet- 
to due parti di me, fecondochè li miei penfieri erano in due divifi . 
L'una parte chiamo cuore, cioè l'appetito: l’altra chiamo ani- 
ma, cioèla ragione; e dico, comel’uno dice ali’ altro. E che 


degno fia di chiamare l'appetito cuore: e la ragione anima, affa. è 


manifefto a coloro, a cui mi piace, che ciò fia aperto. Vero 
è, chenel prcclae Sonetto io fo la parte del cuure contro a 
quella degli occhi; e ciò par contrario di quel , che io dico 
nel prefente; e però dico, che ivi il cuore anche intendo per 
appetito; perocchè maggior defiderio era il mio ancora , di 
ricordarmi della gentiliffima donna. mia , ‘che di veder coftei; 
edavvegnachè alcuno appetito n'avefli già, ma leggier parea; 
onde appare, che I’ uno dettu non è contrario all’ altro. 
Quefto Sonecto ha tre patti. Nella prima comincio a dire a 
quefta donna, come ’l mio defiderio fi volge tutto Ve 
si ella 
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- rifponde . 
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Nella feconda dico, come l’ Anima, cioè la ragione , dice al 


cuore, cioè all’ appetito. Nelia terza dico, com’ ella rifpon- 
de. La feconda parte comincia; £' Anima dice. La terza: E: /e 
di 
Gentil penfierr, che' parla di voì, 
Sen viene a dimorar meco fovente: 
E ragiona d° Amor si dolcemente, 
Che face confintir lo core in lui. 
L° asima dico al cor: chi è coffui, 
Che viene a confolar la mofira mente? 
Ed è la fua virtà tanto poffente, 
Cb’ altro penfier non laftia (lar con noî? 
Ei le rifponde: 0 anima penfofa; | 
Cpefti è sno fpiritel nuevo d' Amore, © 
Che reca innanzi me li fuori difiri. 
E Ja fua vita, e tutto il fuo valore, 
Moffe dagli occhi di quella pietofà , 
Che fi turbava de voftri martiri . 


Contro s quefto avverfario della ragione, fi levò un dì, quafi 
nell’ ora della nona, una forte iminaginazione in me; che mi 
parea vedere quefta gloriofa Beatrice con quelle veftimenta fan- 
puigne , colle quali apparve prima .agli occhi miei : e pareami 
giovane infimile età, a quella, inche prima la vidi. Allora inco= 
minciai a penfar di lei, e ricordandomene fecondo |’ ordine del 
tempo paffato, il mio cupre cominciò dolorofamente a pentirfi 
del defiderio, al quale sì vilmente s' era lafciato poffedere al- 
Guisa dì, controalla coftanza della ragione. E difcacciato que» 

o cotal malvagio defiderio , fi rivolfero gli miei penfamenti tutti 
alla loro gentiliffima Beatrice. E dico, che d’allora innanzi co- 
minciai a penfare di lei sì, contutto il vergognofo cuore, che lì 
fofpiri manifeftavano ciò molte volte; perocchè quafi tutti di- 
ceano, nel loto ufcire , quello , che nel cuore fi ragionava , cioè. 
l’amore di quella gentiliffima, e come fipartìo da noi: e mol- 
te volte avvenia, che tanco dolore avea in fe alcuno penfiero, 
che io dimenticava bui, e là dov’ io era. Per quefto raccendi. 
mento di fofpiri, fi raccefe il follevato lacrimare in guifa, che 
gli miei occhi pareano due cofe, che defideraflono pur di piane 
gere. E fpefio avvenia, che per lo lungo continuare del pian 
to, dintorno a loro fifacea un colore purpureo, lo quale fuole 
apparire per alcuno martìre, che altri riceva. Onde appare, 
che della loro vanità furon degnamente guiderdonati iS 
Sai . al. 
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d'allora innanzi non poterono mirare perfona , che gli gua rdaf- 
fe , ficchè loro poteffe trarre a loro intendimento. Onde io 
volendo , che cotal defiderio malvagio, e vana tentazione pa- 
rele diftrutta , ficchè alcun dubbio non potefiero inducere le 
rimate parole, che io aveva dette dinf&@nzi, propuofi di fare un 
Sonetto, nel qual’ io comprendeffi la {entenza di quefta ragio- 


ne, edifliallora: Lafv! per forza er. Difli: Leffe, inquanto mi 


vergognava di ciò , che li miri occhi avean cagì vaneggiato. 
Quefto Sonetto non fi divide, perocchè aflai il manifefta la fua 
ragione. | 
s Lao! per forza di molti fofpiri 


Che nafcon de peufier, che fon mel cores 
Gli acchi fon vinti, e man hanno valore 
| Di riguardar perfona, che gli miri. 
E fatti fon, che pajow due difiri,. 
Di lacrimare ,.e di moffrar dolere; 
E /pe(fe volte piangen sì, cb Amore, 
Gli cerchia di coroma di martiri. 
Quefti penfieri, e li fofpir, cb' i gitto, , 
Diventan dentro al cor sì angofciof, 
Cb Amor vi tramortifce, sì glien' duole > 
Peroccb' egli banzo in fe , sì dolorofi, 
Que! dolce nome di Madonna fîritto, 
E della sorte fua molte parole. 


Dopo quetfta tribolazione, avvenne in quel tempo, che molta 
gente andava per vedere quella Immagine Benedetta, la quale 
Gesù Crilto lafciò a noi, per efemplo*della bellifimi fua figu- 
ra, la qual vede la mia donna gloriofamente ; che alquauti pe. 
regrini pallavano per una via, la quale è quafi in mezzo della 
Città, dove nacque, evivette, e morìla gentiliffima donna : e 
andavano, fecondochè mi parve, molto penfofi; onde io pen- 
fando a loro , dilli fra me medefimo : Quetti peregrini mi pa- 
jono di lontana parte, e non credo, che anche udiffer parlare 
di quefta donna, e non ne fanno niente; toni loro penfieri 
fon d° altre cofe, che di quefte quì, che efli forfe penfano 
di loro amici lontani , li quali noi non conofcemo. Poi dicea 
fra me medefimo: io fo, che fe effi follero di propinquo pacfe, 
in alcuna vifta parrebber turbati, paffando per lo mezzo della 
dolorafa Città. Poi dicea fra me medefimo: fe io gli potefì 
tenere alquanto, io pur gli farei piangere, anzi che efli ufcife= 
ro di quefta Città ; perocchè io direi parole, le quali farebber 
piangere » chiunque le ‘ntedeffe. Onde palfati cottoro dalla 

Su mia 
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mia veduta, propofi di fare un Sonettò, nel quale io manifeftafli 
ciò, ch'io aveva detto fra me medefimo. Edacciocchè più pa- 
Agi fpietolo, propofi di dire, come fe io aveffi parlato 8 laro;. 
e di 


quefto Sonetto , il quale comincia: Deb peregrini; ec. 


E diffi peregrini , fecondo la larga fignificazione del voca»; 
. bolo: Che peregrini fi poffono intendere in due modi: in lar-. 


o, ed in iftresto. In largo, inquanto è peregrino chiunque 
fuori della (ua pàtria: in modo ftretto , non s’ intende pere- 
grino, fe nun chi và verfo la Cafa di Sa' Jacopo , o riede. 
E però è da fapere, che intre modi fi chiamano propriamente, 
le geoti, che vanno al fervigio dell’ Altiffimo. Chiamanfi Pal» 
mieri, inquanto vanno Oltramare ; laonde molte volte recane 
la fano: Chiamanfi Peregrini , inquanto vanno alla .Cafa di 
Galizia; perocchè la fepultura di Sa’ Jacopo fu più Jontana 
dalla fua patria, che d’ alcuno altro Apoftolo. Chiamanfi Roe 
mei, inquanto vanno a Roma; là ove quefti , che io chiamo 
peregrini, andavano.. È —_ e: SI 
Quefto Sonetto non fi divide, perocchè aflai il manifefta la fua 
ragione. i . 
|. «- + Deb peregrini, che penfofi andete, 
Forfe di cofa, che non v° è prefente; 
Venite voi di .sì lontana gente , 
Came alla vifta voi ne dimofirate? 
Che mon piangete, quando voi palffate 
Per lo fuo mezzo la città dolente, * 
Come quelle perfone, che niente i 
Par, che ’ateudeffer la fua gravitate? 
Se voi reffate, per volere udire; 
Certo lo core de' fo/pir mi dice, 
Che lacrimande 0° ufcinefte poi. 
Ella ba perduta la fua Beatrice: — —. 
E /e parole, cb uotu di lei può dire, 
— Ha5no virtà di far piangere altrui. 


Poi mandaron due donne gentili a me, pregandomi, che io 
mandaffi loro di quefte mie parole rimate; onde io-penfando 
la loro nobiltà, propofi di mandar loro , e di fare una cofa 
nuova, la quale io mandaffi loro can efîe; acciaschè più ono- 
revolmente adempiffi li loro prieghi. E diffi allora un Sonetto, 
31 quale narra del mio ftato : e:mandàlo-loro col precedente 
Bonetto accompagnato, e con un altro , che comincia: Vesi. 
se a ‘atender li fofpiri miei. Il Sonetto, il quale io feci allora, 


«comineia: Olere le fpera.. È 


N -_. Que 
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Quefto Sonetto. ha in fé cinque parti: Nella prima dico, 13 
ove va il mio penfiero, nominandol per nome d’ alcuno fuo effet- 
to. Nella feconda dico, perchè và lafsòù , .chi "l fa così anda 
re. Nella terza dico quello, che vide, cioè, una donna ono. 
rata lafsà: e chiamolo allora fpirito peregrino, acciocchè fpi- 
ritualmente va lafsù; e ficcome peregrino è fuori della fua pa- 
tria yifta. Nella quarta dico, com’ egli la vede , cioè in tale 
qualità, che io non la poffo intendere; cioè a dire, che’l mio 


‘ penfiero fale nella qualità di coftei in grado , che "l mio in- 


telletto no "| può comprendere ; concioffiacofachè noftro in- 
telletto s* abbia a quelle benedertte anime, come l’occhio no- 
ftro debole al Sole : e ciò dice il Filofofo nel fecondo della 
Metafifica. Nella quinta dico , che avvegnach' io non pofîa 
vedere, là ove "| penfiero mi trae, cioè alla fua mirabile qua- 
lità, almeno intendo quefto, cioè, che tutto è il cotal penfa- 
re della mia donna , perchè io fento fpeffo il fuo nome nel 
mio perfiero. E nel fine di quefta quinta parte dico: dome mie 
care; a dare adintendere, che fon donne quelle, a cui io par- 
lo. La feconda parte comincia: Intelligenza nuove. La terza: 
Quand' egli è giunto. La-quarta: Vedela tal. La quinta: So io, 
ch' el parla. Potrebbefi più fottilmente ancora dividere, c più 
fottilmente fare intendere ; ma puofli paffare con quefta divi- 
fione; e però non mi trametto di più dividerlo. 


Oltre la fpere, che più largo gira, 
Paffa il fofpiro, ch efce del mio core: 
Intelligenza nuova » che È amore . 
Piangendo sette în lui, pur sù lo tira. 
Quand® egli è giunto là, ove '! difira; 
Vede suna dosua. che riceve onore, 
E luce sè, che per lo fo (plendore, 
Lo peregrino fpirito la mira. x 
Vedela tal, che quando il mi ridice, 
‘ To non lo intendo, sì parla fottile 
Al cor dolente, che lo fa parlare. 
Sò io, ch° el parla di quella gentiles 
Perocebè fpeffo ricorda Beatrice, 
Sicch' io lo ‘tendo ben, donne mie care. 


Appreffo a quefto Soneeto apparve a me una mirabil vifione, 
teHla quale io vidi cofe, che mi fecero roporre, di non die 
più di quefta benedetta, infino a tanto, che io non potefîi più 
degnamente trattar di lei; e di venire a ciò, io Rucio gue: 

i i 10 
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t' io poffo, ficcom’ ella sì veracemente. Sicchè , fe piacere 
farà di colui, a cui tutte le cofe vivono, chela mia vita 
per alquanti anni perfeveri ; fpero di dire di lei quello , che 
mai non fu detto d' alcuna: e poi piaccia a colui, ch’ è Sire 
della cortefia, che la mia anima fe ne poffa gire a vedere la 
gloria della fua donna , cioè di quella benedetta Beatrice, la 
quale gloriofamente mira nella facciadicolui, qui ef} per ormnie 
Sacula benedilFus . 


Il Fine della Vita Nuove di Dante. 
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Iccome dice il Filofofo nel principio della 
prima Filofofia, tutti glivomini'nacuralmen- 
‘te’difiderano di fapere. La ragione di che 
puote effere fie, che ciafcuna cofa, da prov. 
Wi videnzia di propia natura impinta, è inclina. 
bile alla fita perfezione; onde, acciocchè la 
‘ fclenza è ultima perfezione della noffra ani- 
| 2 ma, nella quale ftà la noftra ultima felicità, 
‘tutti naturalmente al fuo defiderio fiamo fuggetti Veramerite 
‘da quefta nobiliffima perfezione molti fono privati per diverfe 
‘cagioni, che dentro dall'uomo, e di fuori da effo, lui rimuo- 
vono dall’ abito di fcienzia. Dentro dall’ uomo poffono efle- 
‘re due difetti: è impedito l uno daHa parte del corpo : 
l’altro dalla parte dell'anima. Dalla parte del corpo è, quan- 
‘do le parti fono indebitamente difpofte, ficchè rfiulla ricevere 
uò; ficcome fono fotdi , ‘e muti , e loro fimili. Dalla parte 
‘dell’ anima, è , quando la malizia vince in effa ; ficchè fi fa 
feguitatrice di viziofe dilettazioni , nelle quali riceve tanto 
‘inganno-, che per: quelle. ogni cola. tiene a .vile. Di 100Eì 
s.< 3 all' 


ag - 


da paftura del vp 
(.130 di quello, che da loro cade : e conpfco la mifera vita di 
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dall'uomo pofiono effere fimilemente due cagioni intefe, P yna 
delle quali è induttrice di neceffità , l’ alcra di pigrizia. La pri- 
ma è la cura familiare , e civile, la quale convenevolmente a 
fe tiene degli uomini il maggior numero, ficchè in ozio di 
fpeculazione elfere non pofiono.’ L' altra è il difetto del luo- 
ci ove'le perionà è nata, e nudrita; che talora farà da ogni 

tudio non folamente privato, ma da gente ftudiofa lontano. 
Le due di quefte cagioni , cioè la prima dalla parte di fuori, 
non fono da vituperare, ma da fcufare, e di perdono degne; 
+e due alere,-avvegnachè d' una più, fono degne di biaimo ,, e 


..«d’abgminazione. Manifeftamente aduoque può vedere, chi he- 


«ne gonfidera , che pochi rigangono.-quelli, che gll' abito, Za 
tutti confiderato , poffioo pervenire; e innumerabili quali fo- 
no gl’impediti, che di guefto cibo da tutti fempre vivono affa- 
mati. O beati .que’ pochi , che feggono a quella menfa, ove 
il pane degli Angeli .fi mangia ! e miferi quelli, ché colle pe- 
core hanno comune cibo! Ma perocchè ciafcuno a ciafcuno 
uomo è naturalmente amico: e ciafcuno amico fi duole del di- 
fetto di colui , :ch’;egli sind; cdlgra:, che è così alta menfa 
fono cibati, non fanza mifericordia fono in’ver di quelli, che 
in beftiale paftura véggiono, erba, e ghiande gire mangiando. 
E, acciocchè mifericordia è madre di beneficio; fempre libe- 
ralmente coloro , che fanno , -porgono della loro buona ric- 
chezza alli veri poveri : e fono quafi fonte vivo , della cui 
«acqua Si sifrigeca.la natural fete , che di fapra.è nomigata. E 
0, adungue, che npn leggo alla beata menfa, ma fuggita dal. 

iga, a’ piedi di coloro , che feggono, ricol- 


quelli, che,dietro.m' ho lafciati; per la dolcezza, che io fen- 


to inquello, che appaco appoco ricolgo, smifericordevolmene 
te moffo, non me dimenticando, per li miferi alcuna eofa-hoe 
rifervata, la quale agli occhi loro già è più:tempo “ho -dimo- — 


ftrata , e in ciò gliho fatti maggiormente vagliofi. Perchè,.pra 
volendo loro apparecchiare, fonda Fire imueneiale Conviso, 


di ciò, ch'i ho loro moftrato: e di quello pane, ch' è me- 
Atiere a così fatta vivanda , fanza lo quale da loro non potreb- 
| be eflere mangiata: e a quefto Gonvito, diquello panedsgno.» 


cotal vivanda qual’io intendo indarno effere miniftrata . .E però 


, adeffo nonvoglio, s'affetti alcuno, male de’ fugi organi difpofto ; 


,perocchè nè denti, nè lingua ae, nè palajo, nè alcuno gÎet- 

tatore di vizj; perocchè lo ftomaco fuo è pieno d’ omori ve- 

nenofi conttarj, ficchè mia vivanda non terrebbe. Ma vegng- 

gi qualunque è familiare, © civile, mella umana fame rimalo î 
| i ca 


, 
/ 


‘ difuori moftrano le Canzoni predette, per allegorica fpofizione: 
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e ad una menfa cogli altri fimili impediti s° affetti: e alli loro 


piedi: fi pongano tutti ‘quelli, che per pigrizia fi fono ftati, 


ché non fono degni dî più alto federe: e quegli, e quefti-pren-. 


dano la mia vivanda col'pane , che la farò loro , e guftare, e 


patire . La vivanda di quefto Convito farà di quattordici marriere: 
dici Canzotii, sì d’Amore,come di Virtù ma... 
teriate; le quali, fanzalo prefehte pane, aveano d' alcutia fcurità. 


ordinata, cidè quartor 


ombra, ficcliè a molti lor bellezza, più che lor bontà, era in 
rado; mà quefto pane, cioè la ptefente -difpofizione, farà la 


uce, la quale ogni cotore diloro fentenzia farà parvente. E fe 
netla prefente opera, la quale è Convito nominata, é vo'; che: 
fia, più virilmente fi trattaffe , che nella Vita Nuova; non in 
tendo però a quella in parté alcuna detogate, ma maggiormen.. 
te giovare per quefta quella; veggendo, ficcome ragionevole: 


mente , quella.fervida, e paffionata, quefta temperata, e virie 


le effere conviene. Ché altro fi conviene, edire, e operare a: 
una etade, che ad altré; perchè certi coftumi fono idonei,. e: 


laudabili a una etade, che fono fconci, e biafimevoli:ad ‘altra, 


ficcome di fotto nel quarto trattato di quefto libro farà propia. 


ragione tnoftrata. E io in quella dinanzi all’ entrata di mia gio» 
venturé parlai, e in quefta di poi quella già trapaffata. E con. 
cioffiecofachè la vera intenzione mia foffe altra, che quella, che. 


uelte intendo moftrare: apprefio la litterale ftoria ragionata;: 

cchè l' una ragione, e l'altra darà fapore 4 coloro, che-a 
quetta cera fono convitàrii liqualipriego ‘turti, che fe il Cons 
vito non foffe.tanto fpiendido , quante conviene alla fua grî- 
da ; che, nonal mio volere, ma alla mia facultate imputino: 
‘ogni difetto; perocchè la mia voglia di compiuta , e:carali. 
beralità è quì feguace. MATTE 

Nel cominciamento di ciafcuno bene ordinato. Canvito:fo- 
gliono li fergenti prendere lo pane appofito ;, e quetio purga- 
re da ogni macula; perch’ io, che nella prefente ferittura ten. 
go luogo di quelli, da due macole mondare intendo primiera- 
mente quefta fpofizione, che per pane fi conta nel mio corre. 
do. L’unaè, che parlare alcuno di fe medefimo pare non lici- 
to: l’altrafi è, cheparlare, fponendo troppoa fondo, pare non 
ragionevolè. E ldillitito, e A non ragionevole il coltello delmia 
giudicio purga in quefta forma. Non fi concede per lr rettori- 
ci, alcuno di fe medefimo, fanza neceffaria cagione, parlare. E da 
ciò è l’uomo rimofîo’, petchè parlaré nonfipuò d° alcuno; che ’1 
parlatore non lodi, o non biafimi quelli, di cui egli parla; le 


quali due cagioni ruftitAmente FALIO a fare di fe nella DOgSa 
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di ciafcuno. E per levare un dubbio, che quivi furge, dico, 
che peggio fta biafimare , che lodare , avvegnachè l’ uno , e. 


I’ altro non fia da fare. La ragione è , che qualunque cofa è 


per fe da biafimare , è più laida , che quella , ch’ è per acci-. 


dente. Difpregiare fe medefimo è per fe biafimevole ; peroc- 
chè allo amico dee l’ uomo lo fuo difetto contare fegretamen- 
te: e nullo è più. amico , che l’ uomo a fe; onde nella came. 
ra de’ fuoi penfieri fe medefimo riprendere dee, e piangere li 
fuoi difetti, e non palefe. Ancora del non potere, e del non 
fapere bene fe menare, le più volte non è l’ uomo vitupera- 
to, madelnon volere è fempre; perchè nel volere, e nel non 
volere noftro fi giudica la malizia, e la bontade. E percià chi 
biafima fe medefimo , appruova , fe conofcere lo fuo difetto: ap- 
pruova , fe nun effere buono ; perchè per fe è da lafciare di 


parlare, febiafimando. Lodare fe, è da fuggire, ficcome male. 


per accidente; in quanto lodare non fi può , che quella loda 


non fia maggiormente vituperlo: e laido , nella punta delle pa-. 
role: e vituperio, chi cerca loro nel ventre. Che parole fono - 


fatte, per moftrare quello, che non fi fa. Onde; chi loda fe, 


moftra, che non crede effere buono tenuto, che non. gl’ incon- 


tra fanza maliziata cofcienza; la quale, felodando, difcuopre, 


e difcoprendo fi bialima . E ancora la .propia loda... e ’l pro- 


pio biafimo è da fuggire per una cagione igualmente, ficcome 


falla teftimonianza fare ; perocchè nov è uoma , che fia di fe. 


vero , e giulto mifuratore: tanto la propia carità ne.’nganna. 
Onde avviene, che ciafcuno ha nel fuo giudicio le mifure del 
fallo mercatante, che vende coll’ una, e compera coll’ altra ; 
e ciafcuno con ampia mifura cercalo fuo mal fare, e con pic- 
cola cerca lo bene; ficchè il numero, e la quantità , e ”l pe- 
fo del bene li pare più, che fecon giufta mifura foffe faggigto: 
e quello del male meno. Perchè, parlando di fe con loda, o 
colcontrario, 0 dice fallo, per rifpetto alla cofa, di che par- 
la: o dice falfo, per rifpetto alla fua fentenzia; che l' una, e 
1° alera è falità. E però, concioffiecofachè '] confentire è un 
confeffare; villania fa, chi loda, o chi biafima dinanzi al vifo 
alcuno; perchè nè confentire, nè negare puote lo così eftima- 
to, fanza cadere in colpa di lodarfi, o di biafimarfi. Salva quì 
ta via della debita correzione ; ch’ effere non può faenza im- 
properio del falfo, chi correggere s° intende : e falva la via 
del debito onorare, e magnificare, la quale paffare non fi può, 
fanza fare menzione dell' opere virtuofe, odelledignitadi, vir- 
tuofamente acquiftate. Veramente al principale intendimento 
tornando; dico, com'è toccato di fopra, per neceflarie cagioni 
TE o - 
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lo parlare di'fe è conceduto; eintra l'altre necéffarie cagioni due 
fono più manifefte : l’ una è, quando fanza ragionare di fe , gran- 
de infamia , e pericolo non fi 1 go cefiare; e ‘allora fi concede 
per la ragione, che dellidue fentieri prendere lo meno reo, è 
quafi prendere un buono. E quefta neceffità moffe Boezio, di 


fe medefimo parlare; acciocchè, fotto protefto di confolazione, 


fcufaffe }a perpetuale infamia del fuo efilio, moftrando, quello 
effere ingiufto , poichè altro fcufatore non fi levava. L' altra 
è, quando, per ragionare di fe, grandiffina utilità ne fegue al- 
trui per via di dottrina; e. quefta ragione moffe Aguftino nel- 
le fue Confeffioni, a parlare dife, che per lo proceffo della fua 
vita , lo quale fu di. buono in buono , e di buono in miglio» 
ge, e di migliore in ottimo. ne diede afemplo, e dottrina, la 
quale per sì vero teftimonio ricevere non fipoteva. Perchè, fe 
I° una, e l’altra di quefte ragioni mi fcufa fufficientemente, il 
pane del mio formento è purgato dalla prima fua macola. Mo= 
vemi timore d’ infamia, e movemi difiderio, di dottrina dare, 
la quale altri veramente dare non può. Temo la infamia, di 
tanta paflione avere feguita, quanto concepe, chi legge, le fo- 
prannominate Canzoni in me avere fignoreggiato; la quale infa- 
mia fi ceffa, per lo prefente di me parlare interamente; lo qua 
le moftra, che non pailione, ma virtù fie ftata la movente ca- 
gione - Intendo anche moftrare la vera fentenaa di quelle, che 
er alcuno vedere non fi può, s' io non la conto, perch’ è na- 
cofa fotto figura d’ allegoria; e quefto non folamente darà 
diletto buono a udire, ma fottile ammaeftramento , e a così 
parlare, e a così intendere l’ altrui fcritture . | 
‘ Degnadi molta riprenfione è la cofa, ch’ è ordinata a torre 
alcuno difetto per fe medefima , e quello induce; ficcome 
quelli, che foffe mandaro a partire una zuffa , e prima , che 
partiffe quella, ne cominciafîe un altra. Eperocchè ’l mio pa- 
ne è purgaro d’ una parte, convienlomi pargare dall’ altra; per 
fuggire quefta riprenfione , che ’! mio fcritto , che quafi Co- 
mento dire fi può, è ordinato a levare il difetto delle Canzo- 
nîì fopraddette, e eflo per fe fia forfe in parte un poco duro; 
la qual durezza, per fuggire maggiore difetto, non per igno- 


ranza, è quì penfata. Ahi piaciuto foffe al difpenfatore.del-. 


?’ univerfo, che la cagionè della mia fcufa mai non fofle ftata ; 
che nè altri contro a-me avrìa fallato, nè io foffersto avrei pe- 
na ingiuftamente: pena, dico, d’efilio, e dipovertà; porche fu 
piacere de’ cittadini della belliffima, e famofiflima figlia di Ro- 
ma , Fiorenza. digittarmi fuori del fuo dolce feno, nel quale 
nîto, c nydrito fui fino al colmo della mia vita: e nel quale, 

con 
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eun buona psee diquella , difidero con tutto il cuore di ripofa« 
rel’ animo flanco, e terminare il tempo, che m' è dato; pet 
le parti.quafi tutte, alle quali quefta lingua fi ftende, peregri- 
io, quafi mendicando ; fono-andeto, moftrando contro a mia vo- 
glia la piaga della fortuna , che fuole ingiuftamente al piaga- 
to molte volte effere imputata. Veramente io onu ftato legno 
fanza vela, efanza governo, portato a diverfì porti, e foci, e 
liti dal vento feeco, che vapora la dolorofa povertà: e iono ap- 
parito agli occhi a molti, che forfe per alcuna fama in altra 
forma m’ aveano: immaginato; nel cofpetto de'quali, non fola- 
rhente mia perfona invilìo, ma di minor pregio .fi fece ogni 
opera, sì già fatta, come quella, chefofle-a fare. La ragione 
perchè ciò incontra ,.non pure in me, msincutti, brievemente 
ora qui piace toccare: e- prima, perchè la ftima oltre la ve, 
rità fi fappia: e. poi, perchè la prefenza oltre la verità ftrigne 
la fama. buona , principalmente generata dalla buona operazio - 
ne nella mente dell'amico, e da quella è prima partorita ( che 
la mente del nemico, avvegnachè riceva il feme, non conce. 
pe quella mente, che prima la partorifce ) sì per fare più or- 
mato fuo prefence, sì per la carità dell’ amico, che lo riceve, 
non fi tiene alli termini del vero, ma paffa quelli. E quande 
pet ornare:ciò; che dice, li pala, contro a cofcienza parla : quan- 
do inganno di carità il fa paffare, non parla contro a eflo. La 
feconda mente, che ciò ticeve, non folamente alla dilettazio- 
ne dalla prima fta contenta , ma’! fuo riportamento, ficcome quì 
fio effetto proccura d’.adornare; e sì, che per quefto fare, e 
per lo’nganno, che riceve dalla carità, in lui generata, quella 
più ampia fa, che alei.non viene, e con concordia, e con die 
fcordia di cofcienza, come la prima. E quefto fa la terza ri- 
cevitrite, e la quarta; e. così in infinito fi dilata. E così vole 
gendo le cagioni fopraddetre nelle contrarie fi può vedere la ra- 
gione dalla infamia, che fimigliantemente fi fa grande. Perchè 
Vergilio dice nel quarto della Eneida, che la fama vive per 
efflere mobile , e acquifta grandezza per andare. Apertamente 
adunque veder può chi vuole, chela immagine, per fola fama 

enerata, fempre è più ampia , quale che effa fia, che non è 
.la cofa immaginata nel vero ftato* 

Moftrata ragione innanzi, perchè la fama dilata lo bene, e 
lo male, ‘oltre la vera quantità; refta in quefto capitolo a mo- 
ftrare quelle ragioni , che fanno vedere , perchè la prefenzia 
ritrighe peroppofito: e meftrate quelle, fi verrà lievemente al 
principale propofito, cioè fopra della notata fcofa . Dico adun- 
que, che per tre cagioni la prefenza fa la perfona. di Rio Va- 

ore, 
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core, ch’ ella-nonè. L’ una delle quali è puerizia:, non dico 
‘d’ erade, ma d’ animo : la feconda è invidia ; e quefte fono 
nel giudicatore: la terza è la umana impuritade;-e quefta è 
.nel giudicato . La prima fi può brievemente così :ragionare. 
La maggiorparte degli uomini vivono fecondo fenio, enon fe- 
condo ragione a, guifa di pargoli:- e. quefti.cotali non conofco- 
. no-le cofe, fe non fempricemente di fuori.: e la loro bontade, 
‘ la quale a debito fine è ordinata, non veggiono, peracch' han- 
.no chiufi gliocchi della ragione , li quali paffano-a vedere quel- 
lo; onde tofto veggiona tutto ciò, che ponno., e giudicano 
fecondo la loro veduta. È perocchè alcuna opinione fanno 
. nell alerui fama perc udita, dalla quale nella prefenza fi difcor- 
da lo *mperfetto giudico , che non fecondo ragione , ma fe- 
condo-fenio giudica folamente; quafi menzogna reputano ciò, 
che prima udito hanno, e di(pregiano la perfona, prima pregiata. 
Onde appo coftoro, che fono come quafi tucti , la prefenza riftri. 
gue l’ una, e l’altra qualità; queiti corali tolto fono vaghi, e 
tolto fono fazj: fpeffo fono lieti, e-fpeffo fono trifti: di brie- 
vi.dilettazioni ;ie triffizie: ‘e tofto amici, e tofto nemici: ogni . 
cofa fanno, come pargoli, fanza ufo di ragione. :La feconda fi 
vede per quefte ragioni, ‘che la paritade nelli viziofi è cagio- 
ne d' invidia , e invidia è cagione di mal giudicio; perocchè 
non lafcia: la ragione argomentare per la cofa invidiata: e la 
pai giudicativa è allora quello giudice, che ode pure 
* una parte. Onde quando quefti cotali veggiono la perfona 
famofa, incontanente fono invidii, perocchè veggiono affai pa- 
ri membra, e pari potenza : e temono per la eccellenzia di 
agelocono: meno elîere pregiati: e quefti non folamente paf- 
fionati mal giudicano, ma, diffamando, aglialtri fanno mal giu- 
dicare. Perchè appo co@aro la prefenzia riftrigne lo bene, e 
lo male.in.ciafcunoapprefentato; e dico lo male, perchè mol- 
ti dilettandofi delle male operazioni, hanno invidia alli mali 
operatori. Laterza fi è la umana impuritade, la quale fi prea- 
de dalla parte di colui, ch'è giudicato, e non è fanza familia» 
rità, e gonverfazione alcuna. Ad evidenza diquefta, è da fape- 
re, ché l'uomo è da più parti maculato; e come dice Agofti-. 
no: nullo è fanza macula: quando è |’ nomo maculato d' al- 
cuna paflione, alla quale talvolta non può refiftere: quando è 
macularo d’ alcuno fconcio membro : e quando è maculato 
d’ alcuno colpo di fercuna: quando è maculato d’ infamia di 
‘parenti, o d' slcuno fuo proffimo; le quali cofe la fama non 
porta feco, mala prefenza, e difcuoprele per fua converfazio- 
ne. E quelte macole alcuna ombra gittano fopra la SERIOLRA 
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idella:bontà, ficchè la fanno parere meno chiara, emeno valente. 
: Equeftoè quello, perchè ciatcuno profeta è meno onorato nella 
‘(ua patria: quefto è quello , perchè l’ uomo buono dee la fua pre- 
fenzia dareapochi, e la familiaritade dare a meno; acciocchè "I 
rome fuo fia ricevuto, e none fpregiato. E quefta terza cagione 
puote effere così nel male, come nel bene, {e le cofe della fua 
ragione fi vulgana, ciafcuna infuo contrario, perchè manife- 
(tamente fi vede, cheperimpucitade, fanzala quale non è alcu- 
no, la prefenzia ritrigne ilbene, e'l male incialcuno, più che”! 
vero non vuole. Onde, conciofliecofachè, come detto hoe di fo- 
«pra, io mi fiaquafia tuttigl' Italici appretentato , perchè fatto mi 
fono più vile forfe, chel vero von vuole, non folamentea quelli, 
-alli quali mia famaecagià corla, ma eziandio agli altri, onde le 
mie cofe fanza dubbio meco fono alleviate; convienmi, che con 
più alto Nilo dea nella prefente. opera un poco di-gravezza,, 
per la quale paja di maggiore autorità; equefta feufa baiti alla 
‘fortezza del mio Comento. | i SS ana È 
. Poichè purgato è quefto pane dalle macole accidentali, ri- 
mane:a.fcufare lui d' una futanziale , cioè dall’ efilere volga- 
re, e non Latino, che per fimilitudine dire fi può, di biado, e 
non di formento. E a'ciò brievemente lo fcufano tre ragioni , 
‘che motlerme ad allegare invanzi quefto, che |’ altro. L' una 
fi muove da cautela di difconvenevole ordinazione: l'altra da 
rontezza di liberalità : la terza dal nacurale amore a propia 
loquela . E queftecofe a fei ragioni, a foddisfacimento di ciò, 
che riprendere fi potelle per la notata ragione , intendo per 
ordine ragionare in quefta forma < Quella cofa, che più ador- 
na, e commenda le umane operazioni, e che più dirittamen- 
‘te a buon fine le mena, fi è l'abito di quelle difpofizioni, 
che fono ordinate allo intefo fine ; ficcom’ è ordinata al fine 
| della cavalleria franchezza d'animo ., e fortezza di corpo. E 
così colui,. ch’ è ordinato all’ alerui fervigio, de’ avere quelle 
difpofizioni , che fono a quel fine ordinate ; ficcome fuggezione, 
e conofeenza, e obbedienza ; fanza le quali è ciafcuno difor- 
dinato a benfervire. Perchè, s'elli non è fuggetto in ciafcuna 
«condizione, fempre con fatica , e con gravezza procede nel 
fuo fervigio; e rade volte quello continova: e fe .elli non è 
obbediente, nonferve mai, fe non a fuo fenno, e a fuo vole» 
re; ch' è più fervigiod’ amico, che di fervo. Dunque, a fug- 
gire quefta difordinazione; conviene, quefto Comento, ch’ è 
fatto in vece di fervoalle infrafcritte Canzoni, ellere luggetto 
a quelle in ciafcuna fua ordinazione : e dee effere conoicente. 
del bifogno. del fuo Signore , e a lui obbediente;. le Quo 
e po- 
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fpofizioni tutte gli mancano, fe Latina, e non volgare fofle 

ato, poichè le Canzoni fono volgari. Che primamente non 
era fuggetto, ma fovrano, e per nobilità, e per virtà, e per 
bellezza; pernobilicà , perchè il Latino è perpetuo, e non cor 
ruttibile: e *l volgare è non iftabile, e corruttibile. Onde ve» 
demo nelle Scritture antiche delle commedie, e tragedie Lati- 
ne, Ghe non fi poffono trafmutare quello, medefimo, che oggi 
avemo; che non avviene del volgare, lo quale a piacimento arti- 
ficiato fi rrafmuta. Onde vedemo nelle Circà d’ Italia, fe bene 
volemo agguardare a cinquanta anni, molti vocaboli effere 
fpenti, e nati, e variati; onde fe "| pigciolo tempo così rrafmu= 
ta, molro più trafmuta lo maggiore. Sicch* io dico, che fe 
coloro, che partiro di quefta vita, già fono mille anni, tot- 
naffono allè loro Cittadi, credelebbana. la [oro cittade effere 
occupata da gente ftrana, per la lingua, da -loro difcordante. 
Di quefto fì parlerà ‘altrove più compiutamente in un libro, 


a cofa & virtuofa in fua nattira, che fa quello a che ella è or- 
dindca » e quanto meglio lo fa, tanto è più virtuofa; onde di. 
cemo uomo virtuofo, che vive in vita contemplativa, uatti- 
va, alle quali è ordinato naturalmente. Dicemo del cavallo 
virruofo » che corre forte, e molto, alla qual cofa è or- 
dinato. Dicemo una fpada virtuofa, che ben taglia le dure co 
Ye, a che ella è ordinata. Così lo fermone, il quale è ordina» 
to a manifeftare lo concetto umano; è virtuofo , quando quello 
fa; e più virtuofo è quello, che più lo fa. Onde concioflia- 
cofachè lo Latino molte cofe manifefta concepute nella mente, 
che °l volgare fare non può, ficcome fanno quelli, che hanno 
l’ uno, el’ altro fermone ; più è la virtà fua, che quella del 
volgare. Ancora non era fuggetto, ma fovrano per bellezza. 
Quella cola dice 1° uomo effere bella, cui le parti debitàmen.- , 
re rifpondono, perchè dalla loro armonia refultà piacimento. 
Ole pare l’uamo effere bello, quando le fue membra debita- 
mente rifpondono - E dicemo bello il canto, quarido le voti 
di quello, fecondo debito dell’arte fono in tra fe rifpondenti. 
Dunque quello Sermone è più bello, nel quale più debitamen- 
ge cilsoadonoin Latino, che in volgare, perà il bello volgare 
feguita ufo, e lo Latino arte; onde concedefì, effer più bello, 
più virtuofo , e più nobile. Perchè fi conchiude lo principale 
intendimento, cioè, che non farebbe ftato fuggetto alle Can- 
zoni, ma Sovrano. i 

“Mofrato, come il prefente Comento non farebbe ftato (ug- 

‘ * . . gete' 
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pero alle Canzoni volgari, fe foffe ftato Latino; refta a mo. 
ftrare, come non farebbe ftaro conofcente, nè obbediente, a 

uelle; e poi farà conchiufo, come, per ceffare difconvenevo= 
I: difordipazioni , fu meftiere volgaremente parlare. Dico, che 
Latino non farebbe ftato fervo. conofcente al Signore volgare, 
per cotale ragione. La conofcenza del fervo fi richiede maffi- 
mamente ya due perfone perfettamente conofcere: l’una fi è la 
patera del Signore; onde fono Signori di sì afinina natura, che 
comandano il conrradio di quello, che vogliono: e altri, che 
fanza dire, vogliono effere ferviti, e ’ntefi: e altrl, che non 
vogliono , che "l fervo fi muova a fare quello, ch’ è meftie- 
ri , fé nol comandano. E perchè quefte variazioni fono ne- 
gli uomini , rion intendo al prefente moftrare, che troppo 
moltiplicherebbe la digreflione , fe noh intanto , che dico in 
genere, che cotali foho quafi beftie, alli quali la ragione fa 
poco prode. Onde, fe "| fervonon conofce la natura del fuo fi- 
gnore, manifefto è , che perfettamente fervire no ’Ipuò. L'al- 
tra cola è, che fi conviene conofcere al fervo gli amici del 
fuo fignore, che altrimente non gli potrebbe onorare, nè fervi- 


- re, ecusì non fervirebbe perfettamente fuo signore: concioflia- 


cofachè gli amici fiano quafi parte d' un tutto, perciocchè "1 
tutto loro è uno volere, e uno von volere. Nè il Comento La= 
tino avrebbe aura la conofcenza di queflte cofe, chel’ ha il vol- 
gare medefimo . Che lo Latino non fia conofciente del volgare, 
ede’ fuoi amici, così pruova. Quegli, che conofce alcuna co- 
fa in genero, non conolce quella perfettamente; ficcome chi 
conofce da lungi uno animale , non conofce quello perfetta- 
mente, perchè non fa, fe s' è cane, olupo, o becco. Lo Lati- 
no conofce lo volgare in genere, ma non diftinto; che fe elfo 
lo conofcefle difltinto, tutti vulgari conofcerebbe; perchè non 
è ragione, che l’ uno , più che l’ altro conofcefle. F così in 
qualunque uomo fofle tutto l'abito del Latino, farebbe |’ abi- 
to.di cenofcenza diftinto dal volgare. Ma quefto non è ; che 
uno abituato di Larino non diltingue, s' egli è d’ Italia, lo vol- 
gare dal Tedefco, nè'l tedefco lo vulgare Italico dallo Proven- 
zale; onde è maniîfefto , che lo Latino non è conofcente del 
volgare. Ancora non è conofcente de’ fuoi amici; perocch' è 
impoflibile conofcere gli amici, non conofcendo il principale 3 
onde, fe non conofce lo Latino lo volgare, com' è provato di 
fopra, impoffibile è a lui conofcere li fuoi amici: Ancora fane 
za converfazione , o familiaritade è impoffibile a conofcere gli 
uomini; e-lo Latino non ha converfazione con tanti in alcuna 
lingua, con quanti ha il volgare di quella, al quale tutti fono 
sali ami- 
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amici; eperconfeguente nan può conofcere gli amici del volga- 
ge. Enonè contradizione ciò, che dire fipotrebbe, che lo Latino 
pur converfa con alquanti amici del volgare; che però non è fami- 
gliare dì tutti; e cosìnon è conofcente degli amici perfettamen. 
te; perocchè fi richiede perfetta conofcenza, e non difettiva. 

Provato, cheil Comento Latino non farebbe ftato fervo cono- 
fcente, dirò, come non farebbe ftato obbediente . Obbediente è 
colui, chehala buona difpofizione, che fi chiama obbedienza. 
La vera obbedienza convene avere tre cofe, fanza le quali ellere 
non può. Vuole effere dolce, c nonamara: e comandata intera 
mente, e non fpontanea : e con mifura , e non difmifura; le 
quali tre cofe era impoflibileadavere le Latino Comento ; e pe» 
rò era impoflibile a eflere ubbidiente. Che allo Latinv foffe ftato 
impoflibile , come detto è , fi manifefta per cotal ragione. 
Ciafcuna cofa, che da perverfo ordine procede, è laboriofa , 
e per confequente è amara , e non dolce; ficcome dormire il 
dì, e vegghiare la notte, eandare indietro, e non innanzi. Co- 
mandare il fuggetto al fovrano , procede da ordine perverfo; 
che ordine diritto è , il fovrano al fuggetto comandare; e così 
è amaro, e non dolce; e perocchè all’ amaro comandamento 
è impoffibile dolcemente ubbidire ; impoffibile è , quando il fug- 

etto comanda, la obbedienza del fovrano effere dolce. Dunque 
e il Latino è fovrano del volgare, come di fopra per più ragio- 
ni è moftrato: e le Canzoni, che fono in perfona di comanda- 
tori, fono volgari; impoflibile è, fua ragione eflere dolce. An 
cora è la ubidienza interamente comandata , e da nulla parte 
fpontanea , quando quello, che fa ubbidendo , non averebbe 
factco fanza comandamento, per fuo volere, nètutto, nè par 
‘ te. E però , fe a me folîe comandato di portare due guare 
nacche indoffo : e fanza comandamento i' mi portafie l’ una; di- 
co, che la mia obedienza non è interamente comandata, ma 
in parte fpontanea; e corale farebbe ftata quella del Comento 
Latino, e per confeguente non farebbe ftata ubidienza coman- 
data interamente . Che fofî Mata corale, appare perquefto, che 
lo Latino, fanza il comandamento di quefto Signore, averebbe 
fpofte molte parti della fua fentenzia, e difpone, chi cerca be. 
ve le fcritture, latinamente fcritte, che no ”l fa il volgare in 
parte alcuna. Ancoraèlaobbedienza con mifura, e nondifmi. 
furata, quando al termine del comandamento va, e non più ol. 
tre; ficcome la natura particolare è obbediente all’ univerfale, 

uando fa trentadue denti all’ uomo, e nonpiù nè meno: equan- 

o) fa cinque dita nella mano, e non più, nè meno. E l’uomo, 
ubbidiente alla giuftizia, comanda al peccatore. Segpetono 

i Ke 
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rebbe: fatto il Latlio, ma peccato averebbono pur nel difetto, 
e nen pur nel foperchid, ma in ciafcuno; e così non farebbe 
la fua obbedienza:ftata mifurata, ma difmifurata, e per confe. 
gucare non firebbe ftata obbediente. Che non foffe ftato lo La. 
tino empirorè del comandamento del {uo Signore: e che uon 
forte itato foverchiatore, leggiermente fi può mofttare. Que- 
fto Signore, cioè quefte Canzoni, ale quali quefto Comento è 
per fervo ordinato, comandano, e vogliono eflere difpofte a 
tutti coloro, alli quali può venire sì lo loro ‘intelletto, che, 
quando partano, elle fieno invefe. E nefluno dubita, che s° elle 
cemandaflono a boce, che queîto non foflie loro comandamen- 
tv; e ho Larino non l’averebbe fpofte, fe non a' litterati, che 
gli altri non l'avrebbono intèfe. Onde, conciofliacofachè mol. 
to fiano più quelli ,che difiderano intendere quelle non littera- 
ti, che licterati; feguitafi, che non averebbono pienv lo fuo 
comandamento, come il volpare da’ litterati, e non litterati 
è intefo. Anche lo Latino’ averebbe poro a gente d'alera lin- 
gua, ficcome a Tedefchi, e Inghilefi, e altri; equìaverebbe 
palato il foro comandamento, ch’ è contro al loro volere ; 
largo parlando dico, farebbe effere fpofta la loro fentenzia co- 
là, dov’ elle non la potefiono colla loro bellezza portare. 
però fappia ciafcuno, che nulla cofa, per legame mufaico ar- 
monizzata, fi può. della fua loquela in altra trafmprare, fanza 
rompere tutta fua dolcezza, e armonia. E quefta è la ragione, 
perchè Omero non fi mutò di Greco in Latino, come fÎ° alere 
fcritture, che avemo da foro: e quetta è la cagione, perchè 
i verfi del Saltero fono fanza dolcezza di mufica, € d' armo- 
nia; che efli furono trafmutati d’ Ebreo in Greco, e di Greco 
in Latino; e nella prima trafmutazione tutta quella dolcezza 
venne meno. E così è conchiufo ciò, che fi promife nel prin- 
cipio del Capitolo, dinanzi a quefto immediato. î 

Quando è mottrato per le fufficienti ragioni, come, per cef- 
fare ditconvenevoli difordinamenti, converrebbe alle nominate 
Canzoni aprire, e moftrare Commento volgare, e non Latino; 
moftrare intendo, come ancora pronta liberalità mi fece quefto 
eleggere, e |’ altro lafciare. Puotefi adunque fa pronta libe= 
ralità in tre cofe notare, le quali feguitano quefto volgare, € 
lo Latino non averebbono feguitato. La prima, è dare a molti: 


1: feconda, è dare ntili cofe: ia terza, è fanza eflere doman= 


da:0. Idonodare, quello, ch'è dare; e giovare a uno, è bene ; 

niudare, e giovare a molti è pronto bene , in quanto prende 

fiiniglianza da’ beneficj di Dio, ch' è univerfalifimo benefate 

torce. E ancora date 4 inolti è impoffibile fanza dare a uno; 
| accioc= 
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accioechè una in molti fia inchiufo. Ma dare a uno fi: può 
bene, fanza dare a molti; però chigiova a molti, fa l'uno be» 
ne, el altro: chi giova a uno, fa pur lun bene; onde ve. 
demo , l’imponitori dette leggi maflimamente pure alli più ces 
muni beni ‘tenece fiffi gli occhi, quelle componendo. Ancor 
dare cole non utili al prenditore, pure è bene, in quanto co- 
lui, che dà, moftra almeno, fe efflere amico; manonè perfet. 
to bene; e così non è pronto; come, quando un Cavaliere dos 
naffe a un medico uno fcudo: e quando il medico donaffe 8 
tn Cavaliere. fcritti gli anforifmi d’ Ipocras, ovvero li tegni di 
Galieno; perchè li favj dicono,che la faccia del dono, dee 
effere fimigliante a quella di ricevere } cioè a dire, che fi con. - 
venga con lui, e che fia utile; e in quello è detta pronta li» 
beralità di colui, che così difcerne donando. Ma perocchè lj 
‘ morali ragionamenti fogliono dare defiderio di vedere l’ origi» 
‘ neloro; brievemente in quefto capitolo intendo moftrare quat, 
tro ragioni, perch’ è dî neceffità il dono, acciocchè in quello 
fia pronta. liberalità, conviene effere utile a chi riceve. Pri; 
mamente; perocechè la -virtà dee eflere lieta , e non trifta in 
alcuna fua operazione; onde, fe°l- dono nou è lieto nel dare, 
e nel ricevere, non è inefîo perfetta virtù: non è pronta que» 
fta letizia: non può dare altro, che utilità; che rimane nel da» 
tore per lo dare, e che viene nel ricevitore per lo riceve, 
re. Nel datore adunque dee effere la provvedenza, in farsì, che 
dalla fua parte rimanga © utilità dell’ oneftate , ch’ è fopra 
egni utilità : e far sì, che al ricevitore vada ll’ utilità dell’ ufo 
della cofa denara; e così farà l’ uno, e l’ altro lieto; e per 
confeguente farà più pronta liberalità - Secondamente; peroc» 
chè la virtà dee muovere le cofe fempre al migliore ; che 
Così, come farebbe biafimevole operazione , fare una zappa d’ una 
bella fpada, o fare un bello nappo d’ una bella chitarra; così 
è biafimevole muovere la cofa d’ uno luogo, deve fia utile, 
e portarla in parce, dove fia meno utile. E perocchè biafime- 
‘mole è, invano operare; biafimevole è -non folamente a porre la 
cofa in perte, ove fia meno utile, ma eziandio in perte, ove 
fia igualmente utile. Onde, acciocchè fia leudabile il mutare 
delle cofe, conviene fempre effere migliore; perciocchè dee 
effere maffimamente laudabile : e quefta, equelto non può fare 
nel dono , fe "1 dono per tralmutatore non viene più caro: nè più 
caro può venire, feellononèpiù utile a ufare al ricevitore, che 
al datore. Perchè fi conchiude, che ”’l dono conviene eflere 
utile a chi ’l riceve , acciocchè fia in elfo pronta liberalità. 
-Terziamenve ; perocchè VU. opecialene della virtà per se dee 
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effere acquiftatrice d'amici; concioffiacofachè la neftra vità di 
quello abbifogni: e "I fine della virtù fia, la noftra vita effere 
contenta; onde, acciocchè "1 dono faccia lo ricevitore amico, 
convierie, a luieflere utile; perocchè l'utilità figilla la memo- 
tia dell’ immagine del dono, il quale è nutrimento dell’ ami. 
ftà: etanto più forte, quanto effa è migliore; onde fuole di- 
re Martino: non cadrà della mia mente lo dono, che mi fe- 
ce Giovanni; perchè, acciocchè nel dono fia la virtù, la qua- 
le è liberalità: e che efla fia pronta, conviene effere utile a 
chi riceve. Ultimamente; perocchè la virtù de’ avere atto 
libero; e none sforzato, attolibero è, quando una perfona va 


- volentieri ad alcuna parte, che fi moftra nel tenere volto lo 


wifo in quello atto: sforzato è, quando contro a voglia fiva, 
che fi moftra in non guardare neila parte, ovefi va; e allora fi 
guarda lo dono a quella parte. quendo fi dirizza allo bifogno 


dello ricevere. E perocchè dirizzarfi ad eflo non fi può, fe . 


non fia utile; conviene, acciocchè fia con atto libero, la vire 
tù effere libera, lo dono alla parte, ov’ elli va col ricevitore; 
econfequente conviene, eflere lo dono l’utilità del ricevito 


.re, acciocchè quivi fia pronta liberalità. La terza cofa, nella 


quale fi può notare li pronta liberalità, fi è, dare non doman- 
dato; acciocchè ’l domandato è da una parte, non virtù, ma 
mercatanzia; perocchè quello ricevitore compera, tuttochè ’l 
datore non venda; perchè dice Senaca, che nulla cola più cara 
fi compera, che quella, dove e’ prieghi fi fpendono. Onde, 
acciocchè nel dono fia pronta liberalità, e che effa fi pofia in 
eflo notare; allora fi conviene effere netto d’ogni atto dimer- 
<catanzia . Conviene, efierelo dono non domandato. Perchè sì 
caro cofta quello, che fi priega; non intendo quì ragionare ; 
perchè fufficientemeste fi ragionerà nell'ultimo trattato di que» 
fto libro. | 
: Da tutte le tre foprannotate condizioni, che convengono 
concorrere, acciocchè fia nel beneficio la pronta liberalità , era "l 
Comento Latino, e lo-volgare: e con quelle, ficcome fi può 
manifeftamente così contare, non averebbe il Latino così fer. 
ito a molti; che fe noi riducemo a memoria quello, che di 
fopra è ragionato, li letterati fuori di lingua Italica non ave- 
sebbione potuto avere quefto fervigio: e quelli di queflta lia- 
cl fe nei volemo bene vedere chi fono; troveremo , che 
e' mille l' uno ragionevolmente non farebbe (tato fervito ; pe 
rocchè non l’averebbono ricevuto, tanto fono pronti ad ava- 
rizia, che da ogni nobilità d’ animo li rimuove, la quale maf- 
fimamente difidera quelto cibo. K a vituperio di loro Luo, 


vi . 
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che non fi deono chiamar litterati; perocchè non acquiftana 
la lettera per lo fuo ufo, ma in quanto per quella guadagn:- 
rio danari, o dignità ; ficcome non fi dee chiamare citarilta , 
chi tieneta cerera in cafa, perpreftarla per prezzo, e non per 
ufarla per fonare. Tornando adunque al principale prapofito , 
dico, che manifeftamente fi può vedere, comelo Latino avreb. 
be a pochi dato lo fuo beneficio; ma il volgare fervirà vera» 
mente a molti. Che la bontà dell’ animo, la quale quefto fer. 
vigio accende, è in coloro, che per malvagia diftifanza del 
snondo hanno lafciata la letteratura a coloro, che l’ hanno fat» 
fa di donna meretrice: e quefti nobili fono Principi, Baroni, - 
e Cavalieri, e molta altra nobile gente, non folamente mafchi, 
ma femmine; che fono molti, e molte in quefta lingua volgari, 
e non litterati. Ancora non farebbe ftato datore lo Latino d’ uti» 
le-dono , che farà lo volgare ; perocchè nulla cofa è utile, . 
fe non in quanto è ufata nella fua bontà in potenza, che non 
è effere perfertamente; ficcame l’.oro, le margherite, e gli 
attri-tefori, che fono fotterrari; perocchè que”, che fono a 
mano dell’ avaro; fono in più baflo luogo,che non è la terra, 
là ove il teforoènafcofo. Ll dono veramente di quefto Comen. 
to è la fentenza delle Canzoni, alle quali fatto è ; lo quale 
maffimamente intende inducere li uomini a fcienza, ea virtù; 
ficcònie fi vedrà per lo pelago delloro trattato. Quefta fenten. 
zia non poffono avere in ufo quelli, nelli quali vera nobiltà è 
feminata, per lo modo che fi dirà nel quarto trattato: e que- 
fti fono quafi tutti volgari, ficcome fono quelli nobili, che di 
fopra in quefto capitolo fono nominati: e non ha contradizio- 
ne, perchè alcuno litterato fia di quelli; che, ficcome dice il 
mio maeftro Ariftotile nel primo dell’ Etica, una rondine non 
fa primavera. E‘adunque manifelto, che 'l volgare darà cofa 
utile, e lo Latino nonl’averebbe data. Ancora darà il volga- 
re dono non domandato , che nonl' averebbe dato il Latino; pe- 
rocchè darà fe medefimo per Comento , che mai non fu doman- 
dato da perfona; e quefto non fi può dire dello Latino, che 
per Comento, e per chiofe a molte feritture è già fato doman= 
dato , ficcomein loro principj fi può. vedere apertamente in 
molti. E così è manifefto, che pronta liberalità mi moffe a 
volgare, anzi che allo Latino. | 

rande vuole effere la fcufa, quando a così nobile Convito 
per le fue vivande, a così onorevole perlifuoiconvitati, fi po 
ne pane di biado, e non di formento: e vuole eflere evidente 
Tàgione, che partire faccia l' uomo da quello, che per gli al. 
tri è fato fervato lungamente i necome di comentare con.La- 
a i à tino. 
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tino. E però vuole efferemanifefta la ragione, che'delle. nuove, 
cofe il fine nonè certo, acciocchè la (perienzanonè mai avuta. 
ondele cofe ufate , e fervate fono ,enel proceffo, e nel fine com- 
mifurate .. Però fi moffe la ragione a comandare ., che |’ uomo 
avefle diligente riguardo, a entrarenelnuovo cammino , dicen- 
do, che nello ftatuire le nuove cofe, evidente ragione de’ efle» 
re quella, che partire ne faccia da quello, che lungamente è 
ufato. Non fi maravigli dunque alcuno, fe lunga è la digreffio» 
ne della mia fcufa; ma, ficcom'’ è neceflaria la fua lunghezza , 
paziente foftenga ; la quale perfeguendo, dico, che, poich' è 
manifefio, come per celfare difconvenevoli difordinazioni, € 
Co:ne per prontezza di liberalità io mi mofii al volgare Comen» 
to, elafciailo Latino; l’ ordine della ’ntega fcufa vuole, ch'io 
moftri, come a ciò mi mofli per lo naturale amure della pro- 
. pia loquela ; che è la terza, e l’ ultima ragione, che a ciò 
mi moffe. Dico, che ’l naturale amore principalmente muove 
l’amatore a tre cofe: l’una fiè, a magnificare l'amato: l’al- 
tra è, a effere gelofodi quello: l'altra è, adifendere lui; fic» 
come ciafcuno può vedere, continovamente avvenire. E que- 
fte tre cofe mi fecero prendere lui. cioè lo noftro volgare, lo 
quale naturalmente , e accidentalemente amo, e ho amato. 
Moffimi prima, per magnificare lui. e che io ciò io lo magaie 
fichi, per quefta ragione veder fi può. Avvegnachè per mol. 
te condizioni di grandezza le cofe fi poffono magnificare, cioè 
far grandi: e nulla fa tanto grande, :quanto la granderza del. 
la propia bontà , la gaale è madre, e canfervatrice dell’ altre 
. grandezze; onde nulla grandezza puore Î° uomo avera mag- 

giore, che quella della virtuofa operazione , che è fua propia 
bontà , per la quale le grandezze delle vere dignitedi, e delli 
veri onori., delle vere potenzie, delle vere ricchezze, delli 
veri amici, della vera, e chiara fama e acquiftate .. e confer» 
-wate fono. E quefta grandezza do io a quelto amica, in quan 
.t0 quello, elli dibontade avea in podere, eocculta, io fo.3ve- 
‘mè in atto, e palefe neila fua propia operazione, che è mani. 
-fefare concepute fentenzia. Mofimi fecondamente per gelofia 
- scdilui: La gelofia dell'amico fal’uome follecito a lunga, prov 
imedenza ; oride penfando, che ?1 defiderio d’ intendere quelle 
Canzoni, alcuno inlitterato averebbe fatto il Comentae Latino 
atrsfmutare in volgare: è remegdo,.che ‘1 volgare non fofe fa. 
-to pofto per alcuno., che |’ avelfe laido fatvo parere, come 
fece quegli, che trafmutò il Latino dell’ Etica (ciò fu Taddeo 
‘Ipocratifta ) providi di punere lui, fidandomi di me, più che 
" «@’unattco. Mellmiancora, perdifendere IS CAGRORELIUo 1000 
si : attori, 
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fatori, li quali difpregiano effo, e commendane gli altri; maflî. 
mameote quelli di Lingua d’oco, dicendo, ch'è più bello e 
migliore quello , che quefto : partendofi in ciò dalla verità , ch' è 
per quefto Comento la gran bontà del volgare di sì; perocchè fi 
vedrà la fua virtù, ficcome per eflo altiffimi e noviffimi cone 
cetti convenevolmente, fufficientemente, e acconciamente, 
quafi come per effo Latino, manifeftare nelle cofe rimate, perle 
accidentali adornezze, che quivi fono commefle, cioè: larima, 
e lo rimaco, e ’l numero regolato. Siccome non fi può bene 
manifeftare la bellezza d'una donna, quando gli adornameati 
dell' azzimare, e delle veftimenta la fanno più annumerare, ché 
effa medefima; onde chi vuole bene giudicare d’ una donna, 
guardi quella, quando folo fua natural bellezza fi fta con lei; 
da tutto accidentale adornamento difcompagnata. Siccome farà 
quefto Comento, nel quale fi vedrà l’agevolezza delle fue filla- 
be , la propietà delle fue condizioni, ele foavi orazioni, che dì 
lui fi fannv: le quali, chibeneagguarderà, vedrà eflere piene di 
* dolciffima ed amabiliffima bellezza. Ma perocchè virtuofiffiimo 
@nella ’ntenzione, moftrare lo difetto e la malizia dell’ accufato- 
re; dirò a confufione di colorv, che accufano |’ Italica loque. 
la, perchè a ciò fare fi muovono: e diciò faròal prefente fpe- 
ziale capitolo, perchè più notevole fia la loro infamia. 

A perpetuale infamia e depreflione delli malvagi uomini 
d’ Italia, che commendano lo volgare altrui, e lo propio dis 
fpregiano: dico, che la loro moffa viene da cinque abbomine- 
voli cagioni. La prima è, ciechità di difcreziotie: la feconda, 
maliziaca fcufazione: la terza cupidità di vanagloria: la quare 
ta, argomento d'invidia: la quinta e l’ultima, viltà d'animo, 
cioè pufillanimità . E ciafcuna di quefte retadi ha sì gran fetta, 
che pochi fon quelli, che fieno da effe liberi. Della prima fi 
può così ragionare. Siccome la parte fenfitiva dell'anima ha 
fuoi occhi, colli quali apprende la differenza delle cole, in 
quanto elle fono di fuori colorate; così la parte razionale ha 
° fuo occhio, col quale apprende la differenzia delle cofe, in 
quanto fono ad alcuno fine erdinate: e queft’èla difcrezione. 
E ficcome colui, ch'è cieco degli occhi fenfibili, va fempre, 
fecondo che gli altri, giudicando il male e*i bene; ‘così quelli, 
cb’ è cieco del lume della difcrezione, fempre va nel fuo giu. 
dicio feconde il grido, o diritto; 'o fallo: Onde qualunque 
ora lo guidatore è cieco, conviene, che effo, è quello anché 
cieco, ch’allui s' appoggia, vengano a mal fine. Però è ferite 
to, che ?l cieco al cieco farà guida: e così cadranno amen. 
due nella folla. Quetta lar fata lungamente contro h no» 
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#0. volgare, per le ragioni, che di fotto fi ragionerenno. Ap- 
preffo di que@a, li ciechi foprannotati, che fono quafi infi- 
miti, colla mano in fulla (palla a quefti mentitori, fono caduti 
nella foffa della falfa opinione, della quale ufcire non fanno. 
Dell’ abito di questa luce dilcretiva, maffimameote ie pofolari 
erfone fono orbate; perocchè occupate dal principio. della 
loro vita ad alcuno meftiere, dirizzano sì l’ animo loro a quella 
perfona della neceffità, che ad altro non intendono. È peroc. 
chè l'abito di virtude, sì morale, come intellettuale, fubita. 
mente avere non fi può, ma conviene, che per ufanza s'acquifti: 
ed ellino ia loro ufanza pongono in alcuna arte, e 2 dilcernee 
re l’ altre cole non curano; impoflibile è a loro, difcrezione 
avere. Perchè incontra, che molte volte gridavo: viva la loc 
morte, e muoja la lor vita; purchè alcuno.cominci. E quetto 
è pericolofiffimo difetto nella loro ciechità. Onde Boezio giu- 
dica la popolare gloria vana, perchè la vede fanza difcrezio- 
me. Quefti fono da chiamare pecorc, e. nen uomini; che fe 
Una pecora fi gitrafle da una ripa di mille paffì, tutte l° altre 
l'andrebbono dietro: e fe una pecora per alcuna cagione, al 
affare d'una (treda, falca, tutte l’alcre faltano, eziandio nul- 
a veggendo da faltare. E i' ne vidi già molte in uno pozzo 
faltare, per una, che dentro vi faltò, forfe credendo faltare 
uno muro; non oftante chel paftore , piangendo e gridando, 
colle braccia e col petto dinanzi Gi parava.. La feconda fetta 
contro a noftro volgare, fi fa per una maliziata fcufa. Molti 
fono. che amano più d’effere tenuti maeftri, che d'effere : e 
per fuggire lo contrario, cioè di non eflere tenuti, fempre 
fianno colpa alla materia dell’ arte apparecchiata , ovvero 
allo frumento; ficcome il mal fabro biafima il ferro, apprefene 
tato.a lui: e "| mal cetarifta biafima la cetera; credendo dare 
la colpa del mal coltello e del mal fonare, al ferro e alla ce- 
gera, e levarla a fe. Così fono alquanti,e non pochi, che vo. 
liono, che l' uomo gli tenga dicitori: e per ifcufarfi dal non. 
lire, 0 dal dire male, accufano e incolpano la materia, cioè 
lo volgare propio: e commendano l’altro, il quale non è lo- 
ro richiefto di fabbricare. E chi vuole vedere , come quetto 
ferro è da biafimare, guardi, che opere pe faono i buoni arte- 
fici: e conofcerà la malizia di. coftoro, che biafimando lui, fi 
credono fcufare. Contro a quefti cotali gtida Tullio nel prin- 
cipio d’un fuo libro, che fi chiama Libro di fine di beni; pe» 
rocchè al fuo tempo biafimavano lo Latino Romano. e com- 
mendavano la gramatica Greca; per fomiglianti cagioni, che 
quetti fanno vile lo parlare Italico, e preziofo quello di Proe 
A venza. 
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venza. La terza fetta contro a noftro volgare, fi fa per cupidi- 
tà di vanagloria. Sono molti, che per ritrarre cofe, pofte in 
altrui lingua , e commendare quella, credono più effere am- 
mirati, che ritraendo quelle della fua. E fanza dubbio non è fan- 
za loda d’ ingegno apprendere bene la lingua ftrana; ma biafime» 
vole è , commendare quella oltre la verità, per farfi gloriofo 
di tale acquifto. La quarta fi fa da uno argomento d’ invidia . 
Siccom’ è detto di fopra, la invidia è fempre, dove è alcuna 
paritade intra gli uomini d’ una lingua: e la paritade del volga» 
re è, perchè l’ uno quella non fa ufare, come l’ altro ; e quì nafce 
invidia. Lo ’nvidiofo poi argomenta , non biafimando colui, che 
dice, di non fapere dire; ma biafima quello, che è materia della fua 
opera, difpregiando l' opera di quella parte, a lui, che dice, 
onore, e fama. Siccome colui, che biafimaffe il ferro d’ una 
fpada, e non per biafimo dare al ferro, ma a tuttal' opera del 
maeftro . La quinta, e l’ ultima fetta fi move da viltà d’ ani. 
mo . Sempre il magnanimo fi magnifica in fuo cuore; e così lo 
pufillanimo per contrario , fempre fi tiene meno, che non è. 
E perchè magnificare, e parvificare, fempre hanno rifpetto ad 
alcuna cofa per comparazione , alla quale fi fa lo magnanimo 
ni: e ’l pufillanimo piccolo; avviene, che ’l magnanimo 
empre fa minoriglialeri, che non fono, e il pufillanimo fem. 
‘pre maggiori; perocchè con quella mifura , che l' uomo mi- 
ura fe medefimo , mifura le fue cofe, che parte fono quafi di 
fe medefimo. Avviene, che al magnanimo le fue cofe fempre, 
pajeno migliori , che non fono: e l’ altrui men buone: lo pu- 
.fillanimo tempre le fue cofe crede valere poco, el'alcrui alfai. 
Onde molti per quefta viltà difpregiano lo propio volgare, e 
gl'altruipregiano; e tutti quefticotali fono liabbominevoli cat. 
tivi d’ Italia, che hunno a vile quefto preziofo volgare , lo 
quale, s'è vile inalcuna cofa, done, fe nonin quanto elli fuona 


. nella bocca meritrice di quefti adulteri; al cui condutto van= 


w0 li ciechi, delli quali nella prima cagione feci menzione. 

Se manifeftamente per le fineftre d’ una cafa ufcille fiamma 
di fuoco : e alcuno domandaffe , fe là entro foffe il fuoco : e 
un altro rifpondelle a lui di sì ; non faprei ben giudicare, qual 
dicoftoro foffe da fchernire più. E non altrimenti farebbe fatta 
la domanda , e la rifpofta di colui , e di me, che mi doman» 
dalle, fe amore alla mia loquela propia è in me; e io li rifpon- 
defli di sì, apprelfo le fue propofte ragioni . Ma turtavia è a 
moftrare, che non folamente amore, ma perfettilimo amore di 
quella è in me : e da biafimare ancora li fuoi avverfarj. Ciò 
moftrando , a chibene intenderà, Do s come 2 ui fui fatto amico: 
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e poi; come l'amiftà è confermate. Dico, che ficcome veder 
fi può , che Marco Tullio in quello d’ Amicizia, non difcor. 
dando della fentenzia del Filofofa, aperto nell’ ottava, e nel 
nono dell’ Etica, naturalmente la proflimitade , e la bontà 
fono cagioni d’ amore generative: il beneficio, lo ftudio, e la 
confuetudine fono cagioni d’ amore accrefcitive. E tutte que- 
fte cagioni vi fono ftate a generare, e a confortare l’ amore, 
ch' io porto al mio volgare ; ficcome brievemente io moftro . 
Tanto è la cofa più proflima, quanto di tutte le cofe del fue 
genere altrui è-più unita; onde, di tutti gli uomini, il figlivo- 
lo è più proflimo al padre: di tutte l’ arti, la medicina è più 
proffima al medico, e la mufica al mufico ; perocchè a loro 
fono più unite , che l’ altre : di tutta la terra è più proffima 
quella , dove l’ uomo tiene fe medefimo , perocchè è ad elfo 
più unita; e così lo propio volgare è più proflimo, in guanto 
è più unito , che uno, e folo è prima nella mente, che alcu. 
no altro : e che non folamente per fe è unito, ma per acci- 
dente, in quanto è congiunto colle più proffime perione, fic- 
come colli parenti, e propj cittadini , e colla propia gente. 
E quefto è lo volgare propio , lo quale è non proflimo, ma 
maflimamente proflimo a ciafcuno; perchè, fe la proflimita. 
de è feme d’ amiftà , come è detto di fopra ; manifefto è , 
ch’ ella è delle cagioni ftata dell'amore, ch'io porto alla mia 
loquela, che è a me proffima, più chel’ altre. La fopraddetta 
cagione, cioè d' effere più unito quello, ch’ è folo prima in 
tutta la mente, moffe la confuetudine. della gente, che fanno 
li primogeniti fuccedere folamente , ficcome propinqui: e 
fa più propinqui, più amati. Ancora la bontà fece me a 
ei amico. È quì è dafapere, che ogni bontà propia in alcuna 
cofa, è amabile in quella: ficcome nella mafchiezza effere be- 
, ne barbuto; e nella femminezza effere bene pulita di barba in 
tutta la faccia: ficcome nel bracco bene odorare: e ficcome 
nel veltro bene correre ; e quanto ella è più propia, tanto ancon 
ra è più amabile. Onde, avvegnachè ciafcuna virtù fia amabile 
nell’ uomo; quella è più amabile in effo, ch' è più umana; e 
quetta è la giuftizia , la qual’ è folamente nella parte razionale, 
ovvero intellettuale, cioè nella volontà. Quefta è tanto ama- 
bile, che, ficcome dice il F'ilofafo nel quinto dell’ Etica, li fuoi 
mimici l’amano, ficcome fono ladroni,e rubatori; e però ver 
demo, che ’l fuo contrario, cioè la ingiuftizia, maffimamente 
è odiata ; ficcome tradimento , ingratitudine , e falfità , fur. 
to, rapina, inganno, e loro fimili; li quali fono tanto inuma- 
mi peccati ,. che a fcufare fe della infamia diquelli, fi conooe 
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da-luoga ufanza; che vomo.pàarli di fe; ficcome detto è di fo: 
pra: e pofîa dire, feeflere fedele, e leale. Diquefta virtù int 
nanzi dicerò più pienamente nel quartordecimo trattato; e quì 
lafciando , torno al propofite. Pravato è adunque la ‘bontà del. 
la cola più propia, è da vedere quella» che-più in edla è ama- 
ta, e commendata:.e quella è efia ; e'noi vedéemo, che inciae 
fcuna cola di fermone, lo bene manifeftare del concerto è più 
amato, ecommendato.; dunque è quefta la primafua bontà . E 
concioffiacofachè queta fia nel noftro volgare, ficcome manife- 
ftato è difopra in altro capitolo ; manifefto è, ched ello è del. 
la cagione ftaca dell’ amore, ch'io porto ad eflo; poichè, 
ficcome detto è , la: bontà.è cagione d’ amore gencrativa . 

Detto , come nella propia toquela fono quelle due cofe, 
per le qualiio fono fatto amico a lei, cioè; proffimitade a me, 
e bontà propia; dirò, come perbenificio, e concordia di ftu- 
dio, e per benivolenza di lunga confuetudine, l’amiftà è con- 
fermata , e fatta grande. Dico prima, ch'io per me, ho da 
lei ricevuto dono di grandiffimi benificj; e però è da fapere , 
che intra a tutti i benific}, è maggiore quello, che è più pre- 
ziofo, a chi più riceve: e nulla cofa è tanto preziofa; quanto 
quella, per la quale tutte |’ altre fi vogliono : e tutte l° altre 
cofe fi vogliono per la perfezione dicolui, che vuole. Onde, 
concioffiacofachè due perfezioni abbia:i' uomo, una prima, e 
una feconda: la primalo fa effere: la'feconda lo fa eflere buo- 
no; fe la POPE loquela m’ è ftata cagione dell'una, e dell’ al 
tra, grandiflimo benificio ho da lei ricevuto. E ch’ ella fia 
ftara a me d° effere, fe per me non fteffe, brievemente fi può 
moftrare. Nonè, fecondo unacofa effere, più cagioni efficiene 
ti, avvegnachè una fia maffima dell’ altre; onde il fuoco, e "l 
martello , fono cagioni efficienti del coltello; avvegnachè , 
maffimamente è il fabbro. Quefto mio volgare fue congiugni- 
tore delli miei generanti, che con effo parlavano; ficcome il 
fuoco è difponitore del ferro al fabbro, che fa il coltello; per- 
chè manifefto è , lui effere concorfo alla mia generazione; e 
così effere alcuna cagione del mio effere. Ancora quelto mio 
volgare, fu introducitore di me nella via di fcienza, ch' è 
ultima perfezione; in guanto.con eflo io entrai nello Latino, 
e con effo mi fue moftrato; il'quale Latino pei mi fu via a più 
innanzi andare; e cosìè palefe, e per me conolciato, efio ef- 
fere tato a me grandiffimo benefattore. Anch' è ftato meco 
d' uno medefimo ftudio; e ciò poffo così moftrare. Ciafcuna 
cofa (tudia naturalmente alla fua confervazione; onde , fe il 
volgare per fe ftudiare potefle, ftudierebbe a quella» e onclla 

Ù DS 


-_ 


24 Convito di Dante. 

farebbe, acconciare fe a più ftabilità: e più ftabilità, non po- 
trebbe avere, che legar fe cor numero, e con rime. È que= 
fto medefimo (tudio è ftato mio, ficcome tanto è alefe, che 
non domanda teftimonianza; perchè uno medefimo ftudio è fta- 
to il fuo , el mio; perchè di quetta concordia , l’ amiftà è 
confermata, e accrelciuta. Anche ci è ftata la benivolenza 
della contuetudine ; che dal principio della mia vita ho avu- 
ga con elfo benivolenza, e converfazione, e ufato quello, di- 
liberando, interpetrando , e quiftionando; perchè fe l' amiftà 
s'accrefce per la confuetudine, ficcome fenfibilmente appare; 
manifefto è, che ella è in me maflimamente crefciuta, che fo- 
no con effo volgare tutto mio tempo ufato. E così fi vede, 
effere a quelta amiftà concorfe tutte le cagioni generative, e 
accrefcitive dell’ amità; perchè fi conchiude , che non fola- 
mente amore, ma perfettiflfimo amore fia quello , ch' io in lui 
debbo avere, ed hoe. Così rivolgendo gli occhi addietro, e 
raccogliendo le ragioni prenotate, puotefì vedere, quefto pane, 
col quale fi deono mangiarele infrafcritte Canzoni, effere fuf- 
ficientemente purgato dalle macole , e dall’ elfere di biadou: 
perchè tempo è d° intendere a miniftrare le vivande. Quefto 
farà quello pane orzato , del quale fi fatolleranno migliaja, e 
a me ne foverchieranno le fporte piene. Quefta farà luce nuo- 
va, fole nuovo, il quale furgerà, ove l’ufato tramonterà: e 
darà luce a coloro, che fono in tenebre, e in ofcurità, per lo 
ufato fole, che a lora non luce. e. 


Voi, che “atendendo, il terzo Ciel movete, 
i Udite il vagionar, ch' è mel mio core, 
Cb’ io no ° fo dire altrui, sì mi par novo; 
E"! Ciel, che fegue lo voffro valore, 
Gentili creature, che vo’ fete , 
Mi tragge nello fato, 0v°.io mi trovo; 
‘Onde *! parlar della vita, ch' io provo, 
Par, che fi drizzi degnamente a voi; 
Però vi priego, che lo m' intendiate . 
I’ vi dirò del cor la novitate, | 
Come l° anima trifta piange în Int: 
E come un fpirto contra Ii favella, 
Che vien pe’ raggi della voffra Stella. 
Suol" effer vita dello cor dolente, 
Un foave penfier, che fe ne g:4 
Molte fiate a piè del noftro Sire s 
Ove una donna gloriar vedia, 
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Di cai parlava me. sì dolcemente, 

Che PD auiva diccea: i men vo gire. 

Or epparifee , chi lo fa fuggire: 

E figuoreggia, me di tel vertate, ©0000 
Che'/ cor we trema , che di fori appare. 
Quelti mi face ‘sno donna guardare :. 

E dice: chi veder vnol la falaze 
Faccia, che gli ucchi d' effa donne miri, 
Sed e’ nen teme angoftia di fefpiri. 


Trova contraro sal, che lo diffrugce ; 


L' umil penfero , che parlar mi fale, 
D'un Angiela , che'w.ciele è coronsta. 


| : L'anima piange, sì ancor le'udole, Li 


E dice: 0 laffa me! come fi fasgo 
Quefio pietofo , che m' ba confoleta: 


“* Degli occhi miei, dice, queffa offannata, 
. . Qeolora fu, cha tal donua gli vide? sE 
E perchè mom credano a mo di lei} 
. l'dicen: ben:wegli cetbi di :coftii 


Te 


Cas 


De’ far colui, cha gl misi pari mecide ; - 
E. mon mi volfe, ch'io ne foffe accorta, 
Che nom mirafîer tal, cb’ io ne fon morta. 
win fe' morta, ma fe ifrmarrita, 

eAoima soffra, che sì si Jamenti: 

Dice ano /piritel d'amor gentile; 

Che guella bella donna, che ta fcati, LA 
Ha trasformata iu tento Me sus vita 7 

Che n' bai paura, sì fe fatta vile. 

Mira quento ella è pietofa ed amile A 
Saggia e corteft mella (ua grandezza: 

E penfa di chiamarla donna omeî ; 

Che , fe ta non t'inganni, ta vedrai i 

Di sì atti miracoli adornezza A 

Che tu dirai: Amor, fiewor verace, 

Ecco I" Ancilla tua: fa", che ti piace. 


some , 1° credo, che farauno radi 


Color, che tua ragione intenden bene A 


. Tanto lor parli futicofa e forres 


Onde, fe per ventura egli addivicae, 
Che tu dinanzi da perfone vadi, 

Che now ti pajan d'effa bene accorte s 
Allor ti pricgo , che ti riconforte, 


1 Dicreda: lm, diletta mie novella : 


Poncte mente almen, com io Son belle. a Pol 


16 Convito di Dante, 


Poichè proemialmente ragionàndo. me minîftro, e fo mio pa» 
ne, lo precedente trattato è con fufficienza preparato; lo tem 
po chiama e domanda; ta mia nave ufcire di porto; perchè 
dirizzato I° artimone della ragione, all'ora del mio defiderio 
entro in pelago,-con ifperanza di dolce cammino, e di falu- 
tevole porto e laudabilé nella fine delta mia cena. Ma peroce 
chè più profittabile fia quelto mio ‘cibo, -prima, che venga la 
prima vivanda, voglio moftrare, come mangiare fi dee. Dico, 
che, ficcome nel primo capitolo è narrato, quefta fpofizione 
conviene eflere litterale e allegorica. E a'ciò'dare a intendere, 
fi vaole fapere, che ie fcritture fi poffono intendere , e deb. 
bonfi fponere maflimamente per quattro fenfi. L'uno fi chia» 
ma litterale: e quefto è quello , che fi nafconde fotto'l man- 
to di quefte favole: ed è una verità afcofa fotto bella menzo= 
@na i ficcome quando dice Ovidio, che Orfeo ficea colla ces 
tera, manfuece le fiere e gli alberi e le piante a fe muove. 
re; che vuol dire, che ’l favio uomo collo ftrumento della 
fua boce, facea manfuefcere e-umiliare li crudeli ‘cuori: e 
facea muovere alla fua volontà coloro ,che hanno vita di fcien- 
2a e d’arte: e coloro, che non hanno vita ragionevole, 
alcuni fono, quafi come pietre: eperchè quefto nafcondimen- 
to foffe trovato per li favj, nel penultimo trattato @ motre= 
rà. Veramente li Teologi quefto fenfo prendono altrimenti, 
che li poeti; ma perocchè mia intenzione è quì, lo modo del- 
lì poeti feguitare, prenderò il fenfo allegorico , fecondochè 


per li poeti è ufato. It terzo feofo fi chiama morale: e quefto. 


quello, che li lettori deono intentamente andare .appoftane 
do per le feritture, a utilità di loro, e di loro difcent; fic- 
come appoftare fi può nel Vangelio, quando Crifto falìo la 
Monte per trasfigurarfi, che, delli dodici Apoftoli, ne menòfe- 
co li tre: in che moralmente fi può intendere, che alle fecre- 
tiffime cofe noi davemo àvere pocà compagnia. Lo quarto 
fenfo fi chiama anagorico, cioè fovra fenfo: e queft'è, quane 
do fpiritualmente fi fpone una fcrittura, la quale eziane 
dio nel fenfo litterale, per le cofe fignificate. fignifica delle 
fuperne cofe dell’ eternale gloria; ficcome veder fi può in quel 
canto del Profeta, che dice, che nell'ufcita del popolo d' I- 
{fdrael d’ Egitto, in Giudea è fatta fanta, e libera. Che avvegna 
effere vero, fecondo la lettera fie manifefto ; non meno è ve- 
ro quello, che fpiritualmente s'intende; cioè: che nell’ ufcie 


ta dell'anima del peccato, efis fie fatta fanta e libera infua — 


podeftade. E in dimoftrare quefto, fempre la litterale dee an 
dare innanzi; ficcome quello, nella cui fentenza gli altri fono 
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inchiufi :. e fanza la quale farebbe ‘inipoffibile; e irrazionate 
intendere agli alcri, e.mafitmamente'all’ allegorico è impofli. 
bile; perecchà in ciafcuna cofa:, che lia dentro, e di fuori; & 
impoflibile venire ai dentro, fe prima non fi viene al di faori; 
onde 4 concioffiacofachè nelle #cricevire fia fempre il-di fuoti:i 
impoflibile è venire all' alerè, muflimamente all’ allegorica, 
fanza prima venire alia litterale. Ancora è impoflibile , peroe- 
chè in ciafcuna cofa naturale, e artificiale è impoflibile pro- 


cedere alla forma, fanza prima efferedifpotto il fuggetto, fopra - 


che ta forma dee ftare.; ficcome impoflibile è , la forma di loro 
venire, fe la materia, ciodio fuo fuggetto , non è prima difpofta, 
e apparecchiata. Qnde, concioffiacofachè la iitterale fentenza 


fempre fia fuggetto , e meteria dell’ altre, maffimamente del. ‘ 


l’allegorica; impoflibil' è, prima venire alla conofcenza dell'al- 


tre, che alla fua... Ancera è impoflibile; perocchè in ciafeuna. 


cofa naturale, e artificiale, è impoflibile procedere, fe primi 
non è fatto loi. fondamento; ficcome nella cala , e ficcoine nei. 
lo ftudiarez ionde,: concioflincefachè '1 dimoftrare ‘fia edifica.: 
zione di ficienza : e la litterale dimoftrazione fia fondamento 
dell’ altre, maffimamente dell’ allegorica; impoffibile è all’ al- 
tre venire prima ,. che a quella. Ancota , pofto ctre poflibile 
folle, farebbe :iprazionale , cioè 'faori. d' ordine; e però con 
mélta facce, é con moltoverrore fi procederebbe. ‘Onde, fic- 
come dice il Filofofo:neliprimo della Fifica , ia natura vuole, 
che ordinatamente fi proceda nella noftsg conofcenza ;; cioè pro< 
cedendo da quello, iche cangféemo meglio; ' in quelle , che co. 
nofcemo non cusì bene; dico, che la natara vuole; in quante 

uefta via di conofcere È in noi nacuraimente innata ; -e però ; 
e gli altri fenfi da'ljtrerali fono meno intefi {che fono, fieco» 
me':manife@amente:sppare ) incazionabile (rebbe , procedere ad 
efli dimoftrare, .fe'prima lo'litierale non foffe dimofttato. 19 
adanque .per.quefte. ragioni: tuttavia fopra ciafcuna Canzone 
ragionerò : prima lalitterale ‘fentenza, e apprefîo di quella, ra. 
gionerò la fua allegoria ,. cioè 1 alcofa verità: e-talvolta de- 
gii altri fenfi toccherò iocidentamente , come a luogo e a te:n: 
po f converrà. i. i; i “a Et n osato fai Cr 

 Comingiando adungae dico s che la Stella di Venere:duèe 
fiace. era rivolta in quelig (o cerchio, che la fa parere fero fia 
na, e mattutina, fecondo due dive:fì tempi ; appreflo io trapallia 
mento di quella Beatrice beata, che vive in Giele icon gli An- 
gioli, e in Te.ra colla mia anima; quando quella -gentil den: 


giamente accompagnati d? Amote agli occhi moi ;-e Paeio 0oso 
do alcu. 


| ma:, ©ui feci meazione nella fine della Vita Nuova; :parvepri» 
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alcuno della mia mente. E ficcom’ è ragionato per me nello :‘ 
allegato libello , più da fua gentilezza ,. che da mia elezione 
yenne, ch’ io ad eflere fuo confentiffi , che paflionate di tanta! 
mifericordia, fi dimoftrava fopra da mia vedova vita , che gli: 
fpiriti degli occhi miei a lei fi fero maffimamente amici: € così 
fatti dentro Tei, poi fero tale:, .che ’l mio beneplacito fu con. 
tento a difpofarfi a quella immagine. Ma perocchè, non fubi» 
tamente nalce amore, e faffi grande ,.e viene perfetto; ma. 
vuole tempo alcuno,.e nutrimento di penfieri, maflimamente» 
lì, ove fonapenfieri contrar), chelo ‘mpedifcano ; ‘convenne ,. 
prima che quefto nuovo amore falle perfetto , molta battaglia 
intra "Ipenfierodelfuanurrimento, e quello, chegli era contra» 
‘ rio; il quale per quella'gioriofa Beatsice tenea ancora la rocca 
della mia mente. -Perocchè-! uno era foccorfo dalla parte dinanzi 
continuamente el: alcro dalla parte delle-memoria di dietro :. el 
foccorta dinanzi. cisfcuog-dì crefcea » ‘che far non potea l’ altra 
Comento quello, che impediva in alcuno modo, a dare indietro il 
volto. Perchèa meparve sì mirabile, e anche duro a fafferire, 
che i’ no!potei foltenere i quali eiclamandò: e per ifcutare me 
della verità , nella quale parea; meavere manco di fortezza, di. 
rizzai la voce mia in quella parte, onde procedeva la vittoria del 
“nuovo penfero, che era virtuofifimo , ficcome virtù celeftiale : a 
cominciai a dire: Voi, che 'otendendoci! terzo Ciel movete. Al- 
lo "ntendimenta della qual Canzone berie imprendere, conviene 
prima conofcere le fue parti, ficchèleggiere farà poi lo fuo in- 
‘tendimento a vedere; acciocchè più non fia meftiere di predie 
cere quefte parole perle fpofizipni dell’altre. Dico, chequelto 
ordine, che in quefto tratcato fiprenderà , renere intendo per tutti 
glialtri. Adunque, dico, che laCanzane propofta è contenuta 
ga tre parti principali: La primaèil primo verfo di quella, nella 
quales’ inducono a udire cide. che dire intendo, certe intelligene 
Ze, ovvero per -più ufaro modo volemo dire, Angeli, liqua=. 
li fono alla revoluzione del Ciel di Venere, ficcome movitori 
di quello. La feconda è li tre verfî,. che appreffo del prima 
fono, nello quale fi:manifefta, quello , che dentro fpiritualmen. 
te fi fentirà intra diverfipenfieri . La terza è il quinto, e l’ ul, 
. timo-verfo., nella quale fi vuole l' uomo parlare all’ opera. me- 
defima ,.quafi a corifartare quella. E quefte tutte tre parti per 
ordine fono, com' è detto di-fopra, e dimoftrato. 
. A più lacinamente vedere la fentenza licterale , alla quale 
ora s'intende, della prima parte fopra divifa; è da fapere, chi, 
e quanti fonp. coftoro + che fono chiamaci alla udienza mia:.e 
qual’ è quefto. terzo Cielo ,. il.quale. dico., loro muovere... E 
prima 
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prima dirò del Cielo: 'poi dird:di loro ; ‘a cui io parlo. E av. 
vegnachè quelle cofe, per rifpetto della verità, aflai poco fa- 
perefipoflono; quello canto, chel’ umana ragione ne vede, ha 
iù dilettazione , che "| molto., e ’l certo delle cofe , delle 
quali fi giudica , fecondo la fentenza del .Filofofo, in quello 
degli animali. Dico adunque, che del numero de' Cieli, e del 
fito diverfamente è fentito da molti; avvegnachè la verità al. 
} ultimo fia trovata. Ariftotile credette, :feguitardo: folamen- 
te I’ antica groflezza degli Aftrologi , che foffero: pure otto 
Cieli , delli quali lo eftremo, e che contenefle tutto , foffe 
uello, dove le Stelle fille fono , cioè la fpera ottava: e che 
di fuori da effo non fofîe altro alcuno. Ancora credette, che 
il Cielo del Sole folle immediato con quello della Luna, cioè 
fecondo anoi. E quefta fua fentenza, cbsì erronex; pubd veda. 
re chi vuole, nel fecondu di Cielo; e Mondo; che nel_fecom» 
do de’ libri naturali veramente egli di ciò fi fcufa , nel duodeci- 
mo della Metafifica, dove e’ moftra bene, fe avere feguito 
purl’aleruifentenza, laddove d'Aftrologia gli conviene parlare. 
Tolommeo poi accorgendofi, che l'ottava {pera fi muovea per 
più movimenti, veggendo il cerchio fuo partire dal dritto cer- 
chio, che volge tutto da Oriente in Occidente; coftretto: da' 
| principy di Filofofia , che di neceffità vuole un primo mobile 
fempliciffimo, puofe un altro Cielo effere fuori dello Stellato, 
‘il quale faceffe quella reveluzione da Oriente in Occidente ; 
lo quale dito, che fi compie quafi in ventiquattro ore, e quat- 
tordici parte d’ un' altrà delle quindici, groflaaiente affegnan- 
do. Sicch' è, fecondo lui; fecondo quello, che fi tiene in 
Aftrologia, e in Filefofia. Poichè quelli movimeati furono ve- 
duti , fono nove li Cieli Mobili ; le fito de’ quali-è manife- 
fto, e determinato , fecondochè per un' arte , che fi chiama 
Profpettiva Arifmetica , e Geometrica, fenfibilmente, e ragio- 
nevolmente è veduto , e per alcre fperienze fenfibili; ficcome 
nello Ecliffi del Sole appare fenfibilemente, la Luna ellere fot- 
.t0 " Sole: e ficcome per. teftimonianza d' Ariftotile , che vi- 
de cogli occhi , fecondochè dice nel fecondo di Cielo , e 
Mondo, la Luna, effendovuova, entrare fotto a Marte, dalla 
parte nonlucente: e Marte non ftare celato, tantochè rapparve 
dall’ alera non lucente della Luna; ch'era verfo Occidente. 
Ed è dell’ ordine del fito quefto ; che *l primo, connu- 
merano , è quello, dov è la Luna: lo fecondo è quella, 
dov’ è Mercurio: lo terzo è quello , dov’ è Venere: lo quar- 
to è quello, dov' è il Sole: lo quinto. è quello Fd è 
si I pt dra Li ste: 
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Marte: lo fefto è quello di Giove: il fettino è quelto di 
Saturno: | ottavo è quello delle Stelle: il nono è quello , 
che non è fenfibile, fe nan per:quefto movimento , che è det- 
to di fopra , lo quale chiamano melti Criftallino , cioè diafa. 
RO , Ovvero tutto trafpareste. Veramente fuori di tutti que- 
fti, gli Cattolici pongono lo Cielo.Impirio} -che è a dire Cie+ 
lo di fiamma, ovvero laminofo: e pongono; etio effere.itamo= 
bile, per. avere in fe. fecondo .ciafcuna parte, viocchè la fua 
materia vuole. EF quefto è cagione: al primo mobile, per aves 
re velociflimo movimento, che per lo fuo ferventiffnto appe- 
tito, che ciafcuna parte di quello nono Cielo, che è mediato 
a quello , d’ effere congiunto con ciafcuna parte di quello 
nono Cielo» diviniflimo, Cielo quieto... in quello fi rivoive con 
zanto defideria , che ia faa velocità è quafi incomprenfibile : 
e quieto , e pacifico * le luogo di quellaSomma Doità , che fe 
fola compiutamente vede.: Quefto luogo è di Spiriti Beati, fe- 
condo, che la Santa Chiefa vuole, che non può dire mezagna : 
e Ariftotile pave, ciò fentire, chi beno. lo ’ntende , nel primo 
di Cielo, e Mando. Quefto è il. fovrano edificio del Monda, 
nel quale tutto. il Mondos'inchiude: e di fuori dal quale nul- 
la è: ed effo non è in luogo, ma formato fu folo nella prima 
mente , il quale li Greci dicono Prothonoe. Quefta è quella 
magnificenza , della quale parlò il Salmifta , quando dice a 
Dio: levata è la magnificenza tua fopta li Cieli. E così rica- 
gliendo ciò , che ragionato è , pare , che dieci Cieli fiano, 
de’ quali quello.di Venere fia il rerzo; del quale fi fa menzione 
in quella parte . che moftrare intendo. Ed è da fapere, che cia 
fcuno Cielo, di fotto del Criftalliao, hadue poli fermi, quanto 
afe: elonunogliba fermi, e fia, enonmutabili , fecondo alcu 
norifpetto: e ciafcuna, sì lonono, co gn , hanno uno 
cerchio, che-fi. puore: chiamare Equatore del fuo Cielo propio; 
il quale igualziuente in.ciafcuna parte: della fua revoluzione è rà 
moro dall'uno pelo,e. dall'altro, comepuò fenfibilmente vedere, 
chivolgeun pomo , od attra cofa tonda. B.quefto Cielo ha più 
rarezza nel muovere, che alcuna altra parte del fuo Cielo, in cia- 
fcuno Cielo; come può vedere, chi bene confidera, in ciafcuna 
parte, quant ella è più preflo ad efla , tanto più raramente fi 
muove: quanto più rimota , e piùpreffoal polo, piùè tarda ; pe. 
‘rocchè la fua revoiuzione è minore, e conviene effere in uno 
.medefimo tempo di neceffitade colla maggiore. Dico ancora, 
chequanto il Cielo è più preffo al cerchio Equatore, tanto è più 
mobile per comparazione alli fuoi; perocchè ha più mavimen- 
to, e più attualitade, e più vita, e più forma, e più occa di 
quello , 
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quello, che è fopra fe, e per confeguente più virtuofo. Onde 
le Stelle del Cielo Stellato fono più piene di virtù tra loro , 

uanto più fono prefîo a quefto cerchio. E in ful doffo di que- 
fo cerchio nel Cielo di Venere, del quale al prefente fi trac- 
ta, è una fperetta, che per fe medefima in effo Cielo fi volge; 
lo cerchio del quele gli Aftrologi chiamano epiciclo: e fieco- 
me la grande fpera ‘due polivolge, cosìquefta piccola: e così 
a quefta piccola lo cerchioequatore: e così è più nobile, quane 
to è più preffo di quello: e in full’ arco, ovver dallo di quefto 
cerchio è fifla la lucentiffima Stella di Venere. E avvegnachè 
detto fia, effere dieci Cieli , fecondo la ftretta verità, quelto 
“numero non gli comprende tutti; che queto, di cui è fatta men» 
‘zione, cioè l’ epiciclo, nel quale è fifa la Stella, è uno Cie- 
lo per fe , ovvero fpera : e non ha una effenza con quella, 
che ’l porta; avvegnachè più fia connaturale ad efio, che agli 
altri: e con effo è chiamato uno Cielo: e dinominanfi l'uno, e 
F aftro dalla Stella. Come glialeri Cieli, e l'altre Stelle fieno, 
‘ron è al prefente da trattare; bafti ciò, ch'è detto della vee 
-rità del terzo Cielo, del quale al pr 0£ intendo: e del qua. 
de Cotepiantaente è moftrato quello; che al prefente n° è me. 
iere. Ta | 
Poich' è moftrato nel preccernte capitolo , quale è quefto 
terzo Cielo, e come in fe medefimo è difpofto ; relta a dimo. 
ftrare, chi fono quefti; chel muovono. E* adunque da fape. 
«fe, che li movitori diquello fono fuftanze feparate da maceria, 
«cioè intelligenze , le quali la volgare gente chiamano Angeli: 
‘e di quefte creature, ficcome delli Cieli, diverfi diverfamente 
‘hanno fentito; avvegnachè la verità fia trovata. Furono cere 
ti filofofi, de’ quali pare effere Ariftotile nella fua Metafifica ; 
‘avvegnachè nel primo di Cielo, e Mondo incidentemente paja 
fentire altrimenti, credettero folamente, effere tance quefte, 
quante circolazioni foffero nelli Cieli, e non più; dicendo, che 
1° altre farebbono ftate eternalmente indarno, fanta operazio. 
ne s ch'era impofhbile; conciofliacofachè illoro effere fia loro 
Operazione. Altri furono, ficcome Plato , uomo eccellentifli- 
mo, che puofe non folamente tante intelligenze, quanti fono 
di movimenti del Cielo, ma eziandio quante fono le fpezie delle 
‘cofe, cioè le maniere delle cofe; ficcome una fpezie, tuttigli 
Uomini ) e un’ altra tutto l'oro, e un’ altra tutte le larghezze, 
£così di tutto : e vollero, che, ficcomele intelligenze delli Cielì 
Ono generatrici di quelli, ciafcuna del fuo; così quette foffe- 
TO generatrici dell’ altre cofe, ed efempli, ciafcuno della fua 
fpera : © chiagmie Plato, Idee; ch ‘è tanto a dire; quanto 
sii Orme, 
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forme , e nature univerfali. Li Gentili te chiamano Dei, @ 
I)ee; avvegnachè non così filotoficamente intendeffero quelle, 
come Plato : e adoravano le ijoro immagini, e facevano loro 
grandiflimi templi, ficcome a Giuno., che diflero. Dea di pa. 
tenza: ficcome a Vulcano, lo quale differo Dio del fuocp:: 
ficcome a Pallade, ovvera Minerva, la quale differo Dea di 
fapienza : ed a Cerere , la quale differo s della biada. Le 
quali cofe , e opinioni manifelta la ceftimonianza de’ Poeti, 
che ritraggono in parte al modo. de” Gentili e ne’ Sacrificj , £ 
nella loro fede : e anche fi menifefta in molti nomi antichi. 
rimafi o. per nomi, o per foprannansialli luoghi, e avtichi edi- 
fic]., come puà bene ritrovare, chi vuole. È avvegnachè per 
ragione umana quefte opiauioni di iopra foffono forbite, e per 
ifperienza non lieve; la verità ancora per loro. vedutanon fue, 
e per difetto di ragione, e per difetto t'ammaeffiramento; che 
pur per ragione veder fipuò, tn molto maggior numero eflere le 
creature fopradetce, che non fono ghi efferti, che gli uomini poffo- 
no intendere : el’ una ragione è quefta. Nefano dubita. ; nè Filo- 
fofo,nè Gentile, nè Giudeo:, nè Criftiario:, nè alcunafetta ch'el- 
le non: fieno piene dì tutta beatitudine, o turte,. o la-meggior 
parte: e che quelle beate non fieno in perfettiflimo ftato .. Onde, 
concioffiacofachè quella, cheè quì l’umana.natura, non pure una: 
beatitudine abbia, ma dae,. ficcome quella della. vita civile, e 
quella della contemplativa; irrazionale farebbe. fe noivedemo, 
quelle avere beatitudine dalla vita attiva. cioè civile, nel go» 
verno. del mondo : e non aveffero. quella della contemplativa, 
la quale è più eccellente, e più divina. E conciofliacofachè 
quella, che ha la beatitudine del governare, non pofîa l’altra 
avere, perchè lo’ntelletto:loro. è uno, e perpetuo; conviene ,, 
eflere altre difuori diquefta minifterio, che folamente vivano, 
pechino: E perchè quefta vita è più divina; e quanto. la ca- 
a è più divina, è più di Dio fimigliante;, mavifeta è, che 
quefta vita è da Dia più amata: € s' ella è più amata, piùl’ è. 
ta fua beatanza ftata larga : e fe più 1° è (tata larga, più viven. 
ti l' hae dato, che all’alcrui; perchè fi conchiude , che trop- 
po maggior numero fia quello di quelle creature , che gli ef- 
fetti non dimoftrano.. E non è contro a quello, che pare dire 
Ariftotile net decima dell’ Etica, che alle fuftanze feparate 
convegna pure la fpeculativa. vita: come pure la fpeculstiva 
convegna loro. pure alla. fpeculazione: di. certe; fegue la cir- 
colazione del Cielo, cheè del Mondagaverno;. il que è qua 
una ordinata civilitade, intela nella (peculazione delli motori . 
L' altra ragione fiè, che nullo effetto È maggiore della egm 
; È gione; 
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gione; peroechè la cagione non può dare quello, che non ha} 
onde , conciofliacofachè '|l divino intelletto fia cagione di tut. 
to, maffimamente dello ’ntelletto umano, che l’ umano quello 
non foperchia , ma da eflo è improporzionalmente foperchia. 
t0; dunque, fe voi, perta ragione di fopra, e per molte’ altre, 
intendiamo , Dio avere potute fare innumerabili quafi creature 
{pirituali; manifefto è , lui quefto avere fatto maggiore nume. 
ro. Altre ragioni fi poffono vedere aflai; ma quette baftino al 
prefente. Nè fi maravigli aleuro, fe quelte, e altre ragioni, 
che di ciò avere potema, non fono del tutto dimoftrate; che 
_ però medefimamente doveme ammirare loro eccellenza , la 
quale foverchia gli occhi della te umana; ficcome dice il 
:Fitofofo nel fecondo della Metafifica, ed afferma loro elfere; 
poichè, nun avendo diloro alcuno fenfo, dal quale comincia la 
noftra conofcenza, pure rifplende nel no!tro intelletto alcuno 
‘lume della vivaciffima loro effenza , in quanto vedemo le fo» 
pradderte ragioni, e molte altre: ficcome afferma, chi ha gli 
occhi chiufi, 1° sere effere luminofa per un paco di [plendore, 
ovvero raggio , che paifa per le pupille del polpaftrello; che 
mon altrimenti fono chiufi li noftri occhi intellettuali, mentre. 
chè |’ anima è legata , e incarcerata per gli organi del noftro 
corpo. 

- Detto è, che, per difetto d'ammaeltramento, gliantichi la 
verità non. videro delle creature fpirituali; avvegnachè quello 
popolo d'Ifdrsel fofte in parte dalli fuoi Profeti ammaeftrato, 
nelli quali per molte maniere. di parlare, e per molti modi, 
Dio avea lor parlato. ficcome l’ Apoftolo dice. Ma noi femo 
di ciò ammaeltrati da colui, che venne da quello: da colui, 
che ie fece: da colui, che le conferva, cioè dallo *mperado. 
re dell’ Univerfo, che è Crifto , Figliuolo del Sovrano Iddio, 
e Figlivolo di Maria Vergine , femmina veramente, e Figlia 
di Giovacchino , e d' Adamo nomo vera : il quale fu morto 
da noi, perchè ci recò vita: il quale fu luce, che allumma noi 
nelle tenebre; ficcomedice Giovanni Evangelifta : e dille a noi la 
verità di quelle cofe, che noi fapere fanzaluinon potevamo, nè 
vedere veramente. La prima cofa, € *| primo fegreto, che ne 
moftrò , fu una delle creature predette ;. ciò fue quello fuo 
grande Legato, che-verme a Maria, giovinetta donzella , di tre» 
dici anni; da parte del Sanatore Celeftiale. Quefto noltro Sale 
varore colla fua bocca diffe, che 'l Padre gli potea dare mole 
te Legioni d' Angeli. Quefti non negò, quando detto gli fu, 
che ’l Padre aveva comandato agli Angeli, che li miniftraffe- 


vo, e fosvifero .. Perchè manifeltoe a noi quelle creature in 
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lunghifiimo numero; perocchè la fua Spofa, e ‘Secretaria San 
ta Chiefa, della quale dice Salamone: chi è quefta , che fcen» 
de dal diferto , piena di quelle cofe , che dilettano , appog- 

iata fopra |’ amico fuo? dice, crede, e predica quelle nobi» 
Fidime creature, quafi innumerabili: epartele per tre Gerarchie, 
ch'è a dire, tre PrincipatiSanti, ovvero Divinì: e ciafcuna Gerar- 
chia ha cre ordini; ficehè nove ordini di creature fpirituali la 
Chiefa tiene , e afferma. Lo primo è quello degli Angeli: lo 
fecondo degli Arcangioti: lo terzo delli Troni ; e quefti tre 
ordini fanno la prima Gerarchia: non prima, quanto a nobiltà, 
mon a creazione ; che più fono l' altre nobili, e tutte furone 
infieme create; ma prima, quanto a noftro falire a loro altezza. 
Poi fono le Dominazioni: appreffo le Virtuti: poi li Principati,; 

uefti fanno la feconda Gerarchia. Sopra quefti fono le Pote- 

ati: e li Cherubini : e fopra tutti fono li Serafini ; e quefti 
fanno la terza Gerarchia : ed è potiffima ragione della loro 
fpeculazione, eilnumero , in:che fono te Gerarchie, equello, 
in che fono gli Ordini. Che, conciofliachè la Maeftà Divina fia 
fn tre Perfone , che hanno una fuftanza; di loro fi puote trie 


plicemente contemplate . Che 6 può contemplate delta poten. 


za Somma del Padre, la quale mira la prima Gerarchia, cioè 
quella, che è prima per nobiltade, e ch'è ultima noi annove- 
riamo: e puotefi contemplare la fomma Sapienza del Figliuo- 
lo; e quefta mira la feconda Gerarchia : e puorefi contempla- 
re la fomma,e ferventiffima Carità dello Spirito Santo; e que. 
ftamira la terza Gerarchia, la quale piè propinqua a noi porge 
delli doni, che effa riceve. E concioffiacofachè ciafcuna Per. 
fona nella Divina Trinità triplicemente fi pofia confiderare; fo- 
no in ciafcuna Gerarchia tre ordini, che diverfamente contem- 
plano. Puotefi confiderare il Padre, non avendo rifpetto, fe 
| nonadeflo; e quefta contemplazione fanno li Serafini, che 

veggione più della prima cagione; che nulla Angelica natura. 
Puorefì confiderare 11 Padre , fecondochè ha relazione .al Fi. 
gliuole, cioè, come da lui fi parte, e come conlui fi uni. 
fce; e quefto contemplano li Cherubini. Puotefi ancora confi- 
dersre il Padre, fecondochè da lui procede lo Spirito Santo: e 
come da lui fi parte: e come cen lui fe uniice; e quefta cone 
templazione fanno le Poteftadi ; è per quefto modo fi puote 
fpecutare del Figliuolo , e dello Spirito Santo. Perchè cone 
vengono effere nove maniere di Spiriti contemplanti, a mirare 
nella luce, che fola fe medefima vede compiutamente. E non 
è quì da tacere una parola. Dico, che di tutti quefti Ordini @ 
perderono alquanti , toftochè furono. creati , foife in nce 

. GLIO 


N fi Co” ì si aj Po @- costi è had - 


he 


e è » "© 


O << 0Tteaeattìo 


©msis 


Lt 


Convito di Dante. 85 


della decima parte; alla quale reftaurare, fu 1° Umana Natura 
poi creata. Li Numeri, gli Ordini , le Gerarchie narrano li 
Cieli mobili, che fono nove: e ’l decimo annunzia effa unita- 
de, e ftabilitade di Dio. E però dice il Salmifta : i Cieli nar- 
rano la gloria di Dio , e l’ Opere delle fue mani annunziano 
lo Firmamento. Perchè ragionevole è , a credere, che li movi. 
tori del Cielo della Luna fiano dell’ ordine delli Angeli : e 
dll di Mercurio, fiano li Arcangioli: e quelli di Venere, 
lano li Troni; li quali naturati dell’ Amore del Santo Spirito, 
fanno la loro operazione, connaturale ad effi; cioè , lo movie 
mento di quello Cielo , pieno d'Amore; dal quale prende la for- 
ma del detto Cielo uno ardore virtuofo , per lo quale le ani 
me di quaggiù s’ accendono ad amare, fecondola loro difpofizio. 
ne .-E perchè gliantichi s’ accorfono, che quel Cielo era quag- 
giù cagione d’ Amore, diffono, Amore effere figliuolo di Ve. 
nere; ficcome teftimonia Vergilio nel primo dello Eneida, ove 
dice Veneread Amore: figlio, virtù mia: figliodelfommo pa- 
cre, cheli dardi di Tifece , cioè quello gigante, non curi. E 
Ovidio, nel quinto di Metamorfofeos, quando dice, che Ve- 
nere diffe ad Amore: figlio, armi mie, potenzia mia. E fono 
quefti Troni, che al governo diquefto Cielo fono difpenfaci in 
numero non grande , del quale per li Filofofi, e per li Aftro. 
logi, diverfamente è fentito, fecondochè diverfamente fentiro 
delle fue circulazioni; avvegnachè tutti fiano accordati in que- 
fto, che tanti fono, quanti movimenti effo fa ; li quali, fe. 
condochè nel Libro dell’ aggregazione delle Stelle epilogato 
fi trova dalla migliore dimofîrazione degli Aftrologi, fono tre. 
Uno, fecondochè la Stella fimuove verfo lo fuo epiciclo : l’al- 
tro, fecondochè lo epiciclo fi muove con tutto il Cielo iguale 
mente con quello del Sole: il terzo , fecondochè tutto quel 
Cielo fi muove, feguendo il movimento della Stellata Spera ,. 
da Occidente a Oriente, in cento anni uno grado. Sicchè a 
quefti tre movimenti, fono tre movitori. Ancora.fimuove tut- 
to quefto Cielo, e rivolgefi collo epiciclo, da Oriente in Oc- 
cidente , ogni dì naturale una fiata; lo quale movimento, fe. 
effo è da intelletto alcuno , o fe effo è dalla rapina del primo 
mobile, Iddio el fa ; che a me pare prefentuofo a giudicare . 
Quefti movitori muovono folo, intendendo la circulazione in 
quello fuggetto propio, che ciafcuno muove. La forma nobi- 
lifima del Cielo, che ha in fe principio di quefta natura pafli» 
#8, gira, toccata da virtù motrice, che quefto intende; e di- 
co toccata non corporalmente , per tanto di virtù, la quelo fi 
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dirizza inquello. E queftimovitori fono quelli, alli quali s' in» . 
tende di parlare, ed a cui io fo mia domanda. — | 
Secondochè di fopra nel terzo capitolo di quello trattato fi 
diffe, a bene intendere la prima parte della propofta Canzone, 
convenia ragionare di quelli Cieli, e delliloro motori , nelli tre 
precedenti capitoli è ragionato . Dico adunque, a quello, ch'io 
moftrai, fona movitori del Cielo di Venere: O woî, che atene 
dendo ; cioè collo ’ntelletto folo , come detto è di fopra , lo 
terzo Cielo: Udite il ragionare : e non dico sdite, perch' egli 
odano alcuno fuono, ch’elli non hanno fenfo; ma dico udite, 
‘cioè con quello udire , ch'egli hanno, che è intendere per in, 
telletto. Dico: wdite il sagionare , il qual è mel mie cuore, 
cioè dentro da me, che ancora non è di fuori apparito . E‘ da 
fapere, che in tutta quefta Canzone, fecondo I° uno fenfo, e 
l’ altro, il cuore fi prende per lo fecreto dentro, e non per 
altra fpezial parte dell’ anima , e del corpo. Poi gli ho chia» 
mati a udire quello , che dire voglio , afiegno due ragioni, 
perchè io convenevalmente deggio loro parlare: l’ una fièla 
novità della mia condizione ;, la quale ‘per von effere dagli al- 
tri uomini fperta, non farebbe così da loro intefa, come da 
coloro , che ’ntendono i loro effetti nella loro operazione. E 
quefta ragione tocco, quando dico: C2' ia mo) o dire altrui , sè 
mi par nuovo. L' altra ragione è , quando l’ uomo riceve be« 
neficio , ovvero ingiutia, prima di quello retraere, a chi gliele 
fa, fe può, che adaltri; acciocchè fe egli è beneficiato; eflo, 
che lo riceve , fi moftri conofcente ver lo benefattore: e fe 
la ’ngiuria induca lo fattore a bu®ha mifericordia colle dolci 
parole ; e quefta ragione tocco, quando dico: £/ Ciel, che fe. 
gue, do voftro valore, Gemtili creature , che voi fiete, Mi trogge 
nello fiato, ou io mi truova. Cioè a dire: l’ operazione voftra, 
cioè la voftra circulazione è quella, che m' ha tratto nella 
prefente :condizione ; perciò conchiudo ; e dica , che ’l mio 
parlare a lora .dee eflere, ficcom* è detto; e quefto dico quì: 
Perchè I parlar della vita, eb' io provo, Par, che f drizzi degna 
. gmente 4 voi. E dopo quefte ragioni affegnate, prego loro del. 
lo ’ntendere, quando dico: Però vi prega, che lo mi ’utendiate . 
Ma, perocchè in ciafcuna maniera di fermone, lo dicitore mafa 
fimamente dee intendere alla perfuafione , cioè all’ abbellire del- 
l’ audienza ; ficcome quella , ch’ è principio di rutte |’ altre 
perfuafioni, come li Rettorici fanno : e potentiffima perfuafio- 
ne fia, a rendere l’ uditore attento, promettere di dire nuo- 
ve, e grandiflime cofe; feguito.io alla preghiera fatta dell’ au< 
dienza, quefta perfuafione, cioè, dico abbellimento , SADEGS 
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ziando loro la mia intenzione, la quale è da dire nuove cofe, 
cioè la divifione, che è nella mia anima: e gran cofe, cioè, 
lo valore della loro Stella; e quefto dico in quelle ultime pa- 
‘role di quefta prima parte: Zo vi dirò del cor Ja novitate, Come 
D anima trifta piange in lui è E come un /pirto contra lei favella, 
Che vien pe’ raggi della voftra Stella. E a pieno intendimento di 
quette parole , dico, che quefto nonèaltro, che uno frequen- 
ce penfiero, a quefta donna commendare, e abbellire: e que, 
fta anima non è altro, cheunaltro penfiero, accompagnato di 
confentimento , che repugnando a quefto, commenda, e abbel. 
lifce la memoria di quella gloriofa Beatrice. Ma perocchè ans 
cora l’ultima fentenza della mente, cioè lo fentimento, fi te. 
nea per quefto penfiero , che la memoria ajutava; chiamo ia 
lui anima, el'altro fpirito ; ficcome chiamare folemo la cittade 
quelli, chela tengono, e non quelli, che la combattono; ave 
vegnachè l’uno, e l’altro fiacittadino. Dico anche, che que. 
fto fpirito viene per.li raggidella Stella ; fre fapere fi vuo. 
le, che li raggi di ciafcano Cielo , fono ba via , per la quale. 
difcende la loro virtà in quefte cofe di quaggiù. E perocchè 
i raggi non fono altro, che un lume, che viene dal pribcipia 
della luce, per l’aere, infino alla cofa illuminata: e luce non 
. fia, fe-non nella parte della Stella; perocchè |’ altro Cielo è 
diafano, cioè trafparente; non dico, che venga quefto fpirito, 
cioè quefto penfiero; dal loro Cielo in tutto, ma dalla loro Stel. 
la; la quale, per la nobiltà delli fuoi movitori, è di tanta vire 
tute, che nelle neftre anime, e nell’altre noftre cofe hae gran 
diffima podeftà; non oftante, che ella ci fia lontana, qualvol- 
ta più ci è preffo , cento fellanta fette volte, tanto quanto è 
più al mezzo della terra, che ci ha di fpazio tremila dugento 
cinquanta miglia. E quefta è la licterale fpofizione della prima 
parte della Canzone - i 

Intefo può eflere {ufficientemente per le prenarrate parole 
della litterale fentenza della prima parte; perchè alla feconda 
è da intendere, nella quale fi manifefta quello, che dentro io 
fentìa della battaglia. E quefta parte avea divifione ; che in pri» 
ma, cioè nelprimo verfo, narro la qualità di quella diverfità + 
fecondo la loro radice ,- ch’ era dentro a me: poi narro quel- 
lo, che dice l’ una, e l’ altra diverfità. E però prima quello, 
che dicea la parte, che perdea, ciuè nel verfo, ch'è il fecon- 
do di quefta parte , e *l quarto della Canzone. Ad evidenza 
dunque della fcienza della prima divifione è da fapere, che lo 
cofe deono effere denominate dall'ultima nobiltà della loro for- 
ma; ficcome l’ nomo dalla ragione, e npn dal fenfo, nè d' al. 
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tro, che fia meno nobile; onde , quando fi dice |' uomo vi. 
vere, fi dee intendere, l'uomo ufare la ragione, ch'è fua fpe- 
zial vita, ed atto della tua più nobile parte. E però, chi dal. 
la ragione fi parte, e ufa pur la parte fenfitiva, non vive uoe 
mo, ma vive beftia; ficcome dice quello eccellentiffimo Boe. 
sio: afino vive direttamente, dico., perocchè'| penfieru è pro- 
pio atto della ragione, perchè le beftie non penfano, che non 
l'hanno; e non dico pur delle minori beftie, ma di quelle, 
che hanno apparenza umana , e fpirito di pecora, o d° altra 
beftia abbominevole. Dico adunque, che vita del mio cuore, 
cioè del mio dentro, fuole eflere un penfiero foave: foave è 
- tanto, quanto fuafo, cioè abbellito, dolce, e piacente, e die 
tettofo. RI penfiero, che fe ne gìa fpefle volte a' piè del 
Sire di cottoro, a cui io parlo, ch’ è Iddro; e ciò è a dire, 
eh’ io penfando , contemplava lo Regno de’ Reati : e dico Îa 
final cagione incontanente, perchè lafsù io faliva, penfando , 
quando dico: Dove wma. donna gloriar vedea; a dare a intendere, 
che, perch’ io era certo, e iono per fua gsaziofa revelazione, 
che ella era in Cielo; onde io penfande fpefle volte , come 
poffibile m' era, me n’andava quafi rapito. Poi fulequente- 
mente, dico Ì' effetto di quefto penfero, a dare a intendere la 
‘ fua dolcezza; la quale era tanta, che mi facea difiofo della 
morte, per andare là , dov’ elli gia ; e ciò dico quivi: Di cui 
parlava me sì dolcemente , Che l° anima dicea : io men vo’ gire. E 
quefta è la radice dell’ une delle diverfitadi , ch’ era in me. 
Ed è da fapere, che quì fi dice penfero, e non anima, di quel. 
lo, che falia a vedere quella beata<4 perchè era fpezial penfie. 
ro 2 quell’ atto: l’ anima s’ intende , come detto è nel prece» 
dente capitolo, perlogeneral penftero , col confentimento . Poi, 
uando dico: Ora appasifee, chi lo fa fuggire; narro la radice 
ell’ altra diverfità, dicendo: ficcome quefto penfiero di fo- 
pra fuole eflere vita dime; così un altro apparifce , che fa 
quello ceffare. Dico fuggire, per moftrare, quello eflere cone 
trario., che naturalmente l’ uno contrario. fugge |’ altro; e 
quello, che fugge, moltra, per difetto di virtù fuggire. E di- 
co, che quefto penfiero,che di nuovo apparifce, è poderofo, 
in prendere me, e invincerel’ anima tutta, dicendo, che effo 
. fignoreggia; ficchè il cuore , cioè lo mio dentro, triema, c-’1 
. smo difuori lo moftra in alcuna nuova fembianza. Suffleguene 
temente inoftro la potenzia di quefto perfiero nuovo per fuo 
effetto, dicendo, che eflo mi fa mirare una donna: e dicemi 
parole di lufinghe; cioè , ragiona dinanzi agli occhi del mio 
mvelligibile effetto. E per meglio inducermi;improme sr 
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- che la vifta degli occhi fuo: è fua falute ; e a meglio fare cià 
credere all’ anima fperta, dice , che non è da guardare regli 
occhi di quefta donna per periona, che tema angofcia di fofpi. 
ri. Ed è bel modo rettorico, quando di fuori pare la cofa di- 
fabbellirfi , e dentro veramente s’ abbellifce. Pià non potea 
uefto nuovo penfiero d' Amore inducere la mia mente a con- 
entire, che ragionare della virtù degli occhi di coltei profon- 
damente. | 
. Ora, che è moftrato, come, e perchè nafce Amore,ela die 
verfità, che mi combattea; procedere fi conviene, ad aprire la 
fentenzia di quella parte, nella quale contendono in me diverfi 
«alimenti Dico, che prima fi conviene dire della parte dele 
* anima, cioè dell’antico penfiero: e poi perl’altro, per que- 
fta ragione; che fempre quello, che maflimamente dire inten 
de lo dicitore, fi dee rifervare di dietro; perocchè quello, che 
ultimamente fi dice, più timane nell' animo dell’ uditore. On- 
de, conciofliacofachè io intenda più a dire, e ragionare quel. 
+ chel’opera dicoftoro, a cui io parlo, fa, chequello, che 
ella distà; ragionevole fu prima dire, e ragionare le condizio= 
ni della parte, che fi corrompea: e poi quella dell' altra, che 
fi generava. Veramente quì.nafce un dubbio, il quale non è 
da trapaffare fanza dichiarare. Potrebbe dire alcuno: conciof- 
fiacofachè Amore fia effetto di quefte intelligenze , a cui io 
parlo : e quello di prima foffe amore, così, come quefto di» 
poi; perchè la loro virtù corrompe l’ uno, e l’ altro genera; 
concioflicofachè innanzi dovrebbe quello falvare, per la ragio« 
me, che ciafcuna cagione ama lo fuo effetto: e amando quel. 
lo, falva quell'altro? A quefta quiftione fi può leggiermente 
sifpondere: che lo effetto dicoftoro è Amore, come detto è; 
perocchè falvare no È poffono , fe non in quelli fuggetti, che 
fono fottopofti a loro circulazione ; effo erafmutaro di quella 
parte,. ch’ è fuori di loro poteftà, inquella:, che v° è dentro, 
cioè dell’anima, partita d’efta vita, in quella, ch’ è in ella; 
ficcome la Natura umana tcrafmuta nella forma umana la fua: 
confervazione di padre in figlio, perchè non può in elfo pae 
dre perpetualmente col fuo effetto confervare; dico effetto, 
in quanto l’ anima col corpo cangiunti, fono effetti di quella, 
che è partita, perpectualmente dura in natura ; più che umana; 
£ casì è foluta la quiftione. . Ma, perocchè della immortalità 
dell'anima è quì toccato, farò una digreffione, ragionando di 
Quella; perchè di quella ragionando , farà bello terminare le 
parole di quella viva Beatrice beata, della quale più parlare in 
queto libro non intendo per proponimento. Dico, ar INtra 
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tutte le beftialitadi , quella è ftoltiffima, viliflima, e dannofifimî, 
chi crede dopo quefta vita, altra vita non effere ; perciocchè, 
fe noi rivolgiamo tutte le fcritture, sì de’ filofofi, come d° als 
tri favj fcrittori, tutti concordano in quefto, che in noijfia parte 
alcuna perpetuale. E quefto maflimamente par volere Arifto. 
tile in quello dell’ Anima: quefto par volere maffimamente cia- 
fcuno Stoico: quefto par volere Tullio fpezialmente in quello 
libello della vecchiezza: quefto par volere ciafcuno poeta, che 
fecondo la fede de’ Gentili hanno parlato: quefto vuole cia- 
fcuna Legge, Giudei , Saracini, e Tartari, e qualunque altri 
vivono fecondo alcun ragione. Che fe tutti foffero-ingannati; 
feguirebbe una impoffibilità , che pure a ritraere farebbe orti» 
bile. Ciafcuno è certo, che la Natura umana è perfettiffima di 
tutte l’ altre nature di quaggiù : e quefto nullo niega : e Aris 
ftotile I° afferma; quando dice nel dnodecimo deglianimali, che 
l’ uomo è perfettiffimo di tutti gli animali. Onde, concioflia» 
cofachè molti, che vivono interamente, fisno mortali, ficcoe 
me animali bruti : e fieno fanza quefta fperanza tutti, mentrechè 
vivono, cioè d' altra vita.; fe:la noftra fperanza fotfe vana, - 
maggiore farebbe lo noftro difetto, che di nullo ‘altro animale ; 
conciofliacofachè molti fono già ftaci, che hanno. data quefta 
vita per quella; e così feguiterebbe, che ’l perfettiffimo ani» 
male, cioè l’ uomo, foffe imperfettifimo; ch' è impoffibile : 
e che quella parte,:cioè la ragione, ch’ è fua perfezione mag. 
giore, fofîe a lui cagione di maggiore difetto ; che del tutto 
pare diverfo a dire. E ancora feguicebbe ,' che la natura, con. 
tro a fe medefima, quefia fperanza nella mente umana pofta 
aveffe; poichè detto è, che molti alla morte del corpo fono 
corfi, per vivere nell'altra vita; e quefto è anche impoflibile. 
Ancora vedemo continua fperienza della noftra immortalità nelle 
divinazioni de’ noftri fagni, le quali eflere non potrebbono, fe 
in noialcuna parte immortale non foffe; concioffiacofachè ime 
mortale convegna eflere lo revelante, o incorporeo che fia, fe 
ben fi penfa fottilmente. E dico corporeo, e incorporeo; 
per le diverfe opinioni, ch’ io truovo di ciò; e quelch’ è 
moffo , ovvero informato da informatore immediato , debbs 
proporzione avere dallo informatore; e dal mortale allo im. 
mortale nulla fia proporzione. Ancora n’ accerta la dottrina 
veraciflima di Crifto, la qualeè via, verità, eluee: via, perchè 
per efîa fanza impedimento andiamo alla felicità di pil immore 
talità: verità, perche non foffera alcuno errore: luce, perchè 
illumina noì nelle tenebre della ignoranza mondana. Quetta 
dottrina, dico » che ne fa certi fopra tuete altre ragioni ; pee 
soc®* 
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rotchè ‘quelli la' n° ha data, che la noftra immortalità ve. 
de, e mifura, laquale non potemo perfettamente vedere, men. 
trechè ’l noftro immortale col mortale è mifchiato; ma vede- 
mole per fede perfettamente : eper ragione lò vedemo con om- 
bra d’ ofcurità, la quale incontra per miftura del mortale col- 
l’ immortale. É ciò dee effere potentiffimo argomento, che in 
moi l’ uno , e l’altro fia; edio così credo, così affermo , e 
— così certo fono, ad altra vita migliore, dopo quefta, paffare; 
laddove quella gloriofa donna vive , della quale fue 1° anima 
mia innamorata, quando contendea , come nel feguente capi- 
tolo fi ragionerà. 

. Tornando al propofito , dico, che in quefto verfo, che cas 
mincia: Trova contraro tal, che le diffrugge ; intendo manife- 
ftare quello, che dentro a me l' anima mia ragionava , cioè 
l' antico penfiero contro al nuovo : e prima brevemente mani- 
feto la cagione del fuo lamentevole parlare , quando dice: 
Trova contraro tal, che lo diftrugge , L' umil penfero , che parlar 
mi (ole D' un Angiola , cb è’ Cielo coronata. Quefto è quello 
fpiritual penfiero, del quale detto è di fopra, che folea effer 
vita del cor dolente. Poi quando dico: Z’anima piange, sì ancor 
de”n dole; manifelto l’anima mia effere ancora dalla fua parte, e 
con triftizia parlare: edico che dice parole lamentandofi, quafi 
come fi maravigliafe della fubita ' trafmutazione , dicendo ; 
@ /afla mé! come fi fugge Quefto pietofo che m' ba confolata ! Ben 
può dir confolata, che nella fua gran perdita quefto penfiero, 
che in Cielo falìa , l' avea data molta confolazione. Poi ap- 
preffo a fcufa di fe, dico, che fi volge tutto lo mia penfie- 
TO, cioè l’ anima, della quale dico guelfa offannata : e parla 
eontro agli occhi: e quefto fi manifefta quivi: Degli occhi miei 
_ ice queffa affansata . E dico, ch’ella dice di lora, e contra a 
loro trecofe: la prima è , che biaftemmia l'ora, che quefta donna 

li vide. E quì fi vole fapere, che avvegnachè più cofe pel- 

* occhio a un ora poffano venire; veramente quella, che vie 

ne per retta linea nella punta della pupilla , queffa=veramente 
fi vede, e che nella immaginativa fi fuggella folamente . E quefto 
è; perocchè ’l nervo, per lo quale corre lo fpirito vifivo , è di- 
zitto a quella parte; e però veramente l’ occhio l'altro occhio 
non può guardare, ich effo non fia veduto da lui; ficcome 
quello, che mira, riceve la forma della pupilla per retta li- 
nea; così per quella medefima linea la fua forma fe ne va in 
quello, chela mira: e molte volte, nel dirizzare di quefta li. 
mea, difcocca |’ arco di colui, al quale ogni arme è leggiera; 
però quando dico: che fel dousa li vide; è tanto a dire, auanto 

ur che 


92 . Convito di Dame. 


che gli occhi fuoi, e li miei, fi guardaro. La feconda cofà ; 
che dice , fi è, che riprende la fua difubbidienza, quando dice: 
E perchè non credeano a me di lei. Poi procede alla terza cofa, 
e dice: .che non dee fe riprendere di provvedimento, ma lo- 
ro di non ubbidire; perocchè dice: fe alcuna volta di quefta 
donna ragionando diceffi, negli occhi di coftei doverebbe ef 
fere virtù fopra me, fe ella aveffe aperta la via di venire; e 
quefto dice quì: Ie dicea: bew negli occhi di coffei. E ben fi dee 
credere, che l'anima mia, conofcea la fua difpofizione, atta 
a ricevere l'atto diquefta donna; e però non temea; che l’ate 
to degli agenti fi prende nel difpofto paziente, ficcome dice 
1 Filofofo nel fecondo dell’ Anima. E però, fe la cera avelle 
fpirito da temere, più temerebbe di venire al raggio del Sole; 
che non farebbe la pietra; perocchè la fua difpofizione riceve 
quello per più forte operazione. Ultimamente manifefta l’ ani. 
ma nel fuo parlare, la prefunzione loro pericolofa effere fatta, 
quando dice: £ now wi valle, ch' ie ne foff accorta, Che mon tia 
vaffer tal cb’ îo ne fon morta. Nonla miraflier, dicecolui, dicui 
rima detto avea , che li miei pari uccide ; e così termina le 
ue parole, alle quali rifponde lo nuovo penfiero , ficcome net 
feguente capitolo fi dichiarerà. "e ali, 
Dimoftrata è la fentenza di quella paste: nella quale parla 
I’ anima, cioè l’antico penfiero, che fi corruppe; ‘ora feguen. 
temente fi dee moftrare la fentenzia della parte, nella quale: 
parla il mio peufiero nuovo avverfo: e quefta parte fi contiene 
tutta nel verfo, che comincia: 7g sos fe’ morta; la quale par= 
te, a bene intendere, in duefi vuole partire, che nella prima 
parte, che comincia: Mire, quam’ ell’ è pietofa. Dice adunque, 
continuandofi all’ ultime fue parole: non è vero, che tu fia 
morta; ma la cagione, parole morta ti pare effere, fiè uno 
fmarrimento , nel quale fe’ caduta vilmente per quefta don. 
ha, ch’ è apparita. Equì è danotare, che, ficcome dice Boe» 
zio nella fua confolazione; ogni fubito movimento di cofe non 
avviene fanzg alcuno difcorrimento d' animo. E quefto vuol 
dire io riprendere di quefto penfiero, il qual fi chiama fpiritel 
d’ amore, a dare a intendere, che "l confentimento mio pie- 
gava in ver di lui; e cosi fi può quefto intendere maggiormen- 
te, e conofcere la fua vittoria , quando dice già: Asims no, 
Sira, faccendofi familiare diquella. Poi, com'è detto, coman+ 
da quello, che fare dee queft’ anima riprefa, per venire lei 2 
fe in lei, dice: Mira, quant'ell' è pietofa,eamile; che fono pra» 
pio rimedio alla temenza, della quale parea l’ anima pafliona. 
ca. Due cofe fono quefte, che maflimamente congiunte , IND 
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della perfona bene fperare, e maffimameme la pietà, la quale 
fa rifplendere ogni altra bontà col lume fuo. Perchè. Virgilio 
d' Enea parlando , in fua maggior loda pietofo il chiami: e 
pon è pietà quella, che crede la volgare gente, cioè dolerfi 
dell’alerui male; anzi è quefto un fuo fpeziale effetto, che fi 
chiama mifericordia, e .paffione. Ma pietade non è paffione, 
anzi una nobile difpofizione d'animo, apparecchiata di riceve. 
ge Amore, mifericordia, e altre caritative paflioni. Poi dice: 
gira anco, quanto è Seggia , e cortefe nella fua grandezza. Or® 
glice tre cofe, le quali, fecondo quelle , che per noi acqui 
ftare fi poffono, maffimamente fanno la perfona piacente . Di. 
ce faggia. Or che è più bello in donna, che favere? Dice cor. 
sefe. Nulla cofa in donna fta più bene, che cortefia. E noa 
fiano li miferci volgari anche di quefto vocabolo ingannati, che 
Credano, che cortefia non fia altro, chel Fohezza: e larghezza 
è una fpeziale, e non generale cortefia. Cortefia, e oneftade 
è tutt’ uno; e perocchè nelle corti anticamente le virtudi, e 
li belli caftumi s° ufavano, ficcome oggi s' ufa ilcontrario; fi 
tolfe quefto vocabolo dalle corti: e fu santo a dire cortefia, 
quanto ufo di.corte; lo qual vocabolo, fe oggifitoglielfe dal- 
le corti, maffimameote d'Italia, non farebbe altro a dire, che 
turpezza. l)ico.scella fua grandezza. La grandezza temporale, 
della quale quì s° intende, maffimamente fta bene accompa- 
Bnata colle due predette bontadi ; perocch' ella prefume, che 
moftrailbene, e l’altro della perfona chiaramente, e quanto 
favere, e quanto abito virtuofo non. fi paro per quefto lume 
mon avere: e quanta materia , e quanti inizii fi difcernono per 
avere quefto lume. Meglio farebbe alli miferi grandi, matti, 
folti, e viziofi ellere in baffo ftaro, che, nè .in mondo, nè 
dopo la vita, farebbon tanto infamati. Veramente per colto» 
zo dice Salamone nello Ecclefiaitico: e un altra infermità pef- 
fima vidi fotto ’I Sole; cioè ricchezze coulervate in male del 
Joro signore. Poi fuffeguentemente impone a .lei:, cioè al- 

"anima mia, che chiami omai coftei fua donna; promettene 
do a lei, che di ciò alfai fi contenterà, quand’ ella farà del» 
le fue adornezze accorta; e quelto dice quivi: Che fe sw mos 
B° inganni, tu vedeai. Nè altrodiceinfingalla five di quefto ver 
Yo. E quì termina la fencenzia litterale di tutto quello , che 
n gueria Cauzone dico , parlando a quelle intelligenze Cete= 

sali. ; 


Ultimamente, fecondochè di fopra diffe la licrera di queto 
Comento, quando partìo le parti principali di quelta Canzonus 
40 cai rivolgo colla faccia del guo iexmone alla Canzone eva 
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fima, esquella pirlo. E acciocchè queffa psrte più pienamens 


te fia intefa , dico, che generalmente fi chiama in ciafcunà 


Canzone, Tornata; perocchè li diciteri, che prima ufarono di 
farla, fenno quella, perchè cantata le Carizone, con certi pat> 


te del canto sd effa fi ritotnaffe. Ma io rade volte a quella. 
| fiprenzione la feci: é aeciecchè altri fe n’ accorgeffè; rade voti 


tè la pofi coll” vidine della Canzone, ‘quarto è al numero ;chè 
alla nota è neceflario; mafecila, quando sicuna céfa, in adot> 
pamento della.Canzone, era meltiero a dire fuori-della fua fen- 
tenza ; -fitcome in quefta;.e nell’altre vedere fi pottà. E pers 
-tiò dico gl prefente, che la bontà, e la bellezza di ciafcund 
ferotone , fono intra’ loro ‘partite, e'diverfè; the la bontà è 
nella fentenza:: è la betletza nell''ornamento delle parote: è 
1’ una, € l'altra è condiletto; avvegnachè la bontade fia mafi- 
fimamente dilettofa. Onde, conciofliacefachè la bontà di que» 


fta Canzone foffe malagevole a fentire per fe diverfe perfohe, 


che in effa 9° induéono a parlare, dove fi richieggiono nrolte 
diftirizioni: € ladellezzafofe agevole i vedete; parvemi me- 
Miierée alla Canzoné:; tie per gli altri fi pontéfte più mente all 
bellezza, che alls dborità. E quelto è quello; che dico in que 
fta parte. Ma perocchè molre volte avviene , che I ammauni= 


‘rè pare prefuntuofb per certe condizioni ; fuole lo Rettoricb 


indirettamente: parlare altrui, dirizzando le fue parote, non & 
quello, per cdi dice; ma verfo un altro. E queto modo 
tiefie: qu} veramente} che alla cahzone variho le parole , è 
agliuorini:l4 "firenzione. Dice -adandue: io tredo, Canzone, 
che radi fono, cioè pochi, quelli, che intendano te bene. É 
dico la cagione , ia qual' è doppia. Prima; perocchè faticofa= 
mente parli { faticofa, dico, per la cagione, che detta è) poi; 
psi forte parli ( forte-, dico, quanto alla novità della fen- 
tenzia ). Ora: appreffòo ammonifco lei; e dico, fe per ventura 
îincontre, che tu :vadi lì, dove-perforie fiano, che dubitare si 
pàjano nella: tua ragiohe, non' ti frrarrire; ma di'toro: foîich 
non vedete la mia bontà, ponete mente almeno ia mia bellez- 
3a. Che non veglio in ciò alero dire, fecondoch’ è detto di 
fopra, fe non::0 uomini; che vedere non potete la fentenza 
ae Carizone, nonla rifiutate però; ima ponetemente la fuà 
‘bellezza, ch'ègrande ; sì percoftruzione, fa quale fi.pettiene 
alli Gramatici.: sì per .l’ ordine del fermone, che-fi pertietiè 
alli Rettorici: sì per Yo numero delle fue parti, che fi pertie= 
ne allimufici. Le quali cofe in effa fi poffono belle vedere, per 
chi bene guarda. E quelta è rutta la listerale fentenza della 
prima Canzone, che è per ptima vivanda intela innanzi i A 
' Lon 7 OL. 
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Convito di Dante), 
«Poichè da litterale fentenza' è fufficientemente dimoftrata; è 
@a procedere alla fpofizione allegorica, e vera. E però prin» 
cipianda ancora da capo, dico, che, come per me fu perduto 
il prio diletto della mia soia, della quale fatto è menzio» 
ne difopra, io rimafî di tenta triftizia punto; che alcuno cone 
forto non mi valea. Tuttavia, dopo alquanto tempo, la mia 
mente ,. che 5° argomentava di fanare, provvide (poichè, nè 
3l mio; nè l”alerui confolare valea ) ritornare al modo, ché 
alcuno fcanfolato avea tenuto a confolarfi. E .miffimi a leg. 
gere quello, non covafciuto da malti, libro di Boezio , nel 
Quale cattivo., e «difcacciato , confolato 5° avea. E udende 
ancera che Tullio feritto:avea un altro libro, nel quale-trate 
tanda dell’ amiftà, avea toccate parole della confolazione di 
Lelio, uomo eccelleritifficino ; nella morte di $cipione. amico 
£uo; miflimi ad allegare quello. E, avvegnachè duro mi fofle 
prima entrare nella loro fentenza; finalmente v'entrai tant' en- 
tro, quanto l’ arte di Gramatica , ch' io avea; e un poco di 
Dia ingegno » porta faré; perlo qualeingegno molte cole, quafi 
some fognando, gii vedea; ficcome neile-Vita Nupwa fi può 
vedere. E.ficcome eflere fuole, che 1* uomo va: cercando ar- 


‘Beato, e fuori delia *ntenzione trugve'aro; lo quale occulta 


cagione prefensa, non forfe fanza divigo imperio; io, che cer- 
cava di confolare me. trovai non folamente alle mie lagrime 
THnedju,..ma vocaboli d' sutori , e di fcîeaza;i è di libri; li 
uéli confiderande , giudicava bene, -che:la Fitofofia , ‘che era 
donne di quefti autori , di quefte fcienze., s:di quetti libri, 
offe fomma:cofa. E immaginava lerfartà, come una donna gen- 
zile : e non ia potea immaginare in arto. alcuno , fe non mife- 
acordiofa; perchè sì volentieri lo fenfo di vero l’ ammirava, 
e appenalo potea volgere daquella. E da quefto immaginare 
sominciatadandarelà, ov ella fi dimoftcava veracemente, cioè 
nella fcuola de' religinfi , e alie'difputazioni de filofofanti'; 
ficchè in piccol rempo, forfe di trehta meli, commciai tanto 
a fentire della fua dolcezza, che *l:fuo-amore icacciava.,; e di- 
ftruggeva ogn'altro penfiero; perchè10:,:fentendomi levare dal 


. Penfiero delprimo amore'alla ri ign fio. afi maraviglian= 
ia 


domi, aperfila bocca nel parlare delia propafta Canzone ;..mo- 
rando la mia condizione forto figura d'ialtee cofe ;' perocchè 
della donna , di cu io m' innamorava ,, non era degna riva 
Gi volgare alcuno palefemente portare :' nè gli uditori erano tan- 
#0 bene diipofti. che aveflero sì leggiero le fictizie parole ap- 
prefe: nè farebbe data loro fede alla fentenza vera, come alla 
fittizia; perocchè di. vero fi credea del ‘tutto, che dipotto 
i: è 0 
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foffe a quello amore, che non fi credeva di quefto. Comins 
ciai da 0ndne a dire: Voi, che ’utendendo il terzo Ciel movete. È 
perchè, ficcome detto è, quefta donna fu Figlia d’ Iddio, Re- 
gina ditutto, nobiliflima, e feliciffima Filofofia; è da ‘vedere, 
chi furono quefti movitori, e quefto terzo Cielo. Eprima del 
Cielo, fecondo l’ ordine trapaffaro, e’ non è quì meftiere di 
procedere dividendo, e a lettera fponendo; che’ volta: parola 
fittizia di quello, ch' ella fiona, in quello, ch’ella'ntende , perla 
pallata (pofizione quefta fentenza fia fufficientemente palefe. : 
A vedere quello, che per terzo Cielo s’ intende, prima È 
wuolé vedere, che per quefto folo vocabolo Cielo ; io voglia 
dire: e poi fi vedrà, come, e perchè quefte terzo Cielo ci fa 
ineftiere. Dico ché perCielointendo la fcienza, e per lì Ciee 
li le fcienze; per tre fimilitadini , che’ Gieli-hanno colle fcieni 
ze; maflimamente perl’ordine, e numero, inchepajono con 
venire; ficcome trattando quello vocabolo, cioè terzo, fi ve. 
«rà. La prima fimilitudine fiè la revoluzione: dell'ano, e del- 
1’ altro, intorno a un faa immobile; che ‘ciafcuno Cielo timo 
bile fi volge intorne'al.fue centro; il quale; quanto:per lo fu@ 
movimento, non fi muove. E così ciafcuna fcienzs fi Muove in 
torno al Mo caggento, lo quale effa non muove; perocchè nule 
la fcienza moftra lo propio fuggetto , ma prefuppone quello. 
La feconda fimilitudine fiè lo illuminare dell’ uno, e dell’ al. 
tro ; che:ciafcuno Cielo illumina le cofe vifibili; e così ciafcue 
ma fcienza illumina le intelligibili. E la verza fimilitudine fie lo 
dnducere prrtcaione nelle difpofte cofe. Dellaquale induzione, 
-quanto al = pom perfezione ,. cioè della generazione faftanzia- 
le, tutti li Filofofi concordano, che li Cieli fono cagione; ave 
“vegnachè diverfamente quefto pongano : quali dalli motori, fice 
come Plato, Avicenna , e Algazel: li qualì da effe ftelle fpo- 
‘zialmente l’ anime umane; ficcome Socrate, e anche Pilato, e 
.Dionifio Accademico: i quali da virtà celeftiale , che è nel ca- 
lore naturale del. feme, ficcotne Ariftotile, e gli altri Peripa- 
.tetici. Così della induzione della perfezione, fecondo le fcien= 
ze, fono cagioni in noi; per l’abito delle quali potremo la ve- 
rità ipecaulare, ch’ è ultima perfezione noftra, ficcome dice il 
.Filotofo nel fefto dell' Etica, quando dice, che’ vero è "bee 
ne dello "neelletto. Per quefta, con altre fimilitedini, molte 
:fì può ta fcienza, Cielo chiamare. Ora, perchè terzo Cielo fi 
dica, è da vedere; a.che è meftiere fare confiderazione fovra 
tuna bperazione , ch’ è nell’ ordine de’ Cieli , a quello delle 
fcienze. Siccome adunque di fopra è narrato, li fette Cieli, pri» 
mi s.uoi, fono quelli delli Pisneti è poi fono due Cieli fopre 

2. quetta 
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quei uonbio euna fopra sutti quieta ; ‘alli fette primi rifpone 
ono lefesto Scienze del trivio, e delquadrivia, cioè: Grama. 
tica, Dialettica ,- Restorica, Arifmetica , Mufica, Geome. 
rria, e-Aftrologia. All'ptcava Spera, cioè alla (tellata, rifponde 
la feienza naturale: che Fifica fi chiama, e la prima fcienza, 
che fi chiama Metafifica: e alla nona fpera rifponde la fcien- 
za. morale; e.al Cielo. quieto riponde la (cienza Divina, che 
è Teolegia appellata. Ela ragione , perchè ciò fia, brievemente 
è da vedere, Dico, che ’l Cielo della Luna colla Grama- 
tica fi fomiglia; perchè ad effo fi puà comparare; che fe la Lj- 
na fi guardabene, due coffe fi veggono in ella propie, che ngn 
é veggono nell’ altre Stelle: 1’ una fiè l'ombra, ch'è in efla, 
fa quale non è alero , che rarità del fuo corpo., alla quale non 
poffono terminare i raggi del Sole, e ripercupterfi così, come 
nell altre parti: l’altra fiè la variazione della fua luminofità, 
che ora luce da un lato, e ora luce dall’ altro, fecondochè "l 
Sole la vede; -E guente dune Proprieradi ha la Gramatica, che 
per la-Gua jnfinirade li raggi della ragione in ella non. fi ter- 
minano in parte, fpezialmente dellivocaboli; e luce or diquà, 
or di là , intanto quanto certi vocaboli., certe declinazioni, 
certe coftruzioni fonò in ufo, che già non furono, e molte già 
furono, che ancor faranno; ficcome dice Orazio nel principio 
della poetria, quando dice: molti vocaboli ne nafceranno che 
più cadero, E i Cielo di Mercurio fi pnò comparare alla Dia» 
ettica per due propietà; che Mercurio è la più piccola Stella 
del Cielo; che la quantità del fuo diametro non è più, che di 
sdugento trentadue miglia, fecondochè pone Alfagrano , che 
«dice, quello effere delle ventotto parti l’ una del diametro 
della Terra , lo qual'è fei milia cinquecento miglia : |’ altra 
per: fi è, che più va velata de’ rap) del Sole, che nul- 
altra Stella. E quefte due propietadi fono nella Dialettica; 
«che la Dislettica.è minore in fuo corpo, che null’altra fcien- 
:385 che perfettamente è compilata, e terminata in quel tanto 
tefto, che nell'arte vecchia, e nella nuova fitruova; e va più 
velata, che nulla fcienza , in quanto procede con più fofiftici, 
e probabili argomenti, più che altra. E "l Cielo di Venere fi 

uò comparare alla Rettorica per due propietadi: l’ una fi è 
a chiarezza del fuo afpetto, ch' è foaviflima a vedere più che 
altra Stella: |’ altra fi è Ja fua apparenza , or da mare, or da 
fera. E quefte due propietà fono nella Rettorica ; «he la Rete 


| torica è foaviffima di tutte I’ altre fcienze ; perocchè a ciò 


principalmente intende. Appare da mane, quando dinanzi al 


. Jilo dell’ uditore lo Rettorico paria: appare da fera, cioè retro, 


quando 
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‘quando la lettera per la parte remota fi Pa perlo-Rettorico. 
$ "l Cielo del Sole fi può comparare all’ Arifmetica per due 
‘propietadi: 1’ una fi è, che del fuo lume tutte |’ altre Stelle 
‘8’ informano: |’ altra fi è , che |’ occhio nol può mirare. E 
‘quefte due propietadi fono nell’ Arifmetica; che del fuo lume 
tutte le fcienzie s'alluminano ; perocchè i loro fuggetti fono 
‘tutti fotto alcuno numero confiderati: e nelle confiderazioni 
di quelli fempre con numero fi procede; fieccome nella fcien- 
za naturale è fuggetto il corpo mobile; lo qual corpo mobile 
‘ha in fe tre ragioni di continuità; equefta ha in fe ragione di 
‘mumero infinito; e della naturale fcienza . La fua confiderazione 
‘principaliffima è, confiderare li principj delle cofe naturali, li 
‘quali fono tre, cioè materia, privazione, e forma ; nelli quali i 
‘vede quefto numero, non folamente in rutti infierme, maanco» 
‘ra in ciafcuno è numero, chi ben confidera fottilmente. Perchè 
‘Pittagora, fecondochè dice Ariftotile nel primo della Fifica, 
poneva i principj delle cofe naturali, lo pari, e lo difpari; 
‘confiderando , tutte le cofe effere numero. L'altra propietà del 
‘Sole ancor fi vede nel numero, del quale è ‘1’ Arifmetica, che 
‘I’ occhio dello ’ntetletto nol può mirare; perocchè il numero 
quanto è in fe confiderato, è infinito ; e quefte non poreme 
noi intendere. E ’l Cielo di Marte fi può comparare alla Mu- 
‘ica per due propietà: |’ una fi è la fua più bella relazione , 
‘che annumerando i Cieli mobili, da qualunche fi comincia, © 
dall’infimo , o dal fommo, effo Cielo di Marceèilquinto; effo 
‘è lo mezzo di tutti, cioè delli primi, detli fecondi, delli ter- 
zi, edelli quarti: l’altra fiè, che -eflo Marte diflecca, e arde 
le cofe, perchè il fuo catore è fimile a quello del fuoco; e 
‘quefto è quello, perchè elfo pare affocato di calore , quando 
‘più, e quando meno, fecondo la fpeflezza, e rarità delli va- 
‘pori, che "| feguono ; li quali per loro medefimi molte volte 
“s' accendono, ficrcome nel primo della Metteora è diterminato. 
“E però dice Albumatfar, che Ì’ accendimento di quefti vapori 
‘fignifica morte di Regi, è trifmuramento di Regni; peroech® 
‘fono effetti della signoria di Marte. E Senaca dice; petocchè 
nella morte d'Augufto vide in alto una palla di fuoco. E in 
“Fiorenza, nel principio della fua diftruzione, veduta fu nel- 
“1 aire, in figura d’ una croce, grande quantità di quefti vapo- 
‘ri, feguaci della Stella di Marte. E quefte due propietadi fo= 
‘no nella Mufica , la quale è tutta relativa, ficcome fi vede 
nelle parole armonizzate, e nellicanti; de’ qualitanto più dol 
‘ce armonia refulta , quanto più la relazione è bella; la quale 
‘in effa fcienzia maffimamente è bella , perchè maflimamente 
vee ! iù 
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in effa s' intende. Ancora la Mufica trae a fe li (piriti umani, 
che fono quafi principalmente vapori del cuore; ficchè quafi 


. ceffano da ognioperazione, fia l’anima in terra, quando |’ ode; 


e la virtù di tutti quafi corre allo fpirito fenfibile, che riceve 
il faono. El Cielo di Giove fi può comparare alla Geometria 
per due propietà: l’ una fi è , che muove tra due Cieli , re. 
pugnanti alla fua buona temperanza ; ficcome quello di Mar» 
te, e quello di Saturno; onde Tolomeo dice nello allegata 
libro, che Giove è Stella di temperata compleffione, in inez» 
20 della freddura di Saturno , e del calore di Marte; l’ al. 
tra fiè, che intra tutte le Stelle, bjanca fi moftra, quafi ar- 
entata.. E quefte cofe fono nella fcienzia della Geometria, 
L. Geometria fi muove intra due repugnanti ad effa; ficcome 
tra "I punto, e "l cerchio. E dico cerchio largamente ogni ri» 
tondo, o corpo , 0 fuperficie; che ficcome dice Euclide, il 
punto è principio di quella; e fecondochè dice, il cerchio è 
perfettiflima figura in quello, che conviene però avere ragion 
ne di fine; ficchè tra’l punto, e "l cerchio, ficcome tra prior 
cipio, e fine , fi muove la Geometria. E quefte due alla fua 
certezza repugnano; che ’l punto per la fua indivifibilità è im-. 
mifurabile,. e il, cerchio perlo fuo arco è impoflibile a quadra» 
re perfettamente. : e però è impoffibile a mifurare appunto, 
E ancora la Geometria è bianchiffima, inquanto è fanza macula. 
d'errore, ecertiffima per fe, eperlafua ancella,. che fi chiama 
Profpettiva. E "l Cielo di Satyrno ha due propietadi , per le 
uali fi può comparare all’ Aftrologia : l’ una fi è la tardunza 
del fuo movimento per dodici fegni., che ventinove anni, e, 
più, fecondo le fcritture delli Aftrologi., vuole di tempo. 
lo fuo cerchio: l’ altra fiè , che fopra tutti gli aleri Pianeti 
ella è alta. E quefte due propietà fono nell’ Aftrologia; che 
nel fuo cerchio compiere , cioè nello apprendimento dì quella 
volge graodiflimo fpazio di tempo , sì per le fue , che fono 
più, che d’ alcuna delle fopraddette fcienzie , sì per la fpe- 
gienzia , che a ben giudicare in efla fi conviene. Eancora è al- 
ciffima di tutte ]’ alere; perocchè, ficcome dice Ariftotile nel 
cominciamento deli’ Anima, la icienza-è alta di nobiltade, per. 
le. nobiltà del fuo fuggetto, e per la fua certezza; e quelta più 
che. alcuna delle foprgddette , è nobile , e alta, per nobile, e 
alte fuggetto, ch' è del movimento del Cielo: è alta, e nobile 
perla fua certezza, la quale è fanza ogni difetto, ficcome quella, 
che da perfettiflfima , e regolatiffimo principio viene: e fe difetto. 
in lei ficredeperalcuno, nonèdalla fua parte; ma, ficcome dice 
Tolomeo, è per la negligenzia porta , caquella fi ri .; 
A i h ; 30 È p- i 
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tafilica; perchè è da fapere, che di alta Galaffia li Filofofi 
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_Appreffo le comparazioni, ch’ i’ ho farte delli fette primi 
Cieli, è da procedere agli altrì, che fono tre , come più vol. 
te s' è narrato Dico, che il Cielo Stellato fi può comparare. 
alla Fifica per tre propietà; e alla Metafifica , per altre tre, 
che lo ci moftra di fe due vifibili cofe, ficcome le molce Stel- 
le, e ficcome la Galaffia , cioè quello bianto cerchio , che "1 
vulgo chiamala via da Sa” Jacopo: e mofireci l'uno delli poli ; 
e l’ altro ci tiene afcofo : e -moftraci ut folo movimento da 
Oriente a Occidente: e unaltro, che fa da Occidente a Orieno 
te, quafi ci tiene afcofo ; perchè per ordine è da vedere pri- 
ma la comparazione della Fifice, e poi quella della Metafifica. 
Dico, che "l Cielo Stellato ci moftra molte Stelle , che, fe- 
condochè li fav} d' Egitte hanno veduto , infino all’ultims Stel- 
la, che appare loro in meridie , mille ventidue corpore dì Stel- 
le pongono, di cu’ io parlo. E in quefto he effograndiflima fi- 
militudine colla Fifica, fe bene fi gnardano fottilmente quefti 
tre numeri, cioè, due, e venti, e mille; che perle due £° in 
tende il movimento locale, Io quale È da un punto e un altro 
di neceffità: e per lo venti fignifica il movimento dell’ alte- 

zione ; che, concioffiacofachè dal dieci in fu non fi vada, 
Fe non elfo dieci alternando cogli altri nove, e con fe fleffo : 
e lx più bella alterazione, che elfo riceva, fia la fua di fe me- 
defimo: e Is prima, che riceva , fi è venti; ragionevolmente 

r quefto numero il detto movimento fignifica. Per lo mil- 
Fe fignifica il movimento del crefcere, che in nome, cioè, que- 
Ro mille, è il maggior numero, € più crefcere non fi può, fe 
non quefto multipricando. E quefti tre movimenti foli mottra 
ls Fifica ; ficcome nel quinto def primo fuo libro è provato. 
E per la Galaffia ha quefto Cielo grande fimilitudine colla Me. _ 
fanno avute diverfe opinioni. Cheli MROnci o che I 
Sole alcuna fiata errò nella fus via: e pafiando per altre parti 
mon convenienti af fuo fervore , arfe il luogo ; per lo quale 
pafsò, e rimvafevi quell’ apparenza dell’ arfare: Credo, che G 
muffero dalla favola di Fetonte, la quale narra Ovidio nel prin= 
cipio del fuo Metamorfofeos. Altri diflero (ficcome fue Ana- 
zagora, € Democrito} che ciò era lume di Sole ripercuffo in 
parte. E quefte opinioni con ragioni dimoftrative riprova. 
rono. Quello, che ‘Ariftotile fi diceffe, non fi può bene fape- 
re di ciò; ‘perchè la fua (entenza non fitruova corale nell’una 
traflazione, come nell’ altra- E credo, che foffe l'errore de” 
traslarori; che nella nuova par dicere, che ciò fia uno raguna. 
mento di vapori fotro le Stelle di quella parte, che fempre 
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‘eraggono’ quelli; e quefta non pare avere ragione vera. Nella 


. vecchia dice, che la Galaffia non è altro, che moltitudine di 


Scelle file in quella parte, tanto picciole, che diftinguere di 

uaggiù non le petemo; ma di luro apparifce quello aibore , 
il quale noi chismiamo Galaffia . E puote effere, che "1 Cielo in 
quella parte è più fpeffo; e però ritiene , e riprefenta quello 
fame; ‘e quefta opinione pare averecon Ariflotile, Avicenna, 
ieTotomeo . Onde, conciofliacofachè la Galaflia fia uno effee- 
‘to di quelle ftelle , le quali non potemo vedere , fe non per 
Jo effetto loro intendiamo quelle cofe : e la Metafifica tratta 
«delle prime fuftanzie, le qua ino non potemo fimigliantemen- 
te intendere, fe non per li loro effetti; manifefto è, che ll 
Grelo Stellato ha grande fimilitudine colla Metafifica. Ancora 
:per lo :poto., che vedemo , fignifica le cofe fenfibili, delle 
quali, miverfalmente pigliandole, tratta la Fifica: e perlo pa- 
:Io, che non vedemo, fignifica le cofe, che fono fanza mate- 
zia, che non fono fenfibili, delle quali tratta la Metafifica; e 
però ha 'l detto. Cielo grande fimilitadine coll’ una fcienza, e 
coll’ altra . Ancora per li due movimenti fignifica quefte due 
fcienze 3 che per lo movimento, nel quale ognindì fi rivolve, 
e fa nuova circulazione di punto a punto, fignifica le cofe na- 
turali corruttibili, che cotidianamente compiono lor via, e la 


‘Joro matera fi muta di forma in forma; e quefto tratta la Fi- 


fica: e perlo movimento qQuafi infenfibile, che fa da Orientein 


Occidente, per uno grado in cento anni, fignifica le cofe in. 


corruttibili , le queli ebbero da Dio cominciamento di crea. 
zione , e non ebbono vero fine; e di quefte tratta la Metafifi- 
ca. E però dico, che quefto movimento fignifica quelle, che 
effa circulazione cominciò, e non averebbe fine; che fine del- 
da circulazione è, redire a uno medefimo punto, al quale non 
tornerà quefto Cieto, fecondo quefto movimento, che dal co - 
minciamento del Mondo, poco più, chelafefta parte è volto; 
e noi fismo già nell’ ultima etade del fecolo, e attendemo ve- 
racemente la confumazione del celeftiale movimento. E così 
è manifefto , che ’l Cielo Stellato, dee molte propietà, fi può 
comparare alla Fifica, e alia Metafifica. Lo Cielo Criftallino, 
che per primo mobile dinanzi è contato, ha comparazione aflai 
manifefta alla morale Filolofia ; che morale Filofofia , fecon- 
dochè dice Tommafo fopra lo fecondo dell’ Ftica, ordina noi 
all’ altre fcienzie. Che, ficcome dice il Filofofo nel quinto 
dell’ Etica, da giuftizia legale ordina le fcienzie ad apprende» 
re; e comanda, perchè non fieno abbandonate, quelle effere 


 apprefe, e ammasfirase. ‘Così il detto Cielo, ordina, col fuo 
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movimento la cotidiana revoluzione di tutti gli altri ; per la 
quale ognindì tutti quelli ricevono quaggiù la virtù di tutte le 
loro parti. Che fe la revoaluzione di quelto non ordinafie, cioè 
poco di loro virtù quaggiù verrebbe, o di loro vifta. Onde 
ponemo, che poflibile foffe , quefto nono Cielo non muovere; la 
terza parte del Cielo farebbe ancora non veduta ia ciafcuno 
luogo della terra: e Saturno farebbe quattordici anni, e mezzo 
aciafcuno luogo della terra celato : e Giove fei anni quafi fi 
celerebbe: e Marte un anno quafi : e il Sole cent’ octantadue 
‘dì, e quattordici ore (dico dì, cioè tantotempo, quanto mie 
furano cotanti dì) e Venere, e Mercurio, quafi comeil Sole, 
fi celerebbero, e moftrerebbero: e la Luna per tempo di quae. 
tordici dì, e mezzo ftarebbe afcofa a ognigente”. Di vero non 
farebbe quaggiù generazione, nè vita d’ animale, e di piante: 
notte non farebbe , nè dì, nè fettimana , nè mefe, nè anno; 
ma tutto l’ Univerfo farebbe difordinato, e ’l movimento degli 
altri farebbe indarno. E nonaltrimenti, ceffando la morale Fi. 
lofofia, l' altre fcienzie farebbono celate alcun tempo, e non 
farebbe generazione, nè vita di felicità , e indarno farebbono 
feritte, e per antico trovate; perchè affai è manifefto, queto 
Cielo fe avere alla morale Filofofia comparazione. Ancora lo 
Cielo empireo , per la fua pace, fimiglia la divina fcienza, che 
piena è di tutta pace , la quale non foffera lite alcuna d’ opi» 
nioni, o di fofiftici argomenti, per la eccellentiffima certezza 
del fuo fuggetto, lo quale è Iddio. E di quefta dice eflo alli 
fuoi Difcepoli: la pace mia do a voi: la pace mia lafcio a voi; 
dando, e lafciando loro la fua dottrina, che è quefta fcienzia, 
di cu’ io parlo Di coftei dice Salamone: feffanta fono le Re. 
gine, e ottanta Ì’ amiche Concubine: delle anceile adololcene 
.€1 non è numero: una.è la colomba mia, e_ la perfetta mia. 
.Turte fcienze chiama ‘regine , e drude, e ancelle: e quefta 
armana colomba, perchè è fanza macola di lite: e quefta chia- 
ma perfetta, perchè perfettamenfe ne fa il vero vedere, nel 
«quale fi cheta |’ anima noftra. E' però ragionata così la come 
Pa.azione del Cielo alle fcienzie , veder fi può , che per lo 
«te'z0 Cielo io intendo la Rettorica , la quale al terzo Cielo è 
iaflumighata, come di fopra pare. de 

Per le ragionare fimilitudini fi può vedere, chi fono quefti 
imovitori, a cu’ io parlo, che fono di quello movitori; deco: 
ame Boezio, e Tullio, li quali colla dolcezza del loro fermone, 
-itiviarono me, come detto è di fopra, nell’ amore, cioè nello 
ftudio di quefta donna gentiliffima Filofofia, colli raggi della 
Stella loro, la qual’ è la ferittura di quella. Onde in ciafcuna 

fcien= 
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{fcienzia la fcrietura è Stella , piena diluce, la quale quella (cien. 
gia dimoftra. E manifeftato quelta, veder fi può la vera fen- 
tenza del primo verfo della Canzone propofta , per la fpofi- 
zione fittizia, e litterale. E per quefta medefima fpofizione fi 

uò lo fecondo verfo intendere fufficientemente, infino a quel- 
a.parte, dove dice:. Gueti mi face ana donna guardare; ove fi 
vuole fapere., che quetta donna è la Filofofia ; la quale vera- 
mente è donna, piena di dolcezza, ornata d'oneftate, mirabi. 
le di favere, gloriofa dilibertade; ficcome nel terzo trattato, 
ove la fua nobiltà fi tratterà, fia manifefto. E là, dove dice : 
ebt veder vol la falute, Faccia, che gli occhi d° efta donna miri; gle 
occhi'di quefta donna fono le fue dimoftrazioni, le quali drit- 
ge negli occhi dello ’atelletto , innamorano l’ anima, liberata 
nelle condizioni. O dolciffimi, ed ineff:bili fembianti, e'ruba; 
tori fubizani della mente umana, che nelle dimoftrazioni negli 
occhi della Filofofia apparve, quando efîa alli fuoi drudi ra- 
@rona . :Verarmente:in voi è Ta falute , per la quale fi fa beato 
chi viguarda, e:falva dalla morte della ignoranzia, edalli vizj. 
Ove fi dice ‘Std e mon teme angofcia di fo/piri; quì fi vuole in. 
tendere, fe non teme labore di ftudio , e.lite di dubitazioni , 
delle quali dal principio delli (guardi di queta donna multi 
plicatamente furgono: epoi , continuando la fua luce, caggiono, 
qguafi come nebulette mattutine alla faccia del Sole: e rima» 
ne libero , e pieno di certezza lo familiare intelletto , fic- 
come l’ aere dalli raggi meridiani purgato , é illuftrato. Lo 
terzo verfo ancora s'intende perla fpofizione litterale infino là, 
dovee’ dice: Z° anima piange. Quì fi vuole bene attendere ad 
alcuna moralità, la quale in quefte parole fi può notare: che 
non dee l’ uomo per maggiore amico dimenticare li fervig) ri. 
cevuti dal minore; ma fe pur feguire fi conviene l’uno, e la. 
fciar |’ altro; lo migliore è da feguire, con alcuna onefta la. 
mentanza |’ altro abbandonando ; nella quale dà cagione a quel- 
lo, che fegue, di più Amore. Poi, dove e’ dice: Degliorchi miei ; 
non vuole altro dire, fe non che forte fu l’ ora, che la prima 
dimoftrazione di quefta donna entrò negli occhi dello ’ntellet= 
to-mio , la Moe fu cagione di quefto innamoramento propine 
quiffima. Elà, dovee’ dice: /i miei peri; s' intende l'anime li- 
bere delle mifere, e vili dilettazioni, e dalli volgari coftumi, 
d’ ingegno, e-di memoria dotate. E dice poi: wccide: e dice 
poi: /ono morta; che pare contro a.quello, che detto è di fo- 
pra della falute di quefta donna. F però è da fapere, che quì 
parla l' uma delle parti, e là parla l’altra; le quali diverfamen. 
te litigano, fecondochè di ponna è manifefto.-Onde non è mae 

‘di & ravio 
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saviglia, fe ld dice sì, e quìdice nò, fe bet fi guarda, chi di. 
fcende, e chi fale. Poi nelquarto verfo, ove dice: smo /pirîe 
tello d' Amore; s' intende uno penfiero, che nafce del mio ftu- 
dio; onde è da fapere, che per Amore in quefta allegorìa fem» 
pre s' intende eflo ftudio , il quale è applicazione dell’ animo 
innamorato della cofa a quella cofa. Poi, quando dice: #4 ve. 
drai Di sì alti miracoli adurmezga; annunzia, che lei fi ve- 
dranno gli adornamenti delli miracoli : e vero dice, che gli 
adornamenti delle maraviglie è, vedere le cognizioni di quelle, 
le quali ella dimoftra; ficcome nel principio della Metafifica 
pare fentire il Filofofo , dicendo, che per quetti adornamenti 
vedere, cominciarono gli uomini ad innamorare di quefta donna . 
E di quetto vocabolo, cioè maravi lia, nel feguente trattato 
più pienamente fi parlerà. Tutto "altro, che fegue poi di que= 
fta Canizone , fufficientemente , e per Î’ altra fpofizione manie 
fefto è. E cusìin fine di quefto fecondo trattato, dico, e af- 
fermo, che la donna, di cui io m’innamorai appreffo lo prime 
Amore , fu la belliffima , e oneftiffima figlia dello *mperadore 
dell’ Univerfo, alla quale Pittagora pofe nome Filofofia . E guì 
fi termina il fecondo trattato, che per prima vivanda è meffe 
innanzi . - 


Amor, che mella mente mi ragiona 
Dilla mia donna diftofarmente , 
Move cofe di lei meco fovente, 
Che lo ’atelletto foor® effe difvia , 
Lo fuo parlar sì dolcemente fona, 
Che l anima, ch' afcolta, e che lo feste, 
Dice: 0 me lafia, cb io mon fon polfente- 
Di dir quel, cb’ ode, dilla donna mia! 
E certo e° mi comvien lafciare în pria, 
S' i vo trettar di quel, ch’ ade di kei, 
Ciò, che lo mio intelletto mom comprende: 
E di quel, che s° intende, 
Gran parte, perchè dirle nan faprei . | 
Dunque fo le mie rime avran difetto , 
Cb entraron nella lode di cofteis 
Di ciò fi biakmi il debole intelletto, 
E’! parlar nofiro, che non ba valore - 
Di ritrar tutto ciò, che dice Amore, 
Non vede *l Sol, che tutto "I mondo gira, 
Cofa tanto gentil, quanto ‘n quell’ ora, 
Che luce sella parte, ove dimora 
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Lo denuo, di cui dire Amor mi face, ° 


Ogni ‘ntelletto di lafsà. la mira: 


«Che ‘ufonde fempre in lei 


E quela gente, che quì s° innamora, 

Ne” lor penfiesi la truovane ancore, 

Quend'Amar fa feutir delle fis pece. 

Su efer tanto è que, AA A dà, piace, 
s fha versate, 

Oltre il damando di noffre natura - 

La /s° axima pura, | 

Che riceve da lui quefle falute, © 

La masifefia in quel, che la conduce, 

Che °n fue bellezze fon cofe vedute 3 

Che gli occhi di color, dev' ella luce, 

Ne mandon melk al cor pien di difiri, 

Che prendon acre, e diventon Sfe/pirî. 


Iu lei difcende Ja virtà divina, 


Cofe 


Siccome face in Augelo, che *? vede: 
E qual donna gentil queffo non crede, 
Park con lei , e miri gli oeti fisci. 
Givi . dov' ella parla , fi dicbina 

n dygiolo dal Ciel, che vece fede, 
Come l alto valor, cb’ ella poffiede , 
E“ oltre a quel, che fi conviene a noi è 
Gli assi foavi, ch' alla mofire altrui , 
Vano chismando Amor, ciafiuno € prova, 
In quella voce, che la fa fentire. 
Di coftei fl può dire: 
Genmsil è iu denso, ciocchè "n Jei £'tracva: 
E bella è tenta, quanso lei fimiglia . 
E puoffi dir , che °! fis afpetto giova, 
A confensie ciò, che por maraviglia. 
Qnuda la fede vofira è ajutatas 


. Perà fà tal da eterno creota. 


efparifton mella fuo afpetto , 
Cha mofiren de’ piacer del Poradifà s 
Dico wegli occhi, e wel fun dolce rifà, 


: Che de vi resa Amor, com a fuo loco. 
: AUe foverchiat, lo nafiro intellesso, 


Come naggia di. Sole in frale vifos 

E perch’ io monte pollo mirar fifa, 

Mii convica contentar di dirme poco. 

Sus biltà pieze fiammelle di fuoco 3 

deine d uu fpirito geasile j | ci È 
é 
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Ch' è criatore d’ ogni pewfier bono: 
E rompon come tuono 
G[" innati vizj, che fanno altrai vile. 
Però qual donne fente fua biltate 
Biafmar, per non parer queta, e umile; 
, Miri coftei, ch'è afermplo d' umiltate. 
, Queft' è colei, cb’. umilia ogni perverfò : 
Coftei pensò , chi moffe l Univerfo. 
Canzone e’ par, che tu parli contraro, 
Al dir d' una Sorella, che tu bai; 
Che quefta donna, che tant’ umil fat, 
Ella la chiama fera, e difdegnofa. - 
Ty fai, che *! Ciel fempr' è lucemse , e chiaro: 
E quanto in fe non fi turba giammai è 
Ma li nofir® occhi per cagioni affai, 
Chiaman la (ella talor tenebrofa; 
Così quani' ella la chiama orgogliofa, 
Npn confidera: lei fecoudu °I gere; 
Ma pur fecando quel) che a. lei parca ; 
Che l. anima temea gi... 0. . 
E geme aucora sì, che:mi par fere, ‘ 
Quentungue io vecgie là ov ella mi fente. 
Così ti fcufa,.feti-fa meffiero:.- | | +» 
E quando poi als si Papprefentey.. 
ei Direi s. madonna, e ello v' è a grato 3: 
To parlerà di voj.in ciaftan-lato | |. 


Così come nel precedente trattato fi ragiona, lo mio fecon- 
do Amore prefe. cominciamento- dalla mifericordiofa fembinnz: 
d’ una donna,, la. quale Amor poi, trovando la mia difpofta vi- 
ta al fuo ardore.,' a guifa di fuoco-di picciola în gran fiamma 
sg’ accefe; ficchè non folarmente vegghiando, ma dormendo, lu. 
me di coftei nella mia.tefta. era guidato: . E.quanto fofle gran- 
de il defiderio, che Amuvre di vedere coftei mi dava nè dire, 
nè intendere fi potrebbt: e non folamente dilerera così difide- 
rofo; ma di tutte. quelte perfone, che alcuna proflimitade avef- 
fero a lei, o perfamiliarità,o0 per parentela alcuna. Oh quane 
te notti furono, che gli occhi:dell’ ‘altre perfone chiufi, dor- 
mendo fi pofavano , che li miei.neli*. abitacolo del mio Amore 
fifamente miravano! E ficcome to multiplicato. incendio pur 
vuole di fuori moftrarfi,. che ftare afcofo è impoffibile; volon- 
tà mi giunfe di parlare Amore , il quale del. tutto tenere non 
potea. Eavvegnachè poca podeltà 10 potelli avere di mio cone 

du iQUIO , 
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figlio; purintanto, o per volere d'Amore ,o per miaprontezza, — 


ad effo m' accoftai per più fiate, ch’ io diliberai, e vidi, che 
d’ Amor parlando», più bello, nè più profittevole fermone non 
era, che quello, nel quale fi commendava la ‘perfona, che fi 
amava. Eaquefto diliberamento tre cagioni m' informaro : delle 
quali 1" una fa lo propio Amiore di me medefimo , il quale è 
principio di tutti gli altri; ficcome ‘vede cialcuno,; che più li- 
cito, nè più cortefe modo di fare a fe medefimo onore non è, 
che onorare l’amico; che conciofliacofachè intra diffimili amiftà 
effer non pofa: dovunque amiftà fl vede, fimilitudine s° inten» 
de: e dovunque fimilitudine s’ intende, corre comune la loda 

e lo vituperio. E di quefta ragione due grandi ammaeftramenti fi 


‘-pofTono intendere: l’uno fiè, di non volere, che alcuno viziofo 


fi moftri amico, perchèin ciò fi prende opinione non buona di 


‘colui:, cuiamico fifa: l’altro fiè, che nell'uno deel’ amico fuo 


biafimare palefemente, perocchè a fe medefimo dà del dito nel. 
l'occhio , fe ben fi mira la predetta ragione. La feconda ragione, 
fa lo defiderio della durazione di quefta amiflà; onde è da fape- 
e, che, ficcomedice il Filofofo nel nono dell' Etica, nell’ ami- 
ftà delle perfone ,.diffimili di ftato, conviene a cohfervazione di 
dure una proporzione effere intra loro, che la diilimilitudinea 

imilitudine quafi riduca, ficcome intra *) signore, e’l fervo. 
Che , avvegnachè '| fervo non pofla fimile beneficio rendere al sio 
gnore» quando da, lui è.beneficato ; dee però rendere quello, 
che migliore può, con tanta follecitudine , e di franchezza ; che 


.quello, ch'è diffimile, perfe fi faccia fimile per lo moftramen- 


to della buona volontà, la quale marifefta l'amiftà, eferma,e 
conferva . Perchè io confiderando me minore, che-quefta donna, 
e veggendo me beneficiato dalei, di lei commendare fecondo la 
mia facultà, la quale, fe non fimile è perfe, almeno la-pronta 
volontà moftra, che, fe più potefli, più farei; ecosì fa fimile 
f quella di quefta gentil donna..: La terza ragione fue uno argo- 
mento diprovvidenza;. che ficcome dice Boezio: non bafta di 
guardare pur quello ,! ch'è dinanziagliocchi, civè il prefente; 
e però-n’è data la provvidenza , che riguarda oltre.a quello che 
può.avvenire. Dico, .che penfai, che da molti, chediretro da 
me ferfe farei ftavo ripsefo di levezzà d'animo , uderido me eflere 
dal primo Amore mutato. Perchè a torre via quefta reprenfio» 
ne, nullo bigliore argomento era , che dire , qual’ era quella don- 
na, che m’ avea mutato.; che per la fua eccellenzia manifefta 
avet fi può confiderazione della fua virtù: e per lo 'ntendimento 
della fua grandiffima virtà fi può pentare , ogni ftabilità d'animo 
eflere a quella mytabile ; e.pesò me non giudicare lieve, e n ig 
si. MG è 
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bile. Imprefi dunque a lodare quefta donna, e fe non come fi 
«conveniffe, almeno innenziquanto io potefli : e cominciai a dire : 
Amor , obe nella suente mi ragiona. Quetta Canzone principalmente 
‘ha tre parti. La prima èeurto il primo verfo, nel quale proemial- 
atiente fi parla. La feconda , fono tatti e tre li verfi feguenti, 
inelli quali fi tratta quello , che dire s'intende, cioè la toda di 
quefta gentile; lo primo delli quali comincia: Nes vede il So/, 
che tutto "! mando gira. La terza parte è ’l quinto, e ultimo ver 
£0, nel quale dirizzando le parole alla Canzone, purga lei d' ate 
cuna dubicanza . E di quefte tre parti per ordine è da ragionare. 
— Faccendomi dunque dalla prima psrte , che:a proemio di que- 
Ra Canzone fu ordinata, dico, chedovidere in tre parti fi con- 
viene: che prima fi cocca la ineffabile condizione di quefta te- 
ma : fecondamente fi narra la mia infufficienzia, a. quefto pene 
fettamente trattare ; e comincia quefta feconda parte: £ certo e' 
mi convien laftiare in. pria. Ultimamente mi fcufo da infufficien- 
2ia, nella quale non.fi dee porre a me colpa; e'quefto comin- 
cio, quando dico : ‘Però /è de mie rime avran difetto. Dico adun» 
ue: Amor , che nella mento:mi ragiona: dove principalmente è 
ida vedere, chiè quefto tagionitore, e ‘che ‘è quefto loco, nel 
quale dico , effo:ragionare . ‘Amore, veramente pigliando , e fot» 
tilmente confiderando, non è altro , iche unimento fpirituale 
dell’ anima , e della cofa Amata; nel quale unhimento . di pro» 
«pia fua natura l’ anima corre tofto , fe :tardì:, fecondochè è li- 
“bera, 0 impedìta: .È la ragione di quefta naturalità può effere 
queta. Ciafcuna forma fultenziale procede dalla fua prima ca- 
gione, la qual’è-Iddiò, ificcome mel libro di Cagione è ferittor 
e non ricevono diverfità per quella , ch’ è femplicifima; ma 
per le fecondarie cagioni, e per la materia, in che difcende.. 
Onde nel medefimo libro fi ferive, trarcando. della infufione del. 
la bontà Divina: efanvo Hiverfe:le bontadi, e.idoni, perlo cone 
corrimento: della .cofa ; che riteve. Onde , concioffiacofachè 
iciafturio effetto ritenga della natura della (ua cagione, ficco» 
me dice Alpetragio , quando afferma, che quello, che è cau- 
fato di corpo circulare ., dà iti alcuno modo circulare effere 3 
xciafcuna forma .h1 effere della Divina Natura in sleuno modo ; 
non che la Natura Divina fia divifa ,-e comunicata in quelle 5 
ma da quelle participate, periomodo quafi, che la natura del 
Sole è participata;nell’ altre Stelle. E quando la forma è più 
mobile, tanto più di quefta natura tiene. Onde l’ anima umas 
ina , ch’ è forma nobiliffima di quefte, che fotto "1 Cielo fono 
generàte, più riceve della Natura Divina, che alcan altra. E 
‘.perocchè -naturalifimo è in Dio volere:ciiere; peracchè, fi» 
da” cone 
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come nello allegato libro fi legge, prima cofa è l'efferé, e an 


zi a quello nulla è ; l° anima umana effer vuole naturalmente 
con tutto defiderio. E perocchè "i fuo effere dipende da Dio, 
perquello, che fi conferva ; naturalmente difia, e vuole, a Dio 
eflere unita , per lo fuo-efîere fortificare. E perocchè nelle bon» 
tàdi della natura della ragione fi moftra la divine vena ; che 
naturalmente l’anima’ umane: con quelle per via fpirituale fi 
unifce tanto più tefto;, € piùforte, guarito queHe più appajo- 
no perfette; lo quale apparimento è farro, fecondechè la co- 
nofcenza dell’ anima è chiare, o impedita. E quefto unire è 
quello, che noi dicemo Amore, per lo quale fi può conofce- 
re , quale è dentro l’anima; veggendo di fuori quelti, che ama, 
quelto Amore , cioè l’ unimento della mia anima con-quefta 
gentil donna, nella quale della divins luce affai mi fi moftrava. 
E quello è ragionatore, del quale io dico, poichè da lui con- 
tinui penfieri nafcevano, miranti, e difaminanti lo valore di que 
fta donna , che fpiritualmente fatta era colla mia anima una co- 
fa. Loloco, nelquale dico, efforagionare, fi è la mente; ma 
per dire, che fia }a mente; non fi prende di ciò più intendi 
mento, che prima. E però è da vedere, che quefta mente pro- 
piamente fignifica. Dico adunque, che "1 Filotofo nel fecom 
do dell’ Anima, partendo le potenzedi quella, dice, chel’anie 
ma principalmente ha tre potenze , cioè, vivere, fentire, e 
ragionare; e dice anche muovere, ma quefta fi può col fentire 
fare una; perocchè ogni anims, che fente, o con tatti i fenfiz 
© con alcuno folo fi muove ; ficchè muovere è una porenzia 
congiunta col fentire. E, fecondochè elfo dice, è manifeftiffimo, 
che quefte potenzie fono intra fe, per modo, che l’ una è fon. 
damento dell’altra: e quella, ch’ è fondamento, puote per fe 
efîere partita; ma l’ altra, che fi fonda fopr effa, non paò da 
quella eflere partita. Onde la potenzis vegetativa, per la qua 
le-fi vive, è fondamento, fopra la quale fi tente, cioè; vede, 
ode, guftà; vdovra;. e-tecca; e queflta vegetativa potenzià per 
fe può elfere anima, ficcome vedemo nelle piante tutte. La 
fenfitiva fanza quella effernon può. Non ft truova alcuna co- 
fa,.che fenta, che non viva; e quefta fenfitiva è fondamento 
della ’atellettiva, cioè della ragione; e però nelle cofe snima- 
te mortali la ragionativa potenzia fanza la fenfitiva non fi truo. 
va; mala fenfitiva Gi truova fanza quefia, ficcome nelle be» 
ftie; e mnelli uccelli, e ne” pefci , e in ogni animate bruto vee 
demo. E quella snima, che tutte quefte porenzie comprende, 
è perfeceiflima diturte l'altre. El'anima pmans, ls qual” Di 
la nobiltà della potenzie ulnma , cioè-ragione , pRepa Se | 
ù Vie 
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divina natura, a guifa di fempiterna intelligenza ; perocchè. 
l' anima è tanto in quella fovrana potenzia nobilitata, e dinu-. 
data da materia, che la divina luce, come in Angiolo, raggia. 
in quella; e però è l’ uomo, divino animale da’ Filofofi chia- 
mato. In quefta nobiliflima parte dell’ anima fono più virtù, 
ficcome dice il Filofafo , maffimamente nel ‘fefto dell’Anima:. 
dove dice, che in effa è una virtà, che fi chiama fcientifica,. 
g una, che fi chiama ragionativa, ovvero configliativa: e con 
uefta fono certe virtù, ficcome in quello medefimo luogo Arie. 
ftotiledice, ficcome la virtà inventiva, .e giudicativa. E tut- 
te quefte nobiliffime virtù , e I° altre, che fonp in quella ec» 
cellente potenzia, fi chiama infieme con quefto vocabolo, del. 
quale fi yolca fapere » che folle ,  cigè mente; perchè è ma. 
nifefto, che per mente s' intende quelta ultima , e nobiliffima. 
parce dell'anima. Ecbe ciò foffe Jo*ntendimento , fi vede; che. 
folamente dell’ uomo, e delle divine fultanzie quefta mente fi. 
predica , ficcome per Boezio fi può apertamente vedere , che; 
prima la predica degli uomini, ove dice alla Filofofia; ty, e Dio, 
che nella mente degli uomini mille; poi }a predica di Dio »: 
guando dice di Dio : tutte le cofe produci dal fuperno efem» 
pio, tu belliffimo , ‘bello mondo nella mente portante. Nè. 
mai d’animale bruto predicata fue; anzi di molti uoraini, che, 
della parte perfettiffima pajono difettivi, non par doverfi, nè. 
poterfì predicare; e però que’ eotali fono chiamati nella gra. 
matica amenti, e demeafi , cioè fanza mente. Onde fi puo-. 
te omai vedere, che è mente; che è quel fine, epreziofiffima, 
parte dell'anima, che è Deitade. E quefto .è il luogo, dove di-. 
co, che Amore mi ragiona della, mia donna. — | i 
. Non fanza cagione dico, che quefto Amore nella mente mia. 
fa lafua operazione; ma ragionevolmente ciò fi dice, a dare a 
intendere, quale Amore è quefto, per lo loco, nel quale ado.. 


era. Onde è da fapere, che ciàfcuna cofa, come detto è dij’ 


fopra, perlaragione di fopra mpftrata, ha ’l fuo fpeziale Amo. 
ge, comele corpora dadi hanno Amore naturato in fe al - 
loro luogo propio. E però la terra fempre difcende al centro: 
il fuoco alla circonferenza di fopra, lungo’! Cielo della Luna;. 
e però fempre fale a quello. Le corpora compofte prima, fic-. 
come fono le minere, hanno Amore al luogo, dove la loro ge-. 
nerazione è ordinata: e inquello crefcono, e a quello vigore,, 
e potenza. Onde vedemo li calamita fempre dalla parte della 
fua generazione riceve virtà. Le piante, che fono prima anima- 

te, hanno amore a certo luogo più manifeftamente, fecondo. 


chè la compleflione richiede; e però vedemo. certe piante hai | 
muro i = : o 
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go )° aecue quali piantarfi: e certe fopra i luoghi delle mon> 
tagne: e cette nelle piagge , e a’ piè de’ monti, le quali, fe 
fitrafmutano, o muojono del tutto, o vivono quafi trifte, fic- 
come cofe difgiunte dal loro amico. Gli animali bruti hanno più 
manifefto amore, mon:folamente agli uomini; ma l’uno all’ al- 
tro vedemo amate’ Gli ugmini hanno loro propio amore alle 
perfette, e onefte cofe;.e perocchè l’uomo, avvegnachè una 
fola faftanza fia; tutta fia forma ; perla fua nobiltà ha in fe della 
natura divina quefte cofe; tutti quefti amori puote avere, € 
tucti gli ha. Che per la natura del Opi corpo , che nel 
fuggetto fignoreggia, naturalmente ama |’ andare in giù; però 
quando in sù muove lo fuo corpo , ‘più s’ affatica, per la na- 
tura feconda del corpo mifto: ama lo luogo della fua genera- 
zione, e encora lo tempo; e però ciafcuno naturalmente è di 
più virtuofo corpo nél luogo, ov’ è generato , e nel tempo 
della fua generazione, che in altro. Onde fi legge nelle Storie 
d' Ercole, e nello Ovidio Maggiore , e în Lucano , e in altri 
poeti, che combattendo col giogante, che fi chiamava Anteo, 
<utte volte, ‘che*l| giogante era ftanco, elli ponea lo fuo corpo 
fopra la terra diltefo, o per fua volontà, o per forza d’ Erco- 
le; forza, e vigore interamente della terra in lui rifurgea, nel 

uale , e dalla quale era effo generato. Di che accorgendofi 
Ercole, alla fine prefe lui, fognendo quello, e levatolo dal= 
la terra, tanto lo tenne, fanza lafciarlo alla terra ricongiugne- 
ge, che’ vinfe per foperchio, e uccife; e quefta battaglia fu 
in Affrica, fecondo le teftimonianze delle fcritture. E per la 
‘natura terza; cioè delle piante, ha i" uomo amore a certo cì- 
bo, non in quanto fenfibile, ma in quanto nutribile; e quel 
cotale cibo fa l’opera di quefta natura perfettiffima, e l’altro 
non così, tna falla imperfetta. E però vedemo certo cibo fare — 
gli uomini fotmofi, e'menbruti, e ben vivacemente coloratia 
e certi fare lo contrario di' quefto. E per la natura quarta de- 
gli atimali , cioè fenfitiva , ha 1” uomo altro amore, per le 
quale ama fecondo la' fenfibite ‘apparenza , ficcoine beltia; e 
quefto amore nell’ uomo maffimamente ha meftiere di rettore, 
per la fua foperchievole operazione nel diletto, maffimamen- 
te del gufto, e del tatto. E per la quinta, e ultima natura, 
"ciòè; vera umana, e meglio ‘dicendo, Angelica , cioè razio» 
ciale, -hi P uomo amore alla verità, e alla virtù; e da quefto 
antoré nafce la vera, e perfetta amiftà , dell onefto tratta; del» 
Za quale parla ‘il Filofofo nell” ottavo dell’ Etica, quando erat- 
ta dell’amiftà. Onde, acciocchè quefta natura fi chiama mente, 
cone ditopra è moftrato , difli, ampre ragionare nella mente, 
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per dare ad:intendere , che quefto amore .ert quello, che-in 
quella nobilifima natura ‘nafce , fioè di verità , e di .virrà, e 

er ifchiudere ogni falfa opinione da me, per la quale folle 
ofpicato., Ip mio amore effere per fenfibile dilettazione. Dico 

is difiofumente ; a dare a intendere la fua cantinuanza, e'"l 
uo fervore ;.e dico , che muove fovente .cofe , che fanno 
difviare lo ’ntelletto. EF veramente dico; perocchè i miei peo» 
fieri, di coftei ragionando molte fiare, voleano cofe conchiy- 
«dere di lei, che io non le potea intendere; e fmarrivami, fic» 
‘chè quafi parea di fuori alienato ; come chi guarda col vifo 
per una retta linea, che prima vede le cofe proflime chiara- 
mente: poi procrdenca, meno le vede chiare ; poi più oltre du» 
bita ; poi maflimamente oltre procedendo , lo vifo difgiunto 
nulla yede, È quefta è |’ una ineffabilità di.quello, che io pee 
tema ho prefo: e confeguentemente parro l’altra, quando di- 
«0: lo fuo parlare. E dico, che li miei penfieri, che fono pare 
lar d' Amore, fono di.lei; che la mia anima, gioè’lmio affer- 
to» arde SI ROseTe ciò. che Ja lingua, narrare. E pershè: dire 
pol pollo, dico, che |” anima fe ne lamenta , dicendo;; L4/2, 
che jo non fon poffente. Equeflta è l’altra ineffabilità,, <ioè,- che 
la lingua non è diquello, che lo ’ntelletto vede, compiutamen- 
te feguace. E dico: L’ GHIGA è ch’ afcolta , £ che lo fente; afcol- 
n quante alle parole , e fentire, quanro alla dolcezza del 

ono - SE i ana 
-* Quando ragionate fono le due ineffahilità di queffta rpateria, 
gonvienfi procedere a ragionare le parole, che narranola mia in» 
fufficienza,. Dico adunque , che la mia infpfficienza procedy 
doppiamente, ficcome doppiamente tralcende l° altezza di co» 


. ftei ) per lo modo, ch’ è detto; che a me conviene lafciare 


per povertà d' intellerto molto di quello , ch’ è vero di lei, 
£ che quafi nella mente raggia ; la quale. come corpo diafano, 
siceve quello non rerminando; Equefto dico in quella feguen. 
$e particola ; £ certo.e’ mi canvien leftiare in pria .. Poi quande 
ico? e di quel, che s' intende; dico , che non pure a quello., 
che lo ’ntelletro non foftiene , ma eziandio a quello , ch’ io 
intendo fufficientemente; non perocchè la lingua mia non è d. 
tanta facondia , che dir porelle ciò che nel penfiero Ad fe nè 
ragiona, Perchè è da vedere, che a rifpetto della verità, pe- 
co fia quello, che dirà; e ciò refulta in grandeloda di:coffei, 
fe bene fi guarda ; nella quale principalmente s’ intende... E 8 
quella orazione fi può dire, che bene venga dalia fabbrica del 
ettorico , la quale a ciafcuna parte pone mano al principale 
intento. Poi quando dice; Però [e /e mie rime quran Aferto. 6 
GU- 
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ftufomi da ‘mia colpa, della quale non deggio effere colpato , 
veggendo altri le mie parole effere minori, che la dignità di 
quefta. E dico , che fe difetto fia nelle mie rime , cioè nelle 
rie parole, che a trattare di coftei fono ordinate; di ciò è da 
biafimare la debilità dello ’ntelletto, e la cottezza del noftro 
parlare; lo quale penfiero è vinto, ficchè feguire lui non puo. 
. re appieno, maflimamente laddove il penfiero nafced' Amore, 
perchè quivi l'anima profondamente, più che altrove s' inge- 


gna. Potrebbe dire alcuno: tu fcufi teinfiememente, che argo» 


mento di colpa è , non purgamento , in quanto la colpa fi dà 
allo ’stelletto, e al parlare , ch’ è mio; che ficcome #’ egliè 
buono , io deggio di ciò effere lodato , in quanto è eosì: e 
s'egliè difetrivo, deggio effere biafimato: A ciò fi può brieve- 
mente rifpondere: che non m’accufo, ma fcufo veramente; e 
però è da fapere, fecondo la fentenzia del Filofofo nel terzo 
dell’ Etica, che l’uomo è degno diloda, edi vitoperio, foloia 
quelle cofe , che fono io fua podeftà di fare, odi non fare; ma ia 
quelle, nelle quali non ha podeftà, non merita nè vitoperio, nè 
loda; perocchèl’.uno,el'altroè da rendere ad altrui, avvegna. 
chè le cofe fiano parte dell'uomo medefimo. Onde noi non do- 
vemo vitoperarel’ uomo, perchè fia del corpo da fua natività lai. 
do, perocchè non fu in fua podettà di farfi belle; ma dovemo vi. 
toperare la mala difpofizione della materia, ond'effoè fatto, che 
fu principio del peccato della natura. E così non dovemo lodare 
l'uomo per biltade, che abbia da fua natività rel fuo corpo; che 
non fuegli di ciò fattore; ma dovemo lodare l’ artefice, cioè la 
Natura umana,'che *ntanta bellezza produce la fua materia, quan- 
do impedita da efla nonè. E però diffe bene il prete allo "mpe- 
radore, che ridea, e fchernia la lsidezza del fuo corpo: Iddio 
è Signore, effo fece noi, e non efli noi; e fono queîte parole 
del Profeta in un verio del Saltero , fcritte nè più, nè meno, 
come nella rifpofta del prete. E perciò veggiamo li cattivi 
malnati, che pongono lo ftudio loro in azzimare la loro opera» 
zione, che dee eflere tutta con oneftade ; che non è altro a 
fare, che ornare I° opera d° altrui , e abbandonare la propia. 
Tornando adunque al prupofito, dico, che noftro intelletto, 
per difetro della virtà, della quale trae quello, che "I vede, 
che è virtù organica , cioè la fantafia, non puote a certe co- 
fe falire; perocchè la fantafia non’ puote ajutare, che nonha 
il di che; ficcome fono le fuftanzie partite da materia, delle qua» 
li, fe alcuna confiderazione dj quelle avere potremo , inten. 
dere non le potemo, nè comprendere perfettamente. F di ciò 
non è l' uomo da biafimare, che non elfo fu di quefto difetto 
H attore , 
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fattore: anzi fece ciò la Natura univerfale, cioè Iddio, che 
volle in quefta vita privare nuvi di quefta luce; che , perchè 
egli lo facefle, prefuntuofo farebbe a ragionare. Sicchè, fe la 
mia confiderazione mi trafportava in parte, dove ta fantafia 
venia meno allo ’ntelletto; fe io non potea intendere, non fo- 
| nodabiafimare. Ancora è pofto fine al noftro ingegno, a. cia- 
fcuna fua cperazione, non da noi, ma dalla univeriale Natue 
za; e pe:iò è da fapere, che più ampj fono li termini dello *nge* 
gnoa penfare, che a parlare, e più ampj a parlare, che ad accen 
nare. Donque, fe’) penfieronoftro, .nonfolamente quello, che 
a perfetto intelletto non viene, ma eziandio snella, che a 
perfetro intelletto fr termina, è vincente del parlare, non fe» 
mo no: da biafimare; perocchè non femo di ciò fattori; e pes 
rò manifefto, me veramente fcufare, quando dico: Di ciò £ Bida 
fini il debole intelletto , E°! parlar noffro, che mon ba valore Dì 
ritrar tutto ciò, che dice Amore; che affai fi dee chiaramente ve. 
dere la buona volontà, alla quale averè fr dee nfpetto nelli 
meriti. umani- È così omai s' intenda la prima parte principale 
di quefta Canzone, che corre mo per mano. I, 

Quando ragionando per la prima parte, aperta è la fentenzia 

di quella, procedere fi conviene alla feconda; della quale, per 

meglio vedere , tre parti fene vogliono fare, fecondochè in tre 

verfi fi comprende. Che nella prima parte.io commenado que. 

fta donna interamente, e comunemente , sì nell® anima, come 

nel. corpo: nella feconda difcendo a laude (nezial dell’ anima: 
e nella terza a laude fpeziale del corpo. La prima parte co- 

mincia: Non vede il Sol, che tutto °! rondo gira: la feconda cos 

mincia: /o /ei difcende la virtù divina- la terza comincia: Cofe 

apparifcon nello fuo afpetto ;-e quelte parti, fecondo ordine, fo. 

no da ragionare. Dico adunque: Nos vede il Sol, che-uutto "E 

tondo vira ;. dov" è da fapere, 3 perfetta intelligenzia avere, 
come il mondo dal Sole è girato. Prima dico, che per lo mon. 

do io non intendo quì tutto il corpo dell' Univerio, ma fala. 

‘mente quefta parte del mare, e della terra, feguendo la volga- 
ye .voce, che così s'ufa chiamare. Onde dice. alcuno : quegli 

ha tutto il mondo veduto; dicende parte del mare, e della 

terra. Sg mondo , volle Pittagora, e li fuot feguaci dice. 

se, che foffe una delle Stelle, e che un'altra a lei fufie oppo- 

fita cosìfatta: è chiamava quella Antifcona : e dicea, ch’erano 

ambedue in una fpera, che fì volgea da Oriente in Occidente: e 

per quefta revoluzione fi girava il Sole intorno a noi , e ora fi 

vedea, eora non fi vedea. E dicea,-che’| fuoco era nel mezzo 

diquelte, ponendo, quello eflere più nobile corpo, che 598: » 
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e che la terra: e panendo il mezzo nobiliffimo in tralli luoghi 
- delli quattro corpi fimplici; eperò dicea, che ’l fuoco, quan- 
do parea falire, fecondo il vero al mezzo difcendea. Platone fu 
poi d’ altra opinione , e fcriffe fu un fuo libro, che fi chiama 
Timeo , che la terra col mare, era bene il mezzo di tutto; 
‘ma che "1 fuo tondo tutto fi girava attorno al [uo centro , fe- 
guendo il primo movimento del Cielo; ma tarda molto perla 
fua groffa materia, e per la maflima diftanzia da quello. Que. 
fte opinioni fono riprovate per falfe nel fecondo di Cielo, e 
Mondo da quello gloriofo Filofofo, al quale la Natura più 
‘sperfe: li fuoi fegreti : gl: lui quivi è provato , quefto mondo, 
‘ciò&la terra , ftare în fe ftabile ; e fila in fempiterno. E le 
fue ragioni , che Ariftotile dice, a rompere coftoro, e afferma- 
‘rè la. verità , non è mia intenzione quì narrare; perchè affai 
<bafta ‘alla gente, a cu’ io parlo, per la fua grande autori. 
‘9 fapere, che quefta terra è fiffa, e non fi gira: e che effa 
colmare è centro del Cielo. Queffo Cielo fi gira "ntorno a 
uefto centro continovamente, ficcome noi vedemo; nella cui 
girazione conviene di neceffità effere due poli fermi, e uno 
icerchio igualmente diftante da quelli, che maflimamente giri. 
Di quefti due poli, l’uno è manifefto quafi a tutta la terra di- 
fcoperta, cioè quefto Settentrionale: l' altro è quafi a tutta la 
‘difcoperta terra celato , cioè lo Meridionale. Lo cerchio, 
«che net mezzo di quefti s' intende, fi è quella parte del Cie. 
lo, fotto 'l quale fi gira il Sole, quando va coll’ Ariete, e col- 


la Libra. Onde è da fapere, che fe una pietra poteffe cadere ‘ . 


da quefto noftro polo, ella cadrebbe là oltre nel mare Occea- 
no , appunto in fu quello doffo del mare , dove fe foffe un 
uomo, la ftella gli farebbe fempre ful mezzo del capo; e cre. 
do, che da Roma a quefto luogo, andando diritto per la Tra- 
‘montana, fia fpazio quafi di duemila fecento miglia, 0 poco 
dal più al meno. Immaginiamo adunque, per meglio vedere, in 
quefto luogo, ch’ io diffi, fia una Città, e abbia nome Maria. 
Dico ancora , che fe dall’ altro polo, cioè Meridionale, cadef- 
fe una pietra; ch'ella cadrebbe in fu quel doffo del mare Occea. 
‘no, ch'è appunto inquefta palla, SpRONtO a Maria; ecredo, che 
da Roma, là ove cadrebbe quefta feconda pietra , diritto an- 
‘dando per: Mezzogiorno , fia fpazio di fertemila cinquecento 
miglia, poco dalpiù almeno. E quì immaginiamo un' altra Cite 
tà , che abbia nome Lucia: e di fpazio , da qualunque parte 
fi tira la corda, di diecimila dugento miglia: e lì tra l’ una, 
e l’ altra mezzo lo cerchio di tutta quefta palla; ficchè li cit- 
tadini di Maria tengono le piante contro le piante di que’ di 
H 2 Lucia. 
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Lucia. Immaginifi anche un cerchio in fu quefta palla, che fia 
in ciafcuna fua parte tanto di lungi da Maria, quanto da Lu» 
cia. Credo, che quefto cerchio , fecondoch’ io comprendo 
per le fentenzie degli Aftrologi, e per. quella d° Alberto della 
Magna nel libro della Natura de' luoghi, e delle propietà, e delli 
Elementi: eanche perla teftimonianza di Lucano nel nono fue 
libro; dividerebbe quefta terra fcoperta dal mare Occeano là 
nel mezzo dì , quafi per tutta la ftremità del primo climate; 
dove fono, intrall’altre genti, li Garamanti, che ftanno quali 
fempre nudi; alli quali venne Catone col popolo di Roma, la 
Signoria di Cefare fuggendo. Segnati quefti cre luoghi di fo- 
pra quefta palla leggiermente, fi può vedere, come il Sole la 
gira. Dico adunque , che ”l Cielo del Sole fi tivolge da Oc- 
cidente in Oriente, non dirittamente contra lo movimento din 
urno, cioè del dì, e della notte; ma tortamente contra quel» 
lo; ficchè ’l fuo mezzo ‘cerchio , che igualmente è intra li funi 
poli, nel que il corpo del Sole fega in due parti oppofite del 
cerchio delli due primi poli, cioè nel principio dell’ Ariete, e 
nel principio della Libra: e partefi per due archi da efflo, uno 
verfo Settantrione, e un altro verfo Mezzogiorno ; li punti 
delli quali archi fi dilungano igualmente dal primo cerchio da 
ogni parte per ventitre gradi, e uno punto più: e l'uno pun 
to è "| principio del Cancro , e l’ altro è ’l principio di Capri- 
corno; però conviene, che Maria venga nel principio del- 
1° Ariete, quando il Sole va fotto il mezzo cerchio de’ primi 
poli: eflo Sole gira il mondo intorno giù alla terra; ovvero al 
mare, come una mola , della quale non p:}a più, che mezzo 
il corpo fuo: e quefta veggiam venire movtandosguifa d’una 
vite dintorno , tanto che compia novantuna rota, e poco più. 
Quando quefte rote fono compiute, lo fuo montare è a Maria 
quafi canto, quante eflo monta a noi nella mezza terra, ch' è 
.del giorno, e della mezza notte iguale : e fe uno uomo foffe 
diritto in Maria, e fempre al Sole volgefle il vifo, vedrebbefi 
quello andare ver lo braccio deftro . Poi per la medefima via, 
par difcendere altre novantuna rota, e poco più, tanto, ch'elli 
gira intorno già alla terra, ovvero al mare, sè non tutto me- 
ftrando : e poi fi cela, e comincialo a vedere Lucia; lo quale 
montare, e difcendere intorno sè, allor vede con altrettante 
rote, quante vede Maria. E fe un uomo fofle in Lucia diritto, 
fempre che volgeffe la faccia ver lo Sole, vedrebbe quello an- 
.darfi nello braccio finiftro. Perchè fì può vedere, che queftîi 
luoghi hanno uno dì |’ anno di fei mefi, e una notte d' altret- 
tanto tempo : e quando l’ uno ha "| giorno, e l'altro ha la 
| notte. 
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notte. Conviene anche, che ’l cerchio, dove e’ fono li Gara. 
manti, come detto è, in fu queîta palla veggia il Sole appune 
to fopra sè girare, nona modo di mola, ma di rota; la quale 
mon può in alcuna parte vedere, fe non mezza, quando va fort. 
to l' Ariete. È poi it vede partire da sè, e venire verfo Maria 
nNOvantuno dì, e poco più, e per altrettanti a sè tornare : e poi 
uando è tornato , va fotto Libra, e anche fi parte, e va ver 
ucia novantuno dì , e poco più , e io altrettanti ritorna. E 
quefto luogo, lo quale tutta la palla cerchia, fempre ha il dì 
nale colla notte, o di quà, odilà, che "1 Sole gli veda: e 
due volte 1° anno hs la fate grandiffima di calore, e due pico 
cioli verni. Conviene anche, che li due fpazj, che fono meze 
zo delle due Cittadi immaginate, e'l ole del mezzo, veggia- 
no il Sole fvariatamente, fecondochè fono remoti, e propinqui 
quetti luoghi; ficcome omai per quello, che detto è, puote 
vedere, chi ha nobile ingegno, al quale è bella un poco di 
fatica lafciare. Perchè vedere omai fi puote., che per lo divi. 
no provvedimento il mondo è sì ordinato , che volta la fpera 
‘del Sole, e tornata a un punto quefta palla, dave noifiamo,in 
ciafcuna parte di eè riceve tanto tempo di luce, quanto di te 
nebre. O ineffabile Sapienzia, che cosìordinafti! quanto è po- 
vera la noftra mente a te comprendere! e voi, a cui utilità, e 
diletto io fcrivo , in quanta cechità vivete , non levando gli 
‘occhi fulo a quefte cole, tenendoli fiffi nel fango della voltra 
fioltezza! i 
Nel precedente capitolo è moftrato, perchè modo lo Sole 
gira ; ficchè omai fi può procedere a dimoftrare la fenten- 
zia della parte, alla quale s' intende. Dico adunque , che in 
quefta parte prima comincio a commendare quefta donna, pér 
‘Comparazione all’ altre cofe. E dico , che "| Sole girando il 
‘mondo, non vede alcuna cola così gentile, come coftei; per. 
chè fegue, che virale fia fecondole parole, gentili(fima di tue. 
‘te le cofe, che"! Sole allumina. E dice: in quell’ ora; onde è — 


. da fapere , che ore per due modi fi prende dagli Aftrologi: 
.l’uno fi è, che del dì, e la notte fanno ventiquattr'ore, cioè 
‘dodici del dì, e dodicidella notte, quanto, che’ dì fia gran- 


de ,o piccolo. Equefteore fi fanno picciole, e grandi nel dì, 


‘e neila notte, fecondo, che "I dì, e la notte crefce, e fcema. 


E quefte ore ufa la Chiefa , quando dice Prima, Terza, Se. 
fta, e Nona; echiamanfi così oretemporali. L'altro modo fiè, 
che facendo del dì, e della notte ventiquattr'ore, talvolta ha 
il dì le quindici, e la notte le nove: e talvolta ha la notte le 


. «dici, e ”l dì le otto, ARCORAREnA crelce, e fcema il dì, e la 


3 I not- 
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notte: e chiamanfi ore eguali »ehello equinozio femprequefte ; 
e quelle, che temporali fi chismano., fano:una cofa; perocchè 
ellendo iì dì:eguale della notte . conviene così avvenire... Poi 
quando dico: Ogsi'stelletto di /a/fà la mira; commendolei, non 
avendo rifpetto sd altra cofa. E dico, chele intelligenzie del 
Cielb ‘la mirano: e che ia gente-dì quaggiù gentili peniano di 
coftei, quando più hanno di quello, che-loro diletta. E ‘quì è 
da fapere, che ciafcuno'intelletta di fopra, fecondoch' è fezite 
to mel libro delle cagioni . conofce quello, ch’ è fopra:sì , 
quello, ch° è fotto sè; conofce dunque Iddio, fiocome fua car 
gione: conofce dunque quello ch è fotto sè, fieccome.fuo ef 
etto. E perocohè Iddio è univerfalifiima cagione di. tutte le:co» 
fe, conofcendo lui; tutte le .cofe fi conofcono fecondo .il mo» 
do della intelligenzia ; perchè tutte le intelligenzie conofcane 
la forma umana, in quanto:clia è pervintenzione regolata: nella 
divina mente. Maflimamente conoicono quella intelligenzia mo» 
trice; perocchè fono fpezialiffime tagioni di quella, e :d’aggi 
forma generale: e conofcono quella perfet ‘3 BDIOQUam 
zo elfere puote; ficcome loto negola,edefempio. Eie efla.uta» 
na forma efemplata, e.individuata, non è perfetta,-nonè marty 
co del detto efemplo, ma della materia, la qual’ è individua» 
Però, quando dico: Ogni ’ntelletto-di laftà la mira s: nan. veglio 
altro dire, fe non ch’ ella è così fatta, come l° efemplo inten= 
zionale, che della Umana Eflenza è nella Divina, mente: @ 
di quella virtute , la qual’ è maflimameate in quelle menti Angee 
iche, che fabbricanotcol Cielo quelte cofe dismaggiù. E n que- 
fto affermare, foggiungo, quando dico: £ quella gente, che què 
e’ innamora s dov ‘è da fapere , che ciafcuna cola maflimamene 
ce difidera la fua perfezione, e in quella s° acquieta ogni fue - 
defideriv , e per quella ogni cofa è defiderata.- E quefto è 
quello defiderio , che fempre-ne fa ‘parere ogni.dilettazione 
-  fnanca’%; che nulla dilettazione è sì grande in quefta vita, che 
‘all'anima noftra poffa corre la fete , che fempne bo'defiderio , che 
‘detto.è, non rimange nelpenfiero . E perocohè quefta è vera- 
‘ttiente ‘quella perfezione , dico, clie' quella ‘gente, che quage 
giù maggior dilerco riceve, quando più:hasno di!pace, allore 
‘rimane quefta‘ne”loro penfieri . ‘Per:quelta dica, ‘tanto effere 
‘perfetta, quanto-fommaementeelfere puote umanmeffenza . Poi. 
quando dico: Su'iéfevtinto a que”, obe glié"I dà, piaces moftro xche 
‘non folamente qiefta donha:è perfettilfima nella umanègenera- - 
‘Zigne, ma più-che perfettiflima, in quanto riceve dalla Divina 
bontà oltre il debito umsno. Onde ragiosevolmente fi può ere. 
‘dere , che ficcorfie. giafciino imaeltro:mamwlafaa opera più otti. 
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ma, che I* altre; così Iddio ama più la perfona umana ottima, 
che tutte 1° altre; perocchè la fua larghezza non fi (trigne da 
neceffità d'alcuno termine. Non ha Ugnardo il uo amore al de. 
bito di. colui, che riceve; ma foperchia quello in dono, e in 
beneficio di virtà, e di grazia. Onde dico quì , che eilo Id. 
dio, che dà l’ elfere'a coftei, per carità della fua ia x 
infonde in ella della fua bontà, oltre li termini del debito della 
noftra natura. Poiquando dico: /4 /k4 «sima pura ;. provo ciò, 
che detto è, con fenfibile dei Lanna al Ove è da fapere, che 
ficcome dice il Filofofo nel fecando dell’ Anima: |’ anima è 
atta del corpo; e s' ella è fuo atto , è (na cagione: e peroc. 
chè, ficcome è fcristo nel libro allegato delle Cagioni, ogni 
cagione infonde nel fue effetto della hontà, che riceve dalla 
cagione fua; infonde, e rende al. corpo fuo della bontà della 
cagione fua, che dì. Onde, conciofiiacofachè in coftei fi veg- 
giano, quanto è dalla parte del corpo , maravigliofe cofe , tanto 


"che fanrio ogni guardatore difiofo di quelle vedere; manife. 


fioè, she la fuatorma, cioè lafua;apima, chelaconduce, fic- 
Gone cIgione propia , riceva miracolofamente la graziola bon» 
tà di Die. E così prova per quefta apparenza, che oltre il de. 
bito della natura noftra., la quale è in lei perfettiffima, come 
detto è di fopra, quelta donna è da Dio benefiziata, e fatta 
nobile cofa. E quefta è tutta la fentenza litterale della primg 
parte della feconda parte principale. 

Commendata queita donna comunemente , sì fecondo l’ ani. 
ma , come fecondo il corpo; io procedo a commendare lei 
penne fecondo .l’ anima. E prima la commendò, fecon- 

ochè *1 fuo bene è grande in lei: la commendò poi , fecon- 
dochè 'l fuo bene è grande in altrui, e utile al mondo. E co- 


— mincia quefta parte feconda, quando dico: Di coffei f può dire, 


Dunque dico prima: fw /ei difcende la virtà divina; ov' è da fa» 
pere, che la Divina bontà in tutte le cofe difcende: e altri- 
menti ellere non potrebbono ; ma avvegnachè quefta bontà fi 
mova da femplicillimo principio , diverfamente fi-riceve, fe- 
condo più , e meno , delle cofe riceute. Onde è fcritto nel 


‘libro delle Cagioni: la prima bontà manda le fue. boentadi fopra 


le cole con undilcorrimento. Veramente ciafcuna cofa riceve 
da quello difcorrimento , fecondo il modo della fua virtà , e 
del fuo effere. E di cià fenfibile efemplo avere potemo del So» 
le. Vedemo laluce del Sole, la quale è una, da uno fonte de- 
sivata , diverfamente dalle corpora efTere ricevuta; ficcome dice 
Alberto in quello libro, che fa dello ’ntelletto; che certi cor- 
pi, per molta chiarità di diafano avere in fe mifta, tofto che "l 
ur sa dn R4 Sole 


\ 
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Sole gli.vede , diventano tanto luminofi , che per multiplica-. 
mento di luce in quelli è to toro affetto : e rendono agli al-. 
cri dife grande fplendore; ficcom'èl’oro,e alcuna pietra. Cer- 
ti fono, che per effere del tutto diafani, non folamente riee- 
vono la luce, ma quella non impedifcono , anzi rendono let 
del loro colore colorata nell’ altre cofe. E certi fone tanti vin- 
centi nella purità del diafano, che diventano sì raggianti, che. 
vincono l* armonia dell” occhio; e non fi lafciano vedere fau-: 
za fatica del vifo; ficcome fono li fpecchi. Certi altri fono 
tanto fanza diafano , che quafi poco delta luce ricevono, fic-. 
come la terra. Così fa bontà di Dio è riceuta altrimenti dar. 
le fuftanzie feparate, cioè dagli Angeli, che fono fanza grof- 
fezza di materia, quafi diafani per la purità della loro for- 
ma : e altrimenti dall’ anima umana ; che, avvegnachè da. 
una parte fia da materia libera, da un’altra è impedita ; ficco- 
me i’ uomo, ch” è tutto nell’ acqua, fuori del capo, del qua» 
le non fi può dire, che fia tutto nell’ acqua, nè tutti fuori di 
quella: e altrimenti dagli animali, da cui anima-tutta in materia 
è comprefa; matanto dico, alquanto nobilitata: e altrimenti dale 
le maniere, e alerimente dalla terra, che dagli altri; perocchè è 
materialiffima, e però remotiffima, e improporzionaliffima alla 
prima fempliciffima, e nobiliffima vittà, che fola ©intellettuale, 
cioè Iddio. E avvegnachè pofti fianu quì gradi generali, nondi= 
meno fi poffono porre gradi fingolari, cioè, che quella ricevedel= 
l’animeumane altrimente una , che un’ altra. Eperocchè l'ordine 
intellettuale dell’ univerfo fi fale, e difcende per.gradi, quat 
continui dall’ infima forma all”altiflima: al’ infima, ficcome.ves 

emo nell'ordine fenfibile : etrall’ Angelica natura, che è cola 
intellettuale, e |’ anima umana non fia grado alcuno, ma fia 
quafi |’ uno, e l’altro continuo per gli ordini delli gradi: e tra 
l' anima umana, e l’ anima più imperfetta delli bruti animali , 
ancora mezzo alcuno non fia. E not veggiamo molti uomini 
tanto vili, e di sì baffa condizione, che quafi non pare effere 
altro, che beftia; e così è da porre, e da credere fermamen- 
te, che fia alcuno tanto nobile, e di sì alta condizione , che 
quafi non fia altro, che Angelo; altrimenti non fi continvereb- 
be la umana fpezie da ogni parte, che effer non può. Queftî 
cotàli chiama Ariftotile nel fettimo dell’ Etica, divini; e cotà. 
le, dico io, ch’ è quefta donna, ficchè la divina virtà, a gui- 
fa che difcende nell’ Angiolo, difcende in lei. Poi quando di- 
co: E qual donna gentil quefto non crede; provi quefto per la fpe. 
rienza, che aver di lei fi può in quelle operazioni, che fono 
propie dell’ anima razionale; dove la Divina lute più efpedi. 
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tamente raggia; cioè nel parlare, e negli atti, che reggimen» 
ti, e portamenti fogliono eflere chiamaci. Onde è da fapere, 
che folamence l’ uomo intra gli animali parla, e ha reggimen- 
ti, e atti, chefidicono razionali; perocchè egli folo in fe ha 
ragione .-E fe alcuno voleffe dire, conrradicendo, che alcuno 
uccello parli, ficcome pare ‘di certi, maffimamente della gaze 
za, e del pappagallo: eche alcuna beftia fa atti, ovvero rege. 
gimenti, ficcome pare della fcimia, e d’ alcuno altro; rifpondo, 
che non è vero, che parlino, nè che abbiano reggimenti; pe». 
rocchè non hanno ragione, dalla quale quefte cofe convengo» 
no procedere : nè è in loro ìl principio di quefte operazioni : 
nè conofcono , che fia ciò : nè intendono per quetle , alcuna” 
cofa fignificare; ma foto quello, che veggiono, e odonò, ri. 
prefentano. Onde, ficcomela immagine delle corpora in alcu- 
no corpo lucido fi rapprelenta, ficcome nello ifpecchio; così 
la immagine corporale , che lo fpecchio dimoftra , non è ve- 
ra: così la immagine della ragione, cioè gli atti, e’lparlare, 
che l’anima bruta riprefenta, ‘ovvero dimoftra, non è vera. 
Dico , éhe qual donna gentile non crede quello, ch’ io dico, 
che vada con lei: e miri li fuoi atti (non dico qual’ uomo; 
perocchè più oneftamente per le donne fi prende fperienza, 
che per l’ uomo) e dico quello , che di lei colei fentirà , di- 
-cendo quello, che fa ’l fuo parlare, e che fanno gli fuoi reg- 
gimenti. Che'lfuo parlare, perl’altezza, eper la dolcezza fua, 
genera nella mente di chil’ ode, un penfiero d’ Amore, il quale 
io chiamo Spirito Celeftiale; perocchè di lafsù è il principio, 
e di lufsù vienela fuafentenzia, ficcome di fopra è narrato. Del 
quale penfiero fi procede in ferma opinione , che quefta fia' 
miracolofa donna di virtà: e’ fuoi atti , per la loro foavità, e 
perla loro mifura, fanno Amore difvegliare, e rifentire , lad- 
dovunque è della fua potenzia feminata per buona natura . 
© La quale natural femenza fi fa, come nel feguente trattato fi 
moftra. Poiquandodico: Di coffei fi può dire; intendo narrare, 
come la bontà , e la virtà dalla fua anima è agli altri buona , 
e utile: e prima, com’ ella è utile all’ altre donne, dicendo: 
Gentile è in donna ciò, che in lei fi truova; dove manifefto efem- 
plo rendo alle donne, nel quale mirando, poffono fare parere 
gentile, quello feguitando. Secondamente narro, com° ella è 
utile a tutte le genti, dicendo, che 1° afpetto fuo ajuta la no- 
ftra fede, lo qual più, che tutte altre cofe è utile a tutta l’ uma. 
na generazione; ficcome quella , per la quale campiamo dale 
l' eternale morte, e acquiftiamo eternal vita: e la noftra fede 
ajuta; perocchè, concioliacofachè principaliffimo londanibeto 

ella 


122. . Convito di Dante.-, 


delta, Fede.noftra fiano i miracoli, fatti per colui, che fuCro.. 
ciflo., il quale creò la noftra ragione, e volle. che folle mie. 


nore del fuo potere: e fatti poi nel nome fuo per li Santi fuoi: 
e molti fiano sì oftinati , che di que’ miracoli per alcuna neb» 
bia fiano dubbiofi, e non poffano credere miracolo alcuno, fane. 
za vifibilmente avere di ciò fperienzia :.e quefta donna fia una 
cofa vifibilmente miracolofa, della quale gli occhi degli uo-. 
mini cotidisnamente poflono fperienza avere, danoi faccia pof- 
fibili gli altri; manifefto è, c queta donna, col fluo mirabie 
le afpetto, la noftra fede ajuta. È però ultimamente dico , che. 
da eterno, cioè eternalmente, fu prdinata nella mente di Dio. 
in teltimonio della fede, a coloro, che in queto tempo vivo-. 
no .. E così termina la feconda parte , fecondo là Jitterale fua 
fentenzia. |". ur 

Intra gli effetti della Divina Sapienzia, l’uomo è mirabilifli. 
mo; confiderando, come in una forma la Divina virtù tre na; 


ture congiunfe: e come fottilmente armoniato conviene elle, 


re lo corpo fùo, 8 cotal furma effendo organizzato per tutte. 
quafi fue virtù; perchè per la molca concordia , che "otra tana 


tiargan) conviene, i bene rifponderfi ,, pochi.perfetti uamini in. . 
O 


tanto poca numéro fono. E fe così è mirabile quella creatusa.;, 
certo non pur colle parule è da temere di trattare di fue coa- 
dizioni, ma eziandio col penfiero. Sicche in ciò quelle parole 
dello Fcclefiaftico: la fapienzia di Dio precedette tutte le-co- 
fe, checercava; e quell’altre, dovedice: più alre cafe. di te, 
non domandera), ,.e più | forti cofe di te non cercherai ; ma, 
quelle cofe , che Dio ti comandò, pena: e in più fue apere 
non fie curiofo, cioè follicito.. lo adunque, che in quefta ter. 
za particola d’' alcuna cordizione di cotale creatura parlare. 
intendo, in quanto nel fuo corpo, per bonrà dell'anima fenfi.. 
bile, bellezza appare; ternorolimente non ficura comincio, in-; 
tendendo, fe non appieno, almeno alcuna afa, di tanza node: 
difnodare. Dico adunque, che, poichè è aperta la fengenzia di 
quella particola, nella quale quefta donna è commendara dal, 
là parte dell’ anitma ; da procedere, e da vedere è, come, quan-. 
do dico: Cofè apparifcon nello fuo afpetto, io commendo lei data 
la parte del corpo: e dico , che nel fuo gafpetto apparifcono, 
cofe , le quali dimoftrano de' piaceri , e intra gli altri di gue? 
di Paradifo Lo più nobile è quello, ch’èfcritto, e o di curi 
gli altri fi è contentarfi : e quefto fi è elfere beato; e queta 
piace:e è veramente; avvegnachè per altro modo nell’ alpetto, 


di coftei (che guardando cottei, la gente fi contenta), tant ‘ 


dolcemente ciba la iua bellezza gli occhi de’ riguardatori è 
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ma per alero modo, che-per.lo.contentare in Paradifo, è per 
pecuo, che nun. può ad. alcuno effere quefto. E perocchè po- 
trebbe alcuno avere:-damandato, dove.:quefto mirabile piacere 
appare in caftei.;. diftiogyo nella: fua..perfona due. parti. nelle 

uali-la.amana-piaccaza, e difpiacenza-più, appare. Onde è da 
“adige ag patio a al d'anima più. adopera del {ug 
ufficio, «che 2,guel}a più. filrimente. intende-ad adornare,.e più 
foctilmente, guiviadopera-10yde vedemo, che nella faccia dele 
l"uome, laddove fa più de) fuo.afficio, che,in alcuna parte di 
faari, santo foctilmente intende, che per fottigliarfi quivi, tane 
to: quanta, nella fua materia puote., nylio .vifo ad algro wifo è 
fimile:; .perchè ultima pote zia dellamacerta, ‘la -qual’ è in.tuts 
ti quafi dilimile,. quivi ‘a riduce in.atto: e. perocchè nella facs 
cia, maffimamente in.due luoghi, aopera l’anima; perocchè in 
quelli.due (luoghi: quali tutte-tre le nature dell’ anima hanno 
Ziurifdizione. cioè neglioschi, e-nella bocca; quelli maflima. 
mente adosna, equivipene [prntanzo rusco,afar bello, fe-puos 
te. E in: quefti due. Ingghi dico i0.,' che apparifcono- quefti 

iaceri, dicendo: megli occhi -e,mel'fuo dolce sifo.; .li quali due 
uoghi per: bella Gmilitudine fi poflano -appellare :balconi della 
donna, che nel dificio del corpo abita, cioè l'Anima; peroc=» 
chè quivi, avvegnachè quafi velata, fpelfe yolte fi dimoftra: 
dimoftrafi negli. occhi,tanto manifefta, che conofger fi.può la 
fua prefente.pallione,-chi bene da mira. Qnde, conciofliacofa» 
chè fei paflioni fiano .propie dell’ anima umana ,, delle quali fi 
menzione il Filofofo nella fua rettoricas cioè sgrazia,zelo ,mi- 
fericordia , invidia , amore, e vergogna ; dinulla di quefte puote 
l’anima effere paflionata, che alla fineftra degli ucchi non ve- 
gnala fCembianza,, fe per Branco virty dentro non fi chiyde. On- 
de alcuna. già fi. trafe gli occhi , perchè la vergogna dentro 
non, parelfe di fuori, ficcome dice Stazio Poeta del Tebano 

dippo,.-quando dice, che con eterna nota folvette lo fuo dan- 
nato pudore. Dimoftrafi nella bocca, quafi ficcome colore do- 
po vetro. .E .che è ridere , fe non una corrafcaziane della di. 
ettazione:dell’ anima , cioè un lume apparente di fuori, fe- 
«ondo ftà-dentro è. E:però fi conviene all’ uomo, a dimoftrare 
da fua anima. nell’.allegrezza moderata , moderatamente ridere 


, con orefta feverità, e con poco movimento delle fue braccia; 


ficchè denna,che allora fi dimoltra, come detto è, paja mo- 
:delta., e-non.diffoluta Onde ciò fare ne comanda il libro del- 


le NSA GR tuo rifo fia fanza cachinno, cioè 
tà 


Lanza .(c zare, conte:gellina .: Ahi mirabile rifo della mia 
donna, di.cu' io parlo; che: mai non fi fentia,, fe non dee 
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chio! e dico, che Amorele reca quefte cofe quivi, ficcome a 
fuogo fuo; dove. fi puote doppiamente Amore confiderare . 
Prima l' amore dell'anima , fpeziale a quefti luoghi: feconda- 
fnente l° amore ufiverfale, che le cofe difpone ad amore, e 
ad eflere amate, ch’ ordina l’Anima a ordinare quefte parti, 
Poi quando dico : Z//e /bverchian lo moftro intelletto; eiculo me 
di ciò; che di tanta eccellenza di biltà poco pare, cheio trat. 
ti, fovraftando a quella: e dico, che poco ne dicu, per due 
ragioni. L'una fi è, chequeffte cole, chepajono nel fuoafpet- 
to, foverchianolo 'ntelletro noftro, cioè umano: e dico, co- 
tie'quelto foverchiare è fatto; ch’ è fareo per lo modo, che 
foverchia il Sole lo fragile vifo, non pur lo fano, e forte. 
L’ altra fiè, chie fifamente moflo, guardare non può, perchè quì 
8’ inebria l'Anima ficchè incontanenre , dopo difguardare, difvia 
in ciafcuna fua operazione. loi quando dico: Swe biltà prove far 
melle di fuoce 3 ricorro a ritrattare del fuo effetto; poichè di 
lei trattare interamente non fi può. Onde è da fapere, che di 
tutte quelle cofe, ehe lo *ntelletro noftro vincono, ficchè nor 
puo vedere quello, che fono; convenevoliffimo trattare è per 

i loro effetti; onde di Dio, e delle fue fuftanzie feparate, e 

dalla prima materia così trattando, potemo avere alcuna co- 
nofcenza.'E però dico, che la biltà di quella-piove fiammelle 

di fuuco ; -cioè ardore d’ amore, e di' carità, Aninmute d' um 
Spirito gentiles cioè informato Amore d'uno gentile fpirto, cioè 

iritto appetito » per lo quale, e del quale nafce omgine di 

buono penfero: e non'olamente fa quefto, ma disfà, e di: 
Re lo luo contrario delli buon penfieri , cioè li vizj innati, Il 

quali maffimamente fono de’ buoni penfieri nemici. E quì è da 

fapere, che certi vizj fona anconell'uomo, alli quali natural. 

‘mente egli è ditpoftu: ficcome certi per compleffione collerica 
fono ad ira di‘pofti: e quefti corali vizj fono innati, cioè cone 
naturali. ‘Altri fono viz) confuecudinarj, alli qualinonha colpa 
‘la compleflione, ma la confuerudine; ficcome la intemperanzia , 

e maffimamente del vino. E quefti viz) fi fuggono, e fi vincono 
per buona-confuetudinet e -faffi l'uomo per effi virtuofo, fane 
za fatica avere-nella fua moderazione, ficcome dice il Filofo» 
‘fo nel fecondo dell’ Etica. Veramente quetta differenzia è ine 

tra le paffioni connaturali, e le confuetudinarie; che le cone 
fuetudinarie per buona confuetudine del tutto vanno via; pe- 
rocchè *l principio loro, cioè la mala confuetudine, per lo fuo 
contrario fi corrompe; ma le connaturali , il principio delle 
‘quali è la natura del paflfionato, turtochè molto per buona con- 
‘ fuetudine fi facciano lievi, del tutto non fe ne vanno » quan- 
n to 
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to al primo movimento, ma vannofene bene del tutto , quan. 
to a durazione; perecchè la eonfuerudine non è equabile alla 
natura, nella quale è il principio di quelle. E però è più lau. 
dabile l’ womo, che dirizza sè, e regge sè malnaturato contre 
all' impeto della natura; che colui, che bene naturato fi fo» 


ftiene in buono reggimento : lo difviato fi rovina; ficcom’ è 


è laudabile un mal cavallo reggere, che un altro non reo. 
ico adunque, che quefte fiammelle, che piovono dalla fua 


biltà , come detto è , rompono lì via) innati, cioè connatu- 


zali;..a dare a intendere, che la fua bellezza ha podeftà in rim 


‘novare natura in coloro, chela mirano, ch? è miracolofa co- 
fa. E quello conferma quello , che detto è di fopra hell’ al- 


tro capitolo, quando dico, ch’ella è ajutatriee della fede no- 
ftra. Ultimamente quando dico: Però qual donna fente fua biltate s 
conchiudo, fotto celore d’ ammonire altrui , lo fine , a che 
fatta fue tanta biltade. E dico, che qualdonna fente per man- 
co la fua biltà biafimare, guardi in quefto perfettiffimo efem- 
pio, dove s'intende, che nonpurea megliorare to bene è facta, 
ma eziandio a fare della mala cofa buona. E foggiugne in fine: 
Cuftei pensò chi moffe l'univerfo, cioè Iddio; per dare a intende- 


se, che per divino proponimento-la natura cotale effetto pro- 


dulfe. E così termina tutta la feconda parte principale di que- 
fta Canzone. 

L' ordine del prefente trattato richiede, poichè le due par- 
1 di quelta Canzone prima fono, fecondochè fu la mia inten» 
zione, ragionate, che alla terza fi proceda, nella quale io in- 
tendo purgare la Canzone d’ una riprenfione, la quale a lei po- 
trebbe effere ftata contraria. E a quefto , ch'io prima , che 
alla fua compefizione veniffe , parendo a me quefta donna 


fatta contro a me fiera, e fuperba alquanto, feci una ballatet- 
ta, nella quale chiamai quefta donna orgegliofa, e difpietatà; 
L 


che pare effere contr’ a: quello, che quì fi ragiona di fopra; 
però mi volgo alla. Canzone,.e fotto colore d’ infegnare a lei, 


.come fcufare la conviene, fcufo quella. Ed è uma figura que 
fia, quando alle cofe imanimate i parla , che fi chiama dalli 


settorici Profopopea: ed:ufanla molto fpeffo li poeti. Cannone, e' 


, par , che tw parli contraro. Lo'ntelletto della quale a più agevole 


mente dare ad intendere, mi conviene in tre particole dividere ;. 


‘che prima fi propone, a che la fcufa fa meftiere: poi fi pro 


cede colla fcufa, quandodico:: Tu /vi, che */ Cielo» ultimamen- 

te parlo alla Canzone, ficcome a perfona, ammaeftrata di quel. 

lo, ch’ è da fare, quando dico: Così ti /cula, fe ti fa mefliero, 

Dico dunque in prima: o Canzone, che parli di quefta donna 
| con 
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contantaloda, e’ par, che tu fia contraria a una tua forella . Per 
fimilitudine dico forella: che, ficcome forella è detta: quella 
femmina , che da uno medefimo generante è generata ; così 
puote l’ uomo dire forella quell’opera, che da uno medefimo 
operante è operata; che la noftra vperazione in alcun modo è 
generazione . E dico , perchè pare contraria quella , di- 
cendo: tu fai coftei umile, e quella fu fuperba, cioè fera, e 
difdegnofa, che tanto vale. Propofta quefta accufa, procedo 
alla fcufa per efemplo, nella quale alcuna volta la verità fi di- 
fcorda dall’ apparenza , e l' altra per diverfo rilpetto fi può 
trattare. Dico: Tw /ai, che "/ Ciel fsmpr' è lucente; e chiaro, cioè 
fempre con chiarità ; ma per alcuna cagione alcuna volta è 
licito di dire, quello effere renebrofo . Dov’ è da fapere, che 
propiamente è vifibile il colore, e la luce; ficcome Ariftotile 
vuole nel fecondo dell’ Anima, e nellibro di Senfo, e Senfato. 
Ben' è altra cofa vifibile , ma non propiamente, perocchè al- 
tro fenfo fente quello; ficchè non fi può dire, che fia propia- 
mente vifibile , nè propiamente tangibile, ficcome la figura, 
la grandezza, il numero, io movimento,.e lo ftar fermo, che 
fenfibili fi chiamano: le quali cofe can più fenfi comprendiamo ; 
ma il colore, e la luce fono propiamente , perchè folo col vifo 
comprendiamo s cioè non con altro fenfo. Quefte cofe vifibi- 
li, sì le propie, comele comuni, inquanto lono vifibili, ven- 
gono dentro all’.occhio: non dico le cofe, ma la forma loro, 
perlo mezzo diafano ,nonrealmente, ma intenzionalmente, fic- 
come quali in vetro trafparente, e nell’ acqua. Che nella pu- 

pilla dell'occhio quefto difcorfoy che fa la forma vifibile, per 

lo meno sì fi Nigi de , perchè quell’ acqua è terminata quafi 

come fpecchio , che è verro terminato con piombo ; ficchè 
paflar più non può, ma quivi a modo d' una palla percofla fi 

ferma; ficchè fa forma , che nel mezzo trafparente non pae 
re lucida , è terminata: e quefto è quello , perchè nel verro 
piombato la immagine appare, € non in altro. Di quefta pu- 

gilla-lo fpirito vifivo , che fi continua da elia, alla parte del 

celabro , dinanzi dov’ è la fenfibile virtà , ficcome in princi- 

pio fontale, fubitamente fanza tempo lo riprefenta; e così ve- 

demo. Perchè, acciocchè la vifione fia verace, cioè cotale , 
qual’ è la cola vifibile in sè, conviene, che '| mezzo, per lo 


‘quale all’ occhio viene la forma, fia fanza ogni colore, e 


I° acqua della pupilla fimilmente ; altrimenti fl macolerebbe la 
forma vifibile dal colore di mezzo, € di quello della pupilla .- 
E però coloro, che vogliono fare parere le cofe nello lecchio 
d'alcuno colore, interpongono di quel colore tra ’| vetro, e *l 


piom- 
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piombo, ficchè 'l vetro ne rimane comprefo. Veramente Pla 


. to, e altri Filofofi diflero, che "| noftro vedere non era, per- 


chè il vifibile venille all’ occhio ; ma perchè la virtà viliva 
andava fuori al vifibile. E quefta opinione è riprovata per falla 
dal Filotofo in quello diSenio, e Senfato. Veduto quefto mo- 


do della vifta , veder fi può leggiermente , che, avvegnachè 


la Mella fempre fia d’ un modo chiara, e lucente, e non rice- 


“Ya mutazione alcuna’, fenon di movimento locale, ficcome in 


quello di Cielo, e Mundo è provato; per più cagionipuote pa. 
rere non chiara, e non lucente. Però puote parere così per lo 
mezzo, che continstamente fi tralmuta Trafmutafi queffo mez: 
20 di molta luce in poc® , ficcome alla prelenza del Sote, €@ 
alla fua affenza : e alla prefenza lo mezzo, ch° è diafano, è 
tanto pieno di lume , ch’ è vincente della ftella ; e però pare 
piùlucente. Trafmutafi anche quefto mezzo di fottile in grof- 
fo, di fecco in umido, perlìi vapori della terra, che continua. 
mente falgono; il quale mezzo così, trafmutato, trafmuta la im- 
magine della tella , che viene per effe, per la groffezza in 
ofcurità, e per l’ umido, € per lo fecco ir colore. Però puo. 
te anche parere così per l’ organo vifivo , cioè l” occhio, lo 
quale per infermità , e per fatica ft trafmuta in alcuno colora» 
mento } e in alcuna debilità ; ficcome avviene molte volte, che 
per effere la tunica della pupilla fanguinofa molto, per alcuna 


‘corruzione d’ infermitade, le cole pajono quafr tutte rubicone 


de. E peròla ftella ne pare colorata: eper'effere to vifo debi- 
litaro incontra in elfo alcuna difgregazione di fpirito ; ficchè le 
cofe non pajono unire, ma difgregate , quafi a guif», che fa 
noftra lettera in falla carta umida. E quelto è quello, perchè 
molti, quando vogliono leggere, fi dilungano le feritture dagli 
ecchi; perchè la immagine loro venga dentro pià hevermente, 
e più fortile: e im ciò rimane la lettera. difcreta nella vifta. E 
però puote anche la fiella parere turbata ; e io: fui efperro di 
quefto l’anno medefimo, che nacque quefta Canzone; che per 
affaticare lo vifo molto a ftudio di leggere, in tanto debiitai gli 
fpiriti vifivi , che le ftelle mi parcano tutte d’ alcuno albore: 
embrate: e per lunga ripolanza in luoghi fcuri, e freddi, e con 
affreddare lo corpo dell’ occhio con acqua chiara, rivinfrla vir- 
tà difgregara, che tornai nel.primo buono itato della vifta» E 
così appajono: molte cagioni per le ragioni notate , perchè la 
ftella può parere, non com' ella è . 

Partendomi da quefta digreffione, che meftieri è ffata a vee 
dere la verità, ritorno al propolito:, e dico: che, ficcome li no* 
fr» occhi chiamano, cioè giudicano la ftella talora dii 

€ 


f 
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che fia la vera :fua condizione; così quella ballatetta confiderò. 
quefta donna fecondo I’ apparenza, difcordante dal vero, per: 
infermità dell’ anima, che di troppodifio era paflionata. .E ciò 
manifefto, quando dico : che / anima temea; ficchè fiero mi: 
parea ciò, che vedea nella fua prefenzia. Dev’ è da fapere » 
che quanto la gente più al paziente sè unifce, tanto più è for-. 
te; e però la paflione, ficcome per la fentenza del Filofofo in 
quello di Generazione , fi può comprendere. Onde, quanto la 
cofa difiderata più appropinqua al defiderante, tanto 11 defide- 
rio è maggiore: e l’anima più paffionata, piùfiunifce alla pac-. 
te concupifcibile, e più abbandona la ragione; ficchè allora 
non giadica come uomo la perfona , ma quafi com' altro ani- 
male, pur fecondo |’ apparcasa. non difcernendo la verità. E 
quefto è quello, perchè il fembiante onefto, fecondo il vero; 
ne pare difdegnofo, e fero. E fecondo quefto cotale feniuale 
giudicio parlò quella ballatetta. Ein ciò s' intende afiai, che 
quefta Canzone confidera quefta donna fecondo la verità, per 
la dilcordanza, che ha con quella, E non fanza cagione dice: 
Là, ov ella mi fente ; e nonlì, dov’ io la fenta. Ma ian ciò 
woglio dare ‘a intendere la gran virtù, che li fuoi occhi avea» 
no fopra a me; che, come fe fofîe ftato cosìperogni lato, mi 
paffava lo raggio loro, € quivi fi potrebbonu ragioni naturali, 
e fovrannaturali aflegnate; ma bafti quì tanto aver detto : al- 
trove ragionerò più convenevolmente. Poi quando dico: Così - 
si fcufa, fe tifameftiero; impongo alla Canzone, come perle ra- 
gioni aflegnate sè ifcufi, laddov’ è meftiere, cioè laddove al. 
cuno dubitaffe diquefta contrarietà; che nou è altro a dire, fe 
non che; qualunque dubitafie in ciò, che quefta Canzone da 
uella ballatetta fi difcorda , miri in quefta ragione, che detta è. 
quefta cotale figura in Rettorica è molto laudabile, e ane. 
chè neceffaria, cioè, quando le parule fono a una perfona, e 
la ’ntenzione è a un’ altra ; perocchè l’ ammanire è -fempre 
Jaudabile, e necefiario , e non fempre fla convenevolmente 
mella bocca di ciafcuno. Ond' è, quando il figliuolo è conofcente 
del vizio del padre: e quando illuggetto è conofcente del vie 
zio del Signore : e quando l’ amico conofce , che vergogna 
crefcerebbe al fuo amico , quello ammonendo, o manchereb- 
fuo onore , 0 conofce l' amico fuo non piscente , ma ira- 
cundo all’ ammonizione . Quefta figura è belliffima, e utiliffi- 
ma : e puotefi chiamare Diffimulazione: ed è (imigliaate all' ope- 
ra diquelio favio guerriero, che combatte il caftellodaunlato , 
perlevarela difefa dall'altro, che non vanno a una parte la ’a- 
tezione dell’ a)utorio, elabatraglia. Eimpongoa coftei anche, 

che 
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che domandi parola diparlare a quefta donna dilei; dovef: puo. 
te intendere, che |’ uomo non dee effere prefuntuofo a lodare 
altrui, non ponendo bene propio mente, s’egli è piacere del- 
la pertone lodata ; perchè molte volte credendofi alcuno dare 
loda , dè biafimo , 0 per difetto del datore , o per difetto di 
quello , che ode. Onde molta difcrezione in ciò avere fi con- 
viene; la qual difcrezione è quafi un domandare licenzia, per 
Jo modo , ch’ io dico, che domandi quefta Canzone. E così 
termina tutta la litterale fentenzia di quello trattato; perchè 
1’ ordine dell’ opera domanda all’ allegorica fpofizione omai, 
feguendo la verità, procedere. | 

Siccome l’ ordine vuole, ancora dal principio ritarnando , 
dico, che quefte donna è quella donna dello ’ptelletto, che 
Filofofia fi chiama. Ma, percechè naturalmente le lode dan. 
no defiderio di conofcere la perfona lodata : e conofcere la 
cofa, fia fapere quello, ch’ella è in sè confiderata, e per tut- 
te le fue cofe, ficcome dice il Filafofo nel principio della Fi- 
fica: e ciò lo dimoftriil nome, avvegnachè ciò fignifichi, fic. 
come dice nel quarto della Metafifica, dove fi dice, che la di. 
finizione è quella ragione, che ’l nome fignifica ; convienfi quì 
prima, che più oltre fi proceda per le fue laude, moftrare, e 
dire, che è quelo: che fi chiama Filofofia, cioè quello , che 
quefto nome fignifica : e poidimoftrata effa, più efficacemente fi 
tratterà la prefente allegorìa - E prima dirò, chi quefto nome 
prima diede; poi procederò alla fua fignificazione. Dico sdun. 
que, che anticamente in Italia , quafi dal principio della cotti- 
tuzione di Roma, che fu fecento cinquanta anni , poco dal 
più al meno , prima, che”l Salvatore veniffe , fecondochè fcri- 
ve Pagolo Aurofio, nel tempo quafi, che Numa Pompilio, fe- 
condo Re degli Romani, viveva uno Filofofo nobiliflimo , che 
fi chiamò Pittagora. E che ello foffe in quel teinpo, par, che 
ne tocchi alcuna cofa Tito Livio nella prima parte del fuo 
volume incidentemente: e dinanzi da coftui erano chiamatii fe. 
guitatori di fcienzia , non filofofi, ma fapienti; ficcome fu. 
rono quelli fette favj antichiflimi, che la gente ancora nomina 
per fama; lo primo delli quali ebbe nome Solon: lo fecondo 
Chilon: il terzo Periandro: il quarto Dedalo: il quinto Li- 
dio: il fefto Biaute: ilfettimo Perioneo. Quetto Pittagora, do- 
mandato , fe elli fi riputava fapiente ; negò a sè lo quinto vo. 
cabolo, ediffe: sè effere, non fapiente, ma amatore di fapien- 
zia. E quinci nacque poi, ciafcuno ftudiofo in fapienzia , che 
folle amatore di fapienzia chiamate, cioè Filofofo; che tante 
vale, come in Greco Filos, ch’ o a dire Amore in Lavoe: 8 

quiudi 
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quindi dicemo noi Filos, quafi Amore: e Sofia, quafi Sapien. 
zia; onde Filos, e Sofia, tanto vale , quanto Amatore di fa- 
pienzia. Perchè veder fi può, che quefti due vocaboli fanno 
uefto nome Filofofo, che tanto vale a dire, quanto Amatore 
i fapienzia; perchè notare fi puote, che non d°’ arroganza, 
ma d' amiltade è vocabolo. Da quefto nafce il vocabolo del 
fuo propio atto, Filofofia; ficcome dell’ amico nafce il voca» 
bolo del fuo propio atto, amicizia. Onde fipuò vedere, confie 
derando la fignificanza del primo, e del fecondo vocabolo, che 
Filofofia non è altro, che amiftanza a fapienzia, ovvero a fa- 
pere; onde in alcun modo fi può dire catuno Filofofo, fe- 
condo il naturale amore, che in ciafcuno genera defiderio di 
fapere. Ma, perocchè l’eflenzialipaffioni fono comuni a tutti, 
non fi ragiona diquelle per vocabolo, diftinguente alcuno par- 
ticipante quella effenza; onde non diciamo Giovanni amico di 
Martino, intendendo folamente la naturale amiftà fignificare, 
per la quale tutti a tutti femo amici; ma per l’ amifti fopra la 
natural generata, ch' è propia,-e diftinta in fingulari perfone. 
Così non fi dice Filofofo alcuno, perlo comune amore: e la ’n- 
tenzione d' Ariftotile nell’ottavo dell' Etica, quelli fidice ami- 
co, la cui amiftà non è celata alla perfona amata,ed a cui la perfona 
amata è anche amica, ficchè la benivolenziafiada ogni parte: e 
quefto comune eflere , o per utilità yo per diletto o per oneftà. E 
così, acciocchè fia filofofo, conviene effere l’amore alla fapien= 
zia, che fal’unadelle parti: benivolenzia conviene effere lo ftu» 
dio, ela follecitudine, che fal’ altra parte anche benivolente 5 
ficchè familiarità , e manifeftamento di benivolenzia nafce tra la. 
ro, perchè fanza amore, e fanza ftudio non fi può dire filofo« 
fo; ma conviene, che l’ uno; e l’ altro fia. E ficcome l’ami- 
tà, per diletto fatta , o per utilità, non è amicizia vera, ma 
per accidente, ficcome l’ Etica dimoftra; così la Filofofia per 
diletto, e per utilità, non è vera filofofia, ma per accidente. 
Onde non fi dee dicere vero filofofo alcuno, che per alcuno 
diletto, colla fapienzia in alcuna parte fia amico; ficcome fo- 
no molti, che fi dilettano in intendere Canzoni , e di ftudiare 
în quelle: e che fi dilettano ftudiare in Rettorica, e in Mufi« 
ca: e l’ altre fcienze fuggono, e abbandonano, che fono tut- 
te membra di fapienzia. Non fidee chiamare vero filofofo co- 
Jui, ch' è amico di fapienzia per utilità; ficcome fono li Legi. 
fti. Medici, e quafi tutti li Religiofi, che non per fapere ftu- 
. diano, ma per acquiftare moneta, o dignità; e chi delle loro 
uello , che acquiftare intendono, non fovrafterebbono allo 
udio. E ficcome intrale fpezie dell’ amiftà, quella, ch'è per 
U8i= 
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utilità, méno amiftà fi può dire; così quefti cotali meno par. 
ticipano del nome del filofofo , che alcun’ altra gente . Per. 
chè, ficcomel'amiftà, per oneltà fatta, è vera, e perfetta, e 
perpetua; .così la Filolofia è vera, e perfetta, ch' è generata 
per oneftà folamente , fanz® altro rifpetto: e per bottà del- 
l’anima amica, ch'è per diritto appetito, e per diritta ragione. 
Siccome quì fi può dire (come la vera amiftà degli uomini in- 
tra sè, che ciafcuno ami tutto ciafcuno) che ’l1 vero Filofoto 
ciafcuna parte della fua fapienzia ama : e la fapienzia ciafcuna 
parte del Filofofo, in quanto tutto a sè lo reduce, e nullo fuo 
penfiero ad altre cofe lafcia. difendere. Onde efla fapienzia 
dice ne’ Proverbj di Salamone: io amo coloro, che amano me; 
e ficcome la vera amiftà, aftratta dell'animo folo, in fe confi- 
derata, ha per fuggetto la conofcenza della buona operazione, 
e per forma l’appetito di quella; così la Filofofia, fuor d’ ani 
ma in sè confiderata, ha per fuggetto lo ’ntendere, e per for- 
ma un quafi divino amore allo ’ntelletto. E ficcome della ve- 
ra amiftà è cagione efficiente la virtù; così della Filofofia è 
gagione efficiente la verità. E fictome fine dell’ amiftà vera è 
la buona dilezione, che procede dal convenire, fecon?ol’uma- 
nità propiamente, cioè fecondo ragione, ficcome pare fentire 
Ariftotile nel nono dell’ Etica ; e così fine della Filofo- 
fia è quella eccellentiffima dilezione , che non pate alcuna in- 
termiflione, ovvero difetto: ciò è vera felicità, che per con- 
templazione della verità s’ acquifta. E così fi può vedere, chi 
è omai quefta mia donna , per tutte le fue cagioni, e per la 
fua ragione: e perchè Filofofia fi chiama: e chi è vero Filofo= 
fo, e chi è per accidente. Ma, perocchè alcuno fervore 
d' animo talvolta l' uno , e l’ altro termine degli atti, e delle 
paffioni fi chiamano , .e per lo vocabolo dell’ atto medefimo, 
e della paffione; ficcome fa Vergilio nelfecondo dello Eneida, 
che chiama Enea: o luce; ch’ era atto, e [peranza delli T'ro. 
jani, ch’è paffione; che nè era effoluce, nè (peranza, ma era 
termine, onde venia loro falute delconfiglio : ed era termine, 
in che fi ripofava tutta la {peranza della loro falute ; ficcome 
dice Stazio nel quinto del Tebaidos , quando Ififile dice ad 
Archimore: o confolazione delle cofe, e della patria perdu. 
‘ta, o onore delmiofervigio; ficcome cotidianamente dicemo, 

moftrando l’ amico: vedi l' amiftà mia; e 'l padre dice al fi- 
Bliuolo: amor mio. Per lunga confuetudine le fcienzie, nelle 
Quali più ferventemente la Filofofia termina la fua vifta, fono 
chiamate per lo fud nome, ficcome la fcienzia naturale, la 
morale, e la metafifica; la Quale: ErISoE pia necellariamente 
I e à in 
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in quelle termina lo fuo vifo , e_con più fervore , Fitofofia è 
chiamata. Onde fi può, come fecondamente le fcienzie fono 
Filofofia appellate (perchè è veduto, come la primaja è vera 
Filofofia in fuo effere, la qual’ è quella dorma, di cui iodico» 
ficcome il fuo nobile nome per confuetudine è comunicato al= 
le fcienzie) procedere oltre colle fue lode. 


Nel primo capitolo di quefto trattato è sì compiutàmente | 


ragionata la cagione , che moffe me a quefta Canzone , che 
non è più meftiere diragionare; che affai leggiermente a quefta 
fpofizione, ch'èdetta, ella fi può reducere; e però, fecondo 
le divifioni fatte, la litterale fentenzia trafcorrerò per quefta , 
volgendo il fenfo della lettera, laddove farà meftiere. Dico: 
Amor, che nella mente mi ragiona. Per amore io intendo lo ftu» 
dio, il quale io mettea per acquiftare ° amore di quefta don- 
na. Ove fi vuole fapere , che ftudio fi può quì doppiamente 
confiderare. E* uno ftudio , il quale mena l’ uomo all’ abito 
dell’ arte , e della fcienzia : e unaltro ftudio , il quale nel. 
l'abito acquiftato adopera, ufando quello ; e quefto primo è 
quello, ch’ io chiamo quì amore , il quale nella mia mente 
informava continue, nuove, e altiffime confiderazioni di que- 


fta donna, che di fopra è dimoftrata. Siccome fuole fare lo 


ffudio, che fi mette in acquiftare una amiftà; che di quella 
amiftà gran cofe prima confidero, defiderando quella. Quefto 
è quello ftudio, e quella affezione , che fuole proccoere negli 
uomini la generazione della amiftà, quando già dall’ una par- 
te è nato amore: e defiderafi , e proccurafi , che fia d° altra ; 
che, ficcome di fopra fi dice , Filofofia è , quando l’anima , 
e la fapienzia fono fatte amiche , ficchè l’ una fia tutta amata 
dall'altra, ficcome perlomodo, ch' è detta di fopra. Nè più 
è meftiere di ragionare per la prefente fpofizione quefto primo 
verfo, che proemio fu nella litterale fpofizione ragionato ; pe- 
rocchè per la prima fua ragione affai di leggiero a quefta 
feconda fi può volgere lo ’*ntendimento; onde al fecondo ver. 
fo, il quale è cominciatore del trattato, è da procedere; lad- 
dove io dico: Nes vede il Sol, che tatto il mondo gira. Gui è da 
fapere, che ficcome, trattandodi fenfibil cofa, per cofa infen. 


fibile fi tratta convenevolmente ; così di cofa intelligibile per 


cofa nonintelligibile trattare fi conviene: e poi, ficcome nel. 

la litterale fi parla, cominciando dal fole corporale, e fenfibi- 

le ; così ora è da ragionare per lo fole fpirituale, e intelligi- 

bile, ch’ è Iddio, Nullo fenfibile in tutto ’È mondo è più de- 

pro di farfi afempro di Dio, che ’l fole, lo quale di fenfibile 

uce» sè prima, € poi tutte le corpora celeftiali, e scali 
| u 
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allumina; cosìIddio, sè prima con luce intellettuale allumins, 
e poi le celeftiali, e l' altre intelligibili. Il Sole tutte le cofe 
col fuo calare vivifica: e (e alcuna ne corrompe, non è della 
intenzione della cagione, ma è accidentale effetto; così Iddio 
tutte le cofe vivifica in bontà: efe alcuna n' Érea, non è del. 
la Divina intenzione, ma conviene perquello accidente effere 
lo procelTo dello ’otefo effetto. Che fe Iddio fece gli Angeli 
buoni, e li rei, non fece l’ uno, e l’altro per intenzione, ma 
folamente li buoni: feguitò poi, fuori d' intenzione , la malizia de 
rei; ma non sì fuori d’ intenzione, che Iddio non fapeffe di- 
nanzi in sè predire la loro malizia; ma ranta fu l’ affezione a 
producere la creatura fpirituale , che la prefenzia d’ alquanti, 
che a mal fine doveano venire, non dovea , nè potea Dio da 
‘quella produzione rimuavere è che non farebbe da lodare la 
Natura , fe fapendo propio , che li fiori d’ uno arbore in cer» 
ta parte perdere fi dovellono , non producefîe in quello fiori, 
e per li vani, abbandonaffe la produzione delli fruttiferi. Dico 
adunque, che Iddio, che tutto intende, che fup girare; e fuo 
intendere non vede tanto gentil: cofa, quant’elli vede; quan» 
do mira, laddove è quefta Filofofia.; che avvegnachè Iddio: 
efio medefimo mirando , veggia infiememente tutto, in quun- 
to la diftinzione delle cofe è inlui, per modo, che lo effetto è 
nella cagione,’ yede quelle diffinte. Vede adunque quefta, no- 
Bilufima di'tutte alfolutemente, in quanto perfettiffimamente 
fin sè la vede, e in fua effenzia; perchè a'imemoria fi riduce it 
ciò, ch’ è detto di fopra, Filofofia è uno amorofo ufo di fa. 
pienzia , il quale maffimamente è in Dio; perocchè in lui è 
fomma fapienzia , e fommo amore, e fommo atto ,; che non 
può effere altrove, fe non in quanto da elfo procede. E dun 
que la divina Filofofia della divina effenzia, perocchè in effo, 
non può effere cofa alla fua elfenzia aggiunta; ed è nobilifima: 
perocchè nobiliffima è la eflenzia: divina in lui per modo 
perfetto, e vero, quafi per eterno matrimonio: nell’ altre ins 
telligenzie è per modo miuore, quafi come druda, della qua. 
le nullo amadore prende compiuta gioja, ma nel fuo afpetto 
contentane la lore-vaghezza. Perchè vedere fi può, che Id. 
dio non vede , cioè non intende cofa alcuna tanto gentile; 
quanto quefta; dico cofa alcuna, inquantol'altre cofe vede; 
e diftingue, come detto è, veggendofi effere cagione di tutto. 
—Q nobiliffimo, ed eccellentiffimo cuore, che nella Spofa del< 
lo.'mperadore del Cielo $’ intende! e non folamente Spofa, ma 
Suora, e Figlia dilettiflima. | — pesta 
- Yeduto, come nel principio RIS lode di coftei renne 
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fi dice, effa ellere della Divina futanzia , in quanto primiera. 
mente ficonfidera; da procedere, e da vedereè, came fecon- 
damente dico , effa effere nelle caufate ARE LISFOziO, Dico 
adunque: Ogw' intelletto di lafià la miras dov' è da fapere, che 
di lafsù dico, faccendo relazione a Dio, che dinanzi è mene 
zionato ; e per quefto fi (chiude le intelligenzie, che fono in 
efilio della fuperna patria, le quali filofofare non poffono; pe- 
rocchè amore è in loro del tutto fpento: e a filofofare, come 
già detto è . è neceffario amore; perchè fi vede, che le infer» 
nali intelligenzie dello afpetto. di quetta bellifima fono pri- 
vate: eperacchè effa è beatitudine dello *atellerto, la fua pri- 
vazione è smariffima, e piena d'ogni triftizia. Poi quando di- 
co: È quella gente. che qui e innamora; difcendo. a moftrare, 
come nella umana imtelligenzia: effa fecondariamente ancora 
verria; della qual filofofia umana .feguito poi per lo trattato 4 
ella commendendo. Dica adunque, che la.gente, che s' ine 
namora quì, cioè in quefta vita, -la fenze nelfuopenfiero : non 
fempre; ma quando Amare fa della faa pace fentire; dove fo« 
no:da vedere tre cofe , che in queto tefto fon toccate. La 
prima; fi è , quando fi dice: Le gente, che guì s'insamora; pere 
chè pare farfi diftinzione nell’umane generazione, e di necefe 

tà farfi conviene, che, fecondochè manifeftamente appare, e 
nel feguente trattato per intenzione fi ragionerà ,‘grendiflima 
parte degli uomini vivono più fecondo ièolo , ché fecande 
pagione: e quelli. che fecondo fenfo:vivano, di quela inner 
morare è impoflibile ; perocchè da lei.aver non poffono alcus 
pa apprerifione. La feconda fi. è , quando dice: Quands Azor 
fa fentires dove fi par fare diftinzione di tempo; la qual cola 
anco, avvegnachè le ’ntelligenze feparate quefta donna mirine 
continuamente, la umana intelligenzia ciò fare non può; pe- 
rocchè la umana natura , fuori della quale s’ appaga lo ’ntel- 
letto , e la ragione, abbilogna fuori di fpeculazione di molte 
cofe a fuo foftentamento; «perchè la inoltra fapienzia è talvolta 
.abituale folamente, e non attuale: e non incontra ciò nell’ ale 
are intelligenzie, che folo di natura intellettiva fono perfette. 
Onde, quando | anima noftra non ha aero di fpeculazione , 
non fi può dire, che veramente fia in filofofia, fe non inquan- 
to ha l' abito di quella, e la potenzia di poter lei fvegliare; e 
però è talvolta con quella gente , che quì s' innamora , e tal- 
volta nò. La terza è, quando dice |’ ora , che quella. gente & 
con ela, cioè, quando Amore della fua pace fa fentire ; che 
bon vuole altro dire, fe non quando l’ uomo è in ifpeculazio» 
Be attuale; perocchè della pace di queta donua von fa o _H 
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dio, fe rionnell’atto della fpeculazione. E così fi vede, come 
quefta donna è primieramente di Dio : fecondamente dell’ alcre 
intelligenzie feparate, per convinno (guardare: e apprello della 
umana intelligenzia , per riguaudare difcontinuato. Veramente 
fempre è! uomo , che-ha: dollei per donna;. da chiamare filo- 
fofo', now oltante, che tuttavia noe fiai nell’ ultimo atto di Fi. 
lofofia, peroechè dall’ sbito maggiormente è altri da denomi- 
pare. Onde, dicemo alcuno virtuofo , non folamente virtù ope- 
rando, mal abito della virtù avendo: e dicemo l’ uomo fa- 
cundo, eziandio non parlando per} abito della facundia, cioè 
del bene parlare. E di quefta Filofofia, inquanto dalla umana in- 
telligenzia è participata ,. faranno -omai le fegrete commenda. 
gioni a moftrare, come gren parte del fuo bene ‘atta umana 
matura è canceduto .. Dica adunque dppreffo : fa’ effere piacé 
tanto, a chigliele dà, dal quale, ficcome da fonte primo fi di- 
riva, che ’nfemprata è la capacità della noftra matura, Îa qua- 
le fa bella, e: virtuofa. Onde, avvegnachè all’abito di quella 
per alquenti © vegna: hon_.fi. viene sì per alcuno, che propia: 
mente :abitb dire fi paffa 4 pesacchè il piimo fudio ; cioè quel- 
lo, per lo quale i’ abito fi genera, non può queta: perfetta. 
mente acquiftare. E quì £ vede I’ umile fua lode; che perfect. 
ta, cimperfetta , nome di perfezione non perde. E per quelta fua 
difmifuranea Gi dice, ‘che l’ anima della Filofofia lo mavifefta 
in quel, che la conduce. cioè, che:Dio metta fempre in lei 
del fuo:Iume: Dovefìvuole a memoria ridacere, che di fopra 
è detto, che Amore:è forma di Filafofia ; e però quifichiama ani. 
sa di lei: ‘it quale Amore manifefto è-nell’ufo dellafapienziz; il 
quale effo conduce mirabili bellezze , cioè contentamento in 
ciafcuna condizione diterhpo , € difpregiamento di quelle cofe, 
che gli altri fanno lor, sigoori . Perchè avviene, chegli altri mi- 
feri, che ciò mirino, ripenfandoilitoro:difetto, dopo 'Idifiderio 
ella perfezione ceggiono in fatica di fofpiri: e quefto è quello, 
iche dice: Che gli ocche di cotor, dov ella mira, Nemandan meli al 
cor pien di difirî, Che prevdomo nrre , e diventaa fofpiri. 

. Siccomenella litterale fpofizione, dopo-le generali tode alle 
fpeziali G difcente, prima dalle parce dell’ anima, pioi dalla 
parte del corpo ; cosi:ora intende i <efto , dopo le generali 
commendazioni ; = fpeziali difcendere. Onde, ficcome detto 
è di fopra, Filofofia per fuggetto materiale:gui hala Sapienza, 
e'per forna. Amore, e.per.compofto dell’ uno , e dell’ altro, 
l’ufo difpeculazione. Ondeinquelto verfb, che feguentemente 
“Comincia: ls /ei difcende La virtà divisa; io intendo commenda. 
se l’ Amore; ch'è parte di Filofofia. Ov.è- da fapere, che di 
de 14 cen. 
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fcendere la virtù d’una cofa in altra, non è altro , che ridurs 
re quella in fua fimilitudine ; ficcome nelli agenti naturali ve» 
demo manifeftamente, che difcendendo la lora virtù nelle pa- 
Zienti cofe, recano quelle a loro fimilitudine, tanto quanto 
poflibili fono a venire ad efere. Onde vedemo il Sole , che 
difcendendo lo raggio fuo quaggiù, reduce le cofe a fua fimi- 
litudine di lume , quanto effe per toro difpofizione poffono 
dalla virtà lume ricevere. Così dico, che Dio quefto amore 
a fua fimilitudine riduce , quanto effo è poflibile fimigliarfi a 
lui. E ponfila qualità della creazione, dicendo: Siccome face in 
Angelo, che"! vede. Ove ancora è da fapere, chel primo agen» 
te, cioè Dia, pinge la fua virtè in cofe, per modo di diritto - 
saggio, e in cofe, per modo di fplendore rinverberato; onde 
nelle intelligenze raggia la Divina luce fanza mezzo : nell’ al« 
tre fi ripercuote da quefte intelligenze prima illuminate. Ma, 
perocchè quì è fatta menzione di luce, e difplendore; a per» 
fetta intendimento moftrerò differenza di quefti vocaboli , fe- 
condochè Avicenna fente. Dico, che l’ ufanza de’ Fitofofi è, 
di chiamare il Cielo, lume, în quanto efla è nel fuo fentale 
principio: di chiamare raggio , in quanto efîo è per lo mezzo 
dal principio al primo corpo, dove fi termina: di chiamare 
piendore, in quanto efloèinaltra parte alluminato ripercoffo. 

icoadunque, chela Divina virtà, fanza mezzo, queto Amot 
eragge a fua fimilitudine. E ciò fi può fare manifefto maffima» 
mente in ciò ; che , ficcome il divine .Amore è tutto eterna , 
così conviene, che fia eterna la fuo oggetto di neceflità ;. fic- 
chè eterne cofe fiano quelle, ch'eglitama. E così face que 
fto Amore amare, che la fapienzia, nella quale quefto Amo. 
re fere, eterna è. Ond° è fcritto di kei: dal principio dinanzi 
dalli fecoli creata fono : e nel fecolo, che dee venire, non 
verrò meno. E nelli Proverbj. diSalamone, effa Sapienza dice: 
eternalmente ordinata fono É nel principio di Gievanni nel 
Vangelio fi può la fua eternità apertamente notare. E quinci 
nafce, che laddove quefto amore fplende, tutti gli altri amo- 
gi fi fanno fcuri,; e quafi fpenti; imperocchè ‘'l fuo oggetto 
eterno improporz onalmente gli altri oggetti vince, e {open 
chia ; perchè gli Filofofi eccellentiffimi nelli. loro atti aperta« 
mente il dimoftsano; per li qual? fapemo, efli tutte l'altre co- 
fe, fuori che la fapienzia, avere mefie a non calere. Onde 
Democrito, della propia perfona non curando , nè barba , nè 
capelli, nè unghie fitogliea. Platone, delli beni temporali nor 
curando, lareale dignità miffe a non ca'ere; che figliuolo di Re 
fu. Ariftotile, d'altro amico non curanda ,.contro gir mie 
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gliore amico, fuori di quella combatteo , ficcomie contro ale 
lo nomato Platone. E perchè di quefti panino » quando tro. 
viamo gli alcri, che per Ras peofieri la loro vita difprezzaro, 
ficcome Zeno , Socrate, Seneca, e molti altri? E però è manife- 
fto, che la Divina virtù, a guifa d’ Angelo, in quefto amore 
negli uomini difcende; e per dare fperienzia di ciò, grida fuf= 
feguentemente lo telto : E que/ donna gentil queflo non crede, 
Parli con lei, e miri. Per donnagentiles'incendela nobile anima 
d' ingegno , -e libera nella fua propia poteftà, che è la ragio- 
ne; onde l’ altre anime dire non fi polîono donne, ma ancil. 
le; perocchè non per loro fono , : ma per altrui: e ’l Filofofo 
dice nel fecondo della Metafifica, che quella cola è libera, 
che perfua cagione dice, e nonper altrui. Dice: Parli con /ei, 
e-miri gli atti fuoi; cioè , accompagnifi di quefto amore, e 
guardi quello , che. dentro da lui troverà; e in parte ne toc- 
ca, dicendo: Quivi, dov ella parla, fi dickina; cioè, dovela Fi- 
lofofia è in atto, fi dichina un celeftiale penfiero, nel quale &i 
ragiona, quefta effere più, che umana operazione. Dice : 462 
Cielo; a dare a intendere, che non folamente effa , ma li pene 
fieri, amici di quella, fono aftratti dalle baffe, e terrene cofe. 
Poi fuffeguentemente dice, com' ella valora, e accende ama» 
re, ovunque ella fi moftra colla foavità degli atti, che fono 
tutti li fuoi fembianti onefti, dolci, e fanza foperchio alcuno. 


E fuffeguentemente, a maggiore perfuafione della fua compagnia 


fare, dice: Gentil'è in donna, ciò che in lei fitrovas Ebello è tam 
so, quanto lei fomiglia. Ancorfoggiugne: £ pwoffi dire, ebe’! fim 
afpetto giova; dov’ è da fapere, che lo fguardo di quefta done 
ma fu a noi così largamente ‘ordinato , non pur per la faccia , 
ch' ella ne dimoftra vedere, ma per le cofe, che ne tiene ce- 
late, defiderare ad acquiîtare. Onde, ficcome perlei molto di 
quello fi vede per ragione : e per confeguente veder per ra» 
gione, che fanza lei pare maraviglia; cosìperleifi crede, ogni 


miracolo in più alto intelletto puote avere CISIONE; e per cotte 


feguente pus effere. Onde la noftra buona fede ha fua origine, 
dalla qual viene la fperanza del provveduto defiderare; e per 


uella nafce |’ operazione della carità ; per le quali tre virtà. 


i fale a filofofare , a quella Atene celeftiale, dove gli Stoi» 
ci, e Peripatetici, ed Epicuri, per l’ arte della verità eterna, 
in un volere concordevolmente concorrono. 

Nel precedente capicolo quefta gloriofa donna è commenda. 
ta fecondo I’ una delle fue parti componenti, cioè Amore; orà 
in quefto, nel quale io intendo iponere quel verfo , che co- 
mincia : Co/r apparifcan mello Jue alpetto, fi conviene trattare y 
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commendando l’ alera parte fusa, cioè Sapienzia. Dice adungiie 
lo teRo, che nella faccia di coftei sppajono cofe, che moftra- 
no de' piaceri di Paradifo : e CIEIRRO il luogo, ove ciù ap- 
pare, cioè negli occhi, e nel rilo. È qui ft conviene fapere , 
che gli occhi della: fapienzia fono lè fue dimoftrazioni , coli 
quali fi vede la verità certiffimamente» e’ fuo rifb foro le foe 
perfuafioni, melle quali fi dimoftra la: luce interiore della fa. 
pienzia fotto alcuno velamento : € in quefte due cole fi fente 
quei lacere altiffimo di beatitudine, il qual’ è maflimo bene in 

‘aradifo. Quetto piacere in altra cofa di quaggiù eller nonpuò, 
fé non nel guardare in quefti occhi, e in quefto rifo. E la ra- 
gione è quefta; che; conciofliacofachè ciafcuna cofa difia na» 
curalmente la fua perfezione , fanza quella effer non può con- 
tenta, che è effer beato; che quantunque i' altre cofe avelfes 
fanza quefta rimarrebbe in lui difiderio, il quale effer non può 
colla beatitudine; acciocchè la bestitudine fia perfetta cofa , 
è ’l defiderio fia cofa difetriva; che nullo difidera quello, che 
Re, ta quello, che nona, ch'è manifefto difetto. E in que: 
fto fguardo folamente la umana perfezione s' acquifta, cioè la 
‘perfezione della ragione, dalla quale, ficcome da principaliffi- 
sua parte, tetta fa noftra effenta ‘dipende : e tutte l' alrre no- 
tre operazioni, fentire, nutrire, e tutte fono perquella fola, 
e quefta è per sè, e non per altri; ficchè perfetta fia quella: 
perfetta è quella tanto, cioè, chel'uomo è, în quanto clio è 
womo , hs diterminato ognidifiderio, e-così è beat. .E però fi 
dice nel libro di RIS: chi gittà via-la fapienzia, e la dote 
trina, è infelice; ch'è privazione-dell’ eller felice: per l’ abito 
«Cella fapienzia feguita, che s'acquifta, e feliceeffere , e contento, 
fecondo lafentenza del Filofofe.. Dunque fi vede, come hel- 
-l’afpetto di coftei, delle cott di paradifo appajono; e però fi 
Teggenei libro allegato di Sapienzia, dileiparlando : ella è cane 
‘dbre dell'eterna luce, fpecchio fanza macola della Maettà di Dio. 
Poiquandofidice: E/le foverchianto noftro intelletto; fcufo me, 
dicendo, che poco parlare poffo di quelle per la lorò fopere 
chianza. Dov' è da fapere, che in alcuno mode quefte cofe 
«‘noftro intelletto abbagliano, in quanto certe cofe affermano 
effere, che lo ’ntelletto noftro guardar noh può, cioè iddio; 
.@ la eternitate, ela prima matera, che certiflimatente fi: veg- 

ono, e con tutta fede fi credorie effere : e per quello, che 
‘one, intendere noinon'potemo: fe non cofe negando, fi può 
appreffare alia fua conofcenza, e non altrimenti. Veramente 
può quì alcano forte dubitare, come ciò fia,. che la fapienzia 
poffa fare l’ uomo beate, non potendoalaicertecofe moftrere 
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perfettamente; conciofliacofachè ’l naturale defiderio fia, l'uo» 
mo fapere: e fanza compiere il defiderio, beato efler non polla . 
A ciò fi può chiaramente rifpondere, che *l defiderio naturale 
in ciafcuna cola è mifurato, fecondo la poffibilità della cofa 
defiderante; altrimenti anderebbe in contrario di femedefimo, 
che impoffibile è : e la natura Il’ averebbe fatto indarno, ch'è 
anche impoflibile. In contrario andrebbe, che defiderando la 
fua perfezione, defidererebbe la fua imperfezione ; imperocchè 
deflidererebbe, sè fempre defiderare, e non compiere mai fup 
defiderio . E in quefto errore cade l’ avaro maladetto , e non 
#' accorge, che delidera, sè fempre defiderare, andando dietro 
al numero, impoffibile a giugnere. Averebbe anche la natura 
fatto indarno, perocchè non farebbe ad alcuno fine ordinato; 
€ però I’ umano defiderio è mifurato in quefta vita a quella, 
fcienzia, che quìaver fi può: e quel punto non paffa, fe non 
per errore, il qual’ è di fuori di naturale intenzione. È così è 
mifurato nella natura angelica, e terminato in quanto in quella 
fapienzia, che la natura di ciafcuno può appre ere. E queftaè 
Ja ragione, perchè li Santi non hanno tra lorp invidia; perocchè 
giafcuno aggiugne il fine del fuo defiderip, il quale defiderio è 
colla natura della bontà mifurato. Onde, conciofliacofachè co- 
nofcere Dio, e dire altre cofe, quelloeffo è, non fia poflibile alla 
noftra natura; quello da noinaturalmente non è difiderato di fa- 
pere ; e-per quefto è la dubitazione foluta. Poiquando dico: Ss4 
biltà piove fiammelle di fuoco s difcendo a un altro piacere di Paradie 
fo, cioè della felicità fecondaria a quefta prima, la quale della 
fua biltate procede; dov'è da fapere, chela moralità è bellezza 
della Filofofia: che ficcome la bellezza del corpo refulta dalle 
membra, inquanto fono debitamente ordinate; così la bellez- 
za della fapienzia, ch' è corpo diFilofofia, come detto è , ri- 
fulta dall’ ordine delle virtù morali, che fanno quella piacere 
fenfibilmente. E però dico, che fua biltà, cioè moralità, pio- 
ve fiammelle di fuoco, cioè appetito diritto, che fi genera nel 
piacere della morale dottrina ; il quale appetito ne diparte 
eziandio dalli vizj naturali, non che dagli altri. E quinci na- 
{ce quella felicità, la quale difinifce Ariftotile nel primo del- 
1’ Etica, dicendo, ch’ è operazione fecondo virtù in vita pere 
fetta. Equando dice: Però qual donna fente fua biltate; proce- 
de in loda di coftei: grido alla gente , che la feguiti , dicen- 
do loro lo fuo benefigso , cioè , che per feguitare lei diviene 
«iafcuno buono ; però dice: gua/ donna, cioè , quale anima fen- 
te fua biltà biafimare , per non parere, qual parere fi conviene, 
miri io queto efemplo. Ov' è da fapere, che gli coftumi fono 
ilcate 
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biltate dell’ anima , cioè le virtà maffimamente , le quali tal- 
volta per vanità , o per fuperbia fi fanno meno belle , o men 
gradite , ficcome nell’ ultimo trattato veder fi potrà. E però 
dico, che a fuggire quefto fi guardi in coftei, cioè colà, do 
v' ella è effemplo d' umiltà , cioè in quella parte di sè, mo- 
rale Filofofia fi chiama. Efoggiungo, che mirando coftei, di- 
co la fapienzia, in quefta parte ogni viziato rornerà diritto, 0 
buono; e però dico: Queffa è colei , cb’ umilia ogni perverfùs 
cioè volge dolcemente, chi fuori del debito ordine è piegato . 
Ultimamente in maffima lode di fapienzia dico , lei eflere di 
tutto madre; qualunque principio dicendo, che con lei Iddio 
cominciò il Mondo , e fpezialmente il movimento del Cielo, 
il quale tutte le cofe genera , e dal quale ogni movimento è 
principiato, e moflo, dicendo: Coflei pensò, chi moffe l univerfos 
cioè a dire, che neldivino penfiero, ch’ è efîo intelletto, ella 
era, quando il mondo fece; onde feguita, che ella lo facelfe ; 
e però diffe Salamone in- quello de’ Proverbj in perfona della 
Sapienza: quando Dio apparecchiavali Cieli, io era prefente: 
quando con certa legge , e con certo giro vallava gli abifli : 
qoanco fufo fermava, e fofpendea le fonti dell’ acque: quan 

o circuiva il fuo termine al mare, e poneva legge all’acque, 


che non paffafiero li fuoi confini: quando elli appendea li fon= 


damenti della terra; conlui, edio era, difponente tuttele cofe, 
e dilettavami per ciafcun die. Oh peggio, che morti, che 
}’ amiftà di coftei fuggite! aprite gli occhi voftri , e mirate; 
" che anzi, che voi fofte, ella fu amatrice di voi, acconciando, 
e ordinando il voftro procefio : e poichè fatto foffle, per voi 
dirizare, in voftra fimilitudine venne a voi : e fe tutti al fuo 
cofpetto venire non potete , onorate lei ne’ fuoi amici , e fe- 
guite li comandamenti loro , ficcome che iniziano la volon= 
tà di quefta eternale Imperadrice. Non chiudete gli orec- 
chi a Salamone, che ciò vi dice, dicendo: chela via de’ giufti 
è qual luce fplendente , che procede , e crefce infino al dì 
della beatitudine ; andando loro dietro , mirando le loro ope» 
razioni, ch' effer debbono a voi luce nel cammino di quefta 
breviffima vita. E quì fi può terminare la vera fentenzia della 
prefente Canzone. Veramente l’ultimo verfo, che per tornata 

pofto , per la litterale fpofizione affai leggiermente quà fî 
può redurre, falvo intanto, quanto dice, che iola chiamai que» 

a donna fera, e difdegnofa. Dov’ è da fapere, che dal prin 
cipio effa Filofofia parea a me , quanto dalla parte del fuo 
corpo , cioè fapienzia fiera, che non mi ridea, in quanto le 
fue perfuafioniancora non intendea: e difdegnofa, che sol mi 

, volgea 
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volgea I" occhio , cioè, ch° io non potea vedere Je fue dimo- 
ftrazioni. E di tutto quefto-il detto difetto era dal mio lato: 
e per quefto, e per quello, che nella featenzia litterale è da- 
to, è manifefta allegorìa della tornata; ficchè tempo è, per più 
oltre procedere, di porre fine a quetta trattato. 


Le dolci rime d'Anor, eb i P fo. 
Cercar ne' mici penfieri, 
Convien, ch° i° Jafci, mon pere 3° WON Sperì 
sd effe ritornare s 
Ma perchè gli atti difdeguefi, ‘ pri, : 
Che nella denva mia 
Sono appariti, m' ban chiafà le via 
Dell uface parlare : 
E poichè tempo mi par d' ofpettore, A 
Diperrò già lo mio foave fiile, . 
Cb è bo tenuto mel trattar d' Amores 
E dirò del'valore, 
Pes lo quel veremente nomò è gentile y 
Con rime afpre., e fottile, 
Riprevando il giudicie falfo, è vie, 
Di que’, che voglien, che di grana 
Sia principio ricchenza » S 
E cominciando, chiamo quel signore ; ug 
Cb’ alla mia donna negli occhi dimor& 3 
Percb'. ella di fe fteffa s° invamaroe *. 
Tale imperò , che gentilezza volftg . =» 
Secondo *I Suo perere , 
Che folfe antica poffelfica d' svrre, 
Con reggimenti belli: 
E eltrì fu di più lieve fapere, 
Che tal detto rivolfe: 
E l ultima perticola ne tolfé,o 
Che non I° avea fors' elli. 
Di dietro da coffer van tatti quelli 9 
Che fan gentili per ifchiatta altrui, © 
Che lungamente in gran ricchenza è fata i 
Ed è tasto dardta 
La così falfa opiwioa tra noi, 
Che I uom: chiama colui, i 
Uomo gentil, che può dicere è fai 
Nipote, © figlio di coral vedente . 
Benchè fia de niente è. 


_ 
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a° 0. Ma vilifimo fembra, a chi”! ver queto: 
3... ' Cui è fcorto ilcamina, e pofcia l'erra, 
e: ‘E tocca tal, ch' è morto, ‘e va per terrao 
> Chi difiwifce : uomo è legno animate 3 Di 
Prima. dice non vero, ... . di. 
E dopo ” falfà parla nos intero; s 
Ma più forfe von vede... |». DA 
Similemente fu , chi tene -impere, 
In diffidire errato , . 
Che prima pofe*! falfa, e d' altro se 
Con difette procede ; 
Che le divizie, ficcome ftcerede, 0 » 
Non poffos-gestilezga' das, nè torres © 
Perocchè vili fon da lor matura: 
Poi chi pinze figura, LOG» O 
Se mon può effer:lei , non fa può porre: 
Nè la diritta terre, 
Fa piegar rivo, che da funge corre. . 
Che fieno vili. appare ;°e. mperfarte, > 
Che guoatungne collette., i 
Non pofion quietar, ‘ma “dan più caras. 
Onde l animo, ‘ch’ è dritto, e vesace, 
Per lor difcorrimento nou fi sfare. 
INè voglion, che vil’ usm ille divegna ; 


Nè di vil padre fcenda, d. 
Nazion, che per. gentil giommai s' intenda . 
Quel è da lor. confeffoz 


Onde la lor ragion , par, che s' ‘offende : 

Intanto guanto allegne, 

Che tempo a gentilezza fi comvegna ; 

Difinenda cax effe, Loi 

Ancor fegue di ciò, che "nanzi ho melo» 

Che fien tutti gentili, ovver villant 

O che non foffe a uom cominciamento . 

Ma ciò io mon confento, ©. 

Nè eglino altresì. fe fon Criffoni 

Percb' a ’ntelletti fani 

E masifefo, è lor diri efer vasi: 

E io così per falf li ripruove, 

E da lor mi rimuovo: 

E dicer vogli' omai, ficcom' io Sento s 

Che cofa è gentilezza, e da che viene: . 

E dirò i fegni, cha genti I° uom tene. 
Se Dico, 


Viliani — i pini ci ie 
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Dico, cb’ ogni virtà principalmente 
Vien da une redice: 
Vertute intendo , che fa P uom felice 
Is fua auf . 
Queft® è , fecondochè DP Esica dice s 
Un abito eligente , 
Lo qual dimore in mezzo Solamente , 
E te’ parole pone. 
Dica, ehe mobiltate în fue ragione 
Importa (empre ben del [uo fuggetto, 
Come viltate importa fempre male : 
E vertute cotale. 
Dò fompre altrui di fe buono ala è 
Perchè in medefino detto 
Convengono ambedue, chenduneffetto 3 
Onde convien, che l una 
Vegna dell’ altra, 0 d' un terzo ciafcana; 
Me fe luna val ciò, che l altra vale, —» 
E4 ancor più da lei verrà più soffio? 
E ciò, ch' io bo detto, guì fia per ‘rsppofte 
E° gentilezza, dovangue virtute , 
Ma mon virtute ov° ella; 
Siccome è *1 Cielo , dovunque la Stella j 
Ma ciù non è converfo . 
° E noi in donsa, e inetà movella — 
Vedem quefia falute so 
In quanto vergognoft fon tenates 
Che da virtù diverfò 
Dangue verrà, come dal nero il perfo, 
Ciafcheduna virtute da coffei , 
Ovvero il gener lor, ch' i mifi avanti? 
Però neffun fi vanti, 
Dicendo : per ifcbiatta i ° fin colei $ 
Cb elli Son quafi Dei, 
se' cos tal grazia, fuor di tutti ret d 
Che fole Iddio all' aninia la dona, 
Che vede in fua perfons 
.  Pesfertamente fia, ficcbè d’ alguanti 
«0. Che 1 fame di Felicità s° accofta, 
Melfa da Dio well anima ben pofia. 
L' auima, cui adorna effa bontate , 
Nos la fi tiene alcofa ; 
Che del principio, ch' al corpo fi pls 
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La mofirs infra la morte, 
Ubidiente, foave, vergognofe © 
E sielio prima etate o 
E* fia perfona acconcià di biltatey — 
Colle fue parti atvorte, ©» <> 
In giovamezza temperata, € forte, 
Piesa d amore; è di cortefe lode, 
E folo in lealtà far fi diletta: 
E sella fua fenerta, 
Prudente, e giuffa larghezza fe n° ode : 
En fe medefma gode 
D' udire, e ragionar dell’ altrui prode: 
Poì nella quarta parte delle vita 
A Dio fi rimarita, OO°” 
Contemplando le fine, che D afpettat 
E benedice li tempi peffati. 
Vedete omai, quanti fon gl ingannati ! 

Coste” agli erranti, mia, ta te w endrai: . 

E quando ta fiorai 2.00 
In parte, dove fia la donna noftra, 
Non le senere il tuo meftier coverto î 
Tu le puoi dir per certo: 
To ve parlaride del amica voftra. 


Amore, fecondo Ta concordevote fentenzia delli favj, di lui 
fagionanti, € fecondo quello, che perifperienza continusmen - 
tevedemo, è che giugne, eunifce l'amante colla perfona ama- 
ca; onde Pittagora dice: nell’ amiftà fi fa uno di più. E pe- 
rocchè le cofe' congiunte comunicano naturalmente intra sè le 
loro qualità, intantochè talvolta è, che-l’ uns torna del tutto 
nella natura dell’ altra; incontra che le paffioni della perfo- 
na amata entrano nella perfona amante ; ficchè l’ amor del- 
I’ una fi comunica nell* altra, e così l' odio, el defiderio, e 
ogni altra paffione; perchè gli smici dell’ uno feno dall’ altro 
amati, e linemici odiati; perchè in Greco proverbio è detto: 
degli amici effer deono tutte le cofe comuni. Onde, io fatto 
amico di quefta donna, di fopra netla verace fpofizione nomi- 
nata, comincisi sd amare, e ‘a odiare ; fecondo |’ amore, e 
l'odio fuo. Cominciai dunque ad amare li feguiratori della ve. 
sità: e odiare li feguitatori dello errore, e della falfità, co- 
m' ella face. Ma perocchè ciafcuna cofa per è è da amare, e 
nulla è da odiare, fe non per fopravvenimento di malizia; ra 
gionevole , e onefto è , non le cofe, ma le malizie coi cofe 

odiare, 
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cdiete; è procedrare da effeidi parviro . E a:ciù fesleuna perfonà 
ineende , la: mia eccelletiffima dorina.intende.maffimamente, è 
partite; dito ta: malizia. delle:cofp ;.la qual cagione è ti Dio) 
perocchè in lei è tutta ragione , e in lei è foatalmense. 1 ong 
Made: fotti fegpicando:welti opera ‘frltomenetta paflidfie , 
Yuinto porea gli errori delldigente abibominana 0 difpregasva; 
non per ‘infamia’; o.vitoperso: degli: erranti , ma: degli eroi 
fi; liquali; biafimando, :credeà fare difpiacere : ‘e difpiaciuti, 
partire da coloro, che per effi eran dame. odiati. Intra li quali 
errori , una :maffimabnente. io -riprendea ., :ti quale non fola» 
mente è Yannofo, e-peritolofo:a‘caloro ,che.in: efo -ftanno; 
ma:eziindio agli.aftri, chetoiriprendono) parto da loro se dan» 
no: Quefto-è i’ errore dell’: umsna bontà; m: ‘in hei:è 
dalla natura femiazta.;; e che nobittade-chiamar:fi:dee: che pet 
mala'confuetudine, e pet poro intelletto era tanto fortificata ; 
che opinione di tntti.quafi n’ era falGficara: e dalla falfa opi» 
nione nafceano i falli giudicz : e.de' falli giudic) mafceano: le 
- non giufereverenzie:,.e vilipenfioni; perchè li: buoni: erano 

în villanodifpetto tenuti y'e.li malvagi onorari, ed efaltati La 
qual- cefa era” peffima: confufione rel mondo;:fircome veder 
può, chi mira quello, che .di ciò può: feguitrare: fottilmente:. 
E perchè , conciofolfecpfachè quefta mia donagg.un poco. li 
fuvi dolci fembiinti trafmuta@e:a me, maffimamefite. in quelle 
parti; bve:'fo: mirava: è. cergava’, fel. prima materia degli 
elementi eraida Dio'intefa; per la:qual:cofa un paco da fre. 
quentare lo fuo afpetto mi foftenne, quat nella fua :alleriza die 
morando j'entri a riguatdar col:penfiero. it difetto umano; :in+ 
toru al detto errare... E per.fuggire. oziofità, che maffima. 
mente di quefta donna è nemica: e per difinguere quelto: er. 
rére, ‘ché .tanci amici-le toglie; propofi di gridare .alla gente 
ché per mat cammino:andavano ,‘seciocchè per ditinto callefi: 
Girizzale 1 e ‘cominciai unà Canzone . nel cui. principio difliz: 
Le dolci time d’ Amor; eb' io folia; nella quale iv intendo redu-: 
gere la gente in diretta via fopra la propia convicenza della; 
verace nobiltà; ficcome per la conofcenza del fuo tetto, alia 
Lin del. quale ora s’ intende, veder fi. potrà. E peroc» 
chè in'quefta Canzone s' intende.a rimediorosì neceffario ; rton- 
era buoho fotto alcuna figura. parlare ;..ina: convienfi. per:mia; 
toftana ‘quefta medidina , acciocchè falle. :toftana la fanità ; 
della quale corrotta , a così. laida morte. fi ‘borrea. Non ferà 
dunque meftiere nella fpofizione di. coftei. alcuna. ajlegozja 
aprire, ma:folamente a fentenzia , fecondo la lettera; piva 
te. Per mia donna pate ndo Jompre gore: Car nella precedente; 

ey Can» 
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Carìizone:è rigiòridta; cioè quella luce virtuofifima. Filefefia, 


| é cuirraggi fannoi fiori rinfronzire, efruttificare-la verace de» 
.@gli.uomini:nobiltà , della quale. trattare la propofta Canzone 
pienamente intende 20/0 ira ing 

, 3Nel? prisicipio della. ’mprefa. fpofizione , per: meglio dare ;g 
intendere: la fentenziardellà propofta Canzone i convienfi-quele 
de :partire propia. in:due: parti; che nella prima parte proemial» 
mente fi pasla : nella-fecanda fi. feguita il trattato ; e comincia 
la feconda parte nebcominciamento del fecondo verfo , dove 
e dice:.Tale imparò, che gentilezza volfe.. La prima paste ancora 
in tre.membri fi può. comprendere, Nel primo fi dice, perchè 
daliparlare.ufaro mi parto :: nel fecondo dic@ quello, che è di 
mia intenzione a.trattare : mel terzo domando ajutorio a quel- 
la cofa;, che.più ajutare-mi può, cioè ‘alla verità. Il fecendo 
membro comincia: £ poichè tempo mi par d' afpettare. Il terzo 
comincia: £ cominciando, chiamo quel signore. Dico-adunque, 
che a'mei conviene lafciare le, dolci rime. d’ Amore, le quali 


‘ folesno cercard i. miei penfiesi*. e.la cagione-afegnei perchè . 


dica;:cheìciò.nos.èperintendimento. di più non rimare d'Amp=- 
re; ma perocchè della donna mia ouovi;fembianzi fono, appar 
rità, di qualt.m' hanno: tolta materia di dire al prefente d’ Amo- 
re. Ov'è dagfapere, che nonfidice quì, gli atti di quefta don. 
na ellere diifegnofi, e fieri, fe. non fecondol'apparenza; fic» 
come nel:.decimo capitolo del precedente trattato. fi.può ve. 
dere;; commalvra volta dipa ; che :l’;spparenza :della verità. fi 
difcordaia;: re come; éià:pud;efere:) che-vna medefima cofa. fia 
dolce. , e.paja-amara , ovvero: (ia ‘chiara; e :paja: fcuta; quì 
cientemente veder fi.può. :Apprefio., quando dico: £ pos- 
chè, tempo si par d' afpettare s dico , ficcome detto è , quefto, 
che: trattare ‘intendo. E quì:non;è da trattare. con fegco piè, 
feconda ciò:;. che fi idice.in:tempo ‘afpettare ; imperocchè po- 
tentifima:cagione è dalla «emia..mofla; ma da vedere è |, come 
ragionevolmente quel tempo in tutte ‘noftre operazioni fi dee 
attendere,: e. maffimamente-nel-parlare . :Il tempo, fecondochè 
dice Ariftotile nel quarto della Fifica; è numero di movimene 
to: fecondo: prima, e poi: e numero di movimento celeftiale, 
i) quale. difpone le cole di quaggiù diverfamente a ticevere 213 
- Quoavinformazione ;.che altrimenti è difpofta: la terra nel princis 
pio :délla!primàveraJia'ricenere in fe Ja: *nformazione dell’ erbe, 
e delli fiori:-e altrimenti bo:verno:-e altrimentiè difpofta una 
ftagione. a- ricevere lo feme:, che :un’ ralsra. ;E così la noftra 
matte ,, inguanto ella è fondata fopra la .compleflione del cor. 
po» che ha a: feguitare la. cisculazione: del. Cielo. ;. il menti 
i in 
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è difpoftaatutreempo:,/alerimenpîta inialara; Perché le parole, 
che fono quafi fame d' operdzione:, fi .deaho metto .difcreta», 
mente foftenere ; e.lafciarey perchè bene :fiano;:rigevute ,. € 
fruttiferc vengano :. sì perchè; dalla, loro parte non fia. difetto, 
di'fterititade E perd.ilitempo è dal provvedere s.sl'iper colui, 
che parlà... come per. colui; che dee: udire che,fe: !l padacore, 
è'mal difpofto più volte: fono le: {ua parole, dannofe e fe. 
Ibuditore è ‘mal :difpofto imat. feino quelle. ricevute, che bno-. 
se funo: £:perà Salamone'dice nello Ecglefiatica: tempo è. 
da parlare., tempo: è da tacere.: E :perohè io. fentendo. in me. 
turbata difpofizione:, per la. cagione s:che, decta-è nel preceden-; 
te capitolo; a parlare d’Amorae,;: parve 2 me, che folfe.d' afpet-. 
| vare tempo , il quale feco-partaiil.fine.d' ogni defiderio ». è quì. 
apprelenta, quafi come dobatore ; è, colosag:a Cuinbn inerelce, 
d' afpetrare . Onde dice Santo Jacopa Apòffala nella-fua Pifto. 
la al quinto capitolo: :ecco to agricola afpetta lo preziofo frut., 
ro della.terra, puzienremente faftenendo ; infinochè riceva lo, 
temporaneo ; ie ilo ferocino 1. The tutte: le.noftre brighe, -fe be-. 
fé veriimo'a cergare li lord principj procedono qusfi.dal;nan 
conofcere P_ufo:der1emporvDico'( poichè d! afpettàregnbpa= 
re) dipbrròe:, !cioè:lafoerà fare lo: mio ftile «cioè. modefgave i: 
che, d'Amore parlando, è. ftare.tenuto ‘e dico di dicere di quel 
lo valore, per lo quale uomo; gentile è veramente. E avvee 
gnachè valore intenderfi pofa per:pià modi, quì.fi prende va- 
lore, quafi potenzia di natura, ovverbibeutà,: da quella:data, 
ficcome di fotto fi vedrà: e .prometta frartare di. guelta: mate» 
ria: con' rima fottile;; e; afpra ... Perchè: fapet fiiconviege., che 
rima (ipuò doppiamente confiderate , cioè largamente, e ftret= 
tamente. Stretta s° intende: pur ce, concordanza -, :che 
néli' ultima... e. penultima fillaba far fi.fuole: quando largamen=. 
ze s'intende per tutto quello parlare, .che. inzmeri,;. e tempo 
regglato imrimate conionante cade ; e casi quì in quello. proemio 
rendere; e intendere fi vuolezisE però dice :afpro; quanta.al: 
ohodel dettate ; che a tanta,materia:non conviene eflere: le- 
no :e:dice fottile, quanto. alla fentenzia delle parole, che, fote 
tilmente argomentando, edifputando, i posi E foggiun-. 
po : Riprovanda il giudieio fallo. , e viles iove:fi:prameste ancort 
i riprovare il giudicio della; gente. piena, d’. errore :.falfo , 
cibè rimoffo dalla ‘vericà: © vile y cioè «da viltà-d'’animo,. affere 
Ato ;:' fortificata. -Ed :è da guerdare a ciò.; che.it quefto. 
proèmio prima fi promette, di trattare .lo vero, e poi di riproe. 
vare il fallo: e nel trattato fi fa l’ appofito, che prima -fi ripro- 
va'il fallo, e poi-fi tratta.il ‘vero, ; che: pare. non, convenire. 
se. 0 2 alia 
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alla promiffibne.. E però è da:fapere:, che. -tuttochè:all';uad.,;; 
e all’ altro s' intenda , al trattare lo vero s°’ intende. principal. 
mente: di riprovar lo falfo s' intende intanto , quanto la ve- 
| rità meglio fi fa apparire. Equì prima fi promette lo trattare 
del vero, ficcome principale intento, :il quale agli animi degli 
uditori porta defiderio d' udire; che nel'erattato prima fi riprua». 
va lo falfo; ‘atciocchè, fuggite le male opinioni, la verità poi. 
più libetamente-fia ricevuta . E quefto modo tenne il maeftro: 
della umana ragione, Ariftotile, che fempre prima combatteo — 
cogli avverfarj della verità: è poi quella congiunta, ls verità 
moftròe. Ultirtamente, quando dico: £ cominciando chiamo quel 
sigmore; chiamo la vetità, che’ fia meco, la quale è quel: signo», 
re; che‘negli occhi; cioènelle dimoftrazioni della Filofafia 
dimora: e'ben' è signore sche ‘a lei difpofatal* anima, è donna 4 
e ‘altrimenti è ferva; fuori d'ogni libertà. E dice, perch' ella 
di fe Rella s° innamora; perocchè effa Filofofia , che è, fic- 
come detto è nel precedente trattato, amorofo ufo di fapien- 
zia, fe medefima: riguarda. Quando apparifce la bellezza degli 
occhi fuoia:lsi, eche altro è a dire) fe non che. l’anima Filolo 
fante où folamente contempla effa verità, ma- ancora contempla 
il fué contemplare medefimo : ‘e la bellezza di quella rivolgendofi 
fovra fe fteffa, e di sè fteffa innamorando per bellezza del pri- 
mo fuo guardare? -E così termina ciò, che proemialmente per 
tre mentbri porta il tefto:del prefènte trattato. 00 

. Veduta la fentenzia del:proemio, è da:feguire il trattato: € 
pet.ibeglio quello moftrare; ‘partire fiiconvicne ‘per le fue par- 
ti principali; che fono! tre; che. nella primd fi cratta della no» 
biltà, fecondo: opinioni d' alteri: nella nda fi tratta di quel- 
ha, :fecondo la prima opinione: nella terza fi volge il parlare 
atla-:Canzone , -ad alcuno adornamento di ciò .:che detto è. 
La feconda parte comincia: Dice, cb’ ogni virtà primsipalniente . 
La terza.cominciu: Contra g/é ervamti, mia, :39 se a’ andrai. Bapo 
preffo.quefte parti-generali -alewe divifioni fare fi convengono 
a bene: prendere:to *’ntelletro ,.che moftrare. «° intende . Però 
nullo fi :maravigli , fe per molte divifioni. fi procede; con» 
cioffiacofachè grande, e alta.opera fie..per te -mani al pre- 
fente , € dagli autori poco cercata: «e che lungo gnvenga 
eflere fo trattato e fottile;, nel quale per me ora s'entra , 2. 
iftrigare lo tefto perfettamente. fecondo ta fentenzia, ch' ‘elfo 
porta: Dico; che ora quefta prima parve fi. divide in:due ;. che 
nella prima fi pongono-le-opinioni altrui: ‘nella feconda fi ri- 
pruovano quelle; e comincia queta feconda parte: Chi difini. 
fre suono :è legno asimeto. Ancorala primm parte; che ii fi.ha 

2% SS : u@ 


4 


Convito di. Dante. 149 

due membra: il primo è la variazione dell' opiaione dello 'm» 
peradore: il fecondo è la variazione dell opinione della gene 
te valgare, ch'è d'ogni ragione ignuda; e.comincia quello fe. 
condo membro: Altri fu di più fieve (agere. Dico:ad vogue ; Tae 
de‘ imperd cioè tale. usò, l' ufficio. imperiale. Dow è da {ape 
fe, che Federigo di Sqrwe , ultimo luperadore delli Romani 
(ultimo dico, per ripeto al tempa prefente;;nan oflaace, che 
Ridolfo, e. Andelfo, e Alberto pei eletti fieno appreflo la fua 
morte, e de’ fuoi difcendenti) domandato, che foffe geutilez- 
ea, rifpofe: ch' era antica ricchezza, e be’ coffumi. Edico, 
che altci fu di più lieve fapere , che penfaudo je rivolgendo que- 
fta difinizione in ogni parte, levò via I° ultima particola, cioè 
i belli coltumi:.e tepnefi alla prima, cioè all’ antica riccheza 
za. E fecondochè "I tefto par dubitare, forfe per non avere i 
belli coffumi; non volendo perdere il nome di gentilezza, di- 
finio quella, fecondochè per lui facea , cioè pofleffione d’ an. 
tica ricchezza. E dico, che quefta opinione è quafi di tutti, 
dicendo che dietro da coftui vanno tutti coloro, che fanno 
alerui gentile, per eflere di progenie lungamente ftata ricca; 
conciolliacofachè quafi tutti così latrano. Quefte due opinio= 
ni (avvegnachè l'una, come detto è , del tutro fia da non cu. 
rare) due graviffime ragioni pare , che abbiano in ajuto. La 
prima è, che dice, che quello, che pare alli più, impoflibile, è 
dlel tutto effer fallo : la feconda è l' autorità della definizio., 
ne dello ‘mperadore. E perchè meglio fi veggia poi la vic- 
tù della verità, che ogni autorità convince ragionare intenda, 
quanto l’ una, el’ altra diquefte ragioni È ajutatrice, e poffen. 
te: e prima della imperiale autorità fapere non fi può, fe non fi 
truovano le fue radici; di quelle per intenzione io capitolo 
fpeziale è da trattare. | e. ia i 
‘ Lo fondamento radicale della *mperiale maeftà, fecondo il 

vero, è la neceffità dell’ umana civilità , che a uno fine è ore 
dinata, cioè a vita felice; alla quale nullo per sè è fofficiente 
a venire fanza |’ ajuto d' alcuno ; conciofliacofachè l’ uomo 
abbifogna di molte cole, alle quali uno folo fatisfare non può. 
E però dice il Filofofo, che l' uomo tiaturalmente è compa- 
gnevole animale: e ficcome uomo a fua lufficienzia richiede 
compagnia dimeftica di famiglia; così una cafa a (ua lufficienzia 
richiede una vicinanza; altrimenti molti difetti falterrebbe , che 
farebbono impedimento di felicità. E perocchè una vicinanza 
sè non può in tutto fatisfare, conviene a fatisfacimento di quele 
la effere la Città. Ancora la Cictà richiede alle fue arti, eal- 

le {ue difenfioni avere vicenda, e Sracellanza at siciag 
(da, . 3 “°° Cittadi, ©’ 
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fidi ; e però fu fatto il regno. Onde, concioffiscafachè 


* asimo umano in terminata pofleffione di terra non fi quieti, 
ma fempre defidera gloria d'acquifare; ficcome per efperiene 
za vedemo, difcordie, e guerre conviene furgere tra regno, e 
senno 3. le quali fono tribulazioni delle Cittadi: e perle Cittadi, 
delle vicinanze: e perte vicinanze delle cafe dell’uomo; e cusì 
8° impedifce la felicità. E perchè, 2 quefte guerre, e-atle lora 
Cagioni torre via, conviene di neceffità tutta la terra : e quanto 
all’ umana generazione a poffedere è dato ellere menarchia, 
eioè un folo principato, e uno principe avere; il quale, tutto 
poffedendo, e più defiderare non pofiendo, li Re tenga con- 
tenti nelli termini delli regni, ficchè pace intra loro fia, nella 
quale fi pofino le Cittadi: e in quefta pofa fe -vicinanze s” ami 
no: in quefto amore le cafe prendano ogni loro bifogno; il 
quale prefo, l’ uomo viva felicemente; ch’ è quello, perchè 
ello è nato. E a quefte ragioni fi poffono reducere le parole 
del Filofofo, che elli nella Politica dice: che quando più co- 
fe a uno fine fono ordinate, una di quelle conviene effere re- 

olante, ovvero reggente, e tutte l’ altre rette, e regolate. 

iccome vedemo in una nave, che diverfi ufficj, e diverfi fini 
Gi quella a uno folo fine fono. ordinati, cioè prendere loro de- 
fiderato porto per falutevole via: dove, ficcome ciafcuno uf- 
.ficiale ordina la propia operazione nel propio fine; eosì è uno, 
; Che tutti quefti fini confidera , e ordina quelli nell’ ultimo di 
tutti; e queftiè il nocchiere, alla cui boce tutti ubbidire deo- 
no. E quefto vedeme nelle religioni, e relli eferciti, in tutte 
quelle cofe, che fono, com’ è detto, a fine ordinate. Perchè 
manifeltamente veder fi può, che a perfezione dell’ univerfa- 
le religione della ninena (6 
chiere, che canfiderando le diverfe condizioni del mondo, ‘e 
li diverfi, e neceffarj officj ordinare, abbia del tutto univerfa- 
le, ‘e irrepugnabile ufficio di comandare. E quefto ufficio è per 
eccellenzia Imperio chiamato fanza nulla addizione; perocechè 
effo è di tutti gli altri comandamenti comandamento: e così 
chi a quefto ufficio è pofto , è chiamato Imperadore; peroc- 
chè di tutti li comandamenti egli è comandatere: e quello , 
che egli dice, atuttièlegge, e per tutti dee effere ubbidito; e 
ogni altro comandamento da quello di coftui prende vigore, e 
autorità. F cosìfimanifefta , la mperiale maeftà, e autorità effe- 
re altiffima nell'umana compagnia. Veramentepotrebbe alcuno 
RT, dicendo, che tuttochè al mondo ufficio d' imperio 

richiegga non fa ciò l’ autorità del Romano Principe ragione- 
volmente fomma ; la quale s” intende dimoftrare ; peroecti la 


ezie, conviene effere uno quafi noc- 


—» 


Romana potenzia, non.perragione ,: nè per dicreto di convento 
univerféle fu acquiftata; ma perforza,che alla ragione pare eflere 
contraria. A ciò fi può. lievemente rifpondere: che la elezione ‘ 
di quefto fommo ufficiale. convenia primieramente procedere 
da queta configlia, che per.tutti provvede., cioè Iddio; al. 
trimenti farebbe .ftata. li elezione. per tutti non iguale; con- 
ciofliacofachè anzi l':uficiale predetto nullo a bén di tutti in» 
tendea. E. perocchè più dolce natara fgnareggiando, e più 
forte in foftenenda,e più fottile in acquiftando, nè fu, nè fia, 
che quella della gente Latina, ficcome per ifperienza fi può 
vedere, e maffimamente quello popolo fauto, nel-quale I' al. 
to-fangue Troyana erg, mifchiato.,. cioè Roma; Iddio quello 
elefle 8 quello ufficia, Perocchè, conciofliacolachiè a quello 
ottenere non fanza grindiflima virtù venirefipoteffe: € a-quel- 
loufare grandiffima,. e unanime benignità fi richiedelfe; que 
fto era quello popola, che a ciò più era difpofto. Onde non 
da forza fu principalmente prefo per la Romana gente; ma da 
Divina prov videnzia, ch'è fopra ogni ragione, E in ciò.s’ ac» 
coufa Vergilio nel primo dello Encida., quarido dige in perfo» 
na di Dia, parlando a'celtoro., cigè alli Romani: nè termine di 
tofen-nè di kempo, pongo: 3 ]oro, ho daro imperio fanza fine: 
La forza dunque non fu cagione movente, ficcome credea, chi 
gavillava; ma fu ragione ftrumentale ,, ficcome fono i colpi del 
martello cagione del coltello: e l'anjma del fabbro è cagione 
efficiente ., e ,mevente e così non forz s.°ma. ragione ancora 
Divina effere tata principio del Romano lmperia È che ciò fia, 
per:due.apertillime ragioni vedere fi può, le quali moltranò 
quella civitate imperadrice, e da Dio. avere fpezial nafcimens 
to, e.da Mio avere fpezial procelfo. Ma, perocchè in quefto 
capitolo. fanza troppa lyaghezza ciò traetare non fi potrebbe: 
e.li.lunghi capitoli fone nemicidella memoria; farò ancora die 
greflione.d' altro. capitole, per le toccate ragioni moftsare; che 
non fieno fauza utilità, e diletto grande. ... 0... 
. Noo è maraviglia , fe la Divina provvidenzia, che. del tutto 
I angelico‘, e l' umano.accorgimento foperchia, occultamen. 
te a noi molte volte procede; cencioffiscofachè fpefle volte 
le umane operazioni alli uomini medefimi afcondono la loro 
interizione. Ma da maravigliare è forte, quando-la efequzione . 
dello eterna canfiglio tante ‘manifelto progede, chezla noftra 
ragione difcerne . È.però io nel cominciamento di quello ca- 
pitolo poffo parlare colla hocca. di. Salampne,- che. in perfona 
della Sapienzia dice nelli fuoi Proverbj: udite, perocchè di 
gran cole io debba parlare. Voleado la fmiforabile bontà Di» 
x 4 ° Vina 
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vina l’ umana Creatura a fe riconformsre, che per lo peccato 
della prevaricazione del primo uomo da Dio era partita, e di- 


sformarta, eletto fu in quell’ altiffimo, e congiuntiflimo concie 
ftoro divino della Trinità, che 'l Figlinolo di Dio in terra die 
fcendelle a fare quefta concordia. E perocchè nella fua venu= 
ta, il mondo,non folamente il cielo, mala terra, conveniva efs 
fere in ottima difpofizione: e la ottima difpofizione detla ter- 
ra fia, quand'ella è Monarchia, cioè tutta a uno Principe, co* 
me detto è di fopra; ordinato fu per lo divino provvedimento 
quello popolo, e quella Città, che ciò dovea compiere, cioè 
la gloriofa Roma. E però anche |’ albergo, dove il celeftiale 
Re entrare dovea, convenia effere mondiflimo, e purillimo; or- 
dinata fu una progenie fantiflima, della quale dupo molti meri- 
ti nafcelfe una femmina ottima di tutte i; altre, la quale folfe 
camera del figliuolo di Dio. E quefta progenie è quella di Da. 
vit, del quale nafcefîe la baldezza, e |’ onore dell' umana gee 
nerazione, cioè Maria ; e però è fcritto in Ifaja: nafcerà vire 
ga della radice di Jeffe, e 'l fiore della fua' radice falirdà : e Jeffe 
fu padre del fopraddetto Davit. Etutro qiefto fit'în uno tem. 
porale, che Davit nacque, e nacque Roma; cidè , che Enea 
vevne di'Troja in Italia, che fu origine della tiobitiflima Città 
Romana, ficcome teftimoniano le fcritture. Perchè alfai è ma- 
nifefto-la Divina elezione del Romano Imperio per lo nafci= 
mento: della Santa Città, che fu contemperaneo alla radice 
della pregenie-di Marija. E incidentemente è da toccare., che, 
poichè effo Cielo cominciò 4 girare, in migliore difpofizione 
| fion fa, che allora, quando di lafsù ‘difcefe colui , che 1: hg 
. fatto, e che I governa; ficcome ancora per virtùdì lero arti li 
mattematici poffono ritrovare. Nè ’l monde non fà mai,nè farà 
$ì perfettamente difpofto, come allora, che alla boce d'un folo 
Principe del Roman popolo, e comandatore:fu ordinato, ficcome 
teltimonia Luca Evangetifta. E-però pace-riniverfale-era per tut. 
to, che mai piùnon fu, nè fia; la nave della umana compagnia 
dirittamente per-doîce cammino a debito porto cotrea:.. O ineffa- 
bile, e incomprenfibile Sepienzia di Dio, che'a un'ora per la 
tua venuta in-Siria fufo, e quà-in Italia tanto dinanzi u pres 
parafti! edoifftoltiffime, e viliffime beftiuole, che a guifa d’ uoe 
gno voi pafcete, che profumete contro: a noftra Fede parlare:; 
e volete fipere filando, e rappando ciò,-ch' è Iddio, che tane 
ta prudenza hd ordinata! Maladetti (iàte voi -e la voftra pres 
funzione, e chi 4'voî crede. EH, come detté è di fupra nella fio 
ne del precedente trastato, non folamentefpeziale nafcimento , 
ma-fpeziàle proceflo ebbe da Dio; chie brievemente-da Romolo 
° CI 
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tomiaciatidd, the fu di quellò primo padre, infino alla fua 
perfettifima etade, cioè al tempo del predetto fuo Imperado- 
re, non pur per umane, ma per divine operazioni, andò il fuo 
proceflo. Che fe confideriamo li fette Regi, che prima la go- 
#erntrono, Romolo, Numma, Tullio , Anco , e li tre Tar- 
quin), che furono quafi baili , e tutori della fua puerizia; noi 
trovare potremo per le fcritture delle Romane Storie , maf- 
fimamente per Tito Livio , coloro effere ftati di diverfe na- 
ture, fecondo la opportunità del precedente trattato tempo, 
Se noi confideriamo poi, che pet la fua maggiore adolefcen. 
‘2a, perchè dalla resle tutoria fu mene cppaee da Bruto primo 
Confolo, infine a Cefere primo Principe fommo; ‘noi trovere» 
mo lei efaltata, rioh cortie umani cittadini, ma come divini; 
tielli quali, non amore amano, madivino era fpirato in amare 
lei; e ciò non putea, tiè dovea efîere, fe non be: ifpeziale fi. 
he da Dio intefo im tanta celeftiale infufione. È chi dirà, ché 
foffe fanza divina fpirazione, Fabrizio, infinita quafi moltitus 
dine d° oro rifiutare, per nor volere abbandonare faz patria? 
Curio:, dalli Sannîti tentato di' corrompere, grandiffima quante 
‘tità d” oro, pèr carità delta patria rifiutaffe, dicendo, che li 
Romi Cittàdîini, non Poro, ma li poffeditori dell’ oro poffe- 
ter voleano? e Muzio la fuo tnano propia incendere ; perchè 
fallato avea il colpo , che per diliberare Roma penfato avea? 
Chi dirà di Torquato, giudicatore del fuo figlîuoto a morte, 
per amore del pubblico bere, fanza divino ajuterio ciò 
avere fofferto ? e Bruto predetto fimilemente?: Chi dirà de? 
Decj, e delli Drafi, che puoforo la loro vita per la patria ? 
Chi dirà del cattivo Regolo , da Cartagine mandato a Roma, 
per commatare li prefi Cartaginefi ‘a sè, e agli altri prefi Ro- 
mani, avere contra sè per amore di Roma, dopo fa legazion 
titratta, configliato, folo da divina natura moffo:? Chi dirà di 
Quinto Cincinnato, fitto Dittatore, e tolto dall’ ararro , dopo'il 
tempo dell’ ufficio , fpontaneàmente quello rifiutando ; allo 
arare ellere tornato? Chi dirà di Cammitlo, -sbandeggiato , € 
cacciato in efilio, effere venuto a liberare ‘Roma contro alli 
fuoi nemici, e dopo la fua liberazione, fpontaneamente effere 
tornato in efilio, per non offendere la Senatoria autorità , fan» 
za la divina ftigazione? ‘O facratiflimo' petto di Catone”, chi 
prefumerà ‘di te parlare ? Cerro. maggiormente patlare ‘di.té 
non fi può; che tacere, e fegtritare Jeronimo, quindo nel proeè 
miodetla Bibbia, laddovedi Paolo tocca, dice, che meglio'è taa 
cere, che poco dire. Certo manifefto ‘effere dee, rimembrani 
do la vita.di coftoro, e degli alerì divini cittadini, 0 fanza 
alcuna 
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alcuna luce della divina bontà, aggiunta fopra Is foro buona 
natura, effere tante mirabili operazioni ftate. E manifefto elle= 
re dee, quetti eccellentiffimi effere &ati ftrumenti, colli quali 
procedette la divina provvedenza nello Romano Imperio, dae 
ve più volte parve, effe braccia di Dio effere prefenti. E non 
pofe Iddio le mani propie alla battaglia, dove li Albani colli 
Romani dal principio per lo campo del Regno combattero , 
quando uno folo Romano nelle mani ebbe la franchigia di Ro» 
ma? Non pofe Iddio le mani propie , quando li Francefchi, 
tutta Roma prefa, prendeano di fatto Campidoglio di notte, 
e folamente la voce d° un oca fece fentire? E nen pofe Iddio 
le mani, quando per la guerra d’ Annibale, avendo perduti tanti 
cittadini, che tre moggia d' anella in Affrica erano portate, li 
Romani vollero abbandonacela terra, fe goto benedetto Ifci- 
pione giovane, non avefle imprefa l’ andata in Affrica per la 
ua franchezza? E non pofe Iddio le mani, quando uno nuovo 
cittadino di piccola condizione , cioè Tullio , contro a tanto 
cittadino, quanto era Catelina, la Romana libertà difefe ? Cer- 
to sì. Perchè più chiedere non fi dee a vedere, che fpezial 
nafcimento , e fpezial proceffo, da Diopenfato, e ordinare foffe 
quello ‘della fanti Città. E certo fono di ferma opinione,.che 
le pietre, che nelle mura fue ftanno, fiano degne di reveren- 
za: e ’l fuolo , dov* ella fiede , fia degno oltre quello , che 


;. Di fopra nel terzo gapitolo di. quefto trattato; promello fa 


condo la promiffione fatta; equìè price da vedere, che quefto 
vocabolo vuol dire; perocchè qu 


rò difcendere da due prin» 
«dl «molto lafciato dall’ufoingrama= 
‘ tica, che fignifica tanto, quanto legare. parole cioè A.U. 
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pell'U, quindirivolve, e viene diritto per I. nell’E. quindi fî 
sivolve,etorna nell'O; ficchè veramenteimmagina quefta figu» 
È: | ra 
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ta A, E,T, 0, U, la qual” è figara di legame: ed in quanto 
autore viene , e difcende di quefta verbo , s' imprende folo 
per li poeti, che coll’ arte mulaica le toro parole hanno lega- 
‘te: e di quefta fignificazione al'prefente non s'intende. L'altro 
principio, onde autore difcende, ficcome teftimonia Uguccio= 


‘ne nel principio delle fue derivazioni, è uno vocabolo Greco 


ehe dice aurentm, che tanto vate in Latino; quanto degno di 
fede , e d’ obbedienzia. E così autore quinci derivato , fi 
pren:te per ogni perfona, degna d'eltere creduta, e obbedita: 
e da quefto viene quefto vocabolo, def quale al prefente fi 
tratta, cioè autoritade; perchè fi può vedere, che autoritade 


‘vale tanto, quanto atto degno difede, e d*obbedienzia. Ma. 


‘nifefto è, che lefue parote fono fomma, e altiffima attoritade. 
Che Ariftotile fia digniffimo di fede, e d’ ubbidienzia , così prova- 
re fipuò. Entra operar), eartefici di diverfe arti, e vperazioni, 
©@rdinati a una operazione, o arte finale, l'artefice, ovvero ope» 
ratore di quella, maffimamenté dee effere da tucti obbedito , e 
‘ereduto , ficcome colui, che folo confidera l'ultimo fine di tutt 
gli altri fini. Onde al cavaliere dee credere lo fpadajo , ilfrena- 
‘jJo.e'tfella}o, elo fcudajo, etuttiquelli meftieri, cheall’artée 
di cavalleria fono ordinati. E perocchè tutte le umane operazio= 
ni domandano uno fine, cioè quello della umana vita, al qua» 
le l’ uomo è ordinato , în quanto egli è tomo ; il maeftro, 
I° artefice, che quello ne dimoftra, e confidera , maflimamente 
sbbidire; e credere fi dee: quefti è Ariftotile; dunque elfo è 
digniffimo di fede, e d’obbedienza. E‘ da vedere, come Ari- 
ftotile è maeftro , e duca delta ragione umana , în quanto ine 
tende alla fua finale operazione : ficcome fapere , che quefto 
roftro fine, che ciafcuno difia nataralmente, antichiffimamen» 
te fu per li fav} cercato : e perocchè li defideratori di quello 
fono in tanto humero-, che gli appetiri fono quafi tutti fingu- 
larmente diverfi , avvegnachè univerfalmente fieno ; pur ma- 
raviglievale fu molto a fcermer quello, dove dirittamente ogni 
umano: appetito fi ripefalfe. Furono Filofofi molto antichi, 
delliquali primo, e principe fuZenone, che videro; e credette» 
so quefto fine della vita umana effere folamente Ta rigida one- 
ftà, cioè:rigidamente,.fanza rifpetto alcuno , ta verità, e la giu- 
ftizia feguire: di nulla moftrare dolore: di hulla moftrase alle» 
grezza: di nulla paffioneavere fentore. E‘ difinito così quefto 
onefto: quello, che fanza utilità , e fanza frutto per sè di ra* 
tone è da laudare. E coftoro, e la l'oro fetta chiamati furono 
Siino fa di loro quello. gloriofo ‘Catone, di cui non fui dj 
fopra ofo di parfase. Altri Filofofi furono, che videro, : da 
/ et. 
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dettono altro, che coftora; edi quefti fu primo, e principe une 
filofofo , che fu chiamato Epicuro; che veggendo , che cia» 
fcuno animale tofto , ch' è nato, è quafi da natura dirizzate 
pel debito fine, che fugge dolore, e domanda ailcgrezza quelli 
diffe; quefto noftro fine effere voluprade ; non dico volonta 
de, mafcrivola per p, cioè diletto fanza dolore; e però tra tl 
diletto, e 'l dolore non ponea mezzo alcuno: dice, che var 
a s non era altro, che non dolore ; ficcome pare a Tul- 
io recitare nel primo di Fine di bene. E diquefli, che da Epi» 
curo fono Epicurj nominati, fu Torquato , nobile Romano , 
difcefo del fangue delgloriofo Torquato, del quale feci men» 
zione di fopra. Altri furoro, e cominciamenta ebbero da Sg- 
crate, e poi dal luccefîore Platone, che ayguardando più fot- 
tilmente, e veggendo , che nelle noftre operazioni fi potea 
peccare,e fi peccava nel troppo, e nel poco, differo, che la 
noftra operazione; fanza foperchio , e fanza difetto, mifurate 
col mezzo, per noftra elezione prefo, che virtà era quel fine, 
di che al prefente fi ragiona: e chiamarlo operazione con vir- 
tù: e quefti furono Accademici chiamati, ficcome fue Platone, 
e Pfeufippo fuo Nipote ; chiamati per luogo così, dove Plato 
ftudiava, cioè Accidenziani: da Socrate prefono vocabolo, pe» 
rocchè nella fua Filofofia nullo fu affermato. Veramenre Ari- 
Stotile, che Scargere ebbe foprannome , e Zenocrate Calcide- 
hio fuo compagno, per lo ngegno, e quafi divino, che la ns, 
tura in Ariftotile meffo aveà , quefto fine conofcendo per le 
‘modo Socratico, quafi ad Accademico, limaro, e aperfezione 
Ta Fitofofia morale ridulfeto, e maffimamente Ariftotile. E pe. 
rocchè Ariftotile cominciò a difputare andando quà, e là, chia 
mato fu Lindico, e li fuoi compagni Peripatetici, che tanto 
vale, quanto deambulatori. E perocchè la perfezione di que» 
fta moralità per Ariftotile terminata fu, lo nome delli Acca. 
demici fi fpenfe; e tutti quelli , che a quefta fetta fi prefero, 
Peripatetici fono chiamati: e tiene quefta gente oggi il reggi. 
mento del mondo in dottrina per tutte parti : e puotefi appele 
lare quafi Cattolica opinione. Perchè vedere fi può, Ariftotis 
le effere additatore,e conducitore della gente a quefto fegno; 
€ dueto moftrare fi volea. Perchè tutto ricogliendo, è mani» 
fefto il principale intento, cioè, che 1’ autorità del Filofofa 
fommo, di cui s” intende, fia piena ditutto vigore, e non re» 


pu na autorità alla "mperiale; ma quella fanza quetta è perico, 
ofa: e quefta fanza quella è quafi debile, non per sè, ma per 


la difordinanza della gente; ficchè l° una coll’ altra congiunta è 
utiliffime, e pieniffime fono d'ogni vigore ; e però fi feriva 
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inquellordì Sapienza: amate -il lume della Sapientia ;- voi tutti, 
che fiete dinanzi a' popoli; cioè a dire: congiungafila filofofica 
autorità colla imperiale , a bene , € perfettamente reggere. 
O miferi, che al prefente reggete! e o miferi, che retti fiete! 
che nulla filofofica autorità fi congiugne colli voftri reggimen.- 
ti, nè per propio ftudio , nè per configlio ; ficchè a tutti fi 
può dire quella parola dello Ecclefialtico: guai a te terra, lo 
cui Re è fanciullo , e li cui Principi la domane mangiano: e 
a nulla terra fi puòdire quello, che feguita: beata la terra, lo 
cui Re è nobile , e li cui Principi ufano il fuo tempo a bifo- 
gno, e non aluffuria. Ponetevi mente, nemicidi Dio, a’ fian- 
chi, voi,che le verghe de’ reggimenti d’ Italia prefe avete. E 
dico a voi, Carlo, e Federigo Regi, e voi altri Principi, e ti. 
ranni: e guardate, .chi allato vi fiede per configlio: e annumeè 
rate, quante volte il dìquefto fine dellaumana vita per li vo+ 
ftri configlieri v' è additato. Meglio farebbe, voi, come ron- 
dine, volare .balfo, che, come nibbio, altilfime rote fare fopra 
le cofe viliffime. 

Poich' è veduto, quanto è da reverire l'autorità imperiale, ela 
filofofica, che deggionoajutare le propofte opinioni, è da ritor- 
nare al diritto calle dello intefo proceffo. Dico adunque , che 
quefta ultima opinione del vulgo è tanto durata, che fanza al- 
tro rifpetto, fanza inquifiziene d’ alcuna ragione, gentile è chia» 
mato ciafcuno , che figliuolo fia, o. nipote d' alcuno valente 
uomo, tuttochè elfo fia da niente: e quelto è quello, che die 
ce: Ed è tanto darata La così falfa opinion tra moi, Chel' uom chia- 
sua colui Uomo gentil, che paò dicere i* fui Nipote ,-o figlio ds cordì 
valente , Benchè fia da mecenate; perchè è da notare, che pericolo» 
fillima negligenzia è, a lafciare la mala opinione prendere pie- 
de; che così, come l’ erba multiplica nel campo non cultiva- 
to, e formonta, e cuopre la fpiga del formento , ficchè di- 
fparte agguardando, il formento non pare, e perdefi {l frutto 

nalmente; e così la mala opinione nella mente non gaftigata, 
nè corretta, fi crefce, ‘e multiplica, fiechè le fpighe della ra- 
gione , cioè la vera opinione fi nafconde , e quafi fepulta fi 
perde. Oh come è grande la mia imprefa in quefta Canzone, a 
volere omai così trafoglio(o campo farchiare , come quello 
clelia comune fentenzia , sì lungamente da quefta cultura ab- 
bandonata! Certo non del tutto quelto mondare intendo, ma 
felo iu quelle parti, dovele (pighe della ragione norf fono del 
tutte forprefe : cioè coloro dirizzare intendo, ne’ quali alcunò 

metto di ragione per buona loro natura vive ancora; che de- 
gli altri tanzo ‘è da curare, quanto di bruti animali; perocchè — 

sE non 
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non minore maraviglia mi fembra., reducerea ragione del' tutto; 
penta, che reducere in vita.colgi, che quattro dì è (tato net, 
fepolcro. Poichè la mala condizione di quelta popolare opie: 
nione è narrata ,, fubitamente, quafi come cola orribile, quella 
percuote fuori di tutto l’ ordine della reprovazione, dicendo :. 
Ma viliffimo fembra a .chi "! ver guata.s a dare a intendere la fua. 
intollerabile malizia , dicendo, coftoro mentire maflimamente ; 

erocchè non folamente colui è vile, cioè non geatile, ch'è 
dilcelo di buono , ed è malvagio ; ma eziandio è viliffimo :.e 
pongo afempro del cammino moftrato, dovea ciò moftrare , fare. 
mi conviene una quiftione, e rilpondere a quella in quefto mo-. 
do. Una pianura è, con certi fentieri, campo con fiepi, con 
foffati, con pietre, con legname, con tutti quafi impedimene 
ti, fuori delli fuoi ftretti fentieri, Nevato è, ficchè tutto cuo+« 
pre la neve, e rende una figura in ogni parte, ficchè d’ alcu- 
no fentiero veftigio norì fi vede. Viene alcuno dall’ una parte 
della campagna, e vuole andare a una magione, ch' è dall’al- 
tra parte: e per fua induftria , cioè per accorgimento ;-e per 
bonrà d’ ingegno, folo da sè guidato, per lo diritto cammino fi 
va , laddove intende, lafciando le veftigie de’ fuoi paffi dietro da 
fe. Viene un altro apprefio coftui , e vuole a quefta magtone 
.andare: e non gliè mefliere, fe non feguire le veftigie lafciate : 
‘e perfuo difetto il cammino, chealtri fanza {corta ha faputo tene- 


re, quefto fcorto erra, e tortifce perlipruni, e perle ruine, ed. 


alla parte, dove dee, non va. Quale dicoftoro fi dee dicere va» 
lente? Rifpondo : quello, che andò dinanzi. Queft' altro. come 
fi chiameri? Rifpondo: viliffimo, Perchè non fi chiama non va- 
lente, cigè vile ? Rifponde: perchènou valente, cioè vile fareb. 
be da chiamare colui, che non avendo alcuna fcorta, non foffe be» 
ne camminato; ma perocchè quefti l’ebbe, lo fuo errore, e ’1fuo 
difetto non può falire; e però è da dire non vile, ma vilifimo. E 
così quelli, che dal padre, 0 da alcuno fuo inaggiore;, von fo- 
Jamente è vile, ma viliffimo , è degno d'ogni difperto, e vitoperio 
più che altro villano. E perchè l'uomo da quefta infima viltà fi 
guardi » comanda Salamone a colui, che "l valente anticeffore 
ha auto, nel vigefimo fecondo capitolo de’ Proverbj: non tra- 
pafferai i termini antichi, che puofero li padri tuoi; e dinanzi 
dice nel quarto capitolo del detto libro: la via de’ giufti, cioè 
de’ valenti, quafi luce fplendiente procede, e quella delli malvagj 
è ofcura, ed eflì non fanno, dove rovinano . Ultimamente. quando 
fi dice: E tocca tal, ch' è morto , e va per terra s a maggiore 
dottrimento dico, quefto coral viliffimo effere morto, parendo 


wivo. Dov” è da fapere, che veramente morto il malvagio uo- 
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.madite fî può, e maflimamente quelli, che dalla via del buo; 
no fuo anticeffore fi parte: e ciò fi può così moftrare. Siccor 
:me dice Ariftotile, nel fecondo dell’ Anima :- vivere è |’ ellere 
delli viventi; e-perciocchè vivere è per molti modi: ficcome 
‘nelle piante vegetare s.negli animali vegetare , e fentire : ne 
gli uomini, vegetare, e fentire, muovere, e ragionare, ovve- 
È incelligere : e le cofe fi deono denominare dalla più nobile 
parte; manifefto è , che vivere negli animaliè fentire, animali 
«@ico bruti: vivere nell'uomo, è ragione ulare; dupque fe-vi.. 
‘vere è l' effere dell’ uomo, e così da quello ufo partire è par- 
.tire da effere , e così è effere morto. F non fi parte dall’ ufo 
.diragione , chi non ragiona il fine della fua vita? E non fi par= 
.te dall'ufo della ragione, chi non ragiona ilcammino, che far 
.deg? Certo fi parte: e ciò fi manifefta maffimamente in co- 


. dui., che ha le veftigie innanzi , e non le mira; e però dice 


-Salamone .nel. quinto capitolo de' Proverbj: quelli more , che- 
.non. ebbe difciplina, e nella moltitadine della {ua ftoltizia farà 
dagannato; cioè a dire: colui. è morto, che non fi fe difcepo- 
‘lo; che-non fegue il maeftro: eguefo viliffimo è quello. Po- 
«ffebbe alcuno dire : come è morto , e va ?. Rifpondo: che è 
morto , erimafo beltia; che, ficcome dice il Filofofo nel fecon- 
.do dell’ Anima: le potenzie dell'anima ftanno fopra sè, comela 
:figurs dello quadrangolo fta fopra lo triangolo: e .lo pen- 
:tsngolo ,- cioè la figura ,, che ha cinque canti, fta fopra-lo qua- 
drangolo ;' £ così la fenfitiva fta.fopra la. vegetativa, e la in- 
telleetiva fta fopra.la fenfitiva. Dunque, come levando l’.ulti- 
mo canto del pentarigola , rimane quadrangolo; così levando ‘ 
l’ultima potenzia dall’ anima, cioè la. ragione , non rimane più 
uomo, ma cofa con anima fenfitiva folamerite ,- cioè animale 

bruto.. E quelta è la fentenzia del fecondo verfo della Canzone ’ 
imprefa , nella quale fi pongono l’altrai opinioni. . |. 
Lo piùbello rima, che della radice razionale confurga , fi è 
la dilerezione; che, ficcome dice Tommafo -fopra: al prologo 
dell’ Ftica : conofcere l’ ordine-d’ una cofa.ad' altra, è propio 
:atto di ragione. E queftà difctezione, uno de' più belli .-!e doh 


* ci fruttidi queftg ramo, è la sevgrenza; ch' è dal minose-al 


maggiore. -Obde Tullio vel-primo degli ufficj parlando. dellà 
bellezza che infult'oneftà cifplende ,: dice, la reverenzia:effere 
di quella ; ‘e così come quefta.è bellezza d’ oneltà ; cosìlo io con» 
trario è turpezza, e menomanza dell’onelto, it quale contrario ir- 
severenza , ovvero tracotanzs dicere io noftro, volgare Gi può. E 
però efto Tullio rel medefimatuogo dice ,, metseré a negghienza 
di fapere quello, che gli altri fevtono di Ini;:nun nz è 
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di perfona arrogante, ma di diffoluta; che non vuole altrodi. 
re, fe non che arroganza, e diffoluzione è’, sè medefimo ‘non 
‘conofcere ; ch’ è: principio della mifura d'ogni reverenzia: E 
perch’ io volendo , con tratta reverenzia, al Principe, e al Fi 
lofofo portando, ia: malizia d' alquanti delta mente devare , per 
fondarvi poi fufo la luce della verità ; prima, che a riprovare 
le pofle opinioni proceda, moftrerà, comequelle riprovarido? 
nè contro a ’mperiale maeftà, nè contro al filofofo fi ragiona 
irreverentemente. Che fe in alcuna parte di tutto quefto libro 
irreverente mi moftraffi , hon farebbe tanto laido , quanto in 
quefto trattato , nel quale di nobiltà trattando , me nobile, e 
‘non villano deggio moftrare. E prima meftiere in’ è non pre. 
fumere contro alla maeftà imperiale. Dico adunque,. che quane 
do il Filolofo dice quello, Rep alli più impoffibile, e-del 
tutto efler fallo , non intende dire del parere di fuori, cioè 


‘ fenfuale; ma di quello dentro; cioè razionale; conciofliscofs- 


chè "l fenfusle parere , fecondo la più gente ,. fia motte volte 
falfifimo , maffimamente nelli fenfi comuni, laddove il fenfo.fpek 
fe volte è ingannato. Onde fapemo, che alla più genteit Sole 
pare di larghezza nel diametro d’ uno piede: e fi.è ciò falfifi- 
mo ; che fecondo il cercamento,-e la invenzione, che ha fat- 
to la umana .ragione coll’ altre faè arti , i diametro del corpo 
del Sole è cinque volte quanto quetlo della terra ,.e anche ‘ana 
mezza volta} conciofliacofachè 1a terra. per lo dismetro fuo:fia 
femilia cinquecento miglia: lo diametro del Sole; ‘etie alla fette 
fuale apparenza appare di quantità -d’ uno piede , “è srentatin- 
uanta -miglia.. Perchè mabifefto è , Art. 
ftotile non avere intefo della fenfuale apparenza; e però fo io 
“intendo (olo alla fenfaale: appsrenza riprovare, non faccio con» 
210'2lia ’ntenzione del Filofofo ; e però riè la reverenzia, che 
a lui fi dee,- non offendo. E che îo:fenfuale apparenza intenda 
riprovare, è manifefto; che coftoro, che.così giudicano , non 
.giudicano fe non per quello-, che fentono di quefte cofe, chè 
la fortuna può dare, e torre; che, perchè veggiono fare Je pà» 
rentelej e gli alti matrimonj -liedificj mirabili, le poffeflioni 
larghe';'ie signorie ‘grandi; crettonb quelle eflere cagioni di no» 
biltà , anzi ieffa nobiltà credono:ntella eflere .; che s' elli giu- 
dicaffono:: coli’ apparenza. razionate.; direbbono il- contrario, 
cioè, la nvbiltà effere cagione-dì:quefto , ficcome di (fotto 
quefto trattato fi vedrà. E comeio, fecondochè veder fi può, 
contro alla reverenzia del Filofofo non parlo, ciò riprovandoz 
.così:non.parlo conero alla. reverenzia dello *mperto; e da ras 
gione mollare intendo < ‘Ma , .perdechè RIARZI E CRSNSE Da 
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fi-sagiofia, il Réttorico dee molta cautela ufare tiel fuo fermo. 


ne, acciocchè l'avverfario quindinon prenda materia di turba- 


re la verità. Io, che al volto di tanti avverfàrj parlo in que- 

Ro trattato , non poffo le riverenze parlare; on 

digreflioni fono lunghe, nullo fi maravigli. Dico adunque , 

ehe a moîtrare, me non effere irreverente alla maeftà dello *m- 

perio, prima è da vedere , che è reverenzia. Dico , che re- 

verenzia non è altro , che confeflione di debita fuggezione 
r manifefto fegno: e veduto quefto , da diftinguere è intra 


oro. Irreverente, dice privazione ; lo non reverente , dice. 


negazione; e però la irreverenza è, difconfellare la debita fug- 
zione per manifefto fegno: la nonreverenzia è, negare la de- 
ica fuggezione. Puote l’ uomo difdire la cofa.doppiamente: per 
un modo puote l’ uomo difdire, nan offendendo alla verità , quan- 
do della debita confeflione fi priva ; e quefto propiamente è di. 
fconfeffare: peraltro modo può l’uomo difdire, non offenden- 
do-alla verità, quando quello, che non è, non fi confeffa; e que» 
fio è propio negare: ficcomedifdite l’uomo, sè effere del tutto 
‘ mortale, è negare, propiamente parlando ; perchè fe io ,;che nie- 
gola reverenzia dello’mperio; io non fono irreverente, ma fono 
non reverente ; che non è contro alla reverenzia , concioflia- 
cofachè quello nonoffenda; ficcome lo non vivere, non offende 
la vita, ma offende quella la morte, ch'è diquella privazione; 
ondealtro è la morte, e-altro è non vivere; chenon vivere è nel» 
le pietre :. e perocchè morte dice privazione, chenon pud effere, 
fe non nel fuggetto dell'abito : ele pietre non fono fuggetto di vie 
ta; perchènonmorte; ma non vivere dire fi deono. Similmente 
io, cheinquefto cafoallo *mperioreverenzia avere non debbo, 
della difcrezione irreverente non fono, ma fono non reverente, 
che nonè tracotanza, nè cofa da biafimare ;' ma tracotanza fareb- 
be l’effere reverente, fe reverenzia fi potelle dire; perocchè in 
maggiore, -cinmen vera reverenzia fi caderebbe, cioè della na- 
tura, edella verità, ficcomedi fotto fi vedrà . Da quefto fallo 
fi guardò quello maefiro de’ filofofi, Ariftotile, nel principio del= 
l’ Etica, quandodice: fe due fono gliamici e l'uno è la verità, 
alla verità è da confentire. Veramente, perchè detto ho , ch'io 
fono non reverente; ch' è la reverenzia negare, cioè negarela 
debità fuggezione per manifefto fegno; da vedereè, come que- 
fto è negare: e nondisfconfelfare; cioè: da vedere è, comein 
quefto cafo io rion fia debitamente alla ‘imperiale maeftà lugget- 
to: eperchè lunga conviene eflere la ragione, per propio capie 
tolo immediante intendo ciò moftrare.. Vu 
A vedere, come in quefto .cafo , cioè in riprovando , 0 11 
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approvando | ‘opinione dello ”mperadore , a lui non fono te. 
nuto a fuggezione; reducere alia mente fi conviene quello, 
che dello ‘imperiale ufficio ; di fopra nel quarto capitolo di que- 
fto trattato, .è ragionato: cioè, che a. perfezione della umang 
vita la ’mperiale autorità fue trovara.: e che ella è regola 
trice’, e.rettrice di tutte le omefte opinioni. giuftamente ;: che. 


per tarato altre, quanto le noftte operaziormi fi tendono, tar: 


to la maeftà imperiale ha giuridizione, e fuori di quelli termini 
non fi fciampia. Ma, ficcome ciafcuna arte, e ufficio umano: 
dallo '"mperiale è a'certi termini limitato; .cosìquefto da Dio a 
certi cermini è finito. E mon è da-maravigliare, che:l’ ufficio, 
e l’arte della natura. finito: in. tutte: fue ‘operazioni vettemo.; 
che, fe prendere volemo la natura univerfale di tatto, tanto: 
ha giuridizione, quanto .tuttovil mondo {dico il Cielo, e ta 
Terra) fi ftende: e quefto è a certo termine, ficcome per lo 
terzo della Fifica, e per lo primo di Cielo, e Mondo è pro- 
vato. Dunque la graridizione della nstura univerfale è a cee- 
to termine finito; e per confeguente la particularità ie anché 
di coffei-egli è. imitatore colui ; che da nulla .è limitato, cioù 
la prima bontà , ch’ è Iddio. :che fola:colla infinita. capacità 
ingnito comprende. E a vedeve i.termini delle moftre opera- 
zioni, è da fapere, che folo quelle fono noftre operazioni, che fog» 
giacciono alla ragione, e alla volontà; che; fe in noi è l.opde 
razione digeftiva, queftanonè umana, ma naturale. Edè da fa- 
pere, che la noltra ragione: a quattro maniere d’ operazioni, 
diverfamente da confidervare,; è ordinata; che operazioni fono, 
che ella folamente cònfidera,. enon fa, nè può fare alcuna dà 
quelle, ficcome fono le: cofe naturali, ele foprannaturati, e lè 
mattematiche: e operazioni, ch’ effa confidera, e fa nel pro» 
pio arto fuo , le quali fi chiamano razionali ; ficcome.famo 
arti di parlare.: e 6operazioni:fono.. ch'.ella confidera , e fa 
in materia di fuori di sè; ficcume. fono arti meccaniche. E 
quefte tutte operazioni ; avvegriachè 1 confiderare loro fog- 
iaccia alla noftra volontà, elle per foro a noftra volontà non 
ggiacciono ; che , peschè noi volefliimo , che le cofe gravi 
faliffino per natura fufo , non potrebbono: e perchè noi vo- 
leffimo ;, che ’l fologifmo con fal&i princip) conchiudelfe verie 
tà dimoftrando : e perchè noi voleffimo:, che ia cafa fedeffe, 
così forte pendente , come-dirittà., neo farebbe ;- perocchè di. 
quefte operazioni non fattori propiamente, ma li trovatori fe 
mo: altri l’ ordinò, e fece maggiore fattore. Sono anche ope» 
razioni, che la noftra ragione confiders nell’arto della volon 
tè, ficcomeoffendere,e giovare: ficcame fiare fermo, e fugs 
Ù t gire 
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Giro alte bittaglia» ficcome Rare cafto , è inffariare; e quefte 
el tutto foggiacciono alla noftra volontà ; e però femo detti 
da loro buoni, e rei, perch’ elle fono propie noftre del tutto; 
‘perchè, quanto la noftra volontà attenere puote, tanto le no+ 
ftre operazioni fi flendono. E, conciofliacofachè in tutte ques 
fte volontarie operazioni fia equità alcuna da confervare, e 
iniquità da fuggire; la quale equità per due cagioni fi può pere 
dere: o per non fapere, qual'effa fi fia: o pernon volere quele 
le feguitare; trovata fu la ragione fcritta, e per moftraria, e 
per comandarla. Onde, dice Aguftino: fe quefta, cioè equi. 
«tà, gliuomini la conofceffero., e :conofciuta fervaflero , la ra+ 
gione. fcritta non. farebbe meftiesi 3 € però è fcritto nel prins 
cipio del vecchio Digefto: ia ragion fcritta è arte di bene , € 
d' equità. A quefta fcrivere, moftrare:, e comandare, è quefto 
uffciale pofto , di cui fi parla , cioè lo "mperadore ; al quale 
canto, quanto le noftre operazioni propie, che dette fono, fi 
ftendono, fiamo fuggetti: e più oltre nò..: Per quelta ragione 
irivciafeunacarte “e ‘in ciafcunomettiere, li artefici; eli difcene 
ti fono; edieffer.deono fuggpetti al. Principe, e: al rthaeftto di 
quelle, ;in quetti meftieri, e in quella arte : fuori di quello RA 
fuggezione pere ;:perocchè pere lo principato. Sicchè quafi 
alire fi.può dello’mperadore, volendo il fuo ufficio figurare con 
tra immagine, che elli fia: il cavalcarore della umana volontà; 
loùgmal cavallo; cimme-vada finza ii davalcatore perlo campo ;'affai 
àmaniféfto.; ‘e fpezialmente netla mifra Italia; :che fanza mez» 
20:alcduha alla:faa goverhazione èrîmafa. E da confidetare è, 
che quasto is cofat più propiadetl’arte 'o.delmagifterio, tanto 
è maggiore ‘inquelia la tuggezione 3 chemaultiplicara la cagione, 
— multiplicaco l’ effetto. Onde è dp fapere, che-cofe fono, ché 
fono aisì.pure:arti ; chela astura © ftromento dell’ arre : fica 
éamenogare:colremo,. dove bl arverfa ‘luo ftramento delle jan 
pulfsone:,.cherè narusale moto :.ficcome :nel trebbiare it fot+ 
mento, che l' arre:fa {uo firmamento ‘del caldo, ch’ è naturale 
alitade -- E in quefto maffimamente il Principe, e maeftro 
Il'arse offer dee luggerto .: E cofe fono, dove: l’arte è iftru» 
mento della: nasora ;‘e.quefte fono mero arte * e în effe fono 
meno: fuggétrà bi; artefici .al:-lera. Pritvipe:; fiecome dare lo 
feme alla rerra, quivi fi vuole:sneauterela:wotontà delli. nsrite 
ranficcone uftite: dò porto, quivi fr vuole attendere 12 fiano 
rale difpofizione delirempo ; ©. però: vedemo fn quelle: cofe 
fpelfe votre contenzione .ctra ‘gli attefici., e donvandare confis 
piio-il: maggiore al: minore. Altre cole fino, che:non feno 
dell'isiga.; ve, pajomo: avere. con: quelltsalgunli ‘parentela @ 
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ninci fono gli tomini molte volte ingannati : ‘e-in quelte’ ki 
difcenti all’ artefice, ovvero maeftro fuggetti non fono, nè 
eredere a lui fono tenuti, quanto è per l'arte; ficcome pefca- 


re, pare avere parentela col navicare :. € conofcere la virtù: 


dell'.erbe, pare avere ‘parentela  coll’» agricoltura , che. non 
hanno infieme alcuna reégola.; conciolfiacofachè 1 pefcare fia 
fotto l’ arte della. venagione, e fotto-fuo comandare: il corio. 
fcere la virtà dell’ erbe fia fotto la medicina ,. ovvero fotto 

iù nobile dottrina . Quefte cofe fimigliantemente , che del. 
È altre arte fono ragionate , veder fi poffono nell’ arte impe= 
riale; che regole fono. in quelle, che -fono pure arti, ficcame 
fono; le leggi de’. matrimon)-, delli fervi, delle: milizie ,. delli 
fucceffori in dignitade: e di quefte in tutto fiemo allo 'mpera» 
dore fuggetti, fanza dubbio , 0 fofpetto alcuno. “Altre leggi 
fono', che fono quafi feguitatrici di natura, ficcome coftituire 
l' uomo d’ etade fofficiente a miniftrare: e di quefto non femo 
sn cucto fuggetti;: onde molti fono , che pajono avere:alcuna 
parentela -coll’ arte imperiale : e quì fu in annato ; ‘ed è chi 
crede, che la -fentenzia imperiale fia inquefta parte autentica, 
ficcome DIOVAnEZa s fovra la quale nullo imperiale giudizio 
è da confentire, inquanto elli è impèradore; però dc che 
è di Dio, fia renduto a Dio. Onde non è da credere , nè da 
confentire a Nerane Imperadore , che diffe , che giovanezza 
era bellezza , e fortezza del corpo; ma.a colui, che diceffe, 
che giovanezza è colmo della natural vita ; che fsrebbe:filofofo. 
. E però è manifefto, che difinire di gentilezza non è dell’ arte 
imperiale: e fe non è dell’arte, trattando di quella , a lui nou 
fiamo fuggetti: e fe non fuggetti , reverire a lui in ciò non 


fiamo tenuti ; e quefto , e quello eziandio s' andava. Perchè — 


omai con tutta licenzia ; con tutta franchezza è da fedire nél 
‘ petto alle vifate opinioni, quelle per terra verfando, acciosche 

a verace pér quefta mia vittoria tenga lo campo della mente 
di coloro; perciò fa quefta luce avere vigore. n Pl 
| Poichè pofte fono l'altrui opinioni di nobiltà, e moftrato è, 
quelle riprovare a me effere licito ; verrò a quella parte ra- 

ionare, che ciò ripruova, che comincia, .ficcome detto è di 
opra: Céi difinifce : we” è legno animato. - E però è ta fapere, 
che 1’ vpinione dello ’mperadore ; avvegnachè con difetto 
quello penga nell’una:particola, cioè dowe difle.: deli columi, 
zoccò. delli coftunti di nobiltade ; e però in quella parte ri. 
provare non s'intende: ‘l’altraparticola, che dinatura di nobile 
tà è deltutto diverfa, s'intende riprovare;: la qual due cofe par 
dire, quando dice: esica ricchease; cioè. tempo ,.€ divizie. le 
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qualia nobiltà fono del tutto diverfe, come detto è .comedi fota 
zo fi moftrerà ; e però riprovando fi fanno due parti: prima fi 
ripruovanoledivizie: poi fi ripruova, il tempo effere cagione 


di nobiltà. Lafeconda parte comincia: Nè voglion, che vil'uone 


gensil divegna. E‘da fapere, che riprovate le divizie, è ripro- 
vata non folamente l’ opinione dello ’mperadore in quella 
parte, che le divizie tocca, ma eziandio quella del vulgo in. 
teramenre, che folo nelle divizie fi fondava. La prima parte 
in due fi divide; che nella prima generalmente fi dice ,, lo *m- 
peradore eflere ftato erroneo nella difinizione di nobilrà: fee 
condamente fi dimoftra ragione, perchè: e comincia quefta fe. 
conda parte: Cbe de divizie, ficcome f crede. Dico adunque: Céi 
difinifce: uom’ è legno animato, che prima dice non vera, cioè fal. 
fo, inquanto dice legno; e poi: parle son intero; cioè con di- 
fetto, in quanto dice animato, non dicendo razionale, che è 
differenza, per la quale uomo dalla beftiale fi parte. Poi die 
co, che per quefto modo fu erroneo in difinire quello csi 
enne Imperio , non dicendo Imperadore , ma quelli , che ten 
ne Imperio;-a moltrare , come detto è di fopra , quefta cofa 
diterminare, effere fuori d’imperiale ufficio. Poi dico, fimile- 
mente lui errare che pofe della nobiltà falfo fuggetto, cioè ; 
antica ricebezza : e poi procedere a defettiva forma , ovvero 
differenza, cioè belli coftumi, che non comprendono ogni for- 
malità di nobilità, ma molto piccola parte, ficcome di fotto fi 
moftra. E non è da lafciare , tuttochè ?1 tefto fi taccia , che 
E lo 'mperadore in quelta parte non. errò pur nelle parti 

ella difinizione, ma eziandio nel modo del difinire; avvegna» 
chè, fecondo la fama , che di lui grida., egli foffe laico, e 
eherico grande; che la difinizione della nobiltà più degnamen- 
te fi faccia dalli effetti , che da’ principj; concioffiacofachè 
ella paja avere ragione di principio, che non fi può notificare 
per cole prime, ma per pofteriori. Poi quando dico : Che /e 
divizie , fccome fi crede; moitro , com'.elle non poffono curare 
nobiltà, perchè fono vili: emoftro, quella non poterla torre, 

erchè fono dilgiunte molto da ‘nobiltà : e pruovo, quelle ef= 
Te vili peruno loro maflimo, e manifeftiffimo difetto ; e que». 
fto foe quando dica: Che fieno vili appare. Ultimamente con- 
‘chiudo , per virtù di quello, ch' è detto di fopra, lr animo di. 
ritto non mutarfì per loro trafmutazione; che pruova quello, 
che detto è di fopra., quelle eflere da nobiltà difgiunte, per 
non feguire l’ effetto della congiunzione. Ove è da fapere, 
che,ficcome vuolelo Filofofo, tutte le cofe, che fanno alcu- 
na cofa, conviene efllere prima quella perfettamonie in’ quello 

su 3 effere; 


166 Convito di Dante. 


effere; onde dice nel fettimo della Metafifica : quando una 
cofa fi genera d’ un’altra, generafi di quella, elfendo in quello 
eflere. Ancora è da fapere , che ogni cofa , che fi corrom. 
pc, sì f corrompe , precedente alcuna alterazione : e ogni 
cofa, ch’ è alterata , conviene eflere congiunta ‘call’ altera, 
zione; ficcome vuole il Filofofo nel fettimo della Fifica; e net 
primo diGenerazione. Quefte cofe propofte così, procede; € 
| dico, che le divizie, comealtricredea, non poffono dare no. 
biltà: e a moftrare maggiore diverfità avere con quella, dico, 
che non la poffono torre, a chi l’ ha : dare non la poffono:; 
conciofiacofachè naturalmente fiano vili, e per la viltà fieno 
contrarie a nobiltà. E quìs’ intende viltà per degenerazione , ta 
quale alla nobiltà s° oppone; conciofliacofachè |” uno contra. 
rio non fia fattore dell’ altro , nè pofîa effere per la. prenerra, 
ta cagione; la quale brievemente s’aggiugne al tefto, dicendo: 
Poi qual pinge figura: onde nullo dipintore potrebbe porre alcu. 
na figura , fe intenzionalmente non fi faceffe prima tale, qua- 
le la figura effere dee. Ancora rorre non.la poffono , perocehè 
da lungi fono di nobiltà : e per la ragione prenarrata, ché 
altera, o corrompe alcuna cofa , convegna ellere congiunto 
con quello ; e però foggiugne: Nè /e diritta terre Fa piegar rie 
vo, che da lungi corres che non vuolealtro dire, fe non rifpone 
dere, a ciò, che detto è dinanzi, che le divizie non polfono 
torre nobilità, dicendo , quafi quella nobilità effere torre di 
tutto., e le divizie fiume, da lungicorrente, > |... . 
| Refta omai folamente a provare , come le divizie fono vili ; 
e come difgiunte, e lontane fono da nobiltà ; e ciò fi pruova 


in due particulette del tefto, alle quali fi conviene al prefenter. 


intendere: e poi, quelle fpofte, farà manifelto ciò, che detto 
ho, cioè le divizie effere vili, e lontane da nobiltà : e pe 
quefto faranno le ragioni di fopra contra le divizie perfetta. 
mente provate. Dico adunque: C8e fewo vili , appare , ed im 
perfeste. Ed a manifeffare ciò , che dire s’ intende , è da fa- 
‘pere, chela viltà di ciafcuna cofadalla imperfezione di quella 
fi prende, e così la nobiltà della perfezione ; onde tanto quaneo la 
cofa è perfetta, tantoè in fua naturanobile: quanto imperfetta, 
santo vile. E però fe le divizie fono imperfette, manifefto è, che 
fieno vili. -E ch’ elle fieno imperfecte ,brievemente pruova il te- 
fo, quandodice: Che guamungue collette, Non poffin quietar,ma 
dan pià cara. In che non folimente la loro imperfezione è manife- 
fa, ma la toro condizione effere imperfettiffima, è, pereffere 
quelle viliflime: e ciò veltimonia Luteno, quando dice, a quelle 
parlando: fanza contenzione periro le leggi: evoi FISSO se , vie 
Soli iffima 
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liffima parte, movefte delle cofe battaglia. Puotefi brievemen<« 
te la loro imperfezione in tre cofe vedere apertamente: prima 
nello indifcreto loro avvenimento : fecondamente nel perico- 
lofo loro accrefcimento: terzamente nella dannofa loro pofief. 
fione. E prima, ch'iociòdimoftri, è da dichiarare un dubbio, 
che pare confurgere ; che, conciofliacofachè l’ oro , le mar» 
. gherite, e licampi, perfettamente forma, e atto abbiano in lo- 
ro eflere, non par ver dire , che fieno-imperfette. E però fi 
vuole fapere, che quanto è per effe, in loro confiderate, cofe 
perfette fono, e non fono ricchezze, ma oro, e margherite; 
ma in quanto fono ordinate alla poTeffione dell’ uomo , funo 
ricchezze: e per quefto modo fono piene d' imperfezione; che 
non è inconveniente, uva cofa, fecondo diverfi rifpetti, effere 
perfetta, ed imperfetta. Dico, che la loro imperfezione prima. 
mente fi può notare nellaindifcrezione del loro avvenimento, nel 
quale nulla diltributiva giuftizia rifplende, ma tutta iniquità quafi 
fempre; la quale iniquità è propio effetto d’imperfezione; che 
fe fi confiderano li modi , per li quali elle vengono , tutte fi 
poffono in tre maniere ricogliere. Che , 0 vengono da pura 
fortuna ; ficcome quando fanza intenzione, o fperanza vengo» 
po, per invenzione alcuna non penfata; o vengono da fortuna, 
ch'è da ragione ajutata: ficcome per teftamenti, o per mutua 
fucceflione : o vengono da fortuna, ajutatrice di ragione; fic- 
come quando per licito , o per inlicito procaccio: licito dico, 

uando per arte, o per mercatanzia, o perfecvigio meritate: in- 
.Jicito dico, quando. o per farto, © per rapina. E in ciafcuno 
di quefti tre modi fi vede quella iniquità, che io dico: che 
più volte alli malvag), che alli buonile celate ricchezze, che 
fi ttuovano, 0 che 6 ritruovano, fi rapprefentano: e quetto è 
sì manifefto , che non ha meflieri di pruuva. Veramente io vi- 
di in luogo nelle cofte d' un monte, che fi chiama Falterona 
in Tofcana , dove il più vile viltano di tutta la contrada zap- 
pando , più d' uno ftajo di Santalene d° argento finiflimo vi trovò, 
che forfe più di dumilia anni l° avevano afpettato. E per ve- 
dere quefta iniquità, difie Ariftotile, che quanto l' uomo più 
foggiaceallo ’ntelletto , canto mevo foggiace alla fortana . E dico, 
che più volte alli malvagi, che alli buoni pervengono li retag- 
gi, legati, e caduti: e di ciò non voglio recare innanzi alcu. 
na teltimonianza; ma ciafcuno wolga gli occhi per la fua vici- 
nanza, e vedrà quello., che io mi taccio, per non abbominare 
alcuno. Così folle piaciuto a Dio, che quello, che domandò 
sì Provenzsle, folle (tato, che, chinonèreda della bontà, per- 
defleil retaggio dell’avere. E nica: chepiù volte alli malvagi o 
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che alli buoni pervengono appuntoli‘procacci; che li nonliciti 
a' buoni mainon pervengono, perocchè li rifiutano: e qual buo» 
po uumo mai per forza, o per fraude procaccerà ? impoflibile 
farebbe ciò; che folo , per la elezione della inlicita imprela, più 
buono nor: farebbe. E li liciti rade volte pervengono alli buo- 
ni; perchè, conciofliacofachè molta follecitudine quivi fi ri- 
chiegga : e la follecitudine del buono fia diritta a maggiori . 
cole, rade volte fufficientemente quivi il buono è follecico, 
Perchè è manifeitoin ciafcuno modo, quelle ricchezze iniqua« 
menteavvenire; e perònoftro Signore inique le chiamò, quane 
do cifle: fatevi amici della pecunia della iniquità; invitando, 
e confortando gli uomini a libertà di benificj, che fono gene. 
ratori d’ amici. E quanto fa bel cambio, chi di quefte impers 

fectiflime cole dà, per avere, e peracquiftare cofe perfette, fica 
come li cuori de’ valenti uomini! lo cambio ogni dì fi può fa. 
re. Certo nuova mercatanzia è quefta-dell’ altre, che credena 
do comperare uno uomo per lo bencficio, mille, e mille ne 
fono comperati. E chinon è ancora col cuore Aleffandro, perli 

fuoi reali benefic)? Chinon è ancorail buon Redi Caftella, o it 
Saladino, oil buono Marchefe di Monferrato, o il buono Conte 

di Tolofa, o Beltramo dal Bornio, o Galaffo da Mevte feltro; 

quando delle loro meflioni fi fa menzione ? Certo, non folamente. 
quelli, che ciò farebbono volentieri', ma quelli prima morire 

vorrebbono, che ciò fare, amore hanno alla memoria di coftoro. 

. Come detto è , la ’mperfezione delle ricchezze, non fola- 
mente nel loro avvenimento fi può comprendere, ‘ma eziandio . 
nel pericolofo loro accrefcimento ; e però in ciò , che più & 

. può vedere di loro difetto, folo di quefto fa menzione il te. 

flo, dicendo: quelle, Quarzungue co/lette,, non folamente non 

quietare, ma dare più fete , e rendere altrui più difettivo , e 

infufliciente.. E quì fi vuole fapere, che le cofe difettive pof- 

fono ‘avere i loro difetti , per modo , che nella prima faccigo 
non pajono; ma fotto protefto di perfezione la imperfezione 
fi nalconde: e poffono avere quelli, ficchè del tutto fono di. 
fcoperti, ficchè apertamente nella prima faccia fi conofce la 
imperfezione. E quelle cofe , che pume non moftrano i loro 
difetti, fono più pericolofe; perocchè diloro molte fiate pren- 
dere guardia non fi può, ficcome vedemo nel traditore, che 
nella faccia dinanzi fi moftra amico , ficchè fa di sè fede ave» 
se-, e chiude , fotto protefto d’ amiftà , il difetto della nimi» 
ftà. E per quefto modo le ricchezze pericolofamente nel loro 
accrefcimento fovo imperfette : che fommettendo ciò., che 
promettono , apportano il contrario. Promettono le a 
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ditrici., fempre in certo numero'adunate, rendere il raunato- 
re pieno d’ ogni appagamento; e con quefta promiflione con- 


‘ducono l’ umana volontà: in vizio d’ avarizia. E per quefto le 


chiama Boezio, inquelludi Confolazione , pericolofe, dicendo: 
Oime! chi fu quel primo , che li pefi dell’ oro coperto, e le 


pietre, che fi voleano afcondere, preziofi pericoli cavò? Proe 


mettono le falle traditrici, fe ben fi guarda, di torre ogni fe- 
te, e ogni mancanza : e apportare faziamento , e baftanza: e 
quefto fanno nel principio a cialcuno uomo, quefta promiffio- 
ne incerta quantità diloro accrefcimento affermando; e poichè 
quivi fono adunate, in loco di faziamento, e di tifrigerio, dan- 
no, e recano fete di cafo febricante intollerabile: ein loco di 
baftanza; recano nuovo termine; cioè maggior quantità a de- 


fiderio: e con quefto paura; follecitudine grande fopra l’acqui- 


fto. Sicchè veramente non quetano, ma più danno cura, la 
qual prima fanza loro non s’ avea. E però dice Tullio in quel- 
lu di Paradoflo, abbominandole ricchezze: .io in nullo fempo 
per fermo nelle pecunie di coftoro; nelle magioni magnifiche, 
nelle ricchezze , nelle fignorie., nell’ allegrezze , delle. quali 
maffimamente. fono aftretti tra cofe buone, o defiderabili elle» 
rediffi; toncioffiacofachè io vedefli certo gli uomini nell’ ab- 
bondanza di quefte cofe maffimamente defiderare quelle, di 
ehe ‘abbondano ; :perocchè in nollo tempo .fi compie, nè fi fa= 
zia la fete della cupidità : nè folamente per defiderio d’ ac- 
crefcere quelle coie,:che ‘hanno , fi tormentano, ma eziandio 
tormento hanno nella paura di:perdere quelle. E quefte tutte 
parole fono di Tullio, e così giacciono in quello libro, ch’ è 
detto. E a maggiore teftimonianza di quefta imperfezione, ecco 
Boezio in quello di Confolazione dicente: fe quanta rena vole 
ge lo mare turbato dal vento, fe quante ftelle rilucono; la Dea 
della ricchezza largifca , I’ umana generazione non cefferà di 
piangere. E perchè più teftimonian2a ; a ciò ridurre per pruo» 
va, fi conviene, lafcifi ftare; quanto contra effe Salamone, efuo 
adregrida: quanto contra effe Senaca, maffimamente a Luci]. 
o ferivendo: quanto Orazie, quanto Giovenale, e brevemen- 
te quanto ogni fcrittore, ogni poeta, e quanto la verace Scrit- 
tura Divina chiama contro a quefte falfe meretrici, piene di 
tutti difetti : epongafimente, per avere oculata fede, pur alla 
vita di coloro , che dietro efie vanno: come vivono. ficuri ; 
quando di quelle hanno raunate : come s’ appagano , come fi 
sipofano. E che altro cotidianamente pericola , e uccide le 
città, le contrade, le fingulari perfone, tanto-quanto lo nuo- 


. vosraunamento d’ avere appo alcuno; lo quale raunamento 


nuo- 
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nuovi defiderj difcnopre ; al fine delli quali fanza ingiuria 
d' alcuno venire non fi può . E che altro intende di medicare 


l'una e l’altra ragione, Canooica dico , e Civile, tanto quane - 


to a riparare alla cupidità , che raunando ricchezze crefce? 
certo affai lo manifefta |!’ una, e l’ altra ragione, feli loto cos 
minciamenti, dico della loro fcrittura, fi leggono. Oh com' è. 
manifefto, anzi manifeftiffimo , quelle in accrelcendo eflere del 
tutto imperfette , quande di loro, altro che imperfezione na. 
fcere non può, quanto che accolte fieno ! e quefto è quello, che "l 
telto dice. Veramente quì furge in dubbio una quiftione, da 
non trapaffare fanza farla, e rifpondere a. quella. Potrebbe di.. 
re alcuno calunniarore della verità, che, fe per crefcere difide- 
rio acquiftando, le ricchezze fono imperfette , e pei vili, che 
per quefta ragione fia imperfetta, e vile la fcienza, nell’ acqui- 
fto della quale crefce fempre lo defiderio di quella; onde Se. 
naca dice : fe l’ uno de’ piedi avefli nel fepolcro, apprendere 
vorrei. Ma van è vero, che la fcienza fia vileper imperfezio 
ne; dunque, perla diftinzione del confeguente, il crefcere de 
fiderio non è cagione di viltà alle ricchezze. Che fia perfetta, 
è manifefto per lo Filofofo nel -fefto dell’ Etica, che dice, la 
fcienza eflere perfetta ragione di certe cofe. A queta quiftio« 

ne brievemente è da rifpondere ; ma prima è da ‘vedere, fé 
nell’ acquifto della fcienzia il difiderio ft fciampia:, come nella 
quiltione li pone : e fe fia per ragione ; perchè io dico , non 
folamente..nell' acquifto della fcienza , .e.delle ricchezze, ma 
în ciafcneo acquifto il difiderio umaso fi dilata, avvegnachè 
per altro. e altro modo: e la ragione è quefta. Che'l fommao 
defiderio. di ciafcuna cofa è prima dalla natura dato , e. lo ri. 
sornare al fuo principio, è, perocchè Iddio è principio delle 
noftre anime, e fattore di quelle fimili a fe, ficcom' è fcritto = 
facciamo l’uomo ad immagine, e fimiglianza noftra; effa: ani. 
ma maflimamente difidera tornare a quello. Eficcome peregri. 
no , che va per una via, per la quale mai non fu , che ogni 

cafa , che da lungi vede, crede, che fia l'albergo : e non trovando 
ciò effere , dirizza la credenza all’ altra : e così di cafa in cae 
fa. tanto, che all' albergo viene; così l’anima noftra, inconte» 
pente -che nel nuovo, e mai nop fatto cammino di quefta vita 
entra, dirizza gli‘occhi al tereripe del fuo fammo bene; e:pe> 
rò qualunque cofa vede, che paja amese in st aleuri bene, cre- 
de, che fia elfo. E perchè la fua conofcenza prima fia imper». 
fetta, per uon effere fperta, nè dottrinata, piccioli beni le pa» 


jona grandi; e però da quelli comincia prima defiderare, On. 


de vedemo, liparvoli defiderare maflimamenteua pomo:.£ poi» 
n: pi 
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più oltre procedendo, defiderare uno uccellino : e poi piùeltre 
defiderare bello veftimento , e poi ilcavallo, epoi una donna, 
€ poi ricchezza non grande , e poi più grande , e poi più. E 
quefto incontra, perchè in nulla di quefte cofe truova quel- 
lo, che va cercando, e credelo trovare più oltre. Perchè ve» 
dere fi puote, che l’uno defiderabile fta dinanzi all'altro sgli 
occhi della noftra anima , per modo quafi piramidale; che ’| 
minimo li cuopre prima tutti , ed'è quafi punta dell’ ultima 
defiderabile , ch' è Dio, quafi hafe di tutti; ficchè, quanda . 
dalla punta ver la bafe più ti procede, maggiori apparifcono li 
defiderabili: e quel’ èla ragione ; perchè, acquiftando , li difide+ 
x} umani fi fanno più amici l' uno apprefio 1’ altro ..' Veramen: 
se così quefto cammino fi perde per errore, come le ftrada 
della terra ; che ficcome da una .Curtà.a uo’ .altra di neceflità è 
una ottima, e dirittiffima via: e una altra, che fempre ne di- 
lunga , cioè quella , che vaneli’ altra parte: e molte altre, qual 
meno allungandofi, e qual meno appreffandofi ; così nella vita 
umana fono diverfi cammini, delli quali uno è veraciflimo, e 
tp altro fallacifimo: e certiÎmen fallaci, e certi men vetaci. 
E ficcome.vedemo, che quello, che dirittiffimo va alla città, 
e compie il difiderio, e dà pofs dapo la fatica: e quello, che 
va in contrario, mai nol compie, e mai pofa dare non può; c 
nella noftra vita avviene: lo buono camminatore giugne a ter- 
mine; e a poia: lo erroneo mai non là giugne, ma con molta 
fatica del fuo animo fempre colli occhi golofi fi mira. innanai, 
©nde, avvegnachè quefta. ragione del tutto nov rifponda alla 
pista moffa di fopra; almeno-apre-ia via-alla rifpofta , che 

vedere, non andare ogni noftro difiderio dilatandofi per uno 
modo. Ma perchè quefto capitolo è alquanto produtto è in ca» 
pitolo nuovo. alla quifiione è da rifpondere,.nel quale fia ter- 
minata tutra la difputazione, che fàre s'intende al prefente, con- 
sro alle ricchezze. pi cs e. dla . 
: Alta quiftiohe rifpondendo, dico, che propiameate crefcere . 
il difiderio della fciénza dire non fi può ; avvegnachè , come 
detto è , per alcuno modo fi dilati. Che quello, che propia- 
, mente crefce fempre è uno : il defiderio della fcienza non è 
fempre uno, ma è molti: e finitol'uno viene l'altro; ficchè, ©’ 
PIOpIAAICOeE parlando, non è crefcere lo fuo dilatare, ma fuc- 
cefhione di piccola cofa in grande cofa. Che fe io difidero dì 
fapere i principj delle cofe naturali, incentanente , che io fo 
queti » è compiuto, € terminato quefto defiderio: e fe poi io 
ifidero di fapere, che colaè , com'è ciafcuno di quefti prinà 
cipj, quefftoèua altro difiderionuovo : nè per lo avvenimento 
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di quefto non mi fi toglie la. perfezione , alla quale mi con. 
duffe 1° altro. e quefto cotale dilatare non è cagione. d' im 
perfezione , ma di perfezione maggiore .. nello veramente del: 
la ricchezza è propiamente crefcere , ch'è fempre pure uno, 
ficchè nulla fucceflione quivi fi vede, e per nullo termine, e 
per nulla perfezione, .E fe l'avverfario vuol dire, che, ficco« 
me è altro defiderio quello di fapere lì princip) delle cofe nas 
turali, e alero di fapere, ‘che elli fono; così altro defiderio è. 

uello delle cento marche , e altro è quello delle mille; ri. 

ondo, che non è vero ; che ’l cento fi è parte del mille, e 
ha ordine ad elfo, come parte d’ una linea a tutta la linea, fa 
per la quale fi procede per uno moto foto: e nulla fucceflione 
quivi è , nè perfezione di moto in. parte alcuna; ma. conofces 
re, che fienolli principj.delle:cofe naturali, .e conofcere quel. 
lo, che fia ciafchedano, non è parte l’ uno dell’altro, e han 
no ordine infieme, come diverfe linee, per le quali non proce. 
de per uno moto, ma perfetto il moto dell' una , fuccede il 
moto dell’ altra. E così appare, che dal defiderio della {ciene 
za, la fcienza non è da dire imperfetta; ficcome le ticchezze 
fonv da dire per loloro, come là quiftione ponea;:che nel de. 
fiderare della fcienza fiicceffivamente finifeono li defiderj, e 
vienfi a perfezione: e in quello della ricchezza nò ; ficchè la 
quiftione è affoluta, e non ha luogo . Ben puote ancora calun 
niare l' avverfario, dicendo, che avvegnachè molti difiderj @ 
compiano nell’ acquifto della fcienza, mai non fi tiene all’ ul 
timo , ch'è quafi fimile alla perfezione di quello, che non @ 
termina; e che è pure uno. Ancora quì fi rifponde, che non:è 
vero ciò, che s' oppone, cioè, che mai non fi viene all’ ultie 
suo; che li noftri defiderj naturali, ficcome di fopra riel terzo 
trattato è moftrato., fono:a certo termine difcendeuti: e quela 
lo.della {cienza è naturale, ficchè certo termine quello come 
pie; avvegnachè pochi per mal camminare compiano la giorna, 
ta. Fichiiotende il Comentatote nel terzo dell’ Anima, guétto 
intende da lui; e però dice Ariftotile nel decimo dell’ Etica, 
contra fermoni ‘de’ poeti parlando , che l’ uomo fi dee. craere 
alle divine cofe, quanto può; in che moftra, che a certo fine 
‘bada la noftra. potenza. E. nel primo :dell’.Ecica. dice, che ‘1. 
difciplinato chiede di fapere certezza : nelle cofe, fecondochè 
la: loro natura di. certezza .fi riceva:;: in che ;moftra; che 
‘non.folamente è della parte dell’ uomp. defiderante ,-1na. deelî 
fine attendere .dalla parte del. fuo feibile defiderato; e perà 
Paolo dice: non più fapere,:che fapere ficonvenga, ma fape- 
re a:milura.  Sicchè per qualunque modo.il de Sor della 
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fcienza fiprende, ogeneralmente, o particularmente, a perfe- 
zione viene; e però la fcienza perfetta è nobile perfezione : e per 
fuo defiderio fua perfezione non perde, come le maladette ric- 
chezze, le quali, come nella loro pofleflione fiano dannofe, brie- 
vemente è da moftrare ; che è la terza nota della loro imperfezio» 
ne. Puoffi vedere la loro pofleffione effere dannofa per due ragio- 
ni: l'una, che è cagione di male : l’ altra , che è privazione di be- 
ne. Cagione èdi male, che fa pure vegghiando lo poffefiore timi- 
do, e odiofo. Quanta paura è quella di colui, che appo sè fente 
ricchezza, incamminando, in foggiornando , non Pe vegghian- 
do,ma dormendo, non pur di perdere l'avere, ma la perfona per 
l'avere! Reno fannoli miferi mercatanti, che perlo mondo van- 
no, chele foglie, che ’l vento fa menare, li fa tremare, quando 
feco ricchezze portano : e quando fanza efle fono, pieni di ficure 
tà, cantando, e ragionando fanno loro cammino più brieve. E 
peròdiceilfavio: fe voto camminatore entrafie nel cammino, die 
manzia' ladroni canterebbe.. E ciò vuole dire Lucano nel quinto 
libro; quando commendala povertà di ficuranza, dicendo: ofi- 
cura facultà della povera vita! o ftrettiabitacoli, emaflerizie! 0 
non ancora intefe ricchezze delli.Dei! a’ quali tempi, ea’ quali 
muripoteo quefto avvenire, cioè non temere con alcuno tumul- 
to, bufiando la mano di Cefare? E quello dice Lucano, quando 
ritrae, come Cefare di notte alla caletta del pefcatore Amiclas 
venne, per palfare il mare Adriano. E quanto odio è quello , che 
ciafcuno ‘al. pofleditore della ricchezza porta , o per invidia , 
o per: defiderio di prendere quella poffeflione? Certo tanto è , 
che molte volte contra alla debita pietà il figlio alla morte del 
padre intende: e di quefto grandifime , e manifeftifime fpe- 
zienze poffono avere i Latini, e dalla parte di Pò, e dalla parte 
di Tevero. E però Boezio nel fecondo della fua confolazione 
dice: per certo |’ avarizia fa ni tomini odiofi - Anche è pri- 
vazione di bene la loro. poffefliune; che poffedendo quelle , 
larghezza non fi fa, che è virtò , la quale è perfetto bene 
e la quale fa gliuomini fplendienti, e amati; che non può ef 
fere, poffedendo quelle, ma quelle lafciando di pofledere. On- 
de Boezio nel medefimolibro dice : allora è buona la pecunia, 
quando trafmutata negli altri per ufo di larghezza , più non 
poffiede. Perchè affaiè manifefto la loro viltà per tutte le-fue 
note; e però l' uomo di diritto appetito, e di vera conofcen» 
za quelle mai non ama: enonamandole, non fi unifce ad efle.; 
ma et fempre di lungi da sè effere vuole; fe non in quan. 
to ad alcuno necefîario fervigio fono ordinate : ed è cofa sa- 
gionevole , perocchè il perfetto collo ’mperfetto non fi può 
PI: GCOoNn- 
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congiugnere. Onde vedemo., che la torta linea colla hritta 
non fi congiugne mai : e fe alcuno congiugnimento v’ è, non 
è da linea a linea, ma da punto a punto - E però feguita, che 

1* animo, ch° è diritto, cioè d’appetito verace, cioè di conce 
fcenza , per loro perdita non fi disface; ficcome il tefto pone 
in fine di quefta parte. E per quefto effetto intende di pro- 
vare il tefto, ch'elle fieno fiume corrente di lungi dalla diric. 
ta. torre della ragione, ovvero di nobiltà : e per quefto ,. che 
effe divizie non polfono torre la nobiltà a chi l'ha. E per que» 
fto modo difputafi., e ripruovafi contro alle ricchezze per la 
prefente Canzone. 

. Riprovatol’ altrui errore, quanto è in quella parte, che alle 
ricchezze s' appoggiava, in quella parte, che tempo diceva ef. 
fere cagione. di nobiltà, dicendo: Antica ricchezza: e que, 
fta riprovagione fi fa in quefta parte, che-comincia : Nè 
voglion, che vil uom gentil divegna. E in prima fi ripruova cià 
per una ragione di coftoro medefimi, che così errano: poi, a 
maggiore loro confufione , quefta loro.ragione anche fi diftrug.i 
pe: e ciò fi fa, quando dice: Ances fegne di ciù, che 'unanzi bo 
meffo. Ultimamente conchiude; manifefto effere lo loro errore; 
e però ellere tempo d’ intendere alla verità: e ciò fi fa, quan. 
do dice: Perchè a ’utelletti fani. Dico adunque: Nè veglion, che 
vil uom gentil divegna. Dov' è da fapere, che opinioni di ques 
fii erranti è , che uomo prima villano , mai gentile somo dis 
cer.non fi polfa: e uomo, che figlio fia di villano, fimilnien» 
ce mai dicere non fi pofîa gentile: e ciò rompe la loro fenten»- 
zia medefima, quando dicono, che tempo fi richiede a nobili 
tà, ponendo quefto vocabolo antico ; perocch' è impoflibile 
per procefo di tempo venire alla generazione di nobiltà per 
quelta loro ragione , che detta è, la qualtoglie via, che. villano 
uomo mai non polfa ellere gentile per opera ; che faccia, © 
per alcuno accidente : € toglie via Ja.mutazione di villan.pa- 
dre in gentil figlio;.che fe ‘1 figlio del.villano è pur willano.;, 
e *l figlio fia pur figlio villano; e così fia anche. villano, e.ana 
che fuo figlio ; e così fempre mai non favrà trovare, laddoe 
me nobiltà per proceffo.di rempo fl cominci. .E fe l'avverfario 
Wolendofi difendere , diceffe , che la nobilità fi: comincerà in 
queltempo, che fi dimenticherà il bafia faro. degli a0ticollo» 
ri; rifpondo, che cià:fia contro 2: loro medefimi; che pur. di 
neceffitade quivi farà trafmutazione di vilrà in. gentilezza,,. 
@ uno uomo in altro, o di padre a figlio, ch' è contro a ciù; 
che eli pongono. E fe l' avverfario pertinacemente fi difer= 
deffe, digcado, che ben vogliono quelta.trafmuzzione porerfi 
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fare, quando il baffo fato degli anticeffori corre in oblivione; 
avvegnachè ’| tefto'ciò non curi, degnoè , chelachiofa a ciò 
rifponda. E però rifpondo così: che di ciò, che dicono, fe- 
guono quattro grandiffimi inconvenienti , ficchè buuna ragio-' 
ne-effere non può. L’ uno fi è, che quanto la natura umana: 
folîe migliore, tanto farebbe più malagevole , e più:tarda ge». 
nerazione di gentilezza , ch’ è maffimo inconventente; cone 
cioffia commemorata la cofa, che quanto è migliore, tanto è 
più cagiore di-bene : e nobiltà in tra li beni fia commemora- 
ta: .e che ciò foffe così fr pruova. Se la gentilezza, ovvero. 
nobiltà , che per una cofa intendo, fi generaffe per obblivione;; - 
piuttofto farebbe generata la nobiltà : @quanto gli uomini .foffo- 
no più fmemorati, tanto piutrofto ogni obblivione verrebbe;: 
dunque, quanto gli. uomini fmemorati più foflero., piuttofto: 
farebbero nobili ; e per contrario: quanto con più buona me» 
moria, tanto più tardi nobili farebbero. Lo fecondo fi è, che 


nulla cofa fuori degli uomini quefta diflinzione fi potreb.-' - 


he fare, cioè nobile, o vile, ch’ è molto inconveniente ; 
conciofliscofachè in ciafcuna fpezie di. cofe veggiamo la im- 
magine di nobiltà., e.di viltà ; onde fpefle volre diciamo: 
uno nobile cavallo, e uno vile : e uno nobile falcone, e uno 
vile:.e una nobile margherita, e vile. E che finon poteffe fare. 
quefta diftinzione , così fi pruova. Se la obblivione delli bali 
anticelfori è cagione di nobiltà : e ovunque baffezza d’ arite- 
ceflori mai non fu; non pudeffeère la obblivione di quelli, cone 
gioffiacofachè la obblivione fia corruzione di memoria : e in 
uefti altri animali, e piante minore ballezza, e altezza non 
1 noti; perocchè in uno fono natarati folamente , e d’ iguale 
ftato in loro generazione di nobiltà effere non può, e così nè 
viltade; concioffiacofachè |’ una., e ' altra fi guardi, come 
abito, e privazione, che fono a uno medefimo fuggetto pofli.. 
bili; e però in loro dell’ una, e dell'altra non potrebbe effere 
diftinzione. E fe l' avverfariò voleffe dire, che nell’ altre co- 
fe nobiltà s’ intende per la bontà della cofa ; ma negli uomini 
s' intende , perchè di fua balla condizione non è memoria; 
rifponder fi vorrebbe, non colle parole, ma :col coltello a tane 
ta beftialità , quanta è dare alla nobiltà dell’ altre cofe bontà 
per cagione , e a quella degli uomini per principio di dimene: 
ticanza. Il terzo fi è, che molte volte verrebbe prime i) ge- 
nerato, che ’l generante; ch’ è del tutto impoflibile:: e ciò 
può così moftrare. Pognamo, che Gherardo da Cammino foffe 
ftato nepote del più vile villano , che mai bevefîe del fiele, 
© del cagnano: e la obblivione ancora nen foffedel. fuo.avole 
ab venga 
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venuta ; chi farà ofodi dire, che Gherardo dî Cammino fofle 


vile uomo ? e' chi non parlerà meco dicendo , quello eflere 
ftaro nobile ? Certo nullo, quanto vuole, fia prefuntuofo ;’ch'egli 
fu, e fia fempre la fua memoria. E fe la obblivione del fuo 
baffo anticefiore non foffe venuta, ficcome s’' oppone: ed el: 
la foffe grande di nobiltà : e la nobiltà in lui fi vedeffe così 
apertamente, come aperta fi vede, prima farebbe ftata in lui, 
che ’| generante fuo foffe ftato; e quefto è maffimamente im. 
offibile. Il quarto fi è , che tale uomo farebbe tenuto nobi. 
e morto, che non fu nobile vivo, che piùinconveniente elfe-. 
Fe non potrebbe : e ciò fi moftra. Pognamo, che nella età di- 
Dardanio de' fuoi anticeffori bafli fofle memoria: e pognamo,, 
che nella età di Laumedon quefta memoria foffe disfatta, @ 
venuta l’obblivione } fecondo la opinione avverfa, Laumedon 
fue gentile , e Wardanio fue villano in loro vita. Noi, alli. 
quali la memoria de’ loro anticeffori, dico di tà da Dardanio, vie. 
vendo foffe villano , e morto fia nobile, non è contro a ciò, : 
che fi dice, Dardanio effere ftato figlio di Giove ; che ciò è. 
favola, della quale, filofoficamente diiputando, curare non ff 
dee; e pur fe voleffe alla favola fermare l’avverfario, di cere 
to quello, che la favola cuopre, disfà tutte le fue ragioni. E 
così è manifefto la ragione , che ponea la obblivione caufa di 
nobiltà effer falfa, ed erronea. | 
- Dappoichè per la loro medefima fentenzia la Canzone ha ri- 
provato, tempo non richiederfi a nobilità; incontanente fe= 
guita a confonderela promeffa foro opinione, acciocchè di loro 
slfe ragioni nulla ruggine rimanga nella. mente , che alla 
verità fiadifpofta: e quefto fa, quando dice: Ancor /tgge di ciò , 
che ‘nnanzi bo meffo . Ov' è da fapere, che fe uomo non fi può 
fare di villano gentile; o di vile padre non può nafcere gentil 
figlio, ficcome mefîo è dinanzi per .loro opinione : che delli 
inconvenienti , l’ uno feguire conviene : l uno fi è), che 

nulla nobilità fia : l’alerofiè, che’] mondo fempre fia ftato con 
più uomini, ficchè da uno folo la umana generazione difcefa non 
fia. Eciòfipuò mostrare, fe vobilità non fi genera di nuovo, fic-. 
come più volte è detto, che la loro opinione vuole, nongeneran- 
dola di vileuomo in lui medefimo, nè di vilepadre in figlio, fem- 
preèl’uomotale, quale nafce, e tale nafce quale ilpadre: ecosì 
queftoproceffo d'una condizione è venuto :infino dal primo pa- 
rente; perchè tale, quale fu ilprimogenerante, cioè Adamo, 
conviene eflere tutta la umana generazione, che da loi alli mo- 
derni non fi può trovare per quella ragione alcuna trafmutane 
ZA; dunque fe elfo Adamo fu nobile, tutti fiamo nobili : È fe 
; eflo 
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eflo fu vile, tutti fiamo vili; che nonèaltro, chetorre via la di. 
ftinzione di quefte condizioni , e così è torre via quelle. E quetto 
dice, che diquello, ch'è meflo dinanzi, feguita, Cde fica tutei 
gentili, ovver vilani . E fe quefto non è, pure alcuna gente è da dire 
nobile, e alcuna da dire vile di neceffità. Dappoichè la trafmu- 
.tazione di viltà in nobiltà è tolta via, conviene la umana genera- 
zione da diverfiprincip) effere difcefa, cioè da uno nobile, e da 
‘uno vile: e ciò dice la Canzone, quando dice: 0 c8e son fofe a uom 
cominciamento ; cioè uno folo non dice cominciamento: e quelto è 
falfiflimo appoil Filofofo, appo la noftra Fede, che mentire non 
può, appo la legge e credenza antica de' Gentili; che, avvegna- 
chè "l Filofofo non ponga il procefîo da uno primo uomo, puc 
vuole una fola efienza effere in tutti gliuomini, la quale diverfi” 
princip) avere non può. E Plato vuole, chetuttigli uomini da 
una fola idea dipendano , e non da più: ch' è dar loro un fo» 
lo principio. E fanza dubbio forte riderebbe Ariftotile, ve- 
dendo fare due tpezie dell’omana generazione, ficcome de'ca- 
valli, e degli afini; che, perdooimi Ariftotile, afini ben fi pof. 
fono dire coloro, che così penfano. Che appola noftra Fede, 
la quale del tutto è da confervare, fia falfifimo; per Salamoe 
ne fì manifefta, che laddove diftinzione fa di tutti gli uomi- 
ni alli auimali bruti, chiama quelli tutti figli d’Adamo: e ciò 
fa, quando dice: Chi fa, fe gli fpirici de’ figliuoli d' Adamo 


vadano fufo, e que’delle beftie vadano giufo? E che appoli 


Gentili fallo fofie, ecco la tefimonianza d' Ovidio nel primo 


del fuo iMetamorfofeos, dove tratta la mundiale coftituzione, 


fesondo la credenza Pagana, ovvero delli Gentili, dicendo: 
nato, è l’uomo: non diife gli uomini, dille nato è l'uomo: ov- 
vero, che quefto l' artefice delle cofe di feme Divino fece: 
ovvero, che la ricente terra, di poco dipartita dal nobile cor- 
po fottile e diafano , li femi del cognato Cielo ritenea, la 
quale mifta coll’acqua del fiume, lo figlio di Giachetto, cioè 
Prometeos, compuofe in immagine delli Dei, chetuttogover- 
nano: dove manifeftamente pone, lo primo uomo uno effere 


* ftato folo; e però dicela Canzone: Me ciò io mon confento; ciOÈ, 
che cominciamento a uomo non fofle: e foggiugne la Canzo 


ne: Ned ellino altresì, fe fon Criffigni: e dice Criftiani, e non 
Filofofi, cwvero Gentili. Le fentenze anche fono incontro; pe- 
rocchè Criftiana fentenzia è di maggior vigore, ed è rompictri- 
ce d' ogni calunnia, mercè della fomma luce del Cielo, che 
quella allumina . Poi quando dico : Percb* a’atelletti fani E° ma- 
mifeffo i lor diri effer vani; conchiudo lo loro errore efler cone 
fulo: e dico, che sempo è d' aprire gli occhi alla verità: e 
7 M quetto 
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quefto dice, quando dica: E veglie dire omai, fccom' io fenta. 
Dico adunque, che per quello, che detto è ; è manifefto alli 
fani intelletti, che i detti di coftoro fono vani, cioè fanza mie. 
dolla di verità: ‘e dico fani non fanza cagione. Onde è da fae — 
pere; che lo noftro intelletto fi può dire fano, e infermo. E 
dico intelletto per la nobile parte dell'anima noftra, che 
tomune vocabolo Mewte fi può chiamare. Sano, dire fi può, 
quando per malizia d'animo o di corpo impedito non è nel- 
ls fua operazione: che è , conofcere quelo» che le cole fono, 
ficcome vuole Ariftotile nel rerzo dell’ Anima. Che, fecondo 
ls malizia dell'anima, tre orribili infermitadi nella mente degli 
uomini ho vedute: l’una è di naturale fuftanza caufata; che 
fono molti tanto’ prefuntuofi, che fi credono tutto fapere, e 
per quefto le non certe cole affermano per certe: lo qual vi. 
zio Tullio maffimamente abbomina nel primo delli Officj,e Tom- 
mafo nel fuo Contra' Gentili, dicendo: Sono molti, tanto di fuo 
ingegno prefuntuofi, che credono col fuo intelletto potere mi- 
furare tutte le cofe, ftimando tutto vero quello che a loro 
pare, falfo quello che a loro non pare: e quinci nafce, che 
mai a dottrina non vengono, credendo da fe fufficientemente 
effere dottrinati: mai non domandano, mai non alcoltano, di- 
‘ fiano eflere domandati, e anzi.la domandagione compiuta, male 
rifpondono. E per coftoro, dice Salamone nelli Proverb): Ve 
defti l'uomo ratto a rifpondere? di lui ftoltezza, più che cor- 
rezione è da fape:e. .L’altra è di naturale. pufilianimità caufa- 
ta; che fono molti vilmente oftinati, che non pofiono crede. 
se, nè per loro nè per altrui fi potfano le cofe fipere: e que- 
fti cotali mai per loro non cercano, nè ragionano mai: quel- 
lo, che altri dice, non curano. E contro a coftoro Ariftotile 
parla pel primo dell’ Etica, dicendo, quelli eflere infufficien- 
ti uditori della morale filofofia. Coftoro fempre, come beftie, 
in greffezza vivono, d'ogni dottrina difperati. La. terza è da 
levitade di natura caufata; che fono molti di sì lieve fantafia, 
che in tutte le loro ragioni trafvanno, e anzichè filogizzino » 
hanno chiufo: e di quella conclafione vanno’ tratvolando nel- 
I’ altra, e pare loro. fottiliflimamente argomentare: e non fi 
muovono da neuno priacipio ; e nulla cofa veramente vegpio= © 
no vera nella loro immagine. E di coftoro dice M'Fitotofo, © 
che non è da curare, nè d' avere con effi faccenda; dicendo 
nel primo della Fifica, che contro a quelli, che niegà li pun 
cipj...difputare non fi conviene. F di quefti cotali fono molti 
idioti, che non fsprebbonò 1’ ABC: e vorrebbono difpurare 
in Geometria, in Aftsologie pe in Fifica. B fecondo-malizia , - - 
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ovvero difetto dicorpo, può ellere la mente non fana: quan. 
do per difetto d’ alcuno principio dalla nativitade , ficcome 
mentecatti: quando per l’ alterazione del celebro, ficcome 
‘fono frenetici. E di quefta infermitade della mente intende la 
legge, quandolo Inforzato dice: in colui, che fa teltamento, 
di quel tempo, nel quale il teftamento fa, fanitade di mente, 
non di corpo. E addomandato, perchè a quelli intelletti, che 
per malizia d’ animo , 0 di corpo infermi, non fono liberi , 
efpediti, e fani alia luce della verità; dico ellere manifefta la 
opinione della gente , che detto è efler vana , cioè fanza va- 
lore. Appreflo foggiugne, che io così li giudico falfi, e vani, 
e così liriprovo: eciò fi fa, quando fi dice: £ io così per falf li 
ripruovo. E apprello dico, ch’ è da venire alla verità moftra=. 
re: e dico, che moftrare quello, cioè, che cofa è gentilezza, 
e come fi può conofcere l’ uomo , in cui ella è : e ciò dico. 
uivi: £ dicer voglio omai , ficcom' io feuto. 

Lo Rege fi letificherà in Dio, e faranno lodati tutti quelli, 
che giurano in lui; perocchè ferrata è la bocca di coloro, che 
parlano le inique cofe. Quefte parole pollo io quì veramente 
proporre; perocchè ciafcuno vero Rege dee maffimamente 
amare la verità. Onde è fcritto nel Libro di Sapienzia: ama. 
te il lume di Sapienzia , voi, che fiete dinanzi alli popoli: e 
lume di Sapienzia è effa verità. Dico adunque, che però fi- 
rallegrerà ogni Rege , che riprovata è la falfiffima , e danno. 
fiffima opinione delli malvagj , ed ingannatori uomini , che di 
nebiltà hanno infino a ora iniquamente parlato. Convienfi pro» 
cedere al trattato della verità, fecondo la divifione fatta di fo- . 
pra nel terzo Capitolo del prefente trattato. Quefta ‘feconda — 
parte adunque comincia: Dice, cb’ ogni vertà principalmente. In- 
tende diterminare d’ effa nobiltà, fecondo la verità: e partefì ‘ 
quefta parte in due; che nella prima s’ intende moftrare, che 
è quefta nobiltà: e nella feconda , come conofcere fi può co- 
lui, dov’ ella è : e comincia quefta parte feconda: L' esime, 
cui adorna efta bontate. La prima parte ha due parti, ancorachè 
nella prima fi cercano certe cofe, che fono meftiere a vede- 
re la difinizione di nobiltà : nella feconda fi cerca della fua di- 
finizione: e comincia quefta feconda parte: E gentilezza, dovun. 
que vertute.. À perfettamente entrare per lo trattato è prima 
da vedere due cofe. L'una, che quefto vocabolo nobiltà 
s’.intende folo femplicemente confiderato: l’ altra è , perchè 
via. fia da camminare a cercare la prenominata difinizione. Di. 
co adunque, che fe volemo riguardo avere dalla comune con- 
fuetudine di parlare , per quefto vocabolo nobiltà s’ intende 
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erfezione di propia natura in ciafcuha cofa; onde non ‘pur 
dell uomo è predicata, ma eziandio di tutte cofe; che l’ uo- 
to chiama nobile pietra , nobile pianta, nebite cavallo , no- 
Bile falcone , qualunque in fua nacura fi vede elfere perfetta. 
E però dice Salamone nell’ Ecclefiaftico : beata la terra, lo cui 
Re è nobile; che non è altro a dire, fe non: locui Re è per- 
fetto, fecondo la poriczione dell’ anima, e del corpo; e così 
manifefta per quello , che dice dinanzi, quando dice: guai a 
ce, terra, locui Re è pargolo, cioè non perfetto uomo: e non 
è pargolo uomo pur d’ etade, ma per coftumi difordinati, e 
per diferto di vita, ficcome n’ ammaettra il Filofofo nel primo 
dell’ Etica Ben fono alquanti folli, che credeno, che per quetto 
vocabolo , sodile, s'intenda effere da molti nominato, e cons. 
fciuto: e dicono, che vien da uno verbo, che fa per cone. 
fcere, cioè wofco: e quetto è falfifimo; che fe ciò fofle, quel. 
le cofe, che più fofilero nominate, e conofciute in loro genero, 
più farebbero in loro genero nubili: e così la guglia di San Pie. 
ro farebbe la più nobile pietra del mondo: e Afdente, il calzo. 
tajodi Parma, farebbe più nobile, che alcuno fuo cittadino: e 
Albuino della Scala farebbe più nobile ,. che Guido da Cattello 
di Reygio; che ciafcuna di quefte cofe è falfiffima: e però è fal- 
fillimo, che nobile vegna da conofcere; ma viene da non vi» 
te; onde nobile è quafi non vile. Quefta perfezione intende il 
Filofofo nel fettimo della Fifica, quando dice: ciafcuna è maf. 
fimamente perfetta , quando tocca , e aggiugne la fua vertà 
propia: e altra è maffimamente perfetta, fecondo fua natura. 
Onde allora lo circolo fi può dicere perfetto, quando vera. 
mente è circolo; cioè, quando aggiugne la fua propia vertà: € 
allora è in tutta fua natura: e allora fi può dire nobile circolo, 
e quefto è quando in effo è un punto, il quale igualmente fia 
diftante dalla circunferenza, fua vertù parte perlo circolo, che 

ha figura d'uovo, non è nobile, e quello, che ha figura di pref: 

fo che piena luna, perocchè non è in quello fua natura per- 
‘fetta. E così manifeftamente veder fi può, che generalmente 

quefto vocabolo, cioè nobiltà dice in tutte cole perfezione di 

loro natura: e quefto è quello, che primamente fi cerca, per 

meglio entrare nel trattato della parte, che fporre s’ intende. 

Secondamente è da vedere, com’ è da chiamare, e 2 trovare 

la difinizione dell’ umana nobiltade, alla quale intende il pre- 
feure proceffo. Dico adunque, che, concioffiacofachè in quel- 
le cofe, che fono d° una fpezie, ficcome fono tutti gli uomi- 
ni, non fi può perli principi effenziali la loro ottima perfezio- 
ne difinire, convienfi quella difinire, e cenofcere Per li loro 

effetti; 
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effetti; e però fi legge nel Vangelio di San Matteo, quando 
dice Crifto: guardatevi da’ falfi Profeti; alli frutti loro cono» 


fcerete quelli. E per lo cammino diritto è da vedere quefta . 


difiniziane, che cercando fi va, e per li frutti, che fono ver- 
tà morali , e intellettuali , delle quali effa nora nobiltade è 
feme, ficcome nella fua difinizione farà pienamente marifelta. 
E quefte fono quelle due cofe, che vedere fi convenia, prima 
che ad altre fi procedelfe , ficcome in quefto Capitolo di fo- 
pra fi dice. | 

Apprefio che vedute fono quelle due cofe, che parevano 
utili.a vedere, prima, che foprail tefto fi procedelle, ad elfo 
‘fporre è da procedere: edice, e comincia adunque: Dico , che 
oyni vertà principalmente Vien da una radice: Vertuse intendo, che 
Fa P uom felice In fua operazione: e foggiugno: Quefle è /econdochè 
l Etica dice, Un abito eligente; ponendo tuttala difinizione della 
morale verrà, fecondochè nel fecondo dell’ Etica è per lo Fie 


lofofo difinito: in che due cofe principalmente s’ intende: . 


l’ una è, che ogni vertù vegnada uno principio: l’ altra fi è, 
che quefte oysî vertà fieno le vertà morali, di cui fi parla : e 


ciò fl manifefta, quando dice: Oxe/fo è , fecomdochè P Etica dice. 


Dov? è da fapere, che propiiffimi noftri frutci fono te morali 
| vertù; perocchè da ogni canto fono in noftra podeftà: e que- 
fte diverfamente da diverfì Filofofi fono diftinte, e numerate. 
Ma perocchè in quella parte, dove aperfe la bocca la divina fen» 
tenzia d' Ariftotile , da lafciare mi pare ogni altrui fenten» 
zia; volendo dire, quali quefte fono brievementé, fecondo 
Ja fua fentenzia, trapafferò di quelle ragionando. Quefte 
fono undici vertù, dal detto Filofofo nomate . La prima fi 
chiama Fortezza, la quale è arme , e freno a moderare |’ au- 
dacia, e la timidità noftra nelle cofe, che fono correzione del 
la noftra vita. La feconda è Temperanza, ch'è regola, e freno 
della noftra golofità , e della noftra foperchievole aftinenza 
nelle cofe, che confervano la noftra vita. La terza fi è Libera» 
lità, la qual’ è moderatrice del noftro dare, e del noftro.rice- 
vere le cofe temporali. La quarta fiè Magnificenza, la qual’ è 
moderatrice delle grandi fpefe, gulle faccendo, e foftenendo 
a certo termine. La quinta fi è Magnanimità , la quale è mo- 
° deratrice, e acquiftatrice de' grandi onori, ‘e fama. La felta fi 
è Amativa d'onore, la qual è moderatrice, e ordina noi agli 
enori di quefto mondo. La fettima è Manfuetudine, la quale 
modera la noftra ira, e la noftra troppa: pazienzia contra gli 
noftri mali efteriori. La ottava fi è Affabilità, la quale fa noi 
ben convenire co gli altri, La nona fi è chiagmia Verità , la 
e M 3 quale 
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‘quale modera noi dal vantare noi , oltrechè fiamo, e dal di- 
sminuire noi, oltrechè fiamo in noftro fermone. La decima fi 
è chiamata Futropelia , la quale modera noi nelli follazzi 
faccendo, quellivtando debitamente. La undecima fi è Giufti- 
zia, la quale ordina noi ad amare, e operare dirittura in tutte 
cofe. E ciafcuna di quefte vertù ha due nemici collaterali, 
cioè vizj, uno in troppo , e un altro in poco. E quefte tutte 
fono li mezzi intra quelli : e nafcono tutte da uno principio , 
cioè dall’abito della noftra buona elezione, Onde generalmene 
te fi può dire di tutte, che fieno abito elettivo confiftente nel 
‘mezzo : e quefte tono quelle , che fanno l’ uomo beato , ov. 
vero felice-nella loro operazione, ficcome diceil Filofofo nel 
‘primo dell’ Etica, quardo difinifcela felicitade, dicendo, che 
felicità è operazione di vestù in vita perfetta. Bene fi pone 
Prudenzia, cioè fenno. per moltieflere morale vertà; ma Ari. 
fotile dinumera quella intra le ’ntellettuali, avvegnachè elfa 

fia conducitrice delle morali vertù , e moftri la via, perchè 

elle fi compengono, e fanza quella eflere non poflono. Vera- 
‘mente è da fapeie, che noipotemo avere in quefta vita due fe- 
icirà, fecondo due d'verfi cammini buoni, e ottimi, che a cid 
me menzio: PP una è la vita attiva: e l’altrala contemplativa, 
la quale, avvegnachè per l' attiva fi pervegna, come detto è, 
a buona felicità, ne mena a ottima felicità, e beatitudine, fe. 
condochè pruova il Filotofo nel decimo dell’ Etica: e Crifto 
1° afferma colla fua bocca nel Vangelo di Luca, parlando.:a Mar- 
ta, e rilpondendoa quella: Marca, Marta follicita se", e turbi. 
ti intorno a molte cole: certamente una cola .è neceflaria, ‘cioè 
quello, che fai; e foggiugne : Maria ottima parte ha eletta, la 
quale non le farà tolta. E Maria, fecondochè dinanzi è fcrit- 
‘to a quefte parole del Vangelo , a’ piedi di Crifto fedendo , 
nulla cura del minifterio della cafa moftrava; ma folamente le 
parole del Salvatore afcoltava. Che fe moralmente ciò volemo 

efporre, volle il nofro Segnore în ciò moftrare , che la cons 

templativa vita folle ottima , tuttochè buona foffe 1’ attiva > 

ciò è manifefto a chi ben vuole por mente alle E vangeliche pa- 
role. Potrebbe alcuno però dire, contro a me srgomentando: 
poichè la felicità della vita contemplativa è piùeccellente, che 
quella dell’ attiva: e l’ una, el’ altra polia eflere, e fia frut- 
to, e fine dinobiltà; perchè non anzi fi procedette per la via 
delle vertù intellettuali, che delle morali? A ciò ft può bre- 
vemente rilpondere , che in cialcuna dottrina fi vuole avere 
rifperto alla facultà del difcente, e per quella via menarlo,che 
più a lui fia Lieve» Onde, perciocchè le vertù morali ha jono 
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effere, efieno più comuni, e più fapute, e più richiefte, che 
I’ altre, e unità nell’afpetto difuori; utile, e convenevole fu 

iù, per quello cammino procedere, che perl’altro; che così 
Boi fi verrebbe alla conolcenza delle api per lo frutto della 
cera ragionando, come per lo frutto del mele, tattochè l'uno, 
e l' altro da loro procede...‘ SUE 

Nel precedente Capitolo è terminato, come ogni vertù mo- 
rale viene da uno principio, ciuè buona, e abituale elezione: @ 
ciò importa il. tefto prefente , infino a quella. parte , che co- 
amincia: Dico, che nobiltade in fua ragione. Inquefta parte adun= 

ue fiprocede per via probabile, a fapere, che ogui foprad= 
detta vertù, fingularmente, ovver generalmente prefa, proce 
de da nobiltà, ficcome effetto di fua cagione: e fondafi fopra 
una propofizione filofofica, che dice, che quando quefte due 
cofe fi truovano convenire in una, che ambo quefte fi deono 
riducere ad alcuno terzo , ovvero l’ una all’ altra , ficcome 
effetto a cagione; perocchè una cofa, auta prima, e persè, non 
può eflere, fe non da uno: e fe quelle non foffero ambedue 
effetto d’ un terzo, ovver l'una dell’ altra, ambedue avrebe 
bero quella cola prima, e per sè; ch’èimpoflibile. Dice adun- 
que, che nobilitate, e vertute corale, cioè morale, convegno 
no in quefto; che l’una e l’ altra importa loda di colui, di 
cui fi dice : e dicono, quando dice : Perchè in medefitmo dette 
Convenzovo ambedue chenduno effetto ; cioè lodare, e credere pree 
.giato colui, cui efferdicono. E poi conchiude, prendendo la 
vertù della foprannotara propofizione, e dice: che però con- 
Viene l’ una procedere dall’ altra, ovvero ambe da un terzo: 
e foggiugne, che piuttofto è da prefumere, l’ una venire dal- 
l’altra, ovvero ambe da terzo, 8° egli appare, che l’ una va» 
glia quanto l’altra, è più ancora: e ciò dice: Ma /e l una val 
ciò, che P altra vale. Ov* è da fapere, che quì non fi procede 
per neceffaria dimoftrizione, ficcomefarebbea dire, fe il freda 
do è generativo dell’ acqua: e noi vedemo i nuvoli di sì bel- 
la, e convenevole induzione, che fe innoi fono più cofe lau 
dabili, e in noi è il principio delle noftre lode ragionevoli: e 
quefto a quefto principio reducere , e quello , che compren» 


«de più cole, più ragionevolmente fi dee dire principio di quel- 


le, che quello principio da lui ; che lo piè dell’ albero , che 


‘tutti gli altri rami comprende, fidee principio dire, e cagione 


di quelli, e non quelli di lui : e così nobiltà comprende ogni 
vertù, ficcome cagione effetto comprende molte altre noftre 
operazioni laudabili, fi dee avere per tale, che la vertù fin da 


redurre ad efla prima, che adaltro ni »- Che in noifia. Ulti- 


4 man 
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mamente dice, ch'è quello, ch'è detto, cioè: che ogni vere 
tà morale venga da una radice: e che vertù cotale , e nobiltà , 
tconvengano in una cola, com’ è detto di fopra; e che però fi 
convegna l’ una redurre all'altra, ovvero ambe a un terzo: e 
che fe l' una vale quello, che l'altra, c più di quella, proce. © 
de maggiormente, che d'altro terzo tutto fia per oppofito, cioè 
ordito, e apparecchiato quello, che per innanzi s' intende: e 
GOsì termina quefto verfo a quefta prefente parte . 

Poichè nella precedente parte fono pertrattare tre certe co- 
fe determinate, ch' erano neceffarie a vedere, come definire 
fi poffa quefta buona cofa, di che fi parla; procedere fi con» 
viene alla feguente parte, che comincia: £' gentilezza , dovangue 
wertute. E quefta fi vuole in due parti reducere. Nella prima fi 
pruova cerca cola, che dinanzi è toccata , e lafciata non pro- 
vata: nella feconda couchiudendo fi truova quelta difiniziene , 
che cercando fi va: e comincia quefta feconda parte: Dawgre 
werrà come dal sero il perfo. Ad evidenza della prima parte da 
reducere a memoria è, che di fopra fi dice, che fe nobiltà va- 
le, e fi ftende più, che vertù; piuttofto procederà da efla: le 
qual cofa ora in quefta parte pruova ciò , che nobiltà più fî 
flenda, e rende efempro del Cielo, dicendo, che dovunque è 
vertù, quivi è nobiltà. E quivi fi vuole fapere, che ficcom’ è 
fcritto in ragione, e per regola di ragione fi tiene, quelle cofe, 
che per sè fono mamitefte , non è -meftieri di pruova, e nul- 
la n° è più manifefta, ché nobiltà eflere, dov' è vertù; ciafcue 
na cola volgarmente vedemo in fua natura nobile eflere chia- 
mata. Dice adunque: Siccom' è Cielo  dovangu' è la Stella, enon è 

uefto vero e converfo, cioè rivolto, che dovunque è cielo 

1a la ftella ; cosìè nobiltate dovunque vertù, e von vertù do» 
‘vunque nobiltà . E con bello , e convenevole efempro, che vera- 
mente è cielo, nelquale molte, e diverfe flelle rilucono , riluce 
in efla le intellettuali, e le morali vertà: riluce in efla le buone 

difpofizioni, da natura date, cioè pietà, e religione : le lauda- 

bili pafioni, ciuè vergogna, e milericordia, e altre molte: ri- 

luce in efia le corporali bontadi, cioè beliezza , fortezza , e 

quafi perpetua valitudine : e tante fono le fue ftelle , che del 
cielo fi fendono, ché certo uon è da maravigliare, fe molti, 
e diverfì frutti fanno nella umana nobiltà, tante fono le natu- 
se, e le potenzie di quelle, in una fotto una femplice fuftanza 
comprele, e adunate: nelle quali, ficcome in diverfi rami frut- 
tifica diverlamente ; certo daddovero ardifco a dire. che le 
nobiltà umana, quanto è dalla parte dimolti fuoi frutti quella 
deli Angelo foperchia, tuttochè l’ Apgelica fia in fua pra pià 

ivina 
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divina di quefta- nobiltà no@fra ; che in tanti, e in tali frutti 
frutuficava, s'accorfeil Salmifta, quando fece quel Salmo, che 
. comincia: Segnore noftro Iddio, quanto è ammicabile il nome 
tuo nell’ univerfa terra! laddove commenda l’uomo , quafi ma, 
ravigliandofi del Divino effetto, e ella umana creatura, dicene 
do: che cola è l’uomo, chetu, Iddio, lo vifiti? l'hai fatto poe 
co minore, che gli Angeli: di gloria, e d’ onore l° hai coro- 
nato , e pofto lui fopra l’ opera delle tue mani. Veramente 
danque bella, e convenevole comparazione’ fu del Cielo alla 
umana nobiltà ! Poi, quando dice: £ sui in donna, ein età novella $ 
‘ pruova ciò, che dico, moftrando, che la nobiltà fi (tenda in 
parte. dove vertù non fia: e dice: noi Federqueffa falute; toc 
ca nobiltade, che bene,e vera falute effere, dov'è vergogna» 
© cioè temadidifonoranza: ficcom*è nelle donne, e nelli giova-. 
ni, dove la vergogna è buona, e laudabile : la qual vergogna 
non è vertù, ma certa paffion buona. E dice: £ soi in donna, 
e in età novella, cioè in giovani; perocchè, fecondochè vuole 
1 Filofofo nel quarto dell’ Etica, vergogna non è laudabile, 
nè fta bene ne' vecchi, nè negli uomini ftudiofi; perocchè a 
loro fi conviene diguardare da quelle cofe, che a vergogna gli in-- 
ducono- Alli giovani, nè alle donne non è tanto richiefto di 
cotale; e perdinloro èlaudabile, la paura del difonore riceve 
re per la colpa, che da nobiltà viene: e nobiltà fi può crede. 
re il loro chiamare, ficcome viltà, e innobiltà la sfacciatezza; 
onde- buono, e ottimo fegno di nobiltà è nelli pargoli, e im- 
perfetti d'etade, quando, dopo il fallo, nel vifo loro vergo= 
gna fi dipigne, ch' è allora frutto di vera nobilià. . 

Quando appreffo feguita: Dunque verrà, come dal nero il pero 
— Sas procede il tefto alla difinizione di nobiltà, la quale fi cere 
ca , e per la quale fi potrà vedere, che è quefta nobiltà , dj 


che tanta gente erroneamente parla. Dice adunque, conchiu- 


dendo da quello, che dinanzi detto è : dunque ogoi vertute, 
Quveso il gener lor , cioè I° abito elettivo , confiftente nel meze 
zo, verrà da quefta, cioè nobiltà. E rende efenipro nelli co- 
lori, dicendo: Siccome il perfo dal nero difcende; cosìquefta, 
cioè vertù, difcende da nobiltà. Il perfu è un colore, mifto 
. di porpureo, edinero; ma vince il nero, e da lui fr dinomina, 
- Ecosìlavertàè una cofa mifta di nobiltà, e di paffione; ma per 

chè la nobiltà vince quella , e la vertà, denominata da ella, ee 
appellata bontà . Poi appreflo argomenta per quello, che dettoè, 
chenelluno, per poter dire: io fono dicotale fchiarta; non dee 
credere ellere conefla, fequefti fructi non fono in lui. Erende 
incontanente ragione, dicendo, che quelli, che hanno quelta 
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grazia, cioè quefta divina cofa, fono quafi come Dei, fanza ma- 
cola di vizio: eciò dare non può, fe nonIddio folo , appo cuinon 


è fcelta di perfone, ficcome le Divine Scritture manifeftavo. E. 


non paja troppo alto dire ad alcuno , quando fi dice : Perchè 
Son quafi Dei; che, ficcome di fopra nel fettimo Capitolo del 
terzo trattato fi ragiona , così come uomini fono viliflimi, e 
beftiali, così uomini fono nobiliflimi , e divini. E ciò pruova 
Ariftotile nel fettimo dell’ Etica per lo tefto d’Omero Poeta; 
ficchè non dica quelli degli Uberti di Firenze , nè quelli de' 
Vifconti di Melano: perch’ io fono di cotale fchiatta, io fono 
nobile; che il divino feme non cade in ifchiatta, cioè in iftir 
pe, ma cade nelle fingulari perfone nobili: e , ficcome di fot. 
to fiproverà, la ftirpe non fa le fingulari perfone nobili; ma le 
fingulari perfone fanno nobile la ftirpe . Poi quando dice: C£e 
folo Iddio all’ anima la dona; ragione è del fufcettivo , cioè del 
fuggetto dove quefto divino dono difcende, ch’ è bene divino 
dono , fecondo la parola dell’ Apoftolo: ogni ottimo dato, e 
ogni dono perfetto di fufo viene, difcendendo dal Padre de' luo 
mi. Dice adunque, che Iddio fulo porge quefta grazia all'anima 


"diquelli, cui vede ftare perfettamente nella fua perlona, accone 


cio, edifpofto aquefto divino atto ricevere ; che, fecondochè 
dice il Filofofo nel fecondo dell'Anima, le cole convengono elle 


.redifpofte alliloro agenti, ericevereliloro atti; onde te l’ani- 


ma è imperfertamente pofta, nen è difpofta a ricevere quefta 
benedetta, e divina infufione: ficcome, fe una pietra margari- 
ta è male difpofta, ovvero imperfetta, la verrà celeftiale rice. 
vere.non può ;*ficcome diffe quel nobile Guido Guinizzelli in una 
fua Canzone, che comincia: 
Al cor gentil ripara fempre amore. 

Puote adunque |’ anima ftare non bene nella .perfona per man- 
co di compleffione , e forfe per manco di temporaie : e in 
quefta cotale quefto raggio divino mai non rifplende. E pot- 
fono dire quefti cotali , la cui anima è privata di quefto lu- 
me , che effì fieno , ficcome valli volte ad aquilone , ovvero 


‘ fpelonche fotterranee , dove la luce del Sole mai non difcen- 


de, fe non ripercolîa da altra parte , da quella iliuminata .. Ulti 
mamente conchiude , e dice, che per quello, che dinanzi è 
detto, cioè, che le verctù fono frutto di nobiltà: e che Iddio 
quefta metta nell’ anima ; che bene fiede; che ad alquanti, 
cioè quelli, che hanno intelletto, che fon pochi, è manifelto è 


che nobiltà umana non fia altro, che feme di felicità, Mea da . 


Dio nell’ anima ben poffa ; cioè lu cui corpo è d’ ogni pa:te di. 
fpolto perfettamente. Che fe le vertù fono frutto senea \ € 
eli. 
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felicità, e dolcezza comparata; manifefto è , ella nobiltà effe 
re fementa di felicità, come detto è. E feben, figuarda quefta 
difinizione, tutte e quattro le cagioni, cioè materiale, forma= 
le, efiicente, e finale comprende: materiale , in quanto di. 
ce: me/l'alma ben poffa; che materia è luggetto di nobiltà: for- 
male comprende,in quanto dice; Che è /emze: efficente in quane 
to dice: Me/fa da Dio nell'anima: finale, in quanto dice: di fe. 
licità. E così è difinita quefta noftra bontà, la qualein noi fi- 
milemente difcende da fomma, e [pirituale vertù, come vertue 
te in pietra, da corpo nobiliffimo celeftiale. 

. Acciocchè più perfettamente s° abbia conofcenza dell’ uma- 
na bontà, fecondochè in noi è principio ditutto bene, la qua. 
le nobiltà fi chiama; da chiarire è in quefto fpeziale capitolo, 
come quefta bontà difcende in noi: e prima per modo natura- 
le, e poi per modo Teologico , cioè Divino , e fpirituale. In 
prima è da fapere , che l' uomo è compofto d° anima , e di 
corpo; ma dell' anima è in quella, ficcome detto è , che è a 
guifa di femente della vertù divina. Veramente per diverfì fi- 
Jofofi della differenza delle ‘noftre anime fu diverfamente rae 
gionato ; che Avicenna, e Agazel vollero, che eiîe da loro, 
e per loro principiv foffero nobili, e vili. Plato , e altri vol 
lero, che effe procedeflero dalle ftelle , e foffero nobili, e 
più, e meno, fecondo la nobiltà della ftella. Pittagora volle, 
che tutte foffero d’ una nobiltà, non folamente le umane, ma 
colle umane, quelle deglianimali bruti, e le piante, e le for. 
me delle minere : e dille , che tutte le differenze delle cor- 
pora, e forme, fe cialcuno folfe a difendere la fua opinione ,: 
potrebbe elfere, che la verità fi vedrebbe effere in tutte; ma 
perocché nella prima faccia pajono un poco lontane dal vero, 
non fecondo quelle procedere fi conviene, ma fecondo l’ opi- 
nione d’ Ariitotile, e delli Peripatetici. E però dico, che quan- 
do l’ umano feme cade nel fuo recettacolo, cioè nella matri- 
ce, eflo porta feco la vertù dell’ anima generativa , e la vere 
tù del cielo , e la vertù degli elementi legata, cioè la com- 
piefiioiie matura: e difpone la materia alla vertù formativa, la 
quale diede l’anima generante alla vertù formativa: preparagli 
organi alla vertà celeftiale, che procede della potenzia del ie- 
me l’ anima in vita: la quale incontanente produtta , riceve dalla 
veitù del motore del Cielo lo intelletto poffibile : il quale potene 
zialmente in fe adduce tutte le forme univeriali , fecondochè 
fono nel fuo produttore, e tanto meno, quanto più è dilungato 
dalla prima intelligenzia. Non fimaravigli ilcuno, s'1’parlo sì, 
che pare forte a ’ntendere ; che a me medelimo pare maravie 


glia» 
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glia, come cotale produzione fi può pur conchiudere : e 
collo *ntelletto vedere non è cofa da manifeftare a lingua, lin 
pus dico veramente vulgare ; perchè io voglio dire come 
'* Apoftolo: o altezza delle divizie della fapienzia di Dio, co- 
me fono incomprenfibili i tuoi giudicj, e inveftigabili le tue 
vie! E perocchè la compleilione del feme può effere migliore, 
e men buona : e la difpofizione del feminante può eflere mi- 
gliore, e men buona : e la difpofizione del cielo a quefto 
effetto puote eflerbuona, e migliore, eottima, la quale sì va.. 
ria le coftellazioni, che continovamente fi trafmutano in con- 
tra, che dell'umano feme, e di quefte vertù piùpura anima fi pro- 
‘duce; e fecondo la fua purità difcende inefla la vertù intellettua- 
le poffibile, che detta è, e come detto è . E s’ elliavviene, che, per 
la purità dell'anima ricevere, la ‘ntellettuale vertù fia bene aftrico 
ta, e affoluta da ogni ombra porpurea; la divina bontà in lei mul- 
tiplica, ficcome in cofa infficiente a ricevere quella : e quindi 
fi multiplica nell’ anima diquefta intelligenzia, fecondochè ri- 
cever può: e quefto è quel feme di felicità, del quale al pre- 
fente fi parla. E ciò è concordevole alla fentenzia di Tullio in 
quello di Senettute, che parlando in perfona di Catone, dice: 
imperciò celeftiale anima ditcefe in voi, dell’alciffimo abitacolo 
venuta in loco ;, lo quale alla divina natura , e alla eternita» 
de è contrario: e in quefta cotale anima è la vertà fua propia, 


e la ntellettuale, e la divina, cioè quella influenzia, che det. - 


to è; però è fcritto nel libro delle Cagioni, ogni anima nobie 
fe ha tre operazioni, cioè animale, intellettuale, e divina. E 
fono alcuni di tali opinioni, che dicono: fe tuttele preceden- 
si verrà s' accordaffero fopra la produz:one d’una anima nells 
loro ottima difpefiziune , che tanto difcenderebbe in quella 
della deità, che quafi farebbe un altro Iddio incarnato: e quafi 

uefto è tutto ciò, che per via naturale dicere fi può. Per via 
F'eologica fi può dire, che, poichè lafomma deità, cioè Iddio, 
vede apparecchiata la fua creatura a ricevere del fuo benefi- 
cio, tanto largamente in quella ne mette, quanto apparecchia - 
ta è a ricevere. E perocchè da ineffabile carità vengonò quetti 
doni: e la divina carità fia appropiata allo Spirito Santo ; e 

uindi è, che chiamati fono Doni di Spirito Santo , li quali, 
econdochè gli diltingue Ifaja Profeta, fono fette, cioè : Sa- 
pienzia, Intelletto , Configlio, Fortezza , Scienza, Pietà, e 
Timor di Dio. Oh buone biade ! e buona, e mirabile fementa 
e oh ammirabile , e benigno feminatore , che non attendi, fe 
non che la natura umana l’apparecchi la terra a feminare! oh 
beati quelli , che tal fementa coltivano, come fi conviene! 

v 
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Ov' è da fapere, che 'l primo ; e più. nobile rampallo , che 
germogli di queto feme, per effere fruttifero, fi è |* appeti» 
to dell’ animo, il quale in Greco è chiamato bormes: e fe que. 
fto nen è buone. culto , e foftenuro: diritto. per buona ceniue. 
tudine, poco vale la femenga, emeglio.fasebhe noo ellere femie 
nato .. E però vuole Santo Aguftine, e ancora Ariftotile. mel fecon- 
do dell’ Erica, che l'’uomos'aufi a hen fare, e a rifrenarele (ue 
paflioni ; acciacchè quelto tallo;, che detto è, per buona confue» 


tudine induci, e rifrenifi aella fua rettitudine, ficchè polTa frut. . 


tificare, e del fuo frutto ufcize la dolcezza della umana felicità, 

Comandamento è delli morali filofofi, che de beneficj han- 
Do parlato, che l' uogio dee mettere ingegna» e follicitudine 
in porgere. fuoi benificj, quanto puate più, al ricevitore ; on. 
d’io volendo a corale imperio-effere obbediente, intendo que 
fto mio Convite per ciafcuna delle fue parti rendere utile ,quan- 
to più mi farà poffibile. E perocchè in quelta parte occarre 4 
me di potere alquanto ragionare; intendo s che più utile ra. 
gionamente fare non fi può a colora , che non la conofcono 5 
che ficcome dice il Filofofo nel prime dell’Etica, e Tullio in 
quello di Bene del fine: male tragge al fegno quelli, che nol 
vede; e così mal pudire a quefta olcezza, chiprima nonl’ av- 
vifa. Onde, conciofliacofachè elfa fia finale noftro ripofo, perlo 
quale noi vivema ,e operiamo ciò, che facemo; utiliffimo, e nes 
cellario è, quefto fegno vedere , per dirizzare a quello l'arco del- 
la noftra operazione: e maflimamente è da gridare quelli, che a 
coloro, che non vogliono, la dica . Lafciando dunque ftare 
l'opinione, che di quello ebbe Epicuro filotofo , e di quello, 
ch' ebbe Zenone ; venire intendo fommariamente alla verace 
Opinione d’ Arittotile, e degli altri Peripatetici. Siccame der» 
to è di fopra, delia divina bontà, in noi feminaca, e iofufa dal 
principio della noftra generazione, nafce un rampollo, che li 
Greci chiamano 6srwes, cioè appetito d’ animo.naturale. E fic- 
come nelle biade, che, quando nafcono, dal principio banna 
quafi una fimilitudine, nell'erba elendo: epoi fi vengeno per 
proceffo diffimigliando ; così quefto naturale appetito , che la 
divina grazia furge nel principio, quafi fi moftra nos diffimile 
a quello, che pur da natura nudamente viene ; ma con elfo, 


ficcome l' erbata, quali di diverfi biadi fi fomiglia : e son pur 


gli uomini , ma negli uomini ». € nelle befltie ha fimilitudine. 

quefto appare, che ogni animale, iccome ello è nato, sì ras 

zionale, come bruto, fe medefimo ama: e teme, e fugge quel. 

le cofe, che a lui fono contrarie , e quelle odia, procedenda 

poi, ficcame detto è . E comincia una difimilitudine. ta le 
| ne 


a. 


ae i. aa ERA e 


190 Convito di Dante . 


hel procedere di quefto appetito, che l’ uno tiene un cammi- 
no, e l’ altro un altro, ficcome dicel’Apoftolo: molti corro- 
no al palio, ma uno è quello, che 'I prende. Così quefti uma- 
ni appetiti per diverfi calli dal principio fe ne vanno , e uno 
Jolo calle è quello, che noi mena alla noftra pace; e però la- 
fcisudo ftare tutti gli altri, col trattato è da tenere dietro è 
quello , che bene comincia. Dico adunque, che dal principio fe 

eflo ama, avvegnachè indiftintamente: poi viene diftinguen- 
do quelle cofe, che a lai fono più amabili, e meno, epiù odi- 
bili: e feguita, efugge, epiù, e meno, fecondochè la cono- 
fcenza diftingue, non folamente nell’ altre cofe, che feconda- 
riamente ama ; ma eziandio diftingue in sè, che ama principalmen> 
te: e conofcendo in sè diverfe parti, quelle, che ‘in lui fond 
più nobili, più ama quelle. E concioffiacofachè più parte del- 
l' uomo fia l' animo , che ”l corpo , quello più ama : e così 
amando sè principalmente, e per sè Il’ altre cofe, e amando di 
sè la miglior parte; più manifefto è , che più ama l’ animo , 


che ’l corpo, o altra cofa: il quale animo naturalmente più + 


che altra cola dee amare. Dunque fe la mente fi dilara fempre 
nell’ ufo della cofa amata, ch'è frutto d'amore, in quella cola, 
che maffimamente è amata, è l' ufo maffimamente ditettoto; 
l' ufo del noftro animo è maffimamente dilettofo a noi: e quel- 
lo, che maflimamente è dilettofo a noi, quello è noftra feli- 
licità, e noftra beatitudine, oltre la quale nullo diletto è mage 
giore, nè nullo altro pare, ficcome veder fi può, chi ben rie 
guarda la precedente ragione. E non diceffe alcuno, che ogni 
appetito fia animo; che quì s' intende animo folamente quel. 
lo, che fpetta alla parte razionale, cioè la volontà , e lo n 
telletto; ficchè, fe volefle chiamare animo l’ appetito fenfitivo , 
quì non ha luogo, nè iftanza può avere; che nullo dubita, che 
l’ appetito razionale non fia più nobile, che "| fenfuale, e pe. 
rò più amabile : e così è quefto, di cheora fi parla. Veramen- 
te l’ ufo del noftro animo è doppio , cioè pratico, e fpecula- 
tivo: pratico è, tanto quanto operativo, l’uno è dell'altro dis 
‘ lettiffimo; avvegnachè quello del contemplare fia più, ficco- 
me di fopra è narrato. Quello del pratico fi è, operare per noi 
vertuofamente , ciuè oneftamente , con prudenzia , con tem- 
peranza, con fortezza, e con giuftizia; quello dello fpecula» 
tivo fi è, non vperare per nui, ma confiderarel’ opere di Dio, 
e della Natura: e quefto è uno, e quell altro è noitra beati. 
tudine, e fomma felicità, (iccome veder fi può: la quale è la 
dolcezza del foprannotato feme, ficcome omai maniteftamen- 
te appare, alla quale molte volte cotal feme non FEES ce 
lee & mal’ 
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mal’ eflere coltivato, e per effer difviata la fua pullulaziones 
e fimilmente può effer per molta corruzione e cultura; che 
laddove quelto feme dal principio non cade, fi puote induce- 
re del .fuo proceflo; ficchè perviene a quefto frutto: ed è un 
modo quafi d’inietare l'altrui natura fopra diverfa radice. E 
però nullo è, che poffa eflere fcufato, che fe di fua naturale 
radice uomo non acquifta fementa, bene la può avere per via 
. d'infetazione: così foflero tanti quelli di patto, che s' infe- 
talle:o, quanti fono quelli, che dalla buona radice fi lafciano 
difviare. Veramente di quetti ufi l’ uno è più pieno di beatitu. 
dine , che l'altro, ficcome è lo fpeculativo, il quale fanza mi- 
ftura alcuna è ufo della noftra nobiliffima parte, e la quale pet 
lo radicate amore, che dettuè, maffimamente è amabile, ficcos 
me lo’ntelletto. E quetta parte in quefta vita perfettamente lo 
fuo ufo avere non può: il quale avere è lddio, che è fommo 
intelligibile: fe non inquanto confidera lui, e mira lui per li fuoi 
effetti. E che noi domendiamo quefta beatitudine per fomma, 
e non alera, cioè quella della vita attiva, n'ammaeftralo H vane 
gelio di Marco, fe bene quello votemo guardare. Dice Mare 
co, che Maria Maddalena, e Maria Jacobi, e Maria Salome, 
andarono per trovare il Salvatore almonimento: e quello non 
trovarono; ma trovarono un giovane veftito di bianco, che difle 
loro: voi domandate il Salvatore, e io vi dico, che non è quì: 
e però non abbiate temenza; ma ite, e dite alli Difcepoli fuoi, 
e a Pietro, che ello li precederì in Galilea, e quivi lo vedre 
te, ficcome vi dille. Per quefte tre donne fi poffono intende- 
re le tre fette della vita attiva, cioè li Epicuri, li Stoici, e lì 
Peripatetici, che vanno al monimento, cioè al mondo prefen- 
te, ch'è ricettscolo di corruttibili cofe: e domandano il Sal- 
vatore, cioè la beatitudine : e non.la truovauo; ma uno giova» 
ne truovano in bianchi veftimenti» il quale fecondo la treftia 
monianza di Matteo e degli altri, anche era Angelo di D:0; 
e però Matteo difie: l’ Angelo di Dio difcefe del Cielo, ve. 
gnendo volfe la pietra, e fedea fopr'efla, e "I fuo afpetto era 
come folgore, e le fue veftimenta erano come neve. Quetto 
Angelo è quefta noftra nobiltà, che da Dio viene, come dere 
‘to è, chenella noftra ragione parla, e dice a ciafcuna di quefte 
fette, cioè a qualunque va cercando beatitudine nella vira at- 
‘ tiva, che non è quì; ma vada, e dicalo alli Difcepoli e a Pie- 
tro, cioè a coloro, chel vanno cercando, e a coloro, che 
fono fviari, ficcome Pietro, che l’ avea negato, che in Galie 
lea gli precederà; cioè, che la beatitudine precederà noi in 
Galilea, cioè nella fpeculazione . Galilea è tanto a dire, quan. 
È i 09 
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to bianchezza. Bianchezza è un colore, pieno di luce corpo- 
rale, più che nullo altro; e così la contemplazione è più pie- 
na di luce fpirituale, che airra cola, che quaggiù fia. E di- 
ce: e' precedetà; e non dice: e’ farà con voi; a dare ad 
intendere, che la noftra contemplazione a Dio fempre pre. 
cede, nè mai lui giugnere potemo quì, i! quale è noftra bea- 
titudine fomma. E dice : quivi lo vedrete, ficcom' e’ dif- 
fe; cioè : quivi avrete della fua dolcezza, ciuè della felici- 
tade, ficcome a no: è promeflo quì; cioè, ficcome ffabilito è, 
che voi aver pofliate : e così appare, che nuftra beatitudine ,e 
quefta felicità, di cui fi parla, prima trovare potemo quafi im- . 
perfetta nella vita arniva, cioè nelle operazioni delle morali 
verrà: e poi nella perfetta, quafi nelle operazioi delle intel 
lettuali : le quali due ,operazioni funo vie fpedite e dirittiffi- 
me a menare alla fomma beatitudine , la quale quì non fi puo- 
te avere, come appare poi per quello, che detto è. 

Poichè dimoftrato è fufficientemente, e pare la difinizione 
di nobiltà, e quella per le fue parti, come poflibil’ è ftato, è 
dichiarata, ficchè veder fi puote omai, che è lo nobile uomo; 
da procedere pare alla parte del telto, che comincia: Z' ani 
ma, cui adorma effa bontate ; nella quale fi moftrano i fegni, per 
li quali conofcere fi può il nobile vomo, che detto è . E di- 
videfi quetta parte in due: nella prima s' afferma, che quefta 
nobiltà luce e rifplende per tutta la vita del nobile mavifefta= 
mente: nella feconda fi moftra fpecificatamente nelli fuoi fplen- 
dori : e coimincia quefta feconda parte : Ubidente, foave, e 
vergogmofa. Intorno dalla prima parte è da fapere, che quefto 
feme divino, di cui parlato è di fopra, nella hoftra anima in- 
contanente germoglia, mettendo e verfificando per ciafcuna 
potenzia dell’anima, fecondo la efigenzia di quella. Germoglia 
dunque pet la vegetativa, per la lenfitiva, e per la razionale: 
e disbrancafi per le virtù di quelle tutte, dirizzando quelle 
tutte alle loro perfezioni: e in quelle foftenendofi fempre infino 
al punto, che con quella parte della noftra anima,.che mai 
noo more, all’altiffimo e gloriofifiimo, feminando, sl cielo ri- 
torna: e quefto dice per quella prima, che detta è. Poi, quan- 
do dice; an ua e vergugmofa; moftra quello, perchè 
potemo conofcere l’uomo nobile alli fegni apparenti, che fo- 
no di quefta bontate divina operazione. E partefì quefta parte 
in quattro, fecondochè per quattro etadi diverfamente adope- 
ra, ficcome per l' adolefcenza, per la gioventute, per la fe 
mettute, e per lo fenio: e comincia la feconda parte: la gio- 
vanessa termperata ye forte: la terza comincia: & nella fua IRE 
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la quarta comincia: Poi nella quarta parte della vite. In quelta è 
la fentenzia di quefta parte in generale , intorno alla quale fi 
vuole fapere, che ciafcuno etfetto, in quanto effetto è , rice. 
ve la fimilitudine della fua cagione, quanto è più poffibile di 
ritenere; onde, concioffiacofachè la noftra vita, ficcome det. 
to è , e ancora d°’ ogni vivente quaggiù fia caufata dal cielo : 
e ’l ciclo a tutti quefticotali effetti, non per cerchio compiu.. 
to, ma per parte di quello a loro fi fcuopra; e così conviene, 
che "| fuo movimento fia fopra, e ficcome ano arco quafi tut- 
te le vite ritiene : e dico ritiene, sì delli viventi, notando e 
volgendo, come degli altri convengono eflere quafi ad imma- 
gine d' arco aflimigliante: Tornando ‘dunque alla noftra fola, 
della quale al prefente s'intende, sì dico, ch’ella procede ad 
immagine di quefto arco, montando, e difcendendo. Ed è da 
fapere , che quefto arco di sù farebbe eguale , fe la materia 
della noftra feminale compleffione non impediffe la regola del» 
l’ umana natura; ma perocchè Pumido radicale meno, e più è 
di megliore qualitade, e più a durare, che in ano altro effeta 
to , il quale fuggetto è nutrimento del calore , che è noftra: 
vita; avviene, che l’ arco della vita d’ uno uomo è di mino- 
re, edi maggiore tefa, che quefto dell’ altro , alcuna morte 
violenta , ovvero per accidentale infertade affrettata ; ma fo- 
lamente quella , che naturale è chiamata dal vulgo , e cheè' 
quello termine, del quale fi dice per lo Salmifta: ponefti ter- 
mine, il quale paffare non fi può. E perocchè i maeftro della 
noftra vita Ariitotile s* accorfe di quefto arco, che ora fi di- 
ce; parve volere, che la noftra vita non foffe altro, che uno. 
falire , e uno fcendere ; però dice in quello , dove tratta di 
giovanezza, e di vecchiezza, che giovanezza non è altro, fe 
non accrefcimento di quella , laddove fia il punto fommo di 
quetto arco, per quella difagguaglianza , che detta è di lopra, 
è forte da fapere; ma nelli più io credo tra il trentelimo, e "È 
quarantefimo anno : e io credo, che nelli perforamenti natu- 
rati effo ne fia nel trentacinquefimo anno: E movemi quefta 
ragione, che ottimamente naturato fue il noftro Salvatore Cri» 
fto, il quale volle morire nel trentaquattrefimo anno della fua 
etade ; che non era convenevole la Divinità ftare in così di. 
crefcione: nè da credere è , ch’ elli non voleffe dimorare in 

uefta noftra vita al fommo, poichè ftato , ch era nel baffo 

ato della puerizia : e ciò ne manifefta l’ ora del giorno della 
fua morte, cioè di Crifto, che volle quella confomigliare col. 
la vita fua; onde dice Luca , che era ora quafi fefta, quando 
morìe, ch’ è a dire lo colmo + dì; onde fi può comprendere 


per 
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per quello quafi , che al trentacinquefimo anno di Crifto era 
il colmo della fua età. Veramente quefto arco , non pur per 
mezzo fi diftingue dalle fcritture; ma feguendoti quattro com. 
binatori delle contrarie qualitadi, che fono nella noftra come 
pofizione , alle quali pare effere appropiata, dico, a ciafcuna, 
una parte della roftra etade , ia quattro parti fi divide, e chia- 
manfi quattro etadi. La prima è Adolefcenza, ches' appropia 
al caldo, e all’ umido : la feconda fi è Gioventute, ches' ape 
propia al caldo, e al fecco: la terza fi è Senettute, ches'ap, 
propia al freddo, e al fecco : la quarta fi è Senia, ches'ap. 
propia al freddo, e all’ umido, fecondochè nel quarto della 
Metaura ferive Alberto. A quefte parti fi fanno fimighante, 
mente nell’ anno, in Primavera , in Iftate , in Autunno , e io 


° Inverno. E neldì, cioè infino alla Terza: e poi fino alla Nona, 


tHafciando la Sefta nel mezzo di quefta parte , per la ragione , 
che fi difcerne : e poi fino al Vefpre: e dal Vefpia innanzi. 
E però li Gentili, cioè li Pagani, diceano, chel carro-del So» 
Je avea quattro cavalli: lo primp chiamavano Eeo: le feéons 
do Pirrai : lo terzo Etthou: lo quarto Phylogeo, fecondochè 
fcrive Ovidio nel fecondo di Metamorfofeos interno alle pasti 
del giorno , E brievemente è da fapere , che ficcome detto è 
di topra nel fefto Capitolo .del terzo trattato , la Chiefa ufa 
nella diftinzione dell’ ore del dì temporali , che fono in cia. 
fcuno di dolici, ograndi, opiccoli, iecando.la quantità del Se» 
le: e perocchè la fefta ora, cioè il meazo dì, è la pià nobile 
di tutto 1) dì, e la più vertuofa, li. fuoì uffic) appreffo quivi 
da ogni parte, cioè di prima , e di poi quanta puote; e però 
l’ ufficio della prima parte del dì, cioè la terza, f dice in fi. 
ne di quella: e quello, della terza parte, e della quarta, fi dix 
ce nelli princip}; e però fi dice mezza terza., primachò luo. 
ni per quella parte: e mezza nona:, poichè per quella parte è 
fonato : e così mezzo Vefpro. E però fanpia ciafcune, che 
nella diritta nona fempre dee fonare nel cominciamento della 
fettima ora del dì : e quefto balli. alla. prefente digreflione: e 
poi volgi- ci | 
Ritornando a propofito, dico, ghe la umana: vita fi parte 
per quattro etadi. La prima fi chiama Adolefcenza; cioè ac- 
cerefcimento di-vità : la feconda fi chiama Giozentute, cioè 
età, che può giovare, cioè perfezione dare ;, e così £ intende 
perferta, che nullo può dare, fe non quello, ch’ egli ha.: lu. 
terza fi chiama Senettute: la quarta fi chiama Senia, ficcome 
di fopra è detto. Della prima nullp dubita, ma ciafcunao favia 
g° accorda, , ch' ella dura infine al vengficinguefimo anno: e 
Ò peroc- 
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perocehè infino a ‘quel ternpo l’Enita noftrà intende al crefce. 
tè, e allo abbéeltire del corpo ; onde molte, -e grandi tralmus 
tàzioni fono hélla perfona: non puote perfettamente la razio- 
Bal parte difeernete, perchè ia fagione viole, che dinanzi a quel» 
la età l’uborho mon poffa certe cofe fare fanta curatore di per- 
Ferta trà. Della feconda, la quale veramente è colmo della no» 
trà vita: diveriamente è prefo-il retmpo da inolti. Malafciana 
do ciò ) ‘che ne fciivéiro i Filofofi ) è li Medici, è tornando 


&}la tàgionè propia, dieò , che nelli più, nelli quali prendere 
« fipuò, è dee ogninàturale giudicio, quella erà è venti anni. 


Ela rigibne, che ciò ini dà , filè, che fe "colmo del noftro 


arco è nelli trentacinque, tanto quanto quefta età è di falita,. 


tanto dee averetì feela: e quella falita, e quella [cefa è quafi 


lo tenére dell’ arco , -nel quale poco di fleffione fi difcerne. Ave. 
mo dunque, che la gioventute nèlquarantecinquefimo anno fi 
compie : è ficcome Î° adolefcenza è in venticinque anni, che 
procede montando alla gioventute; così il difcendere, cioè la 
fenertute, è altrettanto tempo, che fiurccedé alla gioventute:e 
così fi termina la fenèttute nel fettanrelimo annio. Ma peroc- 
chè l' adolefcenza non comincia dal principio della vita, piglian» 
dola per lo modo ; che detto è , ma préffo ad otto mefi do- 

o quella : e perocchè la noftra natura fi ftudia di falire, e 
allo fcendere raffrena, perocchè ’l caldo naturale è menoma- 
to, e puote poco, e l’umido è ingroffato, ‘nòn per ‘in quanti» 
tà, ma per in qualità, ficch'è meno vaporabile:, è confumabi- 
le; avviene, che oltre la fenettute rimane della nbftte vita fore 
fe in quantità di dieci anni, o poco più, o poco tnéno: e que- 
fto tempo fi chiama Senio. Onde avemo di Platone, del quale 
©ttimamente fi può dire, che foffe naturàro, e per 1a (na per- 
fezione, e perla fua fifonomia, che dituiprefe Socrate, quan- 
do ‘prima lo vide, che effo vivette ottanta uno anno , fecon» 
dochè teftimonia Tullio in quello di Senettute. € io credo, 
che fe Crilto fofle ftato non crucifilo , e foffe vivuto lé 
fpazio, che ia fua vita potea fecondo natura trapaffare, elli fa 
rebbe all’ ottantuno anno di mortale corpo in erernale trafmita 
tato. Veramente, come di fopra è detto, quefte etadi pofto. 
no effere più langhe , e più corte, fecondo la conipleffione 
hoftra, e la compofizione; mà come elle fieno in quefto pro» 
porzione, come detto è, in tutti mi pare da fervare, cioè di 
fare 1’ eradi în quelli cotali pià lunghè,-e più corte, fecondo 
la integrità di tutto il retmtpò della natural'vita. Per quefte 
tutte etadi quefta nobiltà , di cui fi parla, diverfamente mo- 
&ra li fuoi effetti:nell'anima nobilitata: e-quefto è quello, chè 

ii Na quefta 
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quefta parte, foprala quale al prefente fi fcrive, intende a di- 
moftrare. Dov'è da fapere, chela noftra buona, e diritta na- 
tar# ragionevolmente procede in noi, ficcome vedemo proce- 
dere la natura delle piante in quelle ; e però altri coftumi, e 
altri portamenti fono ragionevoli ad una età, che ad altra: 
nelli quali l’ anima nobilitata ordinatamente procede per una 
fempl'ice via, ufando li fuoiatri nelli loro tempi, e etadi, fic- 
: come all’ ultimo fuo frutto fono ordinati. E Tullio in ciò s’ ac. 
corda in quello di Senecttute. Elafciando il figurato , che di 
quefto diverfo procelto dell’ etadi tiene Vergilio nello Eneida: 


e lafciando ftare quello, che Egidio Eremita ne dice nella prie. 


ma parte dello reggimento de’ Prencipi: e lafciando ftare quel. 
lo, che ne tocca Tullio in quello delli Ufficj : e feguendo folo, 
che la ragione per fe può vedere, dico, che quefta prima età 
è porta, e via, per la quale s’ entra nella noftra buona vita: e 
quefta entrata conviene avere di neceflità certe cofe, le quali 
la buona natura, che non vien meno nelle cofe neceffarie, ne 
dì ;. ficcome vedemo, che dì alla vite le foglie per difenfione 
del frutto, ei vigniuoli, colli quali difende, e legala fua im- 
becillità , ficchè foftiene il pefo del fuo frutto. Dà adunque 
la buona natura a quelta etade quatiro cofe necellarie all’ en- 
trare nella città del ben vivere. La prima fi è Obbedienza: la 
feconda Soavità : la terza Vergogna : la quarta Adornezza 
corporale, ficcome dice il tefto nella prima particola. E dune 
que da fapere, che ficcome quelli, che mai non foffe Nato in 
una città, non faprebbe tenere le vie fanza infegnamento di co- 
lui, che Il’ ha ufata; così I’ adolelcenza , ch’ entra nella felva 
erronea di quefta vita, non faprebbe tenere il buon cammino, 
fe dalli fuoi maggiori non gli folle molttrato : nè il mofrare 
varrebbe, fe alli loro comandamenti non fofle obbediente ; e 
però fu a quefta età necefTaria l'obbedienza . Ben potrebbe alcuno 
dire così: dunque potrà eflere detto quelli obbediente, che cree 
derà li malvag) comandamenti, come quelli, che crederà gli buo- 
ni? Ripondo, che non fia quello obbedienzia, ma trafgreflfione; 

che fe lo Re comanda una via, e il fervo ne comanda un’altra, non 

è da ubbidire il fervo , che farebbe difubbidire lo Re : e così 

farebbe trafgreffione . E però dice Salamone , quando intende 

correggere il fuo figlio, e quefto è lo primofuo comandamento: 

audi. fizlio mio, l’ammaeftramento del tuo Padre. Epoi lo ri- 
muove incontanente dall’ altrui reo configlio , e ammaeltra- 
mento , dicendo : non ti poflono quel fare di lufinghe, nè di 
diletto li peccatori, che tu vadi conloro; onde,ficcome nato 
tofto lo figlio , alla tetta della Madre fi prende, così oo , come 

aicuno 
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alcuno lume d' animo in elfo appare, fi dee volgere alla cor- 
rezione delpadre, e’l padre lui ammaseftrare. E guardifi, che 
non gli dea di fe efemplo nell’ opera , che fia contrario alle 
parole della correzione ; che naturalmente vedemo ciafcuno 
figlio più mirare alle veltigie delli ALA Es che all’ altre e 
i però dice, e comanda la legge, che a ciòprovvede, che la 
perfona del padre fempre fanta, e onefta dee apparere a’ fuoi 
figli; e così appare, che la obbidienzia fu neceflaria in quefta 
età. Eperò ferive Salamone nelli Proverbj, che quegli, che 
‘milmente, e ubbidientemente foftiene al correttore le fue cor- 
rette riprenfioni, farà gloriofo: e dice farà, a dare a intende- 
re , ch’ egli parla all' adolefcente , che non può efleré nella 
prefente età. E fe alcuno calunniaffe ciò, che detto è , pur 
del padre, e non d' altri; dico, che al'padre fi dee reducere 
- ogni alera obbedienzia ; onde dice l’ Apoftolo alli Coloffenfi: 
figliuoli ubbidite alli voftri padri per tutte cofe , perciocchè 
quefto vole Iddio : e fe non è in vita ilpadre, reducere fi dee a 

uelli , che per lo padre è nell’ ultima volontà in padre 
afciato: e fe ’] Padre muore inteftato , reducere fi dee a coe 
lui, cui la ragione commette il fuo governo : e poi debbono 
effere ubbiditi i maeftri, e’ maggiori, che in alcuno modo pa- 
re dal padre, odaquelli, che loco paterno tiene, efiere com- 
meffo. Ma perocchè lungo è ftato il Capitolo prefente per le 
utili digreffioni , che contiene , per l’ altro Capitolo le altre 
cofe fono da ragionare. 

Non folamente quefta anima è naturata buona in adolefcen- 
za, e ubbidiente, ma eziandio foave: la qual cofa, e l’altra, 
ch’ è neceffaria in quefta età a bene entrare nella porta della 
gioventute neceflaria è; poichè noi non potemo avere perfet- 
ta vita fanza amici, ficcome nell’ ottavo dell’ Erica vuole Ari- 
ftotile : e la maggior parte dell’ amiftadi fi pa)ono teminare in 
quefta età prima , perocchè in efla comincia l’ uomo a efle= 
re graziofo » ovvero lo contrario : la qual grazia s’ acqui» 
fta per foavi reggimenti, che fono-dolci, e cortefi femen- 
te , parlar dolce, e cortefemente fervire, e operare. E 
però dice Salamone all’ adolefcente figlio: li fchernitori Dio 

li fchernifce , e alli manfueti Dio darà grazia E altrove 

ice : rimovi da te la mala bocca , e gli altri arti villani fie= 
no lungi da te; perchè appare, che neceffaria fia queta 
foavità, come detto è. Anche è necelfaria a quefta età la 
paflione della vergogna ; e però la buona ,.e nobile natura in 
quefta età la moftra, ficcomeiltefto dice: e perocchè la ver. 
Sogna è apertilfimo fegno in SROIIStusE di nobiltà, perchè 

3 quivi 
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quivi maffimamente è neceffaria al buono fondamento della 
noftra vita, alla quale nobile natura intende, di quella è al- 
quanto con puigenzo da parlare. Dico, che per vergogna io 
intendo tre paflioni neceffarie al fondamento della noftra vita 
buona: l’ una fi è Stupore: l' alera fi è Pudore: la terza fi è 
Verecundia; avvegnachè la volgargente quefta diftinzione non 
difcerna: e tutte e tre quefte fono neceflarie a quefta età per 
quefta-ragione. A quefta età è necelTario d’ effere reverente , 
e difiderofo di fapere: a quefta età è neceflario d’ effere rifre- 
nato , ficchè non trafvada: a quefta erà è neceffario d’ elfere 
DE del fallo , ficchè non's' aufi a fallare. F tutte que- 

e-cofe fanno le paffiuni fopraddette, che vergogna volgar- 
mente fono chiamate ; che lo ftupore è uno ftordimento 
d'animo , per grandi, e maravigliofe cofe vedere, o udire, 
o per alcun modo fentire : che in quanto pajono grandi, fan. 
no 1everente a fe quelli, che le fente: in quanto pajono mi. 
rabili, fanno vogliofo di fapere di quelle quelli, che le fenre - 
E però gli antichi Regi nelle loro magioni faceano magnifi. 
chi lavori d’ orto, e di pietre, e d’ artificio; acciocchè quel. 


HR, che le vedeffono , diveniffono ftupidi, e però reveren- . 


ti, e domandatori delle condizioni onorevoli dello Rege. E 
però dice Stazio, il dolce pceta, nel primo cella Tebana fto. 
ria, che fquando Adaftro Rege delli Argi vide Polinice co- 
verto d'un cuojo di leone, e vide Tideo coverto d'un cuojo 
di porco falvatico :.e ricordofli del rifponfo, che Apollo daro 
avea per le fue figlie, che eflo divenne Mupido, e però più re- 
verente , e più defiderofo ‘di fapere. Lo pudore è uno ritrai. 
mento d’ animo di laide cofe, con paura di cadere in quelle; 
ficcume vedemo nelle Vergini, e nelle denne buone , e nelli 
adolefcenti, che tanto fono pudici, che non folimente laddo. 
ve richiefti o tentati fono di fallire , ma ove pare atcana im. 
maginazione di venereo compimento avere fi puote ,'tutti fî 
dipingono nella faccia di pallido o di roflo colore. Onde die 
ce il foprannotato poeta nello allegato libro primo di Tebe, che 
quando Acelte, nutrice d' Argia, e di Deifile, figlie d' Adaftrò 
Rege, le menò dinanzi agli occhi del fanto padre nella pre- 
fenzia delli due pellegrini , cioè Polinice, e Tideo: le Vergi. 
sii pallide, e rubicunde fì fecero , e gli loro occhi fuggiro da 
ogni altrui ifguardo , e folo nella paterna ficcia , quafi come 
ficuri, fi tennero. Oh quanti falli rifrena quefto pudore! quane 
te difonefte cofe, e domande fa tacere! quante dilonefte cu- 
piditati raffrena ! quante male tentazioni non pur nella pudica 
perfona diffida, ma eziandio in quello, che la guarda! quinte 
aide 
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laide parole ritiene! che. ficcome dice Tullio. nel primo degli 
Offic}: nullo atto è laido, che non fia laido quello nominare: 
e poi lo pudico , e nobile uomo-mai non parla , ficchè a una 
donna non foffero onefte le. fue parole. Ahi quanto fta male a 
cisfcuno uomo , che onore vada cercando, menzonare cofe , 
che nella bocca d'ogni donna ffea male. La verecundia è una 
paura di difonoranza per fallo commeffo : e di quefta paura: 
nafce uno pentimento del fallo, il quale ha in fe una amaritu-. 
dine , ch’ è galligamento a più non fallire. Onde dice quelto, 
medefimo.poeta in quella medefima parte, che quando Polini. 
ce fu domandato.da Adaftro Rege del fuo eflere, ch’ egli du- 
bitò prima didicere per vergogna del fallo, che contro al pae 
- dre fatto avea, e ancora per li falli di Edippo ilfuo padre, che 
pajono rimanere in vergogna del figlio: e non.nominò fuo pa- 
dre, ma gli avtichi fuoi, e la terra, e la madre; perchè bene 
appare, vergogna eflere neceffaria in quella etade , e non pure 
obbedienzia, foavità, e vergognala nobile. natura in quefta età 
dimoftra, madimoftra bellezza, e fnellezza di corpo, ficcome 
dice il telto, quando dice: e /ua perfona adorna. E quefto ador- 
na è verbo, e non nome: verbo dico indicativo del tempo pre- 
fente in terza perfona. Ov’ è da fapere, che anche è neceffa» 
rio quefta opera alla noftra buona vita , che la noftra anima 
conviene gran parte delle fue operazioni operare con organo 
corporale: e allora opera bene, che ’l corpo è bene perle fue 
parti ordinato, e difpofto. E quando egli è bene ordinato, € 
difpofto, allora è bello per tutto, e perle parti; che l’ ordi. 
ne debito delle noftre membra rende un piacere, non fo di che 
armonia mirabile: e la buona difpofizione, cioè la fanità, getta 
fopra quelle uno colore dolce a riguardare . E così dicere, che 
la nobile natura lo fuo corpo abbellilca, e faccia compto e ac- 
corto, non è altro dire, fe non che l’ acconcia a perfezione 
d’ ordine: e con altre cofe, che ragionate fono, appare efle- 
re necellarie all’adolefcenza, le qualila nobile anima, cioè la 
nobile natura ad efla primamente intende, ficcome cola, che, 
come detto è, dalla Divina provvedenzia è feminata . 

Poiche fopra la prima part:cola di quefta parre, che moftra 
quello, perchè poremo conofcere l’uomo nobile alli fegni ap- 
parenti è ragionato; daprocedere è alla feconda parte, la qua- 
le comincia: Im giovanezza temperata , e forte. Dice adunque, 
che, ficcome la nobile natura in adolefcenza ubbidiente, foave, 
e vergognofa, adornatrice della iua perfona fi muftra ; e così 
nella gioventute fi fs temperata , forte, ed amorofa, e corte. 
fe, eleale: le quali cinque cofe pajono, € fono neceflarie alla 
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noftra perfezione , in quanto avemo rifpetto a noi medefimi . 
E intorno di ciò fi vuole fapere, che ciò che tutta quanta la nobile 
matura prepara nella prima etade, è apparecchiato , e ordinato 
per pruvvedimento di natura univerfale, che ordina la parti- 
culare alla fua perfezione. Quefta perfezione noftra fi può dop- 
piamente confiderare . Puotefi confiderare , fecondochè ha 
rifpetto a noi medefimi: e quefta nella noftra gioventute fi dee 
avere, che è colmo della noftra vita. Puotefì confiderare, fe- 
condochè ha rifpetto ad altri: e perocchè prima conviene ef= 
fere perfetto , 3 la fua perfezione comunicare ad altri; 
convienfi quefta fecondaria perfezione avere apprefio quefta 
etade . cioè nella fenettute , ficcome di fotto fi dirà. Quie 
adunque è da ridurre a mente quello , che di fopra nel venti» 
duefimo Capitolo di quefto trattato fi ragiona dello appetito » 
che in noi dal noftro principio nafce. Quefto appetito mai al- 
tro non fa , che cacciare, e fuggire: e qualunque ora effo 
caccia quello, che è quanto ficonviene, e fugge quello, che 
è quanto fi conviene, l’ uomo è nelli termini della fua perfe- 
zione. Veramente quefto appetito conviene effere cavalcato dale 
la ragione; che ficcome uno fciolto cavallo, quanto ch' ello 
fia di natura nobile, per sè fanza il buono cavalcatore bene non 
fi conduce; e così quefto appetito, che irafcibile, e concupio 
fcibile fi chiama: quanto ch’ ello fia nobile , alla ragione ub- 
bidire conviene: la quale guida quello con freno, e con ifpro* 
ni, come buono cavaliere: lo freno ufa, quando elli caccia: e 
chiamati quello freno temperanza, al quale moftra lo termine, 
infino al quale è da cacciare. Lo fprone ufa, quando fugge per 
lo tornare al luco, onde fuggir vuole: e quefto iprone fi chiama 
fortezza, ovvero magnanimità, la qual vertute moftra loloco, 
ove è da fermarfi, eda pugnare. È così infrenato moftra Ver- 
gilio, lo maggior noftro poeta, che foffe Enea nella parte dello 
Eneida , ove quefta età fi figura, la quale parte comprende il 
quarto, e’lquinto, el fefto libro della Eneida. E quanto raffre» 
nare fue quello, che quando, avendo ricevuto da i)ido tanto pia- 
cere, quanto di fotto nel fettimo trattato fi dirà: e ufando con ella 
tanto di dilettazione, elli li partì, perfeguire onefta ; e laudabile 
via; e frattuofa , come nel quarto dello Eneida è fcritto! Quanto 
fpronare fu quello, quando effo Enea foftenette folò con Sibilla , a 
entrare nello Inferno , a cercare dell'anima del fuo padre Anchife, 
contro a tanti pericoli, come nel fefto della detta ftoria fi dimo- 
ftra! Perchè appare , che nella noftra gioventute eflere a no. 
ftra perfezione ne convegna temperati, e forti: e quefto fa , 
e dimoftra labuona natura, ficcome il tefto dice BIST LOS 
| nco- 
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Ancora è quefta età a fua perfezione neceffario d' ellere amo- 
rofa; perocchè ad elfa fi conviene guardare di retro, e dinan- 
zi, ficcome cofî , che è nel meridionale cerchio. Convienfi 
amare li fuoi maggiori, dalli quali ha ricevuto edelfere , e nu- 
trimento , e dottrina , ficchè effo non paja ingrato. Convienfi 
amare li (uoi minori; acciocchè, amando quelli, dea loro delli 
fuoi beneficj , per li quali poi nella minore profperità ello fia 
da loro foftenuto , e onorato . E quefto amore moftra, che 
avefle Enea il nomato poeta nel quinto libro fopraddetto, 
quando lafciò li vecchi Trojani in Sicilia, raccomandati ad 
Acefte , e partilli dalle fatiche: e quando ammaeftrò in 
quefto luogo Afcanio fuo figliuolo, con gli altri adolefcen- 
tuli armeggiando ; perchè appare , a quefta età effere amo- 
re neceffario, come il tefto dice. Ancora è neceffario a quefta 
età efiere cortefe; che , avvegnachè a ciafcuna età fia bello 
l' effere di cortefi coftumi, a quefta maffimamente è necefla- 
rio , perocchè nel contrario nulla puote avere la fenettute per 
la gravezza fua, e per lafeverità, che a lei fi richiede: e cusì 
lo fenio maggiormente - E quefta cortefia moftra, cheavelle Enea 
.quefto altif@imo poeta nel fefto fopraddetto, quando dice, che 
-Enea Rege per onorare lo corpo di Mifene morto, ch’ era fta- 
to trombatore d’ Ettore, e poi s° era raccomandato a lui, 
s' accinfe, e prefela fcure, ad ajutare tagliare le legne per lo 
‘fuoco, che dovea ardere il corpo morto, com'era di loro co- 
: ftume ; perchè bene appare, queita effere necelfaria alla gio- 
ventute , e però la nobile anima in quello la dimoftra , come 
detto è. Ancora è necefîario a quefta età effere leale. Lealtà 
è feguire, e mettere in opera quello, che le leggi dicono, e 
ciò maffimamente fi conviene al.giovane ; perocchè lo adole- 
fcente, com' è detto, per minoranza d’ etade lievemente me- 
‘rita perdono: il vecchio per più fperienzia dee effere giufto, 
e non feminatore di legge, fe nen in quanto il fuo diritto giu- 
dicio, e la legge è quafi tutt’ uno: e quafi fanza legge alcu- 
na dee giuftamente feguitare; che non può fare lo giovane: e 
bafti, che effo feguiti la legge, e in quella feguitare fi dilati, 
ficcome dice il predetto poeta nel predetto quinto libro, che 
fece Enea, quando fece gli giuochi in Sicilia nell’ anniverfario 
del Padre; checiò, che promifle per le vittorie , lealmente poi 
diede a ciafcuno vittoriofo , ficcom' era di loro lunga ufanza; 
ch’ era loro legge . Perchè è manifefto, chea quefta età, leale 
tà , cortefia, amore, fortitudo, e temperanza, fieno necefla- 
rie, ficcome dice il telto,che al prefente ho ragionato; e però 
Ja nobile anima tutte le dimoltra, Ved 
edu- 


202 Convito di Dante. 


Veduto ,e.ragionato è alfai fufficientemente fopra-quella par- 
ticola, che *l refto pone, moftrando quelle probità., che alle 
gioventute prefta la nobile anima ; perchè da intendere pare 
alla terza parte, che comincia: £ mella fa fenetta, nella quale 
intende il relto moftrare quelle cofe, chela nobile natura mo- 
ftra,e de’ avere nella terza etate, cioè fenettute. E dice, che 
l'anima nobile nella fenetta fiè prudente , fiè giufta, fièlarga» 
e allegra di dire bene, e pro.d'altrui, ed’ udire quello, cioè», 
che è affabile. E veramente quefte quattro vertù a quelta età 
fono convenientiffime. E ciò vedere, è da fapere, che ficco- 
me dice Tullio in quello di Senettute: certo corlo alla noftra 
buona età è una via femplice, e qaello della noftra buona na- 
tura: ea ciafcuna parte della noftra età è data ftagione a cerve 
cole. Onde, ficcome all’adolefcenza è dato, come detto è di 
fopra, quello, perchè a perfezione, e a maturità venirepofia; 
così alla gioventute è data la perfezione , e la maturità , ac- 
ciocchè ia dolcezza del fuo frutto a sè , e altrui fia proficta. 
b.le; che, ficcome Ariftotile dice, l’ uomo è animale civile, 

erchè a lui fi richiede non pur’ a sè, ma ad altrui eflere uti- 

e. Onde filegge di Carone, che nona sè, ma alla patria, e 
a rutto Il mondo nato effere credea. Dunque appretlo la pro- 
pia perfezione, fa quale s'acquifta nella gioventute, conviene 
venire que!la, che alluma nonpur sè, maglialtri; e convienfi 
aprire 1’ uomo quafi cum’ una rofa ; che più chivta ftare noa 
può , e l’ adore, ch'è dentro generato, ipandere: e quefto 
conviene ellere in quefta terza età, che per. mano corre. Con- 
vienfi adunque eflere prudente , cioè favio : e a ciò eflere sì 
fi richiede buona memoria delle vedute cole, buona convice n- 
za delle prefenti, ebuona provvedenza delle fucure. E ficco- 
me dice il Filofofo nel fetto dell’ Erica : impoflibile è eflere 
favio, chi non è buono; e però non è da dire favio uomo chi 
con fottratti, e con inganni procede; ma è da chiamare aftuto;; 
che, come nullo direbbe favio quelli, che fi fapefle ben trar- 
re della punta d’ un coltello nella pupilla dell’ occhio ; così 
non è da dire favio quelli, che ben fa una malvagia cofa fare, 
la quale facendo, prima sè fempre, che altrui, offende. Se ben 
fi mira, della prudenzia vengono i buoni configli, iquali con. 
ducono sè , ed altri a buon fine nelle umane cole, e operazioe 
ni. E quefto è quel dono, che Salamone, vepgendofi algoven. 
no del popolo effere pulfto , chiefe a Dio, ficcome nel terzo 
libro delli Regi è fcritto : nè quefto cotale prudente non ate 
tende i dimandi configliami ; ma provveggendo per lui fanza 
richiefta colui configlia ; ficcome-la roia.,- che non pure a 

db quelli, 
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quelli, che va a lei perlofuo odore, rende quello, ma ezian- 
«dio qualunque appreffo lei va. ‘Potrebbe quì dire alcuno me- 
dico, o legifta: dunque porterò io il mio configlio, e darollo, 
eziandiochè non mi fia chiefto , e della mia arte non arò 
frutto? Rifpondo, ficcome dice noftro Signore: a grado rice- 
Wo, fe a grado è dato. Dico adunque, meffer lo legitta, che 
quelli configlj, che non hanno rifpetto alla tua arte, che pro- 
cedono folo da quel buono fenno, che Iddio ti diede, che è 
prudenzia, della quale fi parla: tu nol dei vendere a figliuoli 
di colui, che’! tha-daco : quelli, che hanno rifpetto all'arte, 
la quale hai compersta , vender puoi; ma non:sì, che non 
fi convengano alcuna volta decimare , :e dare a Dio , cioè 
a quelli miferi , ‘a cui folo ‘it grado Divino è rimafo. Con- 
yienfi anche a-quefta età effere giufto , ‘acciocchè li fuoi giu- 
dic}, e la fua autoritade fia un iume, e una legge agli altri. 
E perchè queta fingular vertà , cioè giuftizia, fu veduta per 
gli antichi filofofi apparire perfetta in quefta età , il reggimen- 
to delle città commifero in quelli, che in quefta età erano; e 
. però il Collegio degli Rettori fu detto Senato. O mifera, mife- 
ra Patria mia! quanta pietà mi ftrigne per te , qual volta leg- 
go , qual volta icrivo cole, che a reggimento civile abbia 
rifpetto! Ma perocechè di giuftizia nel penultimo trattato di 


quefto libro 'fi tratterà, bafti quì al prefente quefto poco aver 


toccato di quella. Gonvienfi anche a quella ecà ellere largo ; 
perocchè allora fi conviene la cola, quanta più fatisface al de- 
bito della fua'natura : nè mai al debito della larghezza non 
puòfatisfare, così come inquefta età; che fe volemo bene mira- 
re al procelîo d’ Ariltotile nel quarto dell Etica, e a quello di 
Tallio in quello delli Officj, la larghezza vuole effere lungo 
tempo , tale che il largo non noccia a sè , nè ad altrui: la 
quat cofa non fi può avere fanza prudenzia , e fanza giuftizia: 
le quali vertà anzi a quefta erade avere perfette per via natu. 
rale è impoifibile . Ahi maleftrut, e malnati, che difertate 
vedove , e pupilli, che rapite alli men poflenti , che furate, 
ed occupate l'altrui ragioni: e diquello corredate conviti, du- 
nate cavalli, earme, robe, e ttanari, portate le mirabili velti» 
menta, edificate li mirabili edific): e credecevilarghezza fare : 
e che è quefo altro a fare, che levare il drappo d’ in full’ al. 
tare, e coprire il ladro, e la fua menfa ? Non altrimenti fi dee 
ridere ,-tiranni delle voftre menfioni, che del ladro, che menafte 
ella fua cafaliconvitati, e la tovaglia furata di full’ altare, con 
gli Cegni:ecclefi:ftici ancora, ponefjefin fulla menfa, e non cree 
delle , che alcri fe. n' accorgelle, Udite, .oftinati, pisnsse 
i ullie 
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Tullio contro a voi nel libro degli Ufficj : fono molti certo 
difiderofi d’ ellere apparenti, e gloriofi, che tolgono agli altri 
per dareagli altri: credonfi effere buoni tenuti, e arricchifco= 
no per qual ragione effer voglia ; ma ciò tanto è contrario a 


quello, che fare fi conviene , che nulla è più. Convienfi an- 


che a quefta età effere affabile , ragionare lo bene , e quello 
udire volentieri; imperocchè allora è buono ragionare lo bene, 
usando ello è afcoltato. E quefta età pur ha feco una ombra 
* autorità , per la quale più pare, che l’ uomo afcolti , che 
nella più toftana età: e più belle, e buone novelle pare dove- 
re fapere per la lunga fperienza della vita. Onde dice Tullio 
in quello di Senettute, in perfona di Catone vecchio: a me è 
rincrefciuta e volontà , e diletto di ftare in colloquio, più 
ch’ io non folea. E che tutte e quattro quefte cole convegna- 
no a quefta età, n’ ammaeftra Ovidio nel fettimo Metamorfoleos, 
in quella favola , ove fcrive, come Cefalo d' Atene venne a 
Fcaco Re per foccorfo nella guerra, che Atene ebbe con cer- 
ti: moftra, che Ecaco vecchio fofle prudente, quando aven. 
do per peftilenza di corrompimento d°’ aire quafi tutto il. po, 
polo perduto , effo faviamente ricorfe a Dio , e a lui doman- 
dò lo riftoro della morta gente: e per lo fuo fenno , che a 
pacienzia lo tenne, e a Dio tornare lo fece, lo fuo popolo 
riftorato gli fu maggiore , che prima. Moftra, che fofie giu» 
fto; quando dice, che effo fu partitore a novo popolo, € di. 
ftribuicore della terra diferta fua. Moftra, che fofie largo, quan- 
do dille a Cefalo dopo la domanda dell' ajuto : o Atene, non 
domandare a me ajutorio, ma toglietevelo; e non dite a voi: 
dubitofe le forze, che ha quefta ifola : e tutto quefto è ftato 
delle mie cofe : forze non ci menomano, anzi ne fono a noi di 
foperchio, e lo avverfario è grande, e il tempo da dare è be»: 
ne avventurofo Re fanza fcufa. Ahi quante cofe fono da nota- 
re in quefta rifpofta! ma a buono intenditore bafti eflere po- 
fto quì, come Ovidio ilpone. Moftra, che foffe affabile, quan 
do dice: e ritrae per lungo fermone a Cefalo la ftoria della pe- 
ftilenzia del fuo popolo pai Are s e lo riftoramento di 
quello. Perchè affai è manifefto , a quefta età eflere quattro co- 
fe convenienti; perchè la nobile natura le moftra in effa , fic- 
come il tefto dice. E perchè più memorabile fia l’ efempro , 
che detto è, d’ Ecaco Re, che quefti fu padrediThelamon, e 
di Foco , del quale Thelamon nacque Ajace , e Peleus, e 
“Achille. 
ApprefTo della ragionata particola è da procedereall’ ultima, 
cioè a quella , che comincia: Poi welle guarta parte della vitas 
se per 
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per la quale il teito intende moftrare quello , chè fa la nobile 
anima nell’ ultima età, cioè nel fenio: e dice, ch' ella fa due 
cofe: |’ una, ch’ ella ritorna a Dio, ficcome a quello porto, 
ond’ ella fi partìio, quando venne a entrare nel mare di quefta 
vita: l altra fiè, ch' ella benedice il cammino, che ha fatto, 


". perocch' è fatto diritto, e buono, e fanza amaritudine di tem. 


pefta. Equìè da fapere, che ficcome dice Tullio in quello 
di Senettute , la natarale morte è quafi porto a noi di lunga 
‘mavigazione , e ripofo : ed è così, come il buono marinaro , 
come elîo appropinqua al porto , cala le fue vele , e foave- 
“mente con debile conducimento entra in quello; così noi do 
vemo calare le vele delle noftre mondane operazioni , e tor- 
nare a Dio con tutto noftro intendimento, e cuore ; ficchè 2 
quello porto fi vegna con tutta foavità, e con tutta pace. E 
in ciò avemo della noftra propia natura grande ammae‘tramen- 
to di foavità, che in ella cotale morte non è dolore, nè alcu. 
na acerbità; ma ficcome un pomo maturo leggiermente, e fan- 
za violenza fi fpicca dal fuo ramo; così la noftra anima fanza 
doglia fi parte dal corpo, ov’ ella è (tata. Onde Ariftotile in 
quello di Gioventute, e Senectute dice , che fanza triftizia è 
la morte,.ch'è nella vecchiezza. E ficcome a colui, che vie- 
ne di lungo cammino, anzi, ch’ entri nella porta della fua cit- 
tà, gli fì fanno incontrroli cittadini di quella; così alla nobile 
anima fi fanno incontro » e deono fare quelli cittadini della 
eterna vita: e così fanno per le fue buone operazioni, e con- 
templazioni; che già effendo , e a Dio renduta , e aftrattafi 
dalle mondane cofe , e cogitazioni , vedere le pare coloro » 
che appreflo di Dio crede , che fieno. Odi, che dice Tullio 
in perfona di Catone vecchio: a me pare già vedere, e levo 

mi in grandiflimo ftudio di vedere li noftri padri, che io amai, 
‘ @ non pur quelli, ma eziandio quelli, dicui udi’ parlare. Ren- 
defi dunque è Dio la nobile anima in quefta età: e attende la 
fine di quefta vita con molto defiderio , e ufcire le pare del- 
l'albergo, e ritornare nella propia manfione* ufcire le pare di 
cammino, e tornare in città: ufcire le pare di mare, e torna- 
re a porto. O miferi,e vili, che colle vele alte correte a que» 
fto porto: eladdove dovrefte ripofare , per lo impeto del vene 
to rompete , e*perdete voi medefimi , la ove tanto cammina- 
to avete. Certo il Cavaliere Lancialotto non volle entrare cole 
le vele alte, nè il nobiliffimo noftro Latino Guido Montefel. 
trano. Bene quefti nobili calaron le vele delle mondane ope- 
razioni, che nella loro lunga età a religione fi rendero , ogni 
mondano diletto, e opera difponendo. E non fi puote Enno 
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Feufare per légame di matrimonio » che în Tungh ef il tengo > 


«che non torna a religione pur quelli, che a San Benedetto , © 
a Sant Aguftino, e a San Francefco , ea San Domenico fi fa 
«d’ abito, .e di vita fimile; ma eziandio a buona , e vera retie 
gione fi può tornare, in metrimonio ftando , chè Iddio hon ve- 
Te religiofo di noi, fe nof il cuore. È però dice San Paota 
alli Romani: nonquelli, ch'è manifeftamente Giudeo , nè quel- 
da, ch’ è manifefta carne, è circoncifione: mria.quelli, che n 
nafcofo è Giudeo: è la circoncifione del cuore in ifpirito , nen 
in littera, è circoncifione la loda ,° della quate non dagli uo- 
mini, ma da Dio. -Ebenedice anche la nobile anima in iquefta 
età li tempi paffati, è bene li può benedire; perocchè perqueHi 
- riv.olvendo lafua memoria ,effa fi rimembra delle fue diritte Dpe- 

razioni, fanza le quali al portò, ove s'Apprefla, venire non fi 
potea con tanta ricchetta , ‘nè con tanto guadagno . E fa come 
H buono mercataate , che quando viene prefio al fuo porto, 
efamina il fuo prockcciò , e dice : fe io non foffi per corale 
csmmino,paflato , quefto teforò non averei io, è-mon averéì 
io, di ch'io godefli nella mia città, alla ‘quale i6 mn’ appref 
fo; e però benedicè la via, ‘ché hafarta. E ‘che quefte due cè- 
fe convengano a quefta erà., ne figura quello grande poeta Lu- 


cano nel fecondò della fua Farfallia, Quando dice , che Mar. 


zia totnò a Catorie, € richiefe lui, e pregollo, che la dovefe 
tiprenderè quarta 3 perla quale Marzia s' intende la hobike 
anima , epotemo così ritrarre la fisura a verità. Marzia fu ved= 
gine; ein quello Rato ficnifical’ adolelcenzia: pai venne a Cato. 
ne,è inquello ftato fignifica la gioventute : fece allora figli, pet 
ti quali fignificanole verrà, che di fopra fidiconò convenire al 
e : @ partiffi da Catone, e maritoffi #d Ortenfid, perchè 
ignifica, che fi partì la gioventute, ‘è venne la fenettute: fe» 
ce figli‘ di quefto anche , perchè figmficsro le vertà, ché di 


fopra i dicono convenire Alla fenettitè < ‘morì Ortenfio , per:. 


chè fignifieà il termine della fenétrure: € Marzia vedova fat- 
ta, per lo quale vedovaggio fi fignifica lo fenid: cornò Mar 
gia dal principio del fuo vedovaggio a Catone, perchè fignifia 
ea la nobile anima dal principio del fenio tornare a Dio . E quhi 
te uomo terrenò più degno fu di feguiîtare Iddio, ehe Catone? 
Certo nullo . E che dice Marzia a Catone ? Menerechè in mè 
fu il finguè, cioè la gioventure, mentre, che in me folla ma- 
ternale vertute, cioè la fenettute, che ben è midrè dell’altré 
gradi, ficcome di fopra è moftrato; io, dice Marzia, feci, € 
compiei li tuoi comandamenti: cioè 2 dire, chel'anima ftecte 
fermaalle civili operazioni:di te: e ‘tolfi due mariti, cioè a i” 
- | etadi 
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etadi fruttifere fono ftara. Ora, dice Marzia, che"! mio ven» 
tre è lallo, e ch’io fone per le partivota, atemiritorno, nom 
eflendo più da dare ad altro fpofo: cioè a dire, che la nobile 
anima cognofcendofi non avere più ventre da frutto, cioè li; 
fuoi membri fentendofì a debile faro venuti, ternò a Dio, ca- 
lui, che non ha meftieri delle membra corporali. E dice Mar- 
zia: dammile parti degli antichilerti, dammi le nome folo del 
maritaggio; ch’è a dire, -che la nobile anima dice. a. Dio: dam» 
mi, Signor mio, omai ripofo dite : dammi almeng, ch'io in que- 
fia tanta vita fia chiamata tua. E dice Marzia: due ragioni mi 
muovono a dire quefto : l'una ff è, che dopo me fidica, ch'io. 
fia morta moglie di:Gatone + 1? altra fi è, chedopomefi dica, 
che tu non mi fcacciafti.. ma di buon. animo mi maritafli. Per 
quefte due cagioni. fà muove la: nobile anima, e vuole partire 
d’ efta vita fpofa di Dio: e vuol moftrare, che graziofa foffe 
2 Dio la (ua creazione. Oh ifventarati., emalnati, che innanzi 
volete partirvi d’ efta vita fotto il titolo d' Ortenfo, che di 
Catone: nel nomedi cui è bello terminare ciò., che delli fegni; 
della nobiltà ragionare fi-convegna; peroecchè in lui effa nobil= 
‘ tà cutti gli dimoftra per tutte etadi. - d. | 

Poichè moftrato, è il tefto, equelli fegni., li quali per ciafcue 
na etade appajone nel nobile uoma.: e per li quali conofcere: 
fi: può: e fanza li quali elflere non può, come "l Sole fanza lu» 
ee, e ’l fuoco. fanza caldo; grida.il refta: alla gente-all’ ultimo. 
di ciò, che di nobiltà. è contratto, e dice: a. voi, che udito. 
m'avete, vedete, quanti fonocoloro. che fono ingannati ! cioè: 
coloro, che per effere-di famofe, e-antiche generazioni, e per 
effere difcefi di padri eccellenti; credono effere-nobili, nobile 
tà non-avendo inloro. E quì:furgono due quiftioni, alle quali. 
mella fine di quefto trattato è bello intendere. Potrebbe dire 
Ser Manfredi da Vico , che ora: Pretore fi chiama , e Prefete. 
to: come, ch' io. mi fia, ie-reduco a memoria ,. e rapprefene 
to li miei maggiori, che per loro nobiltà meritaro l’'ufficio del» 
la Prefettura : e meritaro- di porre- mano al’ coronamento dele. 
l’ Imperio:. meritaro di ricevere: ls rofa dal Romano. Paftore 3; 


@nore deggio-ricevere,.e revereozia. dalla gente-. E quefta è- 


l' una: quiftione» L'altra è-, che potrebbe dire quelli di Santo, 
Nazzaro di Pavia, e quelli delli Pifcirelli di Napoli:: fe lano» 
hiltà. è quello... che detto-è, cioè feme Divino,. nella umana ani» 
ma graziofamente pofto : e le progenie, ovvero fchiatte, non: 
haono anima:, ficcom' è manifefto ;. nulla progenie. , ovvero: 
fchiatta dicere fi porrebbe nobile : e quefto.è contro:all’ opea 
nione di coloro, cheleno&re progenie dicona effere nobiliffime 
i ID: 
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in loro cittadi. Alla prima queftione rifponde Giovinale nel: 
l*ottava satira, quando comincia quafi efclamande: che fanno 
quefte onoranze , che rimangono degli antichi ? fe per colui, 
che di quelle fi vole ammantare , male fi vive : fe per colui, 
che delli fuoi antichi ragiona , e moftra le grandi , e mirabili 
opere, s’ intende a mifere, e vili operazioni: avvegna , dice 
effo poeta , satiro nobile , per la buona -generazione quelli, 
che dellabuona generazione degno non è : quefto non è altro, 
che chiamare lo nano gigante. Poi appreffo dice quefto tale: 
da te alla tatua , fatta in memoria del tuo antico, non ha difimi- 
litudine altra, fe non che la fua tefta è dimarmo, e la tua vi- 
ve. Ein quefto (con reverenzia il dico ) midifcordo dal poe- 
ta; chela ftatua di marmo, o dilegno, o dimetallo, rimafa 
per memoria d' alcuno valente uomo fi dillomiglia nello effet» 
to molto dal malvagio difcendente ;perocchè la ftatua fempreaf- 
ferma la buona opinione in quelli , che hanno udito la buona 


fama di qglui, cuièla ftatua, e negli alcrigenera: lo malvagio 
paio oe fa tutto il contrario ; che l’ opinione di co- 


loro * hanno udito il bene delli fuoi maggiori, fa più debi= 
le; te dice alcuno loto penfiero: non può efflere , che delli 
maggiori di quefto fia tanto quanto fi dice , poichè della loro 
femenza così fatta pianta fi vede ; perchè non onore , ma di- 
fonore ricevere dee quelli , che all: buoni mala teftimonianza 
porta. E però dice Tullio , che "l figliuolo del valente vomo 
dee proccurare di rendere al padre buona teftimonianza. Onde 
al mio giudicio, così come chi uno valente uomo infama , è de- 
gno d’ eflere fuggito dalla gente, e non afcoltaro ; così |’ uo- 
mo vile, difcefo delli buoni maggiori, è degno d' eflere da 
tutti fcacciato: ‘e deefilobuono uomo chiudere gli occhi, per 
non vedere quello vitoperio vituperante della bontà , che in 
fola la memoria è rimafa. Fquefto bafti al prefente alla prima 
quiftione, che fi movea. Alla feconda quiftione fi può rifpon. 
dere, che una progenie per sè non ha anima: e ben’ è vero, 
che nobile fi dice, ed è per certo modo. Onde è da fapere, 
che ogni tutto fi fa delle fue parti, edèalcuno tutto, che ha 
una eflenzia femplice colle fue parti; ficcome in uno uomo è 
una effenzia di tutto , e di ciafcuna parte fua : e ciò, che fi 
dice nella parte, per quello medefimo modo fi dice effere in 
tutto. Un’ altro tutto è, che non.ha eflenza comune colle. 
parti, ficcome una maffa digrano; ma è la fua una eflenza fe.. 
condaria , che refulta da molti grani ,° che vera, e prima 
effenza in loro hanno. E in quefto tutto cotale fi dicono effe» 
re le qualità delle parti, così fecondamente come l’ Di 
| onde 


© 


ne ellere rifpofto. i 
Cone di topra nel terzo Capitolo di queftò trattato {l dimo- 


Signore : non fi deono le margherite gittare innanzi a’ porci; 

perocchè a loro non è prode , e alle margherite è danno : e 

come dice Ifopo poeta nella prima favola: più è prode al gal- 

lo un granello di grano , che una margherita ; e però quella 
i O lafcia, 
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lafcia, e quello ricoglie. E in ciò confiderando a cautela dî- 
ce: comando alla Canzone, che "I fuo meftiere difcopra, lad- 
dov’ è quefta donna, cioè la Filofofia fi troverà. Allora fi 
‘troverà quefta donna nobiliffima , quando fi truova la fua 
camera , cicè l’ Anima , in cui effa alberga: ed efla Filofo- 
fia non folamente alberga pur nelli fspienti; ma eziandio, co- 
me provato è di fopra in altro trattaro , effa è, dovunque ar- 
berga l’ amore di quella: e a quefti corali dico, che manifelti 
lo fuo meftieri; perchè a loro farà utile la fua fentenzia, eda 
Toro ricolta. Edico ad effa: di’ a quefta donna: lo vo par/ando 
della amica voffra. Bene è fua amica nobilitade;.che tantol’una 
coll’ altra s'* ama , che nobiltà fempre la dimanda: e Filofofia 
non volge lo fguardo fuo dolciffimo all’ altra parte. Oh quan. 
to , e come bello adornamento è quefto , che nell’ ultimo di 
quefta Canzone fi dà ad_effa, chiamandola amica di quella, la 
cui propia ragione è nel fecretiffimo della Divina mente! 


Fine del Convito di Dante. 
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Us) LAST Gluriofiffimo , e Feliciffimo trionfatore, e fin- 
, = golare Signote, Mefler' Arrigo, per la Divina 

i Provvidenza Re de’ Romani , e fempre accre. 
$ fcitore, i fuoi devotiffimi, Dante Alighieri Fio- 
rentioo , e non meritevolmente ‘sbandito, e tut. 
< tii Tofcani univerfalmente, che pace defidera- 
| no, mandano baci alla cerra dinanzi a' voftri pie- 

di. Teftificando la profondiffima dilezione di Dio, a noi è la- 
fciata la redità della pace; acciocchè nella fua maravigliofa dol» 
cezza la fperanza della noftra cavalleria s'* sumiliaffe: nell’ufo 
d' ella mericaffimo |’ allegrezze della vittoriofa patria del Cie- 
lo; ma lalagacitade, e la perfecuzione dell’antico, e fuperbo 
nimico , il quale fempre, e nafcofamente agguata la profperi- 
tade umana, difertando molti, i quali confentirono, e volle- 
ro; per l’affenzia del tutore, noialtri non volenti crudelmen- 
te fpozliò. Quinci è, che noi lungamente fopra i fiumi della 
confufione piangemo: egliajutor) del giufto Re continuamen- 
te addomandiamo , il quale difpergefle la tirannia del fuperbo 
tiranno, e che noi nella noftra giuftizia riformaffe . Comunque 
tu, fuccellore di Cefare, e di Augufto, paffando i gioghi d’Apen» 
nino, gli onorevoli fegni Romani di Monte Tarpeo recafti, al 
poftutro i lunghi fofpiri foftarono , ei diluv) delle lagrime man. 
carono: e ficcome il Sole molto defiderato levandofi, così la 
nuova fperanza di miglior fecolo a Icalia rifplendè. Allora mol- 
ti vegnendo innanzi a’ loro defider) , in gioja con Vergilio: 
così 1 regni di Saturno , come la vergine rirornando, cantava- 
no. Ma v:a, che la noftra fperanza, o l’ eftetto del defi- 
derio , o la faccia della verità ammon:fca quelto, già fi 
crede, che tu dimori coltì , 0 pi » che tu torni Mucio: 
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nè più, nè mena, coîne fe Jofuè, il figliuolo di Amos, il 
comindafle; fianio coftretti a dubbiaré pella certitiidine , e 
rompere nella voce così : fe' tu colui , il quale dove- 
Ni venire, o‘afpettiamo un altro? Ed avvegnachè la lum- 
fia fete, ficcorhe la furiofa' fuol fare, pieghi in dubbio quelle 
cofe, lequali erano certe, perocch' elle erano prello; niente- 
meno inte fperidmo, è crediamo, aftermamdo”, re effere miniltro 
di Dio, e figliuolo della Chiefa, e promovitore della Roma- 
na gloria. Imperò io, che fcrivo così per me, come per gli 
altri, ficcome fi conviene alla Imperiale Maeftade, vidi ce beni- 
gniffimo , e udì’ te pietofiffimo, quando le mie mani toccaro- 
no i tuoi piedi', e le labbra mie pagarono il lor debito , 
quando fi etultò. in me lo fpirito mio. Ma che con sì tarda pi- 


grezza dimori', noi ci maravigliamo , quando già molto tu. 


.vincitore nella valle del Pò dimori non lungi, Totcana ab- 
bandoni , lafcila’, e dimentichila; che fe tu arbitri, che in- 
torno a' canfini di Lombardia fiano intorniate le regioni da 
difendere Imperio, non È così al poftutto , come noi penfia- 
mo,j perciocchè la gloriofa signoria de’ Romani non fi ftrigne 
colli termini d' Icalia, nè collo fpazio d’ Europa , in tre parti 
divifa. E s' ella, la quale ha fofferta forza’ contradia, racco- 
glierà da ogni parte quello , chie la regge a ragione nda cor- 
rotta, aggiungendo l’onde del' Mare Amfitrito, appena degne. 
rà d’ellec cinta colli non utile onda del Mare Occeano. È iù 
verità egli è fcricto : nafterà il Trojano Cefare della bella 
fchiatta» il quale terminerà lo *mpetiò cor Mare Occerino, e la 
fama colle Mtelle. E ‘conciofliacofachè Ottaviano Augufto co- 
mandaffe, che ’1 mondo univerfatmente folle diferitto , ficco- 
me il noftro Bue, Santo Luca Evangélifto, accefo della fiamma 
della eterno fuoco smugghia, s' egli nun avelle aperto il Coman! 
damento della Corte del giuftiffiimo Principato 1° Unigenito Fi- 
gliuolo di Dio, fatto Upmo, a tonfellare sè efferfuddito fecone 
do la natura , ch egli avea prefa, all'ordinamento d° Ottavia- 
no, non averebbe allorà voluto naftere della Vergine; in ve- 
rità egli non avrebbe confortato il giufto, al quale fi con- 
viene adempiere ogni giuffizia. Vergognifi dunque di ftare im- 
pedicato sì lungimente ia una aj4 ftrettiffima del mondo co- 
lui, al quale tutto ’l mondeafperti: e non diftorra dallo sguar- 
do d’ Ottaviano Augulto; che Tofcana tirannelca nella fidan- 
za dello indugio fi conforta: e continiamente confortando la 
fuperbia de’ maligni, nuove forze raguha, aggiungendo prefun. 
zione a prefunzione. Intuoni dunque in te ancora quella voce 
di Curio a Cefare: 
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Dem trepidant sullo firmata robire partes ì 

Tolle moras: femper nocnit diferre paratis. 

Par labor, atque metus pretto mrajore petuntui o 
Intuoni ancora in te quella voce difceta dal Cielo , increpin- 
do contra Enea: | i | 

Si te mulla movet tantarum gloria reram, 

Nec fuper îpfe 143 moliris Inude laborerm, 

Afcanium firgentem, do {pes beredis Fuli” 

Refpice, cui Regnum Icatia, Romanagne tellus, 

Debentar. i “= 
Giovanni , reale in verità, tuo Primogenito, e Re, il quale 
dietro al fine della luce, ch' ora fi leva, fa fucceffiore del 
mondo, che fegue, ‘afpetta, a noi è un altro Afcsnio, il quate 
feguendo l’ormne del gran Padre contra a quelli di Turno, con- 


tra i nemici in vgni luogo, come leone, incrudelirà: e verfo i 
Latini nelli fedeli amici, ficcame agnello, s° aumiliarà. Guare 


dino avanti gli alti configli del sacrariffimo Re, cioè a dire, 
che "I celeftiale giudicio per quelle parole di Samuello non fi ri- 
nafprifca : quando tu eri piccolo dinanzi alla faccia tua, non 
foftitu fatto capo ne’ Tribù d’ Ifrael, eteil Signore unfe in Re, 
e mileti 11 Signore in via, e diffe: va, uccidi i peccatori 
d° Amalech? imperciocchè tu fe' sagrato in Re, acciocchè tu 
percuota il popolo d' Amalec, e al popolo d’ Agagi non perdo- 
ni: e vendica colui, il quale ti mandò, della gente beftiale, 
e della fua fulennitade affrettata: le quali cittadi Amalec, ed 
Agagi dicono fanarfi. Tu così vernando, come tardando a Mi. 
lano dimori, e penfi fpegnere per lo tagliamento de’ capi la ve. 
tenofiffima Idra? Ma fe tu ti ricordafli le magnifiche cofe fatte 
gloriofamente da Alcide , tu conofceretti, che tu fe’ così in. 
gannato, come colui, al quale il piftilenziofo animale ripol. 
lando con molte refte per danno crefceva , infino a tanto che 
quello magnanimo inftantemente tagliò il capo della vita. In 
verità egli non vale a diradicare glialberi il tagliamento de' ra. 
mi; anzi ancora moltiplicando , effendo verdi , rifanno rami, 
infino a tanto che le radici fono fane, acciocch' elle dieno ali- 
mento. Che, o Principe folo del mondo, annunzierai tu aver 
fatto ? quando avrai piegato it collo della contumace Cremo» 
na, non fi volgerà 1a fubita rabbia, o in Brefcia, o inPàvia? 
Sì, farà certo: la quale altresì, quand'ella farà (tata flagellata, 
incontanente un' altra rabbia fi rivolgerà o in Vercelli, o in 
Bergamo, o altrove: ed infinattanto andrà facendo così , 
che fia tolta via la radichevole cagione di quefto pizzico- 
re,e divelta la radice di canto ui col troncoipurgenti ra- 
3 mi 
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mi inaridifcone. Signore, tu eccellenciffimo Principe de' Prin. 
cipi fei, e non comprendi nello fguardo della fomma altezza , 
ove la volpicella di quelto puzzo, ficura da’ cacciatori, rigiac- 
cia. In verità non nel corrente Pò , nè nel tuo Tevere que. 
fta frodolente bee ; ma l’ acqua del fiume d’Arno ancora li 
fuoi inganni avvelenano. E forfe tu nol fai Firenze? Quettà, 
crudel morte è ‘chiamata: quefta è la vipera volta nel ventre 
della madre : quefta è la pecora inferma, la quale col fuo 
appreffamento contamina le gregge del fuo Signore: quefta è 
Mirra fcelerata, ed empia, la quale s’ infiamma nel fuoco de- 
gli abbracciamenti del padre: quefta è quella Amata impazien- 
te, la quale rifiutato il fatato matrimonio , non temè di pren- 
dere quello genero, it quale i fatinegavano; ma furialmente a 
battaglia il chiamò, ed alla fine malardita, pagando il debito con 
‘un laccio , s' impiccò. Veramente con fèrità di vipera fi sforza 
difquarciar la madre, infinoa tanto ch' ella aguzzale corna del 
rubellamento contra Roma, Ta quale la fece di fua immagine, 
e fimilitudine. Veramente caccia fuori i viziofi fummi, accen- 
dendoîi la rabbia : e quivi le pecore vicine, ce ftrane s’ in- 
fermano, mentrechè allacciando con falie lufinghe, econ fin 
‘gimenti raguna con feco i fuoi vicini; e. quelli ragunati fa im. 
pazzare. Veramente ella sè incende, e arde nelli diletti car- 
‘nali del padre, mentrechè con malvagia follecitu:line fi sforza 
di corrompere contra a te il conienrimento nel Somme Pon- 
tefice, il quale è padre de’ padri. Veramente contradia all'ote 
‘dinamento di Dio , adorando l’ ideio della fua propria volon- 
tade; infinoch’ ella , avendo fpregiaro il fuo Re legittimo, la 
pazza non fi vergogna a pattovire con non fuo Re ragioni non 
fue, per potenzia di malfare. Ma la femmina furiofa attende 
‘al Faccio, col quale ella fi lega; perocchè tpelle volte alcuno 
è meflo in malvagio fenno , acciocchè in elfo vi faccia quelle 
cofe, che non fi convengono : le quali opere, avvegna- 
chè fieno ingiufte., le pene d’ efle fono conopfciute eller de- 
gne. Adunque rompi le dimoranze , alta fchiacca d’ Ifaja: 
prenditi fidanza degli occhi del tuo Signore Dio Sabaoth, di- 
nanzi al quale tu adopri : e quefto Golia colla frombola della 
tua fapienza, e colla pietra della tua fortezza abbatti; peroce 
chè nella fua caduta l'ombra della tua paura coprirà l’efercito 
de’ Filiftei : fuggiranno i Filiftei, e farà libero Ifrael. Allora 
l eredità noftra , la quale fanza intervallo piangiamo efferci 
tolta, incontanente ci farà reftituita. Siccome noi ora ricor- 
dandoci, che noi fiamo di Gierufalem santa in efilio in Ba 
bilonia , piangiamo; così allora cittadini, e refpirauti in fi: î 
e 


- 
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ed in allegrezza, le miferie delle confufioni rivolgeremo. 
Scritto in Tofcana fotto la fonte d’ Arno a dì xvi. del Mefe 
d’ Aprile Mmcccxt. nell'Anno primo del Coronamento d' Ica- 
. lia dello Splendidifimo, ed Onoratiffimo Arrigo. | 
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‘SIGNOR DI RAVENNA. 


Gni alera cola m° arei piuttofto éreduto ve. 
dere, che quello ; che corporalmente ho: 
| trovato , e veduto delle qualità di quefto 
eccello Dominio: Mineit prefentia famara s 
acciocchè io mi vaglia di quel patto di Ver. 
gilio. Io m' avea fra me medefimo imma-. 
ginato di dover trovar quì quei nobili, e 
magonanimi Catoni, e quei rigidi cenforì: 
. li 0 + de’ depravati coftumi, ‘infomma tutto quel»: 
lo, ch''efii:con abito pomnipofiflimo fimulanda , vogliono dar. 
credere alla Italia, mifera, ed afflitta, di rappre‘entare in ‘e 
fteffi: e forfe,. che-non fi; fanno chiamare Rerum domimos , gno 
temque togatam. Mifera veramente, e mal condotta plebe! da 
che tanto infotentemente opprella, tanto vilmeate figno:eggia. - 
ta, e tanto crudelménte veflara Tei da quefti uomini nuovi, de. 
ftrutrori delle leggi antiche, ed autori d° ingiuftiffime corrut- - 
tele. Ma, che vi dirò io, Signore, della ottufa, e heftiale 
ignoranza di così gravi, e venerabili padri ? Io, per non de. 
fraudare così la grandezza voftra, come l’autorità mia, giun- 
gendo alla prefehza di sì canuto; e maturo Collegio, volli fa» 
re l’ ufficio mio , e l’ ambafciara voftra in quella lingua , la 
uale infieme collo 'mperio della bella Aufonia è tuttavia an- 
ata, e andrà fempre declinando: credendo forfe ritrovarla in 
queto eltremo angulo, federe in maeftà fua, per andarfi poi 
ivulgando infieme collo ftato loro per tutta Europa almeno ; 
ma, cimè! che non altramente giunfi nuovo, e incognito pel- 
legrino, che fe teftè foffi giunto dell'eftfrema, ed occidentale 
Tile; anzi poteva io affai meglio gui ritrovare incerpetre allo 
de ed 4 ra. 
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ftraniero idioma, s'io folli venuto da 'ìafavolpfi Aatipodi, che 
non fui afcoltaro colla facondia Romana in bocca; perchè non 
sì toito pronunziai parte dell’ efordio, ch’ io m' aveva fatto , 
a rallegrarmi in nome voftro della novella elezione : Za 
orta eft jufto , & redis corde letitia; che mi fu mandato a di- 
re, och'io cercafli d’ alcuno interpetre , o che mutafli fa- 
vella. Così mezzo fra ftordito, e fdegnato , nè fo qualpiù, 
comincisi alcune poche cofe ‘a dire in quella lingua , che 

ortai meco dalle falce : la quale fu lora paco più fami- 

iare, e domeftica , che la Latina fi folle. Onde in cambio 
d' apportar loro allegrezza, e diletta, feminat nel fercilifimo 
campo dell’ignoraazia di quegli, abbondantiffimo feme di ma- 
raviglia, e di confufione, E uon,è da maravigliarf punto, che 
effi il parlare- Ftaliano non intendano ; perchè da' progenitori 
Dalmati, e Greci difcefi , in quefto gentiliffimo terreno altro 
recato non hanno, che peflimi, e vituperofiffiimi coftumi, ine 
fieme cul fango. d° ogni sfrenata lafcivia. Perchè m' è pa- 
ruto darvi quefta breve avvifo della Legaziohe:, che per vo- 
ftra parte ho.efequita; pregandowi, che quantunque ogni au- 
torità di comandarmi abbiaze ,:a fimili imprefe più non vi piac- 
cia mandarmi: delle quali nè voiriputazione , nè io per alcun. 
tempo confolazione alcuna fpero- Fermerommi quì pochigior- 

ni, per pafcer gli occhi corporali, naturalmente ingordi della 
novità, e vaghezza di quefto fito: € poi mi trasferirò al dol- 
ciffimo porto dell’ ozio mio, tanto ibenignamiense abbsatciato 
dalla resl:corsefia vafira. 0° E a 
Di: Vimegia alli xxx. di Marze Mcccxiii.. 


L’ umil fervo roftro Dante Alighieri Fiorentino. 
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GIOVANNI BOCCACCI. 


AePitetatete] 


key Olone, il cui petto uno umano tempio di 
d divina fapienza fu reputato: e le cui fa- 
y cratiflime leggi fono ancora a’ prefenti uo- 
mini chiara teftimonianza dell’ antica giu- 
ftizia, e della fua gravità ; era, fecone 
dochè dicono alcuni, fpefle volte ufato 
di dire: ogni Repubblica, ficcome noi, ane 
dare, e ftare fopra due piedi, de’ quali con 
matura gravità affermava effere il deftro, 
. ’ ilnonlafciare alcun difetto commeflo im- 
punito , e '} finiftro ogni ben fatto remunerare: aggiugnendo, 
che qualunque delle due cofe già dette, per vizio, o per ne- 
g.lizenza fi lottraeva, o meno che bene s’offervava , fenza niun 


dubbio , quella Repubblica, che ’l faceva , conveniva andare. 


fciancata , e da quel piede zoppicare: e fe per ifciagura fi 
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peccalfein'amendue; quafi certiffino avere, quella nea potere 
ftare in piedi in alcun modo. Moffi adunque più così egregl» 
come antichi popoli da quelta laudevole fentenza, e apertrHil- 
mameate vera, alcuna volta di Deità, eltra colta dimarmarca 
ftatua , e fovente di celebre fepoltura, e tal fiata di trionfale ar- 
co, e quando di laurea corona:, 0 d’altra fpettabile cofa, ‘fe- 
condo i meriti precedenti enoravano i valorufi. Le pene per 
oppofito a’ colpevoli date non curo di raccontare. Per liquali 
onori, e purgazioni l'Affiria, e la Macedonica, la Greca , ed 
ultimamente la Romana Repubblica aumentare , coll’ opere 
le fini della terra, e colla fama toccarono le ftelle: le veftigie 
de' quali în così alti elempli, non folamente da’ facceflorî pre- 
fenti, e maflinamente da’ miei Fiorentini fono male feguite ; 
ma intanto s'è dilviaro da efle, che ogni premio di virtù pof- 
fiede l'ambizione. Perchè, ficcom'io, eciafcunaltro, chea ciò 
con occhio ragionevole vuol guardare, non fanza grandiflima 
alflizion d' animo pefliamo. vedere , li malvagi , e perverfi 
uomini a i luoghi eccelfi, e a fommi officj , e guiderdoni ele= 
vare, e li bunni (cacciare, deprimere, edabbaffare: alle quali 
cofe qual fine ferbi il giudicio d° Iddio, coloroil veggiano, che 
il timone governano di quefta nave; perciocchè noi più balla 
turba fiamo trafportati dal fiorto della fortuna, ma non del. 
la colpa partefici. E comecchè con infinite ingratitudini, e dif- 
folure perdunanze apparenti fi potellino le predette cofe ve- 
rificare, per meno fcoprire i noftri difetti, e per venire al mio 
principale intento , una fola mi fia affai avere raccontata :. 
nè quefta fia poca , o piccola , raccontando lo efilio del 
chiarifimo uomo DANTE Alighieri, il quale, antico Cittadi- 
no, nè d' oilcuri parenti nato, quanto per virtù, e per fcien- 
za, e per buone operazioni meritaffe, aflai il moftrano, e mo- 
ftreranno le cole, che da lui fatte appajono, le quali fe io una 
Repubblica giufta foflero ftate operate, niuno dubbio ci è , 
ch’ eglino non gli aveffino altiffimi meriti apparecchiati. Of 
fcelerato penfiero! oh difonefta opera! ohn:iferabileetempio, 
e di futura rovina manifefto argomento! In luogo di quelli, 
ingiufta, e furiola dannazione, perpetuo sbandimento, aliena- 
zione de' paterni beni, e, fe fare fi fole potuto, maculazione 
della gloriofifima fama , con falfe colpe gli furor donate . 
Delle quali cole, le recenti orme delia fua fuga, e l’offa nelle 
altrui terre fepolte, e la fparta prole per l'altrui cafe, alquan- 
to ancora ne fanno chiari. Se a tutte .l’ altre iniquità Fioren- 
tine folfe poffibile il nafconderfi agli occhi d’ Iddio, che veggo- 
no tutto , non doverebbe quefta una baftare a provocare fopra 
sè 
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sttafaa ira? Certo sì. Chiin contrario fia efaltato, giudico, che 
.ffa onefto il tacere. Siechè bene riguardando, non folamente è 
il prefente mondo del fentiero ufcito, del primo, del quale di 
fopra toccai; tnaha deltutto nel'contrario volti i piedi Perchè 
affai manifèfto appare, che fe noi, e gli altri, che in fimile 
modo vivonò, contra la fopra toccata fentenza di Solone, 
faniza cadere’, ftiamio ih piede; niuna altra cola effere di ciò ca 
gione, fe nonchè, operlunga ufanza la natura delle cofe è mu- 
rata, comefoventeveggiamo avvenire: oèipeziale miracolo , 
nel quale peri meriti d'alcuno oftro palato, Iddio contro ad 
Ogni umano avvedimento rie foftiene: o è la foa pazienza, la 
quale il noftro rîcondfcitmento attende: il quale fe a lungo an- 
dare non feguirà , niuno dubiti , che ta fua ira , la quale con 
lento palfo procede alia vendetta, non ci ferbi tanto più grave 
tormento , che 2ppieno fupplifca la fua tardità'. Ma perciocchè, 
comecchè impanire ci pajonole malfatte cofe, quelle non fola. 


mente dobbiamo fuggire, ma ancora, bene adoperando, d'ammen.-.. 


darle ingegnarti; conofcendoio, me effere di quella medefima 
Città, avvegnathè picciola parte, della quale confideratii me. 
rici, la nobiltà, eta virtà di DANTE Alighieri, fu grandifli 


ma: eper quefto, ficcoriecialicuno altro Cittadino a' fuvi onori. 


fia in folido obbligato, comecchè io a tanta cofa non fia futfi- 
Ciente ; nondimeno, fecondo la mia picciola facoltà, quello, 
che effla dovea verfo lui magnificamente fare, non avendolo 
fatto, mi ingeghérò di far io, non con iftatua, o con egregia 


fepoltura, delle quali è oggi appo noi fpenta |’ ufanza , nè 


batterebbono a ciò le mie forze; ma conlettere povere a cane 
ta Imprela, diquefto, e di quefte dirà; acciocchè esualmen- 


te, cin tutto, o in partè, non fi pofla dire fra le nazioni ftra= 


ne, verfo cotanto Poeta ; la fua patria eilere (tata ingrata. E 
fcriverò in iftilo affai uniile , e leagiero; perocchè più alto 
non mel ‘prefta- l'ingegno, e nel noîtro Fiorentino idioma; ac- 
ciocchè da quello, che eyli usò nella maggior parte delle fue 
Opere, nondiflcordì quelle cofé, le quali cflo di sè oneftamen- 


te tacette, cioè la nobiltà della fua Origine, la Vita, gli Stue 


dy , i Coàmi= raccogliendo apprella in uno, l’ opere da lui 


fatte, nelle quali effo s' è sì chiaro renduto a’ futuri, che for. 


fe non meno tenebre, che fplendore gli daranno le lettere mie, 
comecchè ciù non fia di mio intendimento,nè di mio volere: con. 
tento fempre in quefto , e in ciafcuna altra cofa, da cisicuno 
Più favio, laddove io difettofamente parlai, effere corretto. 
Jl che, acciocchè non avvenga, umilemente priego colui,che 
lui-trafle per sì alta fcala, a veder fe, come lappiamo, che al 
pre- 


_®. 


222 Vita, e Coffumi 


prefente ajuti , e guidi lo 'ngegno mio, e la debole mano. 

Firenze cra |° altre Città Italiane più nobile , fecondochè le 
antiche ftorie, e la comune oppinione de’ prefenti pare, che vo- 
gliano, cbbe inizio da’ Romani: la quale in proceflo di tempo 
agumentata , e di popolo e di chiari uomini piena, non folamen- 
te Città, ma potente cominciò a ciafcuno circuftante apparere - 
Ma qual fi foffe , o contraria fortuna , 0 avverfa cielo , o li 
loro meriti , o gli alti inizj, di matamento cagione, ci è incerto ; 
ma certriflimo abbiamo, efla, non dopo molti tecoli, da Attila , 
crudeliffimo Re de’ Vandali, e generale guaftatore quafi di tutta 
Ttalia , uccifi prima , e dilperfi tutti, o la maggior parte di 
quelli cittadini, che in’queila erano, o per nobiltà di fangue, @ 
per qualunche altro ftaco ‘d’ alcuna fama , in cenere la riduf- 
fe, e in ruina: e incotal maniera oltre al trecentefimo anno 
crede, che dimoralle. Dopo il qual termine, effendo noa fan- 
za cagione di Grecia il Rumano Imperio in Gallia traslatato , 
ed alla Imperiale altezza elevato Carlo Magno, allora cle- 
mentiffimo Re de’ Fraucefchi , più fatiche palfate , credo da 
divino fpirito moffo , alla redificazione della difolata Città 
lo 'mperiale animo dirizzò : e da quegli medefimi , che pri- 
ma conditori n’ erano ftati, comecchè in piccolo cerchio di mura 
la riducefle, in quanto potè, fimile a Roma la fè redificare , ed 
abitare; raccogiicudovi nondimeno dentro quelle poche relie 
quie, che fi crovarono , de’ difcendenti degli antichi fcaccia- 
ti. Ma intra gli altri novelli abitacori, forie ordinatore della 
redificazione , partitore delle abitazioni , e delle ftrade , e 
datore al nuovo popolo delle leggi opportune, fecondochè 
teftimonia la fama, vi venne da Roma uno nobiliffimo giova- 
ne, per ifchiatta de' Frangipani, e nominato da tutti Elifeo : 
i) quale peravventura, poich' ebbe la principale cofa , per la 
quale venuto v'era, fornita, 0 dall'amore della Città, nuova- 
mente da lui ordinata , o-dal piacere del fito , al quale vide 
forfe nel futuro dovere ellere il cielo favorevole, o da altra ca- 
gione, che ii folle, tratto, in quella divenne perpetuo cittadi- 
no, e dietro a sè de’ fizlinoli , e de' delcendenti lafciò non 
piccola, nè poco lau.tevole tchiatta: li quali l'antico fopranno. 
me de’ loro magziori abbandonato , per luprannome prefono il 
nome di colur, che quivi loro aveva dato commciamento , e 


tutti infeme fi chiamarono gii Elifei. De’ quali di rempo in . 


tempo, e d'uno in a!tro dilcendendo, tra gli altri nacque, e 
viffe uno cavaliere. per arme e perienno ragguardevole, e valo- 
rofo., ilcui nome fu Cacciaguida: al quale nella fua giovinezza 
fu data da’ tuo: maggiori per ipola una donzella, nata degli AI. 
di- 
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dighieri di Ferrara , così per bellezza , e per cofilumi, come 
per nobiltà di fangue pregiata , colla quale più anni viffe , e 
‘generò prù figliuoli di lei: e comecchè gli altri nominati fi 
foffero, in uno, ficcome le donne fogliono effer vaghe di fa. 
re, le piacque di rinnovare il nome de’ fuoi pallati , e nomi- 
nollo Aldighieri; comecchè il vocabolo poi per fottrazione di 
VIZI, d. corrotto, rimaneffe Allighieri. Il valore di co. 
ftui fu cagione a quelli, che difcefero di lui, di lafciare il 
titolo delli Elifei, e di cognominarfi degli Alighieri, il che an 
cora dura infino a quefto giorno : del quale, comecchè atquanti 
figliuoli, e nipoti, e de” nipoti figlivoli difcendeffero, regnan- 
te Federigo Secondo Imperadore, uno ne nacque, il cui nome 
‘fu Alighieri, il quale più perla futura prole, che per sè doveva 
effere chiaro; la cui donna gravida, nonguàri lontana al rempo 
del partorire, per fogno vide, qual doveva ellere il frutto del 
ventre fuo, comecchè ciò non foffe allora da lei conofciuto , nè 
da altrui: ed oggi, per lo effetto feguito, manifeftifimo fia a 
tutti. Pareva alla gentil donna, nel fuo fonno, effer fotto uno 
altiffimo alloro, fopra un verde prato, allsto a una chiariffinta 
fonte: e quivi fi fentia partorire ono figliuolo, il quale in bre- 
viffimo tempo nutricandofi, folo delte orbacche, le quali dello 
alloro cadeano, e delle onde della chiara fonte, le parea, che 
divenifte un paftore , e s' ingegnaffe a fuo potere d’avere delle 
frondi dell'albero, il cui fruttol’avea nudrito: eda ciò sforzan» 
dofi, leparea vederlo cadere, e nel rilevarfi, non uomo, ma 
pavone il vadea divenuto. Della qual cofa tanta ammirazione 
le giunfe, che ruppe il fonno : nè ghari di tempo pafsò , che 
il termine debito al fuo parto venne, e partorì uno figliuolo, 
il quale di comune confentimento col padre di lui , per nome 
chiamarono DANTE: e meritamente ; perciocchè ottimamen- 
te , ficcome fi vedrà, procedendo , feguì al nome l' effetto. 
Quetti fu quel Dante, det quale è il prefente fermone. 
Quefti fa quel Dante, che a’ noftri fecoli fu conceduro di 
fpeziale grazia da Iddio. Quetti fu quel Dante, il qual prima 

ovea al ritorno delle mufe, sbandite d’ Iralia, aprirela via Per 


. coftui la chiarezza del Fiorentino idioma è dimoftrata. Per 


coftui ogni bellezza di volgar parlare, fotto debiti numeri è 
regolata. Per coftui la morta poefia meritamente fi può dire 
fufcitaca: le quali cofe debitamente guardate, lui niuno altro 
nome, che DANTE.[potere degnamente avere, e debitamente 
8vere avuto , dimoftremo. i 
acque quefto fingotare fplendore Italico nella noftra Città, 
vacante il Romano Imperio per la morte di Federigo già der- 
t0, 


Pe 
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to, negli anni della falutifera Incarnazione del Re dell’ Uni» 
verfo 1265. fedente Urbano Papa Quarto nella Cattedra di San 
Piero, ricevuto nella paterna cafa da aflai lieca fartuna: lieta, 
‘dico, fecondo la qualità del mondo , che allora correa. Ma 
quale, che ella fi foffe, lafciando ftare il ragionare della fua 
infanzia, nella quale aflai fegni apparirono della futura gloria 
del fuo ingegno; dico, che dal principio. della fua puerizia, 
avendo già li primi elementi delle lettere imprefi, non fecon- 
do i coftumi de' nobili odierni fi diede alle fanciullefche lafci- 
ve, e agli ozj, nel grembo della madre impigrendo , ma 
nella propria patria , la fua puerizia con iftudio continuvo 
diede alle liberali arti, e in quelle mirabilmente divenne efper- 
to. E crefcendo infieme co' gli anni l’ animo , e lo *ngegno, 
nona’ lucrativi ftudj , a’ quali generalmente oggi corre cialcu- 
no, fi dilpofe, madaunalaudevole vaghezza di perpetua fama , 
fprezzando le tranfitorie ricchezze, liberamente fi diede, a va- 
lere avere piena notizia delle fizioni poetiche , e dello artifi- 
ziofo dimoftramento di quelle: nel qual’ efercizio famigliariffi- 
mo divenne di Vergilio , di Orazio , di Ovidio , di Stazio, e 
di ciafcuno altro Poeta famofo: non folamente avendo caro 
il conofcergli, ma ancora, altamente cantando, s'ingegnò d’imi- 
tarli, come le fue opere moftrano , delle quali apprello a fuo 
tempo favelleremo. E avvedendofi , le poetiche opere nan efler 
vane, 0 femplici favole, o maraviglie, come molti ftolti eftie 
mano ; ma fotto sè , dolciffimi frutti di verità iftoriografe , e 
fitofofiche aver nafcofti; per la qual cofa pienamente , fanza 
le ftorie, e la morale, e.naturale filofofia , le poetiche inten- 
“zioni avere non fi poteano intere; partendo i tempi debitamen- 
te, le iftorie da sè, e la filofofia fotto diverfi dottori 8° apor- 
mentò, nonfanzalungo ftudio, e affanno, d'intendere. E pre- 
fo dalla dolcezza «del conofcere il vero ‘delle cofe racchiufe 
dal Cielo, mun' altra più cara, che quefta trovandone in que- 
fta vita, lafciando del tutto ogn'altra temporale follecitudine, 
tutto a quefta fola fi diede. Ed acciocchè niuna parte di filo» 
fofia non'veduta da iui rimanefle , nelle profondità altiffime 
della Teologia con aguto ingegno fi mele. Nè fa dalla intenzio - 
ne l’effettolontano; perciocchè non éurando nè caldi, nè fred. 
di, vigile, nè digiuni, nè alcun altro corporale difagio , con 
affiduo ftudio pervenne a conofcere della Divina effenzia, e 


dell’ altre feparate intelligenze; quello, che, per umano inge- - 


gno , quì fe ne può comprendere. E così come in varie eta- 

di, varie fcienze furono da lui canofciute ftudiando ; così în 

varj ftudj, fotto varj dottori le comprefe. Egli i pal iDizj, 
È ICCO. 
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« ficcome di fopra è dichiarato , prefe nella propris patria, e 
di quella, ficcome a luogo più fertile di tale cibo, n’andò a 
Bologna: e già vicino alla fua vecchiezza', n’andò a Parigi, 
dove cen tanta gloria di sè , difputando più volte’, moftrò 
i’ altezza del fuo ingegno » che ancora-narrandofi, fe ne ma- 
ravigliano gliuditori. È di tanti, e sì fatti ftudj non ingiufta- 
mente meritò altillimi titoli; perocchè alcuni il chiamavano 
fempre Poeta, altri Filofofo, e molti Teologo, mentre vifîe, 
Ma perciocchè canto è la vittoria piùgloriofa al vincitore, quan- 
to le forze del vinto fono ftate maggiori , giudico effere con. 
venevole dimoftrare ,dicome flattuofo, e tempeftofo mare co- 
ftui gittato ora in quà, ora in dà, vincendo l’onde parimente, 
e’ venti contrar), perveniffe al falutevole porto de’ chiarilfi- 
mi titoli g'à narrati. i | | De 
«Gli fud) generalmente fogliono folitudine., e rimozione 
di fo'lecitudine, e.tranquillità d'animo defiderare, e malli:na.. 
mente gli fpeculativi : a' quali il noftfro Dante, ficcome mo4+ 
(raro è; fi diede tutto. Inluogo della quale rimozione, e quie. 
te, quafi dallo inizio della fua vita, infino all’ ultimo della more 
te, -I)ante ebbe fieriflima , ed importabile paffione d’ amore,. 
moglie, cura familiare, epubblica, efilio, e povertà: l'altre 
lafciando più particolari, le qualidineceffità quefte fi rraggono 
dietro: le quali, acciocchè più appaja della loro gravezza , 
pa:ciramente convenevole giudico difpiegarle. . 
- Nel tempo , niet quale la dolcezza del Cielo rivefte de’ fuoi. 
ornamenti la terra , e'tutra per la varietà de' fiori mefcolati fralle 
verdi frondi la fa ridente, era ufanza nella noftra Città, e de 
li uomini, e delle donne nelle loro contrade ciafcuno in di- 
inte compagnie feftegriare. Per la qual cofa, infra gli altri, 
peravventura Folco Portinari, uomoaflai onorevole in que' tem-. 
pi tra’ cittadini, il primo dì di pavia aveva i circoftanti 
eggiare : infra li quali 
era già il nominato Alighieri, il quale (ficcome i fanciulli pic- 
coli, e fpezialmente a’ luoghi feftevoli, fogliono i padri fe- 
guitare) Dante, ilcurnono anno non era ancora finito, fegui- 
to avea: e quivi mefcolato tra gli altri della fua età, de' qua» 
li. così mafchi, come femmine, erano molti nella cata del fe- 
fteggiante , fervite le prime menfe di ciò , che la fua piccola 
età poteva operare, puerilmente fi diede co’ gli altri a rraftul- 
lare. Era infra la rurba de’ giovinetti una figliuola del foprad- 
detto Folco, il cut nome era Bice, comecch’ egli fempre dal 
fuo primitivo, cioè Beatrice, la nominafle: la cui età era forfe 
@’ otto anni, leggiadretta afiai, Oo la fua fanciullezza , 

ene’ 


ene’ fuoi etti gentilefca , e piacevole molto: concaftumi, e com 
parole alfaipiù gravi, e modefte, che’lfuo: picciol tempo nom 
sichiedeva :: e oltre a quefto avea le fattezze del volto dilica= 
se: molto, e ottimamente difpoffe , e piene , oltre-alla bellezo 
32, di: tanta onefta vagliezza, che quafr un” angioletta: era re= 
putata: da molti. Cofter adunque,. tale quale io la difegno., o 
forfe afiai più bella apparve in quefta felta, non credo prima» 
mente, ma prima poflente a innamorare, agli occhi deli noffro 
Dante: il quale, ancorachè fenciullo folle, com tanta: affezio» 
ne la belle immagine di lei ricevette nel cuore, che da quel 
giorno'innanzi, mar, mentreviffe, non fe ne dipartì. Quale ors: 
euefta fi foffe, niuno-il fa; mx, oconformità dicomplefficni, @- 
i coftumi,, o di fpeziale influenzia del Cielo, che imcidoperaffe : 
©, ficcome noi perifperienza veggiamo nelle fefte, perla dol. 
eezza de’ fuoni,. per la generale allegrezza:,. per la: dilicatezza: 
de’ cibi, e de’ vini, gli animi eziandio degli uomini maturi, 
non: che de*"giovinetti, ampliarfi, e divenire atti a potere effere- 
Teggiermente prefì da qualunque cofs',. clie piace ,. è certo que. 
fio: efierne divenuto, cioé Dante, nella fua pargoletta età, fatto: 
d' amore ferventiffimo fervidore. Ma laiciardo» ftare il ragio= 
mare de’ puerili accidenti ,. dico,. che: coll’ età: moltiplicarone» 
EP amorofe fiamme. e tanto, che niun'altra cofa gli era piacere g. 
@ ripolo, o'conforto;,. fe noo il: veder coftei.. Per la qual cofa,. 
ogni altro affare lafciandone ,. follecitiffimo: andava là,. dovun- 
que poter credere vederla, quafi del: vifo:,. e degli occhi di lei. 
doveffe attignere ogni fuo bene, ed'intera confolazione: O. ine 
fenfaro giudicio-degtismanti ! Chialtri, clieefli, eftimoreblie per 
*ggiugnimento: di ftipa fare le fiamme minori? Quanti, e quali 
foflono'i penfieri,. li fofpiri, le lagrime, el'altre paffioni: gra. 
viffime ,, poi in più provetta: età: da. lui foftenute per-quetto» 
amore; egli medefime:in parte il dimoftra: nella: (ua. Vita: nuo= 
va; e però: più diffelamente: non: cure» di: raccontarle... Tanto. 
folamente nun voglio-,, che non detto trapafli, cioè, clie, fe- 
condoch' egli fcrive, e che per altri, s' cui fu notu il fuo die. 
fio, fi ragiona, cueftiimo fu quefto amore: nè mai-apparve:,. 


© per ifguardo ,. o per parola ,, o per cenno, alcunolibidinofa: . 


appetito:, nè nell” amante, nè: nella: cofa: amata :: non picciolar 
maraviglia al mondo prefente:, del quale èffi: fuggito ognione= 
fto piacere, ed: abituatofi: ad avere prima la cofa., che piace,. 
eonformata alla fusa lafcivia, che deliberato di: amarla: ;. che io 
miracolo è divenuto, ficcome cofa rariffima:, chi.amalfe altri 
mer ti. Se tanto amore, e sì: lungo puote ilcibo, i fonni, e Gia. 
feun” altra quiete impedire ; quanto: fi dee potere: mar > lui 
a - Ie 
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effere fiato avverfario alli sacri ftudj , ed allo *ngegno? Certo 
mon poco ; comecchè molti vogliano , lui effere {tato inci- 
tatore di quello argomento , a ciò prendendo dalle cofe leggia» 
dramente nel Fiorentino idioma , € in rima, e in laude della 
donna amata, red acciocchè li fuoi ardori, .ed amorofi concetti 
efprimeffe , già fatte da lui; me certo io nol .confento : le 
io nol .voleffi già affermare, l’ornato parlare effere fommilfima 
parte d'ogni fcienzia, che non è vero. 

Come cialfcuno puote evidentemente conofcere , niuna cofs 
è ftabile in quefto mondo : e fe ninna ha leggiermente mutea- 
amento , îla noftra vita è quella. Un poco di feperchio freddo, 
© di caldo , che noi abbiamo, .lafciando tare gli alrri infivici 
accidenti, e polfibili, da eflere a non effere ffanza difficultà ci 
«onduce: nè da quefto, gentilezza ,ricchezza, giovanezza non 
Sltra mondana degnità è privilegiata: della quale comune legge 
Ja gravità convenne a Dante, -prima per 1’ alerui morte provare, 
«che periafua. ‘Era quafi nel finedel fuo ventiquattrefimo anno 
la bellrffima Beacrice , quando , ficcome piacque a colui, che 
‘tutto ‘puote , effa , :lafciando di quefto mondo I’ angofce, 
ne andò a quella gloria, che li fuoi meriti le avevano apperec- 
<chiata: e della quale partenza, Dante.in tanto dolore, in tanta 
afflizione, -in tante lagcime rimafe, che molti de’ fuoi più con. 
Riunti, .e parenti, e amici, iniuna fine a quelle credettero, ale 
tro, che fofamente la morte : e quefta iftimarono dover’ elle. 
te in breve, vedendo lui a nisn conforto, .a niuna confolazio» 
me portargli, dare orecchie. :Li giorm «erano alle notti igua» 
li, e alli giorni le notti: delle quali niuna fi trapaffava {enza 
guai, fanzafofpiri, e fanza copiofa quantità di lagrime : e pa 
reano li fuoi occhi .due abbondantiffime fontane d° acqua {ur- 
gente, intantochè piùfi maravigliarono , donde tanto umore egli 
aveffe, ch'ai fuo pianto ‘baftaffe. Ma, ficcome noi veggiamo, 
pe: lunga ufanza le paffioni divenire ‘agevoli a comportare , € 
imilmente nel tempo ogni cefa diminuire, .e perire; avvenne, 
che Dante, infra alquanti mefi, apparò a ricordarfi fanza lagri. 


me, Beatrice eflere morta : e con più diritto giudicio, dando . 
ag il dolor ‘luogo alla ragione , a conofcere , di pianti, € 
i fo 


{piri-non poterli, nè-ancora alcuna altra cofa , rendere fa:pec- 


«dutadonna. Per la qual cofa con più pazienza s' acconciò a fo- 
‘fenere l'aver perduto la fua prefenzia: nè guaridifpaziopafsò, 


Che dopo ie lafciate lagrime, li fofpiri, li quali già erano alla 
loro fine vicini, cominciarono ingran parte a :partirfì fauza tor- 
mare. Egli era sì per lo lagrimare ;, sì perl’ afflizione, che "i 
uore lenta drento , e sì per-lo e avere di sè alcuna cura di 

s 3 UOSIe 


i Sesia 


= 


— e . 


228 — Vita di Dante. 


fuori, divenuto quafi una cofa falvatica a riguardare, magro. 
barbuto, e quafi tutto trasformato da quello, che avanti e(fere 
folea : intantochè il fuo alpetto , non che negli amici, ma 
eziandio in ciafcun’ altro , che "| vedea , a forza di sè mette- 
va compaflione ; comecch’ egli poco , mentre quefta vita co- 
sì lagrimofa durò, ad altrt, che ad amici, veder fi lalcialfe . 
Quefta compaffione , e dubicanza di peggio, faceva li fuoi pa» 
renti ftare attenti a’ fuoî conforci: li quali, come alquanto vi- 
dero le lagrime celate, e conobbero, li cocenti fofpiri alquanto 
dare fofta allo affaticato petto , colle confolazioni lungamente 
perdute, ricominciarono a follecitare lv fconfolato : il quale, ca- 
mecchè infino a quella ora avelle a tutte oftinaramente tenute le 
orecchie chiufe, alquanto le cominciò, non folamente ad apri- 
ze, ma adalcoltare volentieri, ciocchè intorno al fuo conforto 
‘glifotte detto. La qual cola veggendo i fuoi parenti, acciocchè 
del tutto, non folamente de’ dolori il traeffero, mailrecaffero in 
‘allegrezza, ragionarono infieme di volergli dar moglie; accioc- 
‘chè, comela perduta donna gli era (tata di triftizia cagione, così 
di letizia gli foffe la nuovamente acquiftara. E trovata una 
giovane , quale alla fua condizione era dicevole , con quelle 
ragioni, che più loro parvero induttive, la loro intenzione gli 
fcoprirono. Edacciocchè io particularmente non tocchi ciafcu- 
‘na cofa, dopo lunga tencione , fanza metter guari di tempo in 
mezzo, sl ragionamento feguì l’ effetto ,, e fu fpofato. 

O ment: cieche, o tenebrofi intelletti, o argomenti vani di 
molti mortali, quante fono le riufcice in affai cofe contrarie 
e’ voftri avvifi, e non fanza ragione le più volte! Chi farebbe 
«colui, che del dalceaere d’ Ttalia, per foverchio caldo, menaf= 
fe alcuno nelle cocenti arene diLibia a rinfrefcarfi,, o dell’ Ifo- 
Ba di Cipri, per rifcaldarfi, nelle eterne ombre de' monti Rodopei? 
Qual medico fi ingegnerà di cacciare l’ acuta febbre col fuoco, 
‘0 il freddo delle midolla dell’offa, col giaccio, o colla neve? 


‘ Certo niun? altro , fe non colui , che con nuova moglie cre- 
-derà l’ amorofe tribolazioni mitigare. Non conofcano quegli, 


‘she ciò credono fare, la natura d’ amore, nè quanto egui al 
«tra paffione aggiungaalla fua. In vano fi porgono ajuti, o con- 
-figt). alle fue forze.,..fe egli. ha ferma sadico prefa ne! cuore di 
‘colui, che ha lungamente amato .. Così come ne’ principj ogni 
picciola refiftenza è giovevole; così nel precello le grandi fo- 
‘gliono effere fpefle volte dannufe- Ma da ritornare è al propo- 
fito ;e conchiudere al prefente , che cofe fieno, le quali per sè 
poffano l'amorofe fatiche fare obbliare . Che avrà fatto però, chi ; 
per trarmi d’ uno penfiero nojolo, mi metterà in mille molto 
Li Mag- 
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maggiori, edi più noja? Certo niun’altra cofs, fe.non che per 


“giunta del male, che m’ avrà fatto , mi farà difiderare di tor» 


nare in quello, onde m° ha tratto. Il che afiai fpello veggiamo 
addivenire a’ più, li quali o per ufcite, o per efler tratti d’ al» 
gune fatiche, ciecamente o s' ammogliano , o fono da altrui 
ammogliari: nè prima fi avveggiono , d’ un viluppo ufciti, elle 
re entrati io mille, che lapruova, fanza potere, pentendofi ; indie» 
tro tornare, n’ ha data efperienza. Dierono li parenti , e gli 
gàmici moglie a Dante , perchè le lagrime ceflaffero di Bcacri. 
ce. Nunfo, feperquefto, comecchèlelagrime paflaffero, anzi 
forfe eran pa(fate, fe pafsò l’ amorofa fiamma, che noo "I cre- 
0; ma conceduto, che fifpegnefle, nuove cofe, ed aflai po- 
terono più faticofe fopravvenire. Egli, ufato di vegghiare ne’ 
santi ftudj, quante volte a grado gli era, con gi’ TI.nperadoris 
co' Re,e conqualunquealeri altiflimi Principi ragionava : difpue 
tava con Filofofi , e con piacevoliffimi Poeti fi dilettava, e 
Je altrui angoicie afcoltando , mitigavale fue: ora, quanto ella 
uova donna piace, è concoftoro: e queltempo,.ch' ella vuo. 
e , tolto da così celebre compagnia: gli conviene afcoltare 
3 femminili ragionamenti, e quegli, fe non vuol crefcere la 
f0ja contro al fuo piacere, non folamente acconfentire, ma lo- 
dare. Eg!i, coftumato, quaote volte la volgar turba gli rincre» 
fceva , di ritra:fi in alcuna folitaria parte , quivi fpeculando. 
vedere, quale fpirito muoveil Cielo: onde venga la vita agli ani. 
mali , che fono iv terra : quali fieno le cagioni delle cofe;: o 
remeditare alcune invenziani peregrine : 0 alcune cofe compore 
e: le qualiappoli futuri faceffero, lui morto, vivere per fama ; 
ora non folamente dalle contemplazioni dolci è tolto, quante. 
volte voglia ne viene alla nuova donna, ma gli conviene eflere 
accompagnato di compagnia,male a casì fatte cofe difpofta . Egli, 
ufato liberamente di tidere, di piangere, dicantare, o di fofpi- 
gare , fecondochè le paffioni dalci , e amare il pungevano ; 
ora o non ofa, o gli conviene, non che delle maggiori cofe, 
ma d' ogni picciolo fofpiro rendere alla donna ragione, mo- 
ftrando, chi’Imofle, donde venne, edoveandò: laletizia ca- 
gione dell’altruiamore , la triftizia effere del uo odio eltimando. 
h farica ineftimabile, avere con così fofpettofo animale a vivere, 

a converiare, ed ultimamente ad invecchiare, o a muiire! lo. 
vogliodatciare ftare la tollecitudine nuova ,egravilfima, la quale 
fi conviene avere a' non ufati, e mafftmamente nella noftra Città, 
cioè : onde vengano i veltimenti, gli ornamenti, e le camere piene 
di fuperflue delicatezze, le qualile donne fi fanno a credere, cf 
ere al ben vivere opportune: onde vengano li fervi, le ferve,. 
Je nutrici, le cameriere : onde vengano i conviti , i doni, è 
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prefenti , che fare fi convengono a’ parenti delle novelle fpo.'. 
fe, a quegli, che vogliono , che eflie credano da loro eflere 

amate: e appreffo a quefte , altre cofe alfai , prima non cono- 

feiute da* liberi uomini : e venire a cofe, CHE UERE non ff 

poffono. Chi dubita, che della fua donna, che ella fia bella, d . 
non delle, non caggiaà il giodicio net volgo? Se bella fia ripus 
tata, chi dubita, che ella fubitamente non abbia molti amado: 
ri? de’ quali alcuno colla fua bellezza, altri colla faa nobiltà ; 
e tale con maravigliofe lufinghe, e chi con doni, e quale cos 
piacevolezza infeftiffimamente combatrerà il non ftabile animo: 
equel, che multi difiderano, malagevolmente da alcuno fi di- 
fende: ed alla pudicizia delle donne non bifogna d'effere prefg 
più, che uns volta, a fare se infame co” mariti dolorofi in perpes 
tuo. Se per ifciigura di chi a cafa la fi mena, fia fozzs, alfaf 
aperto veggiamo; le belliffime fpeffe volte, e tofto rincrefcere; 
de dunque dell’ altre poffiamo penfare , fe non che non effe, 
ma ancorà ogni luogo, nel quale effe fieno credute trovare di 
coloro, #£' quali fempre le conviene avere, loto è avuto ift 
Gdid? ondeteloro îre nalcono: nè alcuna fiera è più, nè tanto 
crudele, quantola femmina adirata: nè può vivere ficuto di sè ; 
chi ff commette ad alcuna, alla quale pajt, con ragione effere 
cruéciata; che pare è tatte. Che dirò de’loro coftumi? Se ig 
votrò moftrare , conte, e quanto effi fieno tutti tontrarj allg 
pace, talripofodeglitomini, îo tireròà in troppo lungo fermo. 
me il miortgionire; e però unò foto, quafi A tutte gerretale, ba- 
ftiaverne detto. Effeimifiaginano , il bene dperare ogni menoma 
fervoritener nella cafa, cd il coritratio fargli cacciare; perchè 
eftimino, fe beh fano, non altra fotte eftere la toro, che d'un 
fervos perchè allor# par folamerite loro effer donne, quando 
male sdopertando , non vengorio el fine, che’ fanti fanno. 
Perchè vogho io andare dimoftrando particolitmerite quello ; 
che gli più fanno?’ Fo giudieo, cite fia meglio if taccifi, che 
difpricete, parlando, lle vaghe dorme: Chi rion fa, che tutté 
l'altre cofe fi pruovino prima, che colui, dicuidebbono effe» 
re comperate, le prenda, fe non la moglie? Acciocchè prima non 
difpitecia, che fia merata; # ciafcano, chie la prende, la cone 
wierre avere non tale, quale eglila vorrebbe, ma quale la fortu» 
ng glielé concede. E fe le cofe, che di fopra fono dette fon vee 
re (che il fa, chi provate l'ha) poffismo penfare, quariti dolori 
nafcondono le camere: le quali di fuori, da chi non ha occhi, 
lacuiperfpicacità trapaffi fe tmu:a , fono riputate diletti. Certo 
io non affermo , quette cofe a Dante effere avvenute, che nol 
fe; comecehè vero fia, che, o fimili cofe a quielte, v altre, 
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che ne foffono cagione, egliuna volta daleipartitofi, che per 
gonfolazione de’ fuoi affanni gli era ftata data, mai nè dove 
ella foffe volle venire: nè fofferfe, che, dov'eglifoffe, ella ve» 
pille giammai, contuttochè di più figliuoli, egli infieme con 
le, foffe parente. Nè creda alcuno , che io per le fuddette 
cofe voglia conchiudere, gli uomini non dovere torre moglie; 
anzi il lodo molto, ma non a ciafcuno. Lafcino i filufofanti le 
pofarfi a ricchi ftolti, a' ignori, ed a'lavoratori: ed effi colla 
lolofia Gi dilettino, molto migliore fpofa, che alcuna altra.. 
Natura generale è delle cofe temporali, i' una l’ altra tirar@ 
di dietro. La familiar cura trafle Dante alla Repubblica, nella 
quale rantol’avvilupparonoli vani onori, che alli pubblici offi- 
€) congiunti fono, che fanza guardare, donde s’ era partito, e 
ove andava, cop abbandonate redine quafi tutto algoverno di 
sali fi diede: e fuglitanto in ciò la fortuna feconda, che niuna 
egazion s’° afcoltava, a niuna fi rifpundeva, niuva legge & 
fermava, niuna fe.nearrogava, nina pace fi faceva, niuna guer- 
ra pubblica s° imprendeva, e brievemente niuna diliberazione, 
Ja quale alcuno pondo portaffe, fipigliava, fe egliinciò non die 
£efle la fua fentenzia . In lui tutta la pubblica fede, in lui ogai . 
{peranza, inluifommariamente le divine cofe, e l'umane pare» 
vano eflere fermate . Mala fortuna, valgitrice de' nofiri cont 
gli, e inimica d'ogniumano fato, comecchè per alquanti anni 
nel colmo della fua rota, gloriofamente reggendo , il tenefle, 
affai DE SHo fine al principio recò a lui, in lei fidantefi di (e- 
erchio. | | 
i Era al tempo di coftui la Fiorentina Cittadinanza in due par. 
. gi perverfiimamente divifa , e coll’ operazioni di fagacilimi, 
ed avveduti principi di quelle era affai ciafcuna poflente 4 
sntantochè alcuna volta 1° una, ed alcuna-l' altra reggeva, 
oltre al piacere della fottopofta. A volere riducere ad uni- 
tà il partito corpo della fua Repubblica , pofe Dante ogni. 
fuo ingegno, ogni arte, ogni fudio; moftrando a’ Cittadini 
più favj, come le gran cofe, per la difcordia , in brieve 
tempo ternano al niente: e de picciole, per da concordia, cre» 
{cere in infinito. Ma, poichè vide effer vana ia fua fatica, € 
conobbe gli animi degli uditori oftinati, credendolo giudicio 
di Dio, prima propuole di lafciare del tutto ogni. pubbli- 
co ufficio, e vivere leco privatamente: poi dalla dolcezza del- 
la gloria citato ,. e del vano favore popolefco, e ancora dalle 
periuafioni de’ maggiori, credendofi, oltre a quefto, fe tempo 
c occorreile, molto più dibene potereoperare perla fua Città , 
fe nelle coie pubbliche £fofle grande , che a fe privato , e da 
| I O 4 quelle 
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quelle dal tutto rimollo (0 ftolta vaghezza degli umani fplene 
dori, quanto fonole tue forze maggiori, che credere non può 
chi provate nonl'ha!) il maturo uomo. enel fanto feno della Fi- 
lofofia allevato, outricato, e ammaeftrato, at quale erano da- 
vanti dagli occhi i cadimenti de’ Re antichi ,, e de’ moderni » 
le-defolazioni de’ Regni, delle Provincie, e delle Città, e lî 
furiofi imperi della fortuna, niuno altro cercanti s che le alte 
cofe, non fi leppe, o non fi potè dalla tua dolcezza guardare. 
Fermefli adungue Dante a voler feguire gli onori caduchi , e 
la vana pompa de’ pubblici ufficj: e veggendo, che per sè me- 
defimo ron poteva una terza parte tenere, la quale giuftiffima 
la ingiuftizia dell’alere due abbatt:fle, tornandole ad unità, com 
quella 5° accoftò, nella quale, fecondoil fuo giudicio, era più 
di 'agione, e di giuftizia, operando continovamente ciò, che 
faiutevole alla fua Patrir, e a' Cittadini s conofcea. Ma elr 
umani configli, il più delle volte, rimangono vinti dalle forze 
del Cielo: gli odj, e I” animofità prefe, ancorchè fanza giufta 
cagione nati fufiero, di giorno in giorno divenivano maggiori > 
intantéchè nom fanza grandiffima confufione de' Cittadini più 
| volte fi venne all’ arme, con intendimento dipor fine alla loro 
hire col fuoco., e col ferro: sì acciecati dall’ ira, che non vee 
devano, sè con quella miferamente perire. Ma , poichè ciafcu- 
na delle parti ebbe più volte fatto pruova delle (ae forze, con 
vicendevoli danni dell’ una , e dell”altra, venuto il tem= 
po, che gli occulti configlj della minacciante fortuna fi dove. 
vano fcoprire, la fama, parimente del vero, e del falfo rappor. 
tatrice, nunziando gli avverfarj dellà porte prefa da Dante, 
di maravigliofi,e d'aftuti configl) elfere orte, e di grandiffima 
moltitudine d’.armati, sì li principi de' collegati di Dante fpa. 
vento, che ogni configlio , ogni avvedimento , ed ogni argo= 
mento cacciò daloro, fe nonilcercare con fuga la loro falute: 
co’ quali infieme , Dante in uno momento proftrato , dalla 
fommità del reggimento della fua Città, non folamente gittato 
in terra fi vide, ma Cacciato di quella. Dopo quefta cacciata 
non molti dì, elfendo già ftato dal popolazzo corto alle cafe 
de’ cacciati, efuriofamente votate, e rubate; poichè victoriofi 
ebbero la Città riformata, fecondvilioro giudicio,, furono tutti 
DEFINEIRIde foro avverfar), & con loro; non come de’ minori, 
ma quafi principale, Dante, ficcome: capitali nimici della Repuk- 
ca, dannati a perpetuo efilio,. e li loro ftabili- beni in pubblico 
furon ridotti, © alienati 0’ vincitori, 
Quefto merito riportò Dante, del tenero amore, avuto alla 
A Patria. Quello merito:riportò Dante, dello-affanno, avuto in. 
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voler tor via le difcordie cittadine . Quefto merito riportà 


Dante dell’avere con ogni follecitudine cercato il bene, la pa- 


ce, e la tranquillità de’ fuoi Cittadini. Perchè affai manifefta» 
mente appare, quanto fieno voti di verità i favori de’ popoli, 
e quanta fidanza fi péffa in effi avere. Colui, nel quale poco 
avanti parea, ogni pubblica fperanza effere pefta, ogni affezio» 
ne cittadina , ogni rifugio popolare, fubitamente fanza cas 
gione legittima , fanza offefa, fanza peccato di quel romore; 
11 quale per addietro s° era molte volte udito le fue laudi por- 
tare infino alle:ftelle , è furiofamente mandato in irrevocabi- 
Fe efilio. Quefta fu la marmorea ftatua , fattagli ad eterna me. 
moria della fua virtà. Con quette tettere fu it fuo nome, tra 
quelli de’ ‘Padri della Patria, feritto in tavole d' oro. Con così 
avorevole romore gli furono rendute grazie de’ fuoi beneficj. 
Chi farà dunque colui, che a quette cofe guardando, dica, la 
noftra Repubblica da quefto piede non andare fciancata? O va. 
na fidanza de’ mortali, da quanzi efempli altiffimi fe’ tu contie 
novamente riprefa, immonita, e gaftigata? Deh, fe Cammillo, 
Rutilio, Corotiano, el’uno, e l’altro Scipione, e gli altri an- 
tichi valenti uomini, per la lunghezza del tempo inserpofto, ti 
fono della‘ memoria caduti; quefto recente cafo ti faccia, con 
iù temperate redini, correre ne’ tuoi piaceri. Niuna cofa ci 
A meno ftabilità , che la popolefca grazia : ninma prù pazza 
fperanza, niuno più folle configlie, dhe quello, che a crederle 
conforta Reflano. Levinfi dunque gli animi al Cielo, nella cui 
perpetua legge, nellicuietermi fplendori, nella cui vera bellez= 
za iptenti anza alcuna ofcurità .conofcere la abilità dicolui, 
che lui, él’ altre cole con ragione muove; acciocchè, ficco» 
me in cermine fiffo, lafciando le tranfitorie cofe, inluifi fermi 
ogni noftra fperanza, fe trovare non ci vegnamo ingannati . 
‘ Ufcito adunque in cotale maniera Dante iquella Città, della 
quale egli non folamente era Cittadino, ma n’erano li fuoi mag- 
giori (tati redificatori: e lafciatavila fua donna, infieme coll’.ale 
tra famiglia, male, per picciola età, alla fuga difpofta, di lei 
non fi curò; perciocchè di confaguinità la fapeva,. ad alcuno 
de’ principi della parte avverfa, congiunta : di sè medefimo, 
or quà , or là incerto andava vagando per Tolcana. Era al- 
cuna particella delle fue poflefiioni dalla donna cel titolo 
delle fue dote , dalla cittadina rabbia, ftata con fatica dife- 
fa : de' frutti della quale efla sè, e i piccioli figliuoli di lui, 
affai fottilmente reggeva ; per la qual cola , povero, con in- 
duftria difufata , gli convenia il foftentamento di sè mede= 
precacciare +. Oh quanti onefti fdegni gli convenne 
| polpore. 
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pofporre, più durialui, che morte a trapaffare: promettendo». 
li h fperanza, quelli dovere ellere brievi, eproffima la ritornata + 


“gli , oltre al {uo {timare parecchi anni, tornato da Verona ,. 


dove nel primo fuggire a Mefgere Alberto della Scala n’ era 
ato, dal quale bevignamente era (tato ricevute, quando col Con» 
te Salvatico in Cafentino, quando col Marchefe Moruello Ma» 
lafpina ia Lunigiana, quando con quelli della Faggiuo!a ne’ mon= 
ti vicino ad O:bino, alfa: convenevolmente, fecondo il tempo, 
e fecondo la loro poflibilità, unorevolmente fi Mette. Quin- 
fli pei fe n’andò a Bolagua, dove pace ftato, n'andò a Pado- 
va, e quindi da capo fi ritornò a Verona. Ma poich'egli vide 
da ogni parte chiuderli la via alla tornata, e di dì in dì più di- 
venire vana la fua fperanza; non folamente Tofcana, ma cotta 
Italia abbandonata, paffati i monti, che quella dividono darla 
provincia di Gallia, come potè, fe n° andò a Parigi : e quiwi 
tutto fi diede ailo ftudio e della Filofufia, e della ‘Feologia: rie 
tornando ancora in sè dell’ alere (cienzie ciò ,, che forfe , 
per glialtrirmpedimenti avuti, fen*era partito. E inciò il tem. 
po ftudiofamente (pendendo, avvenne. che oltre al ivoavviio , 
Arrigo Conte di Luzzimborgo, con volontà. e mandato di Cle-' 
snento Papa V. il quale allora tedea, fu eletto in Re de' Romani, 
ed appreflo Coronato Imperadore. il qual fentendo Dante, del. 
la Magna partirh, per fopgioga:fi Italia, alla iva Maettà in parte 
rebelle, e giù conpotentifimo braccio tenere Bieicia allediata : 
avvifando, lui per molte ragioni dovere eflere vincitore, prefe 
fperanza collaiua forza, e dellatuagiuftizia, di potere in Fio= 
renza tornare, comecchè a lui la fentifle contraria. Perchè ri. 
paflate |’ Alpi, con molti nimici de’ Fiorentini . e di loro par» 
te congiuntofi , e con ambafcerie , e con lettere, 9° ingegana- 
rono di tirare lo "mperadore dall’ sfiedio di Breicia, accioc- 
chè aFiorenzailponeffe, ficcome a principale membro de fuoi 
nimici: moftrandoli, che fuperata quella, niuna fatica gli refta, 
va, opiccola , ad avere libera, ed efpedita la poflelfione, e "{ 
dominio di tutta Italia. E comecchè a lui, e agli altri, a ciò 
tenenti, venifle fatto il erarloci; non ebbe però la fua ventata 
Ufine da loro avvifato. Le refiftenze furono grandifime, e aflaj 
maggiori, che da loro avvifatenonerano; perchè fanza averniu- 
na notevole cofa operata, lo 'mperadore partitofi, quali difpe- 
rato, verfo Roma dirizzò il fuo cammino E comecchè in una 
parte, ed in alcra più cofe facefle, affai ne ordiuafle, e molte 
di fare. proponefle , ogni cofa ruppe la troppo avacciata mor, 
te di lui: per la qual morte generalmente ciafcuno , che a lui 


attendeva, dilperatofi, e maflimamente Dante, fanza cri di 
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fio ritorno più svsnti cercando , paffate l’ Alpi d’ Apennino, fe 
me andò in Romagna, laddove 1’ ultimo fuo dì, e che alle fue 
fatiche dovea por fine, l’ afpettava. > | 
‘ Frt in que' tempi Signore di Ravenna, famofa, e antica Cit- 
tà di Romagna, uno nobile Cavaliere , il cui nome era. Guido 
Novello da Polenta : il quale ne’ liberali ftudj ammaettrato., 
fommamente i valorofi ttortlini onorava , -e maffimamente quegli, 


- ctie per ifcienzia gli alcri avantavano. Alle cui orecchie venu- 


to, Dante ftror d'ogni fperanza elfere in Romagna, avendoegli 
lanzo tempo avanti per fama conefciuto il fuo valore, in tan- 
ta difperazione fi difpuofe diriceverlo , è d' onorario: nè afpettò 
diciò da l'ai effere ricmiefto ; ma con liberale animo, confidera» 
ta , qual fix a’valorofi 18 vergogna del dornatdate, e con proferte 
gli fi fece innanzi, tichiedendo di fpezial graziaa Dante quetlo , 
Che egli fapeva, che Dante aluidovea domandate, cioè, che 
feco gli piacelfe di dovere eflere . Concotrendo adunque i due 
voleri ad uno medefinto fine,e del dormandato,e del domandatore: 
é piacendo fortimamente * Dante la liberalità del righbile: Cava» 
liére # è d' altra parte il difogno fttignundole; fanza afpettare 
più inviti, che 1 ptitto + fe h’ afldò: a Ravetina: dove onore» 
volemente dal Signore di quella tidevito i e con piacevole con 
forto , rifafcitarà la tadut& fpetànza y 6opiofamente le cofe op» 
porrune donandoli , in quella feco per più anni il cenne, an- 
zi infino all’ ultifho detta vità di Hai: RI 

Non poterono gli amorof difitì , nè le dolenti la time; nè 
{4 follecitadine cafatinga , 18 la lafinghevole gloria de’ pabbli- 
ci officj, ritilmiferabileefilio, nè la intollerabile povertà gian 
tai colle loro forze titiiovere il noftro Dante dal principale 
inténto, cioè da i sdcti Red}; peroechè , ficcome fi vederà, 
dove apprefla partitimente dell’ upete da lub fatte fi farà mene 
zione, eglì tiét mezzo di queluniue tu più fieta delle pallio» 
ni fopraddette , ff troverrìà componendo effetfi efercitato.. b 
fe oftantì Corattri, e così fatt avverfarj, quanti , e quali di 
foprà forto ftati moftrati, egli, pet forta d' ingegno e di pér- 
feveranza, tiufcì Chiaro, quisl tidi veggiamo; che fi può (pe- 
rare, che ello foffe divettoto; svendo avuto altrettànti ajtts» 
tori, © Almeno niuno teritràrie , 8 fochiffiat, come hanno 
molti? Certo id nom-foi ina fe lecite folle a diré 4 10 direi, 
che egli foffe in terra divenuto uno Iddio. | 

Abitò adunque Dante in Bivetind , toltà vin ogni fperahza . 
di ritornare mai ini Fitehzé; tomecettà tolto ner folle il difio , più 
anni fotto la protezione del graziolb Siguote ; e quivi, colle 
fue dimoftrazioni, fece più feolari in pocha , € made nella 

volga- 
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“volgare: la quale , fecondo: il miu giudicio , egli prime nos 


altrimenti fra noi Italici efaltò , e recò in pregio , che la fua 
Omerotra Greci, o Vergilio tra’ Latini. Davanti da coftui, co- 
‘mecchè per poco ipazio d' anni fi creda, che inninzi trovata 
‘folle, niuno fu, che ardire, cienrimentoavelte, dal numero del - 
le nilabe, e dalla conionanza delle parti eftfreme infuori, di farla 
efiere itrumento d' alcunaart:ficiofa materia; anziiolamente in 
leggeriffime coic d’amore.con efla fi efercitavano . Coftui moftrò 
con effetto, con efla ogni alta materia poterfi trattare: e glo- 
riofo, fopra ogni altro, feceil volgare noftro. Ma, poichè la 
fusa ora venne, iegnata a ciafcheduno, eglinelmezzo, oprefio 
al cinguantefimo fefto lno anno, infermato : e fecondo la Crie 
‘ftiana Religione , ogni Ecclefialtico Sagramento umilmente , 
€ coo divozione ricevuto : e a Dio, per ceontrizione d’ ogni 


‘c0Îa commefla da lui contra il fuo piacere, ficcome da uump 


riconciliatofi, del mefe di Serrembre degli anni di Criffo 132.10 
nel dì, che la Efaltazione della Santa Croce fi celebra dalla 
Chiela, non fanza grandiffino dolore del fopraddetto Guido, 
£ genersimente di tutti gli altri cittadini Ravignani , al fuo 
Criatore rendè il faticato fpirito: il qua'e non dubito, che 
zicevuto non folle nelle braccia del fua nobilillima ‘Beatrice, 
colla quale, nel cofpetto di colui, ch’ è fommo bene, lafcia- 
te le miferie della prefente vita, ora lietiffimamente vive in 
quella, alla cui filicità, fine giammai non s' afpetta. 

< Fece il magnanimo Cavaliere, il morto corpo di Dante d° or- 
mamenti poetici, fopra uno funebre letto , adornare: e quello 
fatto portare fopra gli omeri de’luvi cittadini più folenni, in. 
fino al luogo de’ Frati Minori in Ravenna, con quello onore , 
che a sì fatto corpo degno eftimava, infino quivi , quafi con 
pubblico pianto, feguitolo, inuna arcalapidea, nella quale an- 
cora giace, ilfe riporre. E tornato alla cala, nella quale Dan- 
te era prima abitato , fecondo il Ravignano cpftume , effo 
medefimo, sì a comniendazione dell'alta fcienzia, e della vir- 
tù del defunto , e sì a confolazione de' fuoi amici, li quali 
. egli avea in amariffima vita lafciati, fece uno ornato, e lun- 
go fermone, difpofto, fe lo ftato e la vita foflero durati, disì 
egregia fepoltura onorarlo, che fe maialcuno altro fuo merito 
non |’ aveffe memorevole renduto a’ futuri, quella l’ avreb- 
be fatto. ni | 
- Quefto laudevole praponimento, infra brieve fpazio dirempo, 
fu manifeftoad alquanti, liquali, inquel tempo,erano inpoetia 
. Solenniflimi in Romagna; perchè ciafcuno , sìper PROMISE la fua 
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fufficienzia , sì per rendere teftimonianza della portata. beni. 
volenza da loro al morto Poeta , sì per accattare la grazia, e 
l'amore del Signore, il quale ciò fapevano difiderare , ciafcu 
no per sè fece verfi: li quali pofti per epitaffio alla futura fe» - 
poltura, con debite lode faceflero la polterità certa, chi den- 
ro da ella giacelle, ed al magnifico Signore gli mandarono: il 
quale con gran peccato della Fortuna, non dopo molto tempo 
toltoglilo ftaco , fi morì a Bologna: per la qual cofa, ed il fa- 
re il fepolcro , ed il porvi limandati verfi fi rimafe. Li quali 
verfi ftati a me motftrati poi più tempo apprello : e veggendo, 
oro non avere avuto luogo per lo cafo già dimoftrato; pen- 
fando, le prefenti cofe , per me fcritte, come fepoltura.nor 
‘fieno corporali, ma fieno, ficcome quella farebbe ftata , pere 
petua confervatrice della'colui memoria; immaginai, non effe 
‘re fconvenevole quelli aggiugnere a quefte cofe. Ma perciocchè 
più, che quelli, che l’ uno di coloro avelle fatti, che furono 
«più, non fi farebbono ne’ marmi intagliati; così iolamente que- 
«glid'uno quìeftimai, che fufforo da (crivere; perchè tutti me- 
co efaminatigli , per arte, e per intendimento più degni eltimai, 
che fotfero quattordici, fattine dal maeftro Giovanni dc! Vir- 

gilio Bolognele, allora famofiflimo, e gran Poeta, e di Dante 
ftato fingulariffimo amico: li quali fono quetti apprefTo feritti : 
Theolozus Dantes, sullius dogmati3 experIs | i 
. Quod fovest claro Philofopbia fina : € oi 
Gloria Mufarum, vulgo grati[fimus autor 
. «Hic jacet, © fama pulfat utramque polum: 
d° Qui loca defunctis gladiis vegnumque gemellis. 
a — Difribuit , loicis , rbetoricifque modis - 
Paftua Pieriis deruum vefonabet avenis : 
Atropos ben letum livida rupit opus - 
‘ Haic ingrata tulit srifem Florentio frudium, 
Exilium vati patria cruda fuo. 
"Quem pia Guidonis gremio Ravenna Novelli 
Gaud-r Bonorati continuiffe Ducis è 
| Mille xrecentenis ter feptem vuminis annis 
Ad fua Septembris Idibas afira redit.. 


O ingrata Patria, quale demenzia, quale trafcuraggine ti tene» 

va, quando tu, il tuo cariffimo Cittadino , il tuo benefattore 

precipuo, il tuo unico Poeta, con crudeltà difufata mettefti in 
| - fuga 
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fuga, 0 pofcia tenuta e ha? Se forfe per la comune furia 
di quel tempo mal configliata, ti fcufi; perchè tornata, cella 
ge l' ire, la tranquillità dell’ animo, e pentutati del fatto, nol 
givocaft:? Deh non ti increfca io ftare con meco, che tuo fi. 
gliuolo fono , alquanto a ragione : e quello , che giulta inde+ 
gnazione mi fa dire, come da somo, che tu ammendi, difie 
dera, e non che tudifii punita, piglierai. Parti eh eflere gloe 
giofa di tanti titoli, e di tali, chetuguel'oune, del. vale con 
thai vicina città, che di fimile fi pofia efaltzre , tuabbi voluto da ce 
caccure? Dehdimmidiqua' vittorie, di qua’ triunfi, di quali 
eccellenzie, diquali valorofi cittadini fe’ cu fplendente? Le tue 
ricchezze , cofa mobile, edincerta: le tue bellezze scofafragsieo 
ecaduca: le tue dilicatezze , cofa vituperevole, efemminie, 23 
fanno vota nel falfo giudicio de populi, il quale più ad appa- 
renza, che ad efiftenza fempre riguarda — Deh glorierati tu 
de’ tuoi mercatanti, e de’ molti armifti, donde tu fei piena ? 
Scioccamente furai L'uno fu, continoamente i° avarizia ope» 
sandoio, meftiere fervile: | arte, fa quale un tempo nobili» 
tata fu dagl' ingegni, intantochè una feconda nature la fece. 
so , dall’ avarizia medefima è oygi corrotta, e niente vale, 
Giorierati tu della viltà, e ignavia di coloro , li quali, per- 
ciocchè di moltiforoavoli fi ricordano, vogliono dentro da re, 
‘della nobiltà ottenere il principato, fempre con ruberie , e tra= 
dimenti, e con falfità , contra quella ‘operanti? Vanagloria fa- 
rà la tua: e da coloro, le cui fentenzie hanno fondamento de. 
bito, e ftabile fermezza, fcheinita. Ahi, mifera madre, apri 
gli occhi, e guarda con alcun rimordimento quello, che tu 
facefti: e vergognati almeno, eflendo reputata lavia, come ca 

fe’, d'avere avuta ne’ fali: tuoi falla elezione. Deh, fetu 
da ce nori avevi tanto configlio , perchè non imitavi tu gli atti 

di quelle città, le quali ancora, per ie loro laudewoli opere, 

fon famofe? Attene, ia quale fu l'uno degli occhi di Grecia, 

allorachè in quella era la monarchia del mondo, per ifcieno 

zia, per eloquenzia, e per milizia fplendida parimente : Argos 

ancora , pompofa per li titoli de’ fuoi Re: Smirna, a noi re- 
werenda in perpetuo, per Nicol130 fuo Paftore: Pilos , notiffie 
ma per lo vecchie Neftore: Chios, e Colofon, città fplendidif= 
fime per addietro, tutte infieme, qualora più gloriofe furono , 
non fi vergognarono , nè dubitarono d' avere agra guifione 
della origine del divino Poeta Omero, affermando ciaicuna , lui 
di sè averfa tracta: e sì ciafcuna fece con argomenti forte la 
fua intenzione, che ancora la quiftion vive, nè è certo. don. 
de fi folle; perchè parimente di cutal cittadino , così l’ una, 


come 
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come l° altra fi gloria. E Mantova, noftra vicina, di quale al- 
tra cofa |” è più: alcuna fama rimafa, chel'effere ftato Virgilio 
Mantovano ? ilcuinomehannoancora in tanta reverenza, edfiè 
appo tutti accertevole, che non: folamente ne* pubblici luoghi, 
ma ancora in molti privati fi vede la fua immagine effigiara: 
moftrando in ciò, che non oftante, che il padre di lui fofielu. 
tifigolo , elfo di. tutti loro fia ftacto nobifitatore. Sulmona, 
d’ Ovidio: Veno!a, d'OGrazio: Aquino, diGiovenale, edaltre 
molte. ciafcuna fr gloria del fuo, e della loro fufficienze fanno 
quiftione. L’ efemplo di quefte non t* era vergogna di fe- 
guicare: le quali, non è verifimile fanza cagione, efiere ftare @ 
vaghe, e tenere de” cittadinicosè fatti. Effe conobbero quello , 
che tu medefima potevi conofcere , e puoi; cioè, che le coe 
ftoro perpetue operazioni farebbono ancora ,, dopo la l'oro ruia 
na, ritenitrici eterne delnome loro : così come al prefente, di. 
volgate per tutto il mondo, le fanno conofcere a coloro , che 
none vidermai. Tufola, non fo da quale ciecltità adombrata, 
hai voluto tenere altro cammino: e. quali moito da te lucente, 
diquefto fplendore now hai curato. Tu folz quafi i Cammilli, è 
Publicoli, #Torquati, i Fabbriz), Cartoni, i Fab), e gli Scipio= 
mì, colle loro magnifiche opere ti facellero famota, edinte foffero, 
mon folamente avendoti lafciato l’antico:tuo Cittadina Claudiano 
cadere delle mani, non hai avato del prefente Poeta cura ; ma 
P hai date cacciato, sbandito ,e privatolo., fe tuavellipotuto, del 
tuo foprannome.. To non poflo fuggire di vergognarmene in tuo 
fervigio. Ma ecco, non la fortuna , ma il corfo della natura 
delle cofe è ftato al tuo difonefto appetito favorevole im tane 
to, quanto quello, che tu volentieri beftialmente bramo= 
fa avrefti fatto, fe nelle mani ti fofle venuto, cioè uccitolo, 
egli colla fua eterna legge 1” ha operato. Morta è il tuo Dan. 
te Alighieri im quello efilio , che tu ingiuffamente del luo 
valore invidiofa gli delfi. Ol peccato: da non ricordare, che 
Ia madre alle virtù d” alcuno: fuo figliuolo porti livore! Ora 
adunque fe”di follecitudine libera : ora per la morte di.lui vie 
vi ne” tuoi difetti ficura' , e puor alle tue lunghe, ed ingiutte 
perfeguzioni porre fine. Egli non ti può far. mosto quello, che 
mai vivendo non t' averia fatto. Egli giace fotto altro cie- 
To, che fotto il tuo: nè più dei afpertare di vederio giammai, 
fe mon quel dì, nel quale tutti li tuot cittadini veder potrar, e 
Fe loro colpe da giufto giudice efaminate,. e punite. Adunoque 
fegliodj, l’ire, e le inimcizie cellano per la morte di qualun= 
que è, che muoja, come fi crede; comincia a tornare in te me» 
Gciua, eneltuo diritto conoicimente : Gommutia: a: vpano 
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d'avere fatto contra la tua antica umanità: comincia a volere appa 
rese madre ,enonpiùinimica: concedile debite lagrime al tuo fi- 
gliuolo: concediglila materna pietà : e colui, il quale tu rifiuta» 
fti, anzi cacciafti vivo, ficcome fofpetto, difidera almeno di ria’ 
verlo morto: rendi la tua cittadinanza, il tuo fenno, la tua gra- 
zia alla (ua memoria. In verità, quantunque tu a lu: iograta, @ 
proterva fofli, eglifempre, cone fi slivolo, ebbe te in reveren- 
za, nè mai di quello onore, che per le fue opere feguire ti do»: 
vea, volle privarti ; come tu lui della tua cittadinanza priva» 
fi. Sempre Fiorentino, quantunque l’efilio foffe lungo, fi no». 
minò, e volle eflere nominato: fempre adognialtra ti prepuo»: 
fe, iempre t'amò. Che dunque farai? Stara: fempre nell: tua 
iniquità oftinata ? Sarà in te-meno d’ umanità, che ne’ B.rberi è 
li quali:troviamo, nonfolamente avere li corpi delli loro morti 
raddomaodati, ma per riaverli, etferfi virilmente dilpofti a mo- 
rire? .Tuvuogli, che’l mondo creda, fe eflere nipute della famoè 
fa Troja, e figlinola di Roma. Certo 1 figliuoli denno ellere 

a' padri , e agli avoli fimiglianti:. Priamo: nella fua:-miferia 
‘ non: folamente raddomandò il corpo’ del ‘morto Ettore , ma 
quello con altrettanto oro ricomperò. Li Romani ; fecondochè 
alcuni pare, che credano, feciono da Minturna venire |’ offa 
del primo Scipione, da lui a foro con ragione nella fua morte 
vietate. E comecchè Fttore fofle colla fua prodezza lungs di- 
fela de' Trojani: Iicipione liberatore non folamente di Roma, 
ma di tutta Icalia, delle quali due cofe forfe-così propiameni 
te niuna fi può dire di Dante; egli non è perciò da poiporre. 
Niuna volta fu mai, che l’ armi non defleroluogo alla fcienzia. 
Se tu primieramente, e dove più fi faria convenuto l’efempro, 
colle opere delle favie città non imitafti, emenda al prefente , 
feguendole. Niuna delle fette predette fu, che, o vera, o fitti- 
zia fepoltura non facefie a Omero. E chi dubita; che i Man» 
tovani, li quali ancora in Pietola onorarono la povera calet- 
ta, ci campi, che fur di Vergilio, non avelfero a lui fatta 
onorevole fepoltura ; fe Ottaviano Agufto , il quale da Braa= 
dizio a Napoli le fue offla avea trafportate , non aveffe cor 
mandato, quello luogo, dore pofte l’ avea, volere loro elTe- 
re perpetua requie? Sermona , viuna altra cofa piante lunga= 
mente, fe non che I’ Itola di Ponte tenga in incerto luogo il 
fuo Ovidio: e così di Caffio Parma fi rallegra, tenendolo Cerca 
tu adunque di volere eftere deltuo Dante guardiana: raddoman- 
dandolo, moftra quelta umanità, prefuppofto, che tu. non ab- 
bi voglia di riaverlo. Togli :a te inedefima, con quefta fizio- 
ne » parte del biafimo , per-addietro acquiltato - Raddoman» 

bh È dalo; 


dalo io foncerte, che eglinontifia renduto-:.:é-ad unora ti farai 
moftrata.pietola , e godersi, non.riavendolo, delle tua innata 
crudeltà. Ma a che:ti conforto-i0.? Appena ,-che io. creda, che 
è corpi.morti.poflanv.slcuna cofa:fentire., che quello-di Dance 
fi poretle pertire di -ld.,-dave -è., :per dovere a te:tosnare. 
Egligiace con compagnia, -aflai più laudevole, :che quella,_che 
tu gli .potelli dare. -figligiace in. Ravenna ;melto più per età ve. 
neranda di te: e comecchè:la fua vecchiezza alquanto la rene 
da deforme, .ella fu nella fua-giovinezza-troppo più florida, che 
eu non fe’. Ella è quafi un.generale fepalcro di-ssaciffimi corpi: 
bè niuna parte.in effa fi calca , dove fu per-reverendiflime ce. 
peri.non fi vada . Chi dunque dilderrebbe di.tornare a-te , per 
dovere giacere fra le tue , .le-quali fi.può credere. ,- Che ancora 
fervino la rabbia , e la iniquità , nella vita avute: e male concordì, 
aniieme fi fuggano i una dall'altra, nen altrimenti che. facefe. 
ro le fiamme de' due Tebani. E comecchè Raveona,-già quali 
tutta del preziofo fangue di molti Martiri fi-bagnafe , e oggi 
con rewerenzia fervi leloro reliquie, e fimilmente icorpi di mol- 
ti.magorfichi Imperadori, e d'altri vemini chiariffimi, -e.per an. 
tichi avoli , .e per opere virtuofe; ella non fi rallegra -poco., 
4’ efferle. fato da-Dio, oltre all'altre fue dote, conceduto d' ef. 


«fere perpetua guardiana di.così fatto teforo,-come è il corpo di 


colui,Jecuiopese tengono in ammirazione tuttoril mondo, e del 
quale:tu. non ti fe' faputa fardegna. Ma certo eglimonè tanta 
1° allegrezza d’'averlo , quanta:la ’nvidia, ch’ ella xt: porta, che 
su e° inticoli della fua.origine, quafi -fdegnando, che dove ella 
fia, perl'ultimodì di-lai, ricordata, tu allato a leifia nominate 
per lo primo; e:perciò colla tua ingretitudine .ti-rimani, e.Ra- 
venna de’ cuoi-oneri fi glorj , tra’ futari. | 
Cotale, quale di fopra è dimoftrata , fa a Dante-ta fine del- 
Iovita.faricata da varj ftudj:-e perciocehè aflai convenevolmen., 
se ’te fuedfiamme , la fua:familiare , e la:pubbiica -follecitudine. » 
ecil miferabile ‘efilio , «e la five di lui , mi pare avere, feconde 
la mia promella, moftrate-3 giadico-fia da pervenire-a moftrare 


della Mtatura del.corpo , dell’ abito. :e generalmente de'-piùno- 


stabili modi, fervati nella fua vitadalui: da quegli poi immedia» 
tamente wegnendo ali’ opere degne di note, compitare da .ello 


nel cempofuo , infeftato da tanta turbine, quanta «di fopse ‘brie. 


vweinente è dichiarata. i 

‘Fu adunque quefto noftro Poeta di mediocre ftatura: -e poichè 

alla matura eràfu pervenuto, andò alquanto curvetto, ed era il 

fuo andare grave e manfueto ; d' oneftiffimi panni fempre ve- 

Lito, in quello abito, -che.era alla fua matusità convenevole. 
i uo 
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H' fuo volto fa. lungo ,. e:"lì nafo- aquilino , € gli occhi snzà: 
groffi ,, che piccoli:,. le miafcelle grandi:, e dal. labro di fotto: 
era quello:di fopra avanzato:, e il colore: era brano’, ei cape- 
gli: e: la barba tpefli, neri, e crefpi, e: fempre: nella: faccia: mas 
lincanico:, e pentofo- Per la qual. cofa avvenne*un: giorno 1: 
Verona, eflendo già divulgara per tuttala fama:delle: fue-opere è. 
e maffimamente quella parte-della- tua. Commedia, la quale egli: 
intitola Inferno: e eilo-conofciuto-da molti, euomini ,. e:donne ,. 
chie pafflando.eglidavavtia una porta: dove più donne fedevano ,. 
una diquelle piansmente, non-però tanto, chebebe da lui,.e da 
chi conlui era non foffe udita,, diffe al? altre donne: vedete »co- 
lui, che va nell’Interno, e torna, quando gli piace: e quafsù 
reca ncvelle di: coloro; che-laggiù:fona.': Alla quale una di lo» 
ro ritpofe femplicemente : in verità tu dei dir: vero: non ves 
di.tu, com' egli ha la barba crefpa, e-*l1 color bruno per lo 
caldo:, e per lo.fumo, che è laggiù ?° Le quali. parole udens 
do egli dire dietro:a: sè‘. e-conoicendo;. che:da: pura. credenzs 
delle donne-.venivano,. piacendogli,. e quaficontento; che elle 
in cotaleoppenione foffero ;- forridendo ‘alquanto; pafsò avanti; 
Ne’ coftumi dimeftici:,-@é' pubblici: mirabilmente fu ordinato e 
compefto, e intucti più, che-alcunaltro; cortefe, e civile. Nel 
cibo, e nel poto:fumodeftiffimo, sì.in prenderlo. all' ore’ ordie 
nate:..e sì in:non.trapaffare: il (legno della neceffità:, quel'prenden- 
dor nè alcunacuriofità ebbe mai più'in uno‘ che in un:altro: li 
dilicati:lodawa;. e il'più:fi pafceva-de’ groffi’, oltre: modo biafi- 
mando coloto , liquali gran partedel'toro.ftudio pongoro'e in: 
averele cofe elette, e quelle fare con fomma dilfgenzia'apparare ;: 
afférmando, quefticotali nun mangiare per: vivere,. ma piuttow 
fto vivere: per mangiare ;. Niun:altro- fu:.più: vigilante di lui,. 
é riegli:Mtud}:,. € in. qualunque-altra-follecituidine: i pugnelTe:. 
intantochè più:volte.e la fua famiglia’, e ladannefe ne datfono, 
| primache:a? fuoi coftumi. adufate i. ciò:metteffero-in'‘non’ cale» 
re. Rade volte,. fe non. «iomandato:, parlàva)e quelle pefa= 
tamente, e con'voce conveniente alla. materia ,.diche parlava :: 
mon: pertanto ,. che laddove::fi richiedeva , eloquentifimo. fu). 
€ facundo:;. e :cComottima i e.pronta. prolazione: Sommamente; 
fi dilérrò in fwenî, ein canti nella-fua: giovinezza; e: a'cialcu=- 
no, che 4 que’ tempi era otvtuno cantatore o'ionatore, fa.amie 
co. ed ebbe lua ulanza: e afii core, da quefto difecro:tirato:, 
compofe:, le quali: di piacevole ,: e maeitrevole nota a-quefti: 
eotali. facea’ riveftire. Quanto ferventemente elfo: folîe adi: 
emore fottapofto.,aflai chiaro è.già mottrato. Quefto amo. 
me, è ferma: credenza di. tutti. che folle imovitore del. fugi 


i, inge-- 
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sngegro ,adovere prima imitando , divenire dicitore ‘in volgare : . 
“poi per.vaghezza di più foleonemente :dimoftrare le fue paflivni, 
‘.@ di gloria, -follecitamente.eterctandofi , ‘inquella.non folamen- 
te palsò «ciafcuno fuo contemporaneo, .ma intanto :la dilucidò, 
è fece bella, chemolti allora je poi di dietro a fe, n'hafatti, efarà 
.vaghi.d'eflere efperti. Dilettoffi fimilmente d' eflere folitario, 
“e rimoto dalle genti, .acciocchè le fue contemplazioni non gli 
‘foffero interrotte : -efe pure alcuna, che molto piaciuta gli foffe, 
.ne.gli-veniva, ellendo eflo tra gente,-quantunque d’ alcuna 
:cofa fofle ‘itato addomandato , -giammai .infinattantoch' egli , 
«b fermata, e dannata-la {ua immaginazione aveffe, :non avreb- 
«be rifpofto al dimandante: il.che.moite:volte eflendo egli alla 
.menfa.,:0 -effendo in:cammino con compagni, e in altre parti 
domapdato ; gli.avvenne . Ne' fuoi ftud) fu affiduiffimo, quan 
‘t0 a queltempo , cheadefli fi difponea: ‘intantochè niuna no- 
“vità, che s' udiffe ,-da quegli il poteva rimuovere. ‘E fecon- 
«dochè alcuni. degni di fede raccontano, -di quefto darfi tutto a 
«cofa,.che gli piaceffe , egli.eflendo ‘una volta trall’ altre ‘in Sie- 
.na,-e avvenutofi per accidente alla‘fazone d'uno fpeziale, € 
quivi ffatogli recato uno libretto , davantipromeflogli e tra' va- 
.lentiuoumini. molto famofo, nè da lui giammai ftato ‘veduto: non 
avendo peravventura fpazio di portarlo iv altra parte; fopra la 
‘panca, che davanti allo fpeziale era, fi pole col petto: e mef- 
fofi il libretto davanti, quello cupidiflimamente cominciò a ve- 
dere: -e.conwecchè-poco appreflo in quella contrada iftella , € 
«dinanzi da lui, per alcuna peneral fefta de’ -Sanefì 8° incominciaffa 
da°gevriligiovani, e facefle unagrande armeggiata ,‘e.conquelja 
grandifimi romori da' circuftanti , Gccome incotali cali con itor- 
«menti varj, e cun voci applaudenti fuol farli: e altre cofe alfai 
v’ avveniflero., da dovere tirare altrui a vederfi, ficcome bal. 
li di vaghe.donne, -e -giuochi ‘molti di ‘:giovani; -mai-non fu 
‘Alcuno, che muovere quindi il vedefle ., :nè alcuna volta le- 
var gli ‘occhi dal libro; anzi poftovifi quali a-oradinona, pri. 
ma fu paflato -‘vefpro., e tutto 1° -ebbe veduto, e :quafi fom- 
mariamente «comprefo, che egli da ciò fi levalle: affermando 
poi ad alcuni, che il domandarono, come s' era potuto tene- 
re di riguardare a così bella .felta , come davaoati a ‘lui s’ era 
fatta , fe niente .averne fentito ; perchè alla :prima maravi- 
lia non .indebitamente la feconda s’ aggiunie a’ dimandanti. 
.Fu ancora quelto .Poeta di maravigliofa «capacità ., e di memoria 
fermiffima , e di perfpicace ., ‘intelletto + “intantochè effendo 
«egli a Parigi, e quivi foftenendo in una difputazione De quod= 
dibee » che nelle icuole della o. fi facea ,, quattordici 

| a a. Quie 


quiftioni da diverfi valenti:momini, e di diverfe materie:co gli: 
foro argomenti-pro-, e contra fatti dagliopponenti; fenza met- 
tere in mezzo, raccolie, ed ordinatamente, come. pofte erano- 
ftate, recitò quelle: poi feguendo quello medefimo ordine, fot 
silmente folvendo , e rifpondendo agli argomenti contrar); la: 
qual cofa quafi miracole da tuttii circuftanti fu reputata. D'al- 
. tiffimo ingegno , e di fottile invenzione fu.fimilmente, ficco=- 
me le iue opere troppo più manifeftano agl’ intendenti, che: 
nen porrebbono fare le mie lettere. Vaghiffimo fu e d' onore,. 
e dipompa, peravventurapiù che alla fua inclità virtà ron fi (se 
rebbe richie to. Ma che? qual vita è tento umile, che dalla dol 
cezza dellu gloria non fia tocca? E :per quelta vaghezza credo, 
che oltre ad ogni altro ftudio amaffe la :Poefia, veggendo, cos 
-mecchè la Filofofia ogni ‘altra trapafli di nobiltà, la eccellenza 
di quella con pochi poterfi comunicare; e eflèrne per tomondo: 
molti famufi :-e la- Poefia piùeffere apparente; e dilettevole a 
ciafcuno, € li. Poeti rarillimi; e perciò: fperando, per la Poefia 
allo inufitato, e pompofo onore della coronazione. dello alloro. 
poter pervenire, tetto a Tei f? diede e iftudiando, e componen- 
do . E certo il fuo difiderioveniva intero, fe tanto gli fofîe fta- 
‘ta la Fortuna graziofa, che egli folle giammai potuto. tornare in 
Firenze :- nella quale fola , foprale fonti di Sar Giovanmi s'era die 
fpoftodi coronare; acciocchè-quivi, dove perlo battelimo ave- 
va prefo.il primo nome, quivi medefimo per la-coronazione . 
rendeffeil'fecondo. Ma' così-andò ,-che quantunque la fuse 
fafficienza fofe molta, e per quella in ogni parte. eve piaciuto - 
gli fofle; avelle potuto l' onore della-laurea. pigliare , la quale 
non ifcienzaaccrefce, ma è della acquiftata certiffimo teffimonio, . 


edornamento; pur quella tornata, che mai non dovevaeiTere,. ‘ 


afpettando, altrove pigliare nen la volle: e cosìienza il molto: 
‘difideratoronorefi merì: Maperciocchè ipella quiftione fi fa-‘tra: 
lé genti, e che cofa fia la Poefia,e che è il Poeta, e:donde fia 
‘quefto nome venuto:: e perchè di Lanro-fieno' coronati i Poetr, 
e da pochi pare effere moftrato ; mi piace quì di fare alcune» 
trafgreffione, nella quale io quefto alquanto dichiari, tornando» 
come piuttofto patrò, al propofito: 
. La prima:gente ne' primi fecoli, comecchè rozziffima; ed’ 
ineulta folle, ardentiffima fu di cunofcere il:vero con iftudio, 
- ficcume noi veggiamo aneora :nataratmente difiderare a ciafcu» 
‘0: la quare.veggendo it-Cielo mueverfi comordinataleggecon. 
tinuo; e le-cofeterrene avere certo ordine, e -diverfe operse. 
zioni in diverfi' tempi, penfarono, di neceffità dovere ellere ak 
suna -cola ,. dalla- quale. tutte quefte:cofe. procedelTero, . e. che: 
tutte. 
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rutte 1’ sitrè ordinaffe, ficcome fuperiore potenzia da niuna alera 
potenziata . E quefta inveftigazione feco diligentemente avuta, 
s':immaginare , quella’, la quale divinità ., ovvere deità nomi. 
mafono , con ogni cultivazione.,, conogni.onore, e con più che 
mano fervigio effere da venerare; .e perciò ordinarono a reve. 
senza del nome di quefta fuprema potenza ampiffime, ed egregie 
cafe,.le qualiancora eftimarono foflero da feparare .così di nome, 
come di forma -fepsrate ecano da quelle, che generalmente pe' 
gli.uomini fi abitavano: -e nominaronle Templi: e fimilmente 
avvifarono diverfi miniftri, li quali fofiero sacri, e da ogni altra 
snondanafollecirudinerimoti, folamente a’-divini fervigj vacalîe. 
fo, per maturità, peretà, eperabito piucchè glialtriuomini, re- 
verendi, gli quali appellarono Sacerdoti. E oltre a quefto.in rape 
prefentamento della immaginata effenzia divina fecero in va- 
zie forme magnifiche ftatue: e a’ fervigj di quella vafellamenti 
d’ oro, e menfe marmoree, e purpurei veltimenti, € altri ap- 
parati afai , partenenti a':sagrificj per loso ftabilitl. E accioc- 
chè a quefta corale :potenza tacito onore, o-quafi muto non fi 
facefle, parve lero, che.con parole d’ alto fuono ella fofle da 
umiliare , e alle loro neceffità rendere propizia: e così come 
effi (limavano , quefta ecoedere.ciafcun’ altra cofa di nobilità, 
così-rolleno , che dilungi ad ogni plebeo, e pubblico ftilo di 
parlare fi.trovafiero parole degne da ragionare dinanzi alla di- 
vinità, nelle quali le fi porgeflero sacrate lufinghe : ed altre a 
quefto, acciocchè quefte-parole pareflero avere più d'efficacia, 
vallere, .che .follero fotto leggi dicerti numeri compofte, per 
li quali alcuna dolcezza fi fentiffle, e cacciaffefi il rincrelci- 
Îmento, e la noja. E cesto quefto non în volgar forma, o ufi- 
tata, ma con artificioia , e efquifita, e nuova -cenyenne, che 
fi facelle : la quale forma li Greci appellano Poeses; laonde 
Macque, che quello, che in corale forma fatto folle , s' appellafîe 
Posfis : .& quegli, :che ciò faceflero , © cotale modo di parlare 
miaflono, fichiamaflero Poesi. Quefta adunque fu la prima ori» 
gine del nome della Poefia, e per confeguente de’ Poeti: co- 
mecchè altri n° sfiegnino altre ragioni forfe buone, ma que. 
fta mi piace più. Quefta buona. e laudevole intenzione del. 
la rozza età, mofîe molti a diverfe invenzioni nelmondo mole 
tiplicante per apparsre .: e dove i primi una fola deità onora. 
vano, moltravano ifeguenti molte eflerne, comecchè quella una 
diceflono, oltre ad ogni altra, ottenere il principato. Le quali 
molti vollero, che foflero il Sole , e la Luna, Saturno , Gio- 
ve, eciafcuno degli altri de fette Pianeti, dagli loro effettifdando 
‘argomento alla loro deità . E da - vennero a moftrare, ogni 
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eofa- utile agli uomini, quantunque terrena foffe, deità elfere,. 
ficcome-il fuoco ,. l’acqua: la terra, e fimiglianti. Alle quali 
tutte e verfi,. e onori,. e‘sagrific] s° ordinarono:: e-poi: feguen» 
temente: cominciarono. diverfi in. diverfi. luoglii;. chi:con: nd 
ingegno,. chi con uno alero:,.a farfi:fopra la moltitadinerindotra: 
de'lafua contrada maggiore». diffiniendo:le:rozze-qui(tioni non 
fecondo fcritta-legge , che nonl' aveano ancora, ma fecondo 
una naturale equirà, della quale più.uno, che un altro era do- 
taro: dando alla loro vita, ed'agli loro coftumi ordine , dalla 
patura medefima: più. illuminati : refiftendo colle loro. corpo» 
rali forze alle cote avverfe-, poflibili sd avvenire:. e-a chia= 
marfi Re, e a. moftrarfi alla plebe e con.fervi:,.e- con-ornî= 
mevti.mon ufati infino a que’ tempi-dagli‘uomini, e a fari ub< 
bidire, e ultimamente a farfi adorare : il che (folo che folle 
chi ’I prelumefle) fenza. troppa difficoltà avvenita; perciocchè 
s*rozzipopoliparevano, così vedendogli, nonuomini, ma.lddii, 
Quei cotati non fidandofi tanto. delle. loro forze, cominciaro= 
no ad'aumentare le religioni, e. colla: fede di quelle ad'impaurire 
ifuggetri, e altrignere con sagramento-alla loro ‘obidienzia que- 
gli, gli quali non.vi fifarebbono potuti con forza coftrignere: e 
eltre a quefto diedono opera a deificare li loro padri, loro avoli, 
e li loro maggiori ;.acciocchè più follero e temuti, e avuti in 
reverenza.dal.volgo. Le quali cofe non fi poterono comodaniene; 
re fare-fanza 1° oficio de' poeti: li-quali,. sì: per ampliare:la' l0- 
so fama, sì per compiacere: a’ Principi:,. sì per dilettare i fude 
diti, e sì per perfuadere. il virruofamente- operare a ciafcuno ,. 
quella ,. che: con: aperto parlare: faria. futo. delia. loro - inten» 
zione- contrario:, cen: fizioni varie ,: e-maeftrevoli,,. male da: 
aroffi:ogpì.; non- che a-quel. tempo: intete;. facevano. credere: 
quello, che gli Prencipi.voleano, che fi facelle ; :fervandò negli: 
nuovi Iddir, e negli-uomni, liquali-degl'Iddii nati fingevano,. 
quel medelimo.ftile; che-nel.vero-Iddiofolamente, e nèltufin. 
sarlo avevangliprimiufato. Da queto fi.venne:allo adequare i 
fatti de' fortiuomini a: quegli degl'Iddii; donde nacque il'can- 
tare coneccelfo verio le barcaglie, e. gli altri notabili fatti degli: 
uomini, mefcolatamente: con-:quegli degl’ Iddii ::il'quale fu; ed. 
è oggi ‘infieme coll''alere cofe di fopra: dette», oficio:,.e-efèrs 
cizio di ciafruno-poeta . E-percicechè moitinon.intendenti cre. 
dono, la Poefia niuna altra.cola eflere,.che. folàmente-un fabue- 
lofo parlare, altre alpromello ; ini piace brievementequello efle. 
re Teologia dimoftrare , prima: che io vegna a.dire, perchè di: 
buro fi coroenine i:poeti. ! , 
‘ Se noi. vorremo por giù: gli animi; e.-con:ragione-riguardà»: 
i IC, 
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- se, io mi credo, che affsi leggiermente potremo vedere, gli 


antichi poeti avere imitate ‘tanto, «quanto allo 'ngegno ‘umano 
è poflibile., le veftigiedello'Spirito-Santo, il quale ( ficcome noi 
nella divina ‘Scrittura -veggiamo) ‘per la'bocca di molti i fuo' 
.altiflimitegreti revelò a*futuri, faccendo loro lotto velame par. 
lare ciò, ‘che .a debito:rempo per-opra fanza alcun velo intendeva 
di dimoftrare ; imperciocchè eflì, fe ‘noi ragguarderemo bene le 
loro opere, .acciocchèlo imitatore non parefîe diverfo dallo imi- 
tato , fotto coperta d' alcune .fizioni, quello che ftato era , © 
che fofle.ailoro tempo prefente , ‘0 che difideravano , o che 
prefumevavo, che nel futuro dovefle .avvenire , defcriffono; 
perchè ,<comecchè:aduno finel’unafcrittura, ‘el'altra non ri- 


:guardaffe.,rma:folo al modo del ‘trattare , al-che più guarda sl 


prefente l'animo mio; ad amendune fi potrebbe dare ‘una mede. 
fima laude, ufandodi Gregorio le parole, il quale «della ‘Sacra 
Scrittura dice ciò, che ancora della poetica dir fipuote, cioè, 
che efla inuno medefimo fermone narrando , apreiltefto, ed il 
mifterio a quello fottopofto:.e così ad una ora coll’.uno gli favj 
efercita, -e coll’ altro gli femplici :ricoriforta ,-e ha in pubbli- 
co, dondelipargoletti natrichi, -e in occulto ferva quello, ‘on- 
de eiTa le menti de’ fublimi intenditori -con ammirazione renga 
fofpefe ; perciocchè pare eflere unfiume {[ acciocchè io così 
dica ] piano, e profondo, nel quale il piccioletto agnello co' gli 
piè vada, e il grande elleofante ampilfimamente nuoti. Ma da 
procedere è al verificare delle cofe propotte . | 
Intende la Divina Scrittura, la quale.noi Teologia .appellia- 
mo, quando .con figura d’alcuna ‘ftoria,-quando :coliferifo d' al. 
cuna -vifione, quando collo ’ntendimento d' ‘alcuno‘lamento, e 
in altre maniere aflai, moftrarcil'alto mifterio della Incarnazio. 
ne del .Verbo Divino, la Vita di quello, le cofe occorfe nella 
{ua Morte., e la Refurrezione vittoriofa , e la mirabile ‘Alen. 
fioue,, «e ogni altro fuo atto, per lo quale noi-ammaeftrati pof- 
fiamo.a quella gloria pervenire, la quale egli « morendo, ‘e re- 
furgenido.ci aperte, lungamente ftata ferrata 3:noi per /la -colpa 
del primiero uomo . Così lipoeti nelle Horo opere , "le quali chia- 
miamo poefia,-quando :con fizioni di var) Iddii , quando con 
trafmutazioni di uomini in varie forme, e quando con leggia- 
dre perfuafioni, ne moftrano le cagioni delle cofe , ‘gli ‘effetti 
delle virtù, -e de' vizj , «e che fuggire dobbiamo , «e che fegui- 
re; scciocchè perzenire :pofliamo . «virtuofamente ‘operando, n 
quel fine, il quale -efli, .che *l vero Iddio debitamente non co- 
nofceano , fomma falute credevano. Volle ‘lo Spirito Santo 


moftrare nelrubro verdillimo, nel quale Moisè vide, quafi co- 
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me. una fiamma-ardente, Iddio, la Virginità di colei ,. che più, 


che altra creatura:fu pura, e che duvea eflere abitazione, e. 


ricerto del Signore della natura, non doverfì per la concezio- 


ne, nè per lo parto del Verbo del Padre contaminare. Volle: 


perla vifione, veduta da Nabuccodenofor nella ffatua dipiù me- 
talli, abbattuta: da una pietra , convertita in. monte , modtrare 
tutte le preterite età, dalla dottrina di Crifto, il quale fu, ed è 
viva pietra, dovere fommergerfi, e la Criftiana-Religione, nata 
diquefta pietra, divenire una cofa immobile, e perpetua, fic- 
come gli monti veggiamo- Volle nelle Lamentazioni di.Je- 
semiale efcidio futuro di Gierufalem dichiarare. Similemente ki 
noftri Poeti fingendo Saturno avere: molti figliuoli-,. e quegli, 
fuori che quattro, divorar tutti, niuna altra cofa vollono per 
tale fizione firci fentire, fe non per Saturno-HN tempo, nel qua- 
le egni cola: fi produce :j e come ella in effo, è prodetta, così 
ello di tutte è corrompitore , e tutte le ridace a niente. Co» 
nic gli Dei fono figurati per gli alimenti. Lquartro fuoi fi» 
gliuoli , non divorati da lui, è l’ uno Jove, cioè l' elemene 
to del fuoco: il feconde è Giunone, e ipofa, e foretla di fove, 
cioè l' aere, mediante la quale il fuoco quaggiù opera gli luoi 
effetti: il terzo è Nettunno, Iddio del mare, cioè l'elemento dele 
acqua: il quarto, ed ultimo è Plutone, Iddio dello-'nferno, 


cioè la terra più baffla, che neffuno altro etemento. Similemene 


te fingono: li noftri Poeti , Ercole d' uomo effere in. Dio trae. 
sformato , e Licaone in lupo ;.moralmente volendo moftrarci, 
che virtuofamente operando » come fece Ercole ,.l° uomo di- 
venta Iddio per participazione in-Cielo 3 e viziofamente operans 
do-, cume Licaone fece , quantunque egli paja uomo, nel ve» 
ro fi puòdire quella beftia., la quale da ciafcuno fi conofce per 
effetto più-fimile at fuo difetto, ficcome Licaone per rapacità,. 
e per awarizia, le quali a lupo fono molto conformi, fi finge 
in lupo eflere mutato. Similmenre fingono i noftri poeti la-bel- 
lezza de’ campi Elisj., per la: quale intendo la dolcezza del 
Paradifo; e la ofcurità di Dite, per la quale prendo |’ amarie 
tudine dello ’nferno ;.acciocchè noi: tratti delpiacere dell'uno, 
e della noja. dell'altro fpawentati ,. feguitiamo le virtà, che 
in Eilifo ci meneranno :- e i-viz}) fuggiamo, che in Dice ci fa. 
rieno trarupare- lo.lafcio il tritare con più particulari efpofi» 
zioni quefte cole; perciocchè, fe quanto fi converrebbe, e pos 
grebbe , le velefli.chiarire., comecch' cile più piacevoli-ne die 
veniffero , e più facelfero forte it mie argomento, dubito non 
mi.tirafino più:olcre molto , che la principale materia non ri- 
ahiede ,. e che ia non voglio. andare. E certo , fe più:non fe 
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sie diceffe, che quello, ch'è detto, affai fi doverebbe.compren» 
dere, la Teologia e la Poefia convenirfi., quanto nella forma 
dell’ operare; ma nel fuggetto:, dico, quelle non folamente 
mmolco effere diverfe, ma ancora avverfe in alcuna parte; per- 
<iocchè il fuggetto della fagra Feologia è la divina verità: quel» 
do. dell’ antica Puefia fono gl’ Iddii de” Gentili, e gli uomini. 
Mvuveirfe fono , in quanto la Teologia niuna cofa prefuppone, 
‘fe non.vera: la Poefia ne prefuppone alcune per vere, le quali 
funo falfilfime, e erronee, e contra la Criftiana religione. Ma 
perciocchè alcuni difenfati fi levano. contrali.poeti, dicendo, lo= 
0 fconce favole, e male a niuna verità confonanti avere com- 
pofte: e che in altra forma, che con favole, dovevano la.lora. 

fficienza dimoftrare, e-a* mondani dare la Loro dottrina; vo. 
glio ancora alquanto pù ‘oltre precedere al prefente ragiona- 
mento . Guardino addunque quetti cotali le vifioni di Daniello, 
quelle d’ Ifaja , quelle d’ Ezechiel; e degli altri del Vecchio 
Teltamento, con divina penna dilcritte., eda colui moftrate, 
a} quele non fu principio , nè farà fine. Guardinfi ancora nel 
Nuovo le vifioni del Vangelifta, piene agl' intendenti di mi. 
sabile verità: e {e niunà poetica favola fi truova, tanto dilun. 
gi dal vero, o dal'verifimile , quanto nella corteccia .appae 
Jono quefte in: nvolte parti, concedafi,. che folamente i poeti. 


- ribbiano decte-favole:, da,non potere dare diletto, nè £rutco : fan- 


za dire slcuna cola alla riprenfione, che fanno de’ poeti,.in 
quanto la loro dottrma-in-favole, ovvero fotto favole hanno. 
moftrata, .mi-porrei palfaré, conofcendo, che mentre elfi mat. 
tamente gli poeti riprendono, di ciò incautamente caggiono in: 
biafimare quelo fpirito ,. il quele nulla altra cofa è , che via, 
vita, e verità; ma pure alquanto intendo di foddisfargli. Ma- 
nifefta cofa è, che'ogni cofa., che con faticas acquifta, ave- 
re: alquanto più di dolcezza ,. che quella, che vien fanza af- 
fanno, lu verità piana; perciocchè tofto- comprefa. con-picco- 
le forze; dilerta:, e palîa nella memoria. Adunque,, acciocchè,. 
con fatica acquiftata, folle più grata, e perciò meglio fi con- 
fervalle, lipoeti forto cofe, molto ad efla. contrarie apparenti ,. 
la nafcofero., e perciò favole fecero. più che. altra. coperta , 
percliè la bellezza di quelle artraeffe-coaloro, li quali nè le di- 
moftrazioni filofofiche , nè-le-perfuafioni avevano potuto a sè: 
trarre.. Che dunque diren. de’ poeti? Terremo, che effi fieno. 
ftati uomini infenfati, come: li prefenti difenfati, parlando, e 
non fappiendo, ch'egligiudicano ? Certo nò; anzi furono nel». 
ke loro operazioni: di.profondiffimo fentimento , quanto è nel 
frutto nalcofo., e d' eccellentiflima,, ed. ornata ta x 
n 


250 Vita di Dante. 
nelle cortecce, e nelle frondi spparenti. .Ma totniamo, deve 
lafciammo. Dico, che.la Teologia, eta Poefia, quafi una co» 
fa fi poffono dire, .dove uno medefimo ‘fia il fuggetto ; anzi di. 
co più , .che la Teologia niuna altra cofa è , .che iuna Poefig 
di Dio. -E chealera cofa è, che poetica fizione, nella Scrite 
‘tura.dire ,-Crifto ellere ora.leone, .ce ora agnello, (e ora vermine, 
e quando drago, .e quandopietra, e in altre maniere molte, le 
quali volere:tutte raccontare, :farebbe :lunghiffimo:? Che altro 
fuonanole parole del Salvatore nello Evangelio, fe non uno fete 
mone da’ fenfi alleno? il quale parlare noi con più ufato voca» 
bolo chiamiamo allegorìa. Wunque bene appare,.non folamene 
te la Poefia effete Teologia,.ma ancora la Teologia ellere Poe» 
fia. E certo fe le mie parole meritano poca fede in sì gran co» 
fa, io non me ne turberò; ma credafi ad Ariftotile, degniffine 
teftimonio adogni gran cofa, ilquale afferma, fe aver:trovato, 
li PoetielTere ftati liprimi Teologizanti. E quefto \bafti, quan. 
to a quefta parte: e torniamo a moftiare , perchè a’ Poeti lola- 
mente tra gli fcienziati l'onore della corona dello alloro con» 
ceduta folto. i I 

Trall' altre nazioni, ‘le quali .fopra il circuito della terra Too 
no molte, li Greci fi crede che fieno quegli, alli qualiprimiera. 
mente la .Filofofia sè colli fuo’ fegreti apriffe de' tefori: della 
quale effi crafero la dottrina militare, la vita politica, e altre 
care cofe affai, per le quali effi adogni altra nazione divennero 
famofi, e reverendi; ma intral’altre, -cratte del coftei teforo da 
loro, fufantiffima la fentenzia di Solone, .nef principio pofta di 
quefta operetta: e acciocchè la loro Repubblica, .la quale piuce 
chè altra allora fioriva diritta, e andafle, e fteffe fopra-due pie. 
di, ele pene a’ nocenti, e i meriti a' valoroli magnificamente 
‘ordinarono , e oflervarono. Ma intra Bice meriti ftabiliti da 
loro, a chibene adoperaffe, fu quefto il principio, di coronare in 
pubblico, e conpubblicoconfentimento, di trondi d'alloro, li 
poeti, dapo:la vittoria delle loro :fatiche, .e gl':Imperadori, li 
quali vittociofamente aveflero la Repubblica aumentata ; ,giudi. 
cando, ch’ igual gloria fi convenille a colui, per ls cui virtà le 
cofe umane erano confervate , e aumentate, che a colui, da cui 
le divine erano trattate. E comecchè di quefto onore li Greci 
follero inventori , eflo poi trapaisò a' Latini, quando la glo» 
ria, e l' arme parimente di tutto il mondo, diedono luogo al 
Romano nome: e ancora almeno nelle.coronazioni de’ poeti, 
comecchè rariffimamente avvenga , vi dura. Ma perchè a tale 
coronazione, più il lauro , che altra fronde, eletto fia , non 


doverà effere a vedere rincrefcevole. 
: Sono 
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* Sono aleuni, li quali credono, perciocchè fanno Danne 
#imata da Febo, e in lanro:convertita, efflendo Febo il primo au- 
sore, € fautore de' poeti: ftato,. e fimilemente: triunfatore, per 
amore 3° quelle frandi'portato ,. di:quelle le: fue? cetere.,.e ì 
ericufi. avere:coronati e quinci effere. itato prefo efempro:da, 
gliuomini, eperconfeguente efler: quello, che da Febo fu pri» 
ma-fatto,:cagione di tale coronazione, edi tai frondi;, infino 8 
quefti giorni, a’ poeti, e agl' Imperadori. E certotale oppinione 
non mi:fpiace; nè nego sì: potere eflere.ftaro; ma-tuttavia me 
muove altra:ragione”, la quale è quefta. Secondochè vogliona 
coloro,. quali le-virtà:delle- piante ,. ovvero la‘: lora’ vatura 
inveftigarono,-il lsurotrall’ altre più.:fue proprietà, n° ha tre 
faudevoli, e'notevoli molto :- la prima filè | come noi veggiamo, 
che mai egli nonperde nè vérdezza; nè fronda: la feconda fi è 
che non-fi truova quefto albore mai eflere ftaro  fulminata, il 
che di niuno di stero leggiamo eflere addivenuto : la terza, chede« 
gli. è odérifero molta; fccame noi fegtiamo : le quali tre prq- 
prietà ,.eftimarono gli sosichi inventori, di queto. onore con» 
venirfi;- colle: virmmole operede’ poeti, è de' virtoriofi: Impe=. 
radori. H primieramente.la:perpetua viridità di quefte froudi, 
diffono dimofttare la fama delle coltoro opere, cioè dicoloro, 
che d’effe ff coronavano, o:coronerebbono nel futuro , fem. 
pre dovere fare in:ività: Apprefio eftimarono , |’ operediguetti. 
cotàliceflere di-tantd porenzia;: che.nè. il: fuaco della invidia, 
nè la: folgore della lurighèaza del'tempo-, la:quale ogni cola 
confuma., dovefie mai quefte potere fulminare; fe non come quel. 
lo.albore falminava.la celefte: folgore: E oltre a-quefto di.: 
eaeno , quette: opere: de’ giàdetti,. per lunghezza: di- tempo, 
siti. non:dovere:divenire- meno -, piacevali., e graziofe, a chi 
Y udite, o:leleggeffe;.ima-fenpie dover effere accettevoli., e 
edorifere; laonde:meritamente & confaceva la corona rdi corai 
fronde.) più ch' altra, a-cotali: uomini; -li:cui effetti, <iotanto $ 
quanto.vedere poffiamo , erano-a lei conformi ;- perchè non ianza.: 
cagione il:noffo Dante: erarardentiffimo difideratore di tale ano - 
re,-ovvero:dì: corale. teltimonia di tanta vertù”, quale ‘è que». 
fta a coloro; -liquali degni fi fanno di doverfene ornare le tem:. 
pie: Ma tempoèditornare là onde enorando.in-quelta;.ci dis. 
partinita o iti n Se I 
Fu:il:noftro Poeta; oltre alle cofe-predette, d’ animo alto .- 
dildegnofo molto, tantochè cercandofi per alceuno-fuo amica, 
il'quale ad'iftanza: de" fuoi prieghi il faces ,. che egli potelle; 
ritornare in Firenze fil:che eglioltre adognialtra cofa fomma.. 
asecite. difderava ):nva.uovasdof a. cià.aleun megdp.gon:calg= 
dv soglio ; 
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fo, li quali il governo della Repubblica allora aveano netle 
mani, fe non uno, il quale era quefto.:: che egli per certo fpa« 
zio ftefie in prigione, e dopo-quello in alcuna folennità pube 
blica fofle mifericordievolmente alla noftra principale ecclefia, 
offerto, e per confeguente libero, e fuori d’ ogni condannagio- 
ne per addietro fatta di lui: la qual cofa parendogli convenire 
fi, e ufarfi in qualunque è deprefli e infami vomini, e noa 
în aleri ; che oltre al fuo maggiore difiderio preelefle di ftare 
in efilio, anzichè per cotal via tornare in cala fua. Oh ifdegno 
laudevole di magnanimo , quanto virilmente operafti , .repri- 
mendo l' ardentè difio del ritornare, per via men che degna 8 
uomo, nel grembo della filofofia nutricato! Molto fomigliante- 
mente prefunfe di sè, nè gli parve meno valere, ‘fecondochè i 
. fuoi contemporanei rspportano, che el valefle: la qual cola, 

trall’ altre volte, epparve una-notabilmente, mentrechè egliera 
colla fua fetta nel colmo del reggimento della Repubblicag 
che, conciofoffecofachè per coloro , li quali erano deprefli , 
fofle chiamato, tmediante Bonifazio Papa Ottavo, a ridirizzare 
lo ftato dellè roftra Città, uno .fratello, ovvero congiunto dé 
Filippo, ellora Re di Francia, il cui.nomefu Carlo, fi raguna- 
rono a uno configlio , per provvedere a quefto fatto, tutti gli 
principi della fetta, colla quale eflo renea: e quivi trall’ altre 
cofe provvidero, che ambalceria fi dovefle mandare al Papa, il 
quale allora era a Roma, perla quale s'inducelle il detto Papa 
al dovere ofiarealla venuta del detto.Carlo, uvvero luicon cone 
cordia della fecra, laquale reggeva, farvenire: e venuto al dilie 
berare, chi doveffe eflere principe di cotale legazione ,.fu per turtà 
detto, che-Dante fofle dello . Alla quale richiefta Dante, alguanta 
fopr'a sè itato, diffe: Se io vò, chirimane? fe iorimanga, chà 
và? quefi eflo folo fofle colui, che tra tusti, e percui tutti gli 
2ltri valeltero . «Quefta parola fu intefa, e raccolta; ma quello 
che diciòfeguifle, nan fa al prefente piopofito; e però pafsindo 
avanti, illafcio ftare. 

Oltre a quelle cofe, fu quefto valente.uomo in.tutte le fue avo 
verfità fortiffimo-: folo inuna cofa. non fo, feiomidica, fa ime 
paziente, e animofo, cioè ‘in opera pertenente alle parti; poie 
ctiè inefilio fueroppo più, che adla fua fufficienza non appartenea, 
eche eglinon volea, che dilui per altrui fi credefie. E acciocchè 
aqui parte folle cosìanimofo ; e.pertinace appaja , mi par, che 
fia dia procedere alquanto più ultrefcrivendo. lo credo, che giu. 
fta ira [addio permettefle, già è gran tempo, quafi tutta Tofca= 
na e Lombardia in due parti dividerfi, delle quali, ande corali 
nomi s' fveflero, non 6d; ma l'una fi chiamò, e chiama parte 
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Guelfa, e Maltra fu pante Ghibellina chiamata :: editanta effica 
cia, e:reverenzia furono negli ftoltianimi di molti quefti due no- 
-mi, che :per difendere quello,- che alcuno avelfe eletto-per fuo . 
“contra ib contrario, non gli era.di perdere gli fuoi beni, e ulti. 
imamente la vita, fe bfogno foffe ftato-.malagevole. E fotto que- 
Ai titoli , molte volte le Ciczà Italice foftennero di. graviflime 
«preflure; e mutamenti: e-intra l'altre ta noftra città, quafi ca- 
‘po.dell’ uno nome e dell'altro, fecondo il mutamento de' cit. 
tadini, intantochè gli maggiori di Dante, per Guelfi, da' Ghi- 
bellini furono due valte cacciati di-cafa loro: ed egli fimilmente, 
fotte titolo di Guelfo, tenne i freni-della Repubblica in Firen- 
ze: della quale cacciato; come moftrato è , non da’ Ghibelli- 
.nî, made’ Guelfi. e veggendo sè:non potere ritornare, intanto. 
mutò l'animo, che niuno piùfiero Ghibellino; e a’ Guelfi avver- 
-fario fu, comelui. Equello, di che iopiù mi vergogno, in fervi= 
gio della fua memoria, e che pubblichiffima cofà è , in Roma- 
‘gna, lui ogni femminella , ogni-piccolfanciullo, regionando di: 
-parte, edannantela Ghibellina, l'avrebbe a tanta infania moffo, 
:@he a:gittare le pietrel'avrebbe condotto; non. avendo taciuto: 
-e:con quefta aritmofità fi.vifle infino alla.morte fua. Certo io mi 
vergogno , dovere:can alcuno difetto maculare la fama .di co- 
tanto nomo; ma il cominciato ordine delle cafe in- alcuna. 
parte .il richiede; perciocchè, fe nellecofe meno clie liudevoli: 
‘îm Îui dii tacerò, io torrò- molta fede alle laudevoli, già mo- 
ftrate . A lui medefimo adunque mi fcufo , il'quale perav- 
1 wentura, me fcerivente con ifdegnofo occhio da.alte parte del: 
 Eielo ragguarda. Tra cotanta virtù, tsa cotanta fcienza, quan 
ta dimoftrata è di fopra ; edtere. ftata in quetto mirifico Poe- 
‘ta, truovò.ampiffimo luogo la lufluria , e. non folamente ne’ gio» 
‘vani anni, ma2ncora-ne' maturi: il qual'vizio,. comecchè natu. 
rale, e comune, e quafi-necelfario fia, nel vero non che comi 
mendare, ma:fcufarenon fi può degnamente. Ma chi farà'tra’ mor» 
tali giufto giudice a condenna:lo:? non io. Oh poca fermezza, 
ch beltiale appetito degli uomini !. Che cofa non. polfono le 
in noi femmine, s' elle. vogliono? che eziandio non- volendo,. 
poffono gran-cole ; e fe hanno ls vaghezza , la bellezza , e il 
naturale appetite,.e altre cofe aflai,.continovemente per loto: 
.ne' cuori-degli uomini procuranti.. E che quefto fia vero, lè: 
fciamo (tare quello, che Giove per Europa , Ercole per:Jole , 
Paris per Elena, faceflere;. perciocchè poetiche cofe fbno , mol! 
sti di poco'fentimento le dirien-fivole; ma moftrafi per le cofè- 
non convenevoli ad alcuno di negare. Era nel mondo ancora più: 
‘& una femmina, quando il noRtro primo Padre, lafciato il co. 
Di IAN 


254 Vita' di Dame. 

Afandamento faittogli dalla propia bocca di Dio ,-9° accoftà 4 
le proprie perfuafioni .di lei ? certo inò. .E Davit, non Mtante 
che molte n° avefle, folamente vedata.Berfabè , per lei dimen» 
ticò Iddio, it fuo Regno, sè, e la fua soneità,.e avolterà pri» 
fna, e poi .omicida divenne. -Che # .dee credere , che egli 
avefle fatto, fe ella alcuni cofravette comandato? E Salamove, 
il cui feono niuno, dal Figlirolo di Dio in fuori, -aga‘unie mai, 
mon abbantiunò colui, che favio |’ aveva fatto? e.:per piacere 
a una femmina , s' inginocchiò , -e adorò Baalin? È che fece 
Erode ? che altri molti, che da niun'.altra cofa ti:aci, che 
dal piacer loro? -Adunque tra tauti, 2 tali, non ifcafato, ma 
accufato, con affai meno curvafronte, chefolo, può palflare ;jl 
noftro Poeta. E quefto ‘bafti al pretente de’ {uoi coltuei più 
notabili avere contato . De e I 
‘  Compofe fquefto groliofo Poeta più opere ne' fuoi giorni, 
delle quali ordinata memoria credo , che fia convenevole .fa= 
re, acciocchè, nè alcuno delle fue s'intitolafie, nè a lui folla. 
TO peravvencura intitolate l'altrui. ‘Egli primieramente , durag- 
ti ancora le lagrime della merte della fua ‘Beatrice, quali fel 
‘fuo ventefimo fefto anno; compofe inuno fuo volumetto ,. il qua- 
le egli intitolò Vita nuova, certe operette, liccome Sonetti, 
e Canzone, in diverfi tempi davanti in rima fatte da lui, ma- 
ravigliofamente belle, difopra da ciafcuna partitamente., e og- 
dinatamente fcrivendo le cagioni , che a quelle fare }} avean 
moflo: .e di dietro ponendo le divifioni delle precedenti opere. 
f comecchè egli, d'avere quefto libretto farto, begli anni più 
maturi fi vergognafie molto; nondimeno confideraca la .fua età, 

è egli alfa: bello, e piacevole, e maffimamente a’. volgari ;. 
Appreflo quefta compilazione più anni, ragguardando egli del- 
la fommità del governo della Repubblica, fopra la quale fta- 
va: e vegpendoingrandiffima parte, ficcome di.cosìfasti.luoghi 
fi vede, qual foffe la vita degli uomini: .e quali follero gli.ec- 
roridel vulgo: e come foflero pochi i dilvianti da quello, £ di 
quanto onore degni toffero: e quelli, che a quellus’accottallero, 
di quanra confufione ; dannando gli ftui) di quefti corali, e 
molto più gliluoi commendando, gli venne nell'animo uno alto 
penfiero, per lo quale a un .ora, cioè in una megefima ope- 
ra, propofe, moftrando la fua fofficienzia , di mordere con 
grandiffime pene i viziofi, e con altiflimi premj li valerofi, 
Onorare., e a sè perpetua gioria apparecchiare. E percioc» 
chè, come già è moftrato , egli aveva ad ogni fudio pre- 
poita la Poefia , poetica opera eftimò di comporre : e aven- 
do molto davanti premeditato quello, che fare dovefle, nel luo 

trige- 
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srentacinquefimo» anno: :fi ,epminciò: a dare al mandare ad ef- 
ferto , ciocchè avanti premeditato avea , cioè a volere, fe- 
conda i meriti, e mordere. e prermare?,. fecondo la fua diverfità y. 
la-vita degli uomini + la quale ,- perciegchè. conobbe effere di 
tre maniere, cioè: viziola ».9 dai vizj: partenpefi e andîinte alla 
virtù, o-vircuola;- quella. in pre libri ,, dal. mardere la viziofa 
cominciando , e finendo. nel premiage la vertuofa, mirabilmen< 
te diftinfe ia un velume,, il quale tutto intitolò Cammedia, 
De’ quali ere libri, egli ciafcuog' diftinfe per canti, e icanti per 
zitimis.ficcome chiare:fì vede +: e quello.in rima volgare compo, 
fe con.vantarerici. cop sì mirabile ordine, e'con sì.hellà, che 
niuno fa anéore ,, che giuta mente porefle quello in alcyno .ats 
tarvprendere... Qyinie cme gli 15 ela poetafle , pen 
tutto. catoro.; alli quali è (tanto ingegno preftata ;. che "nten. 
dana ul: poflono vedere: Ma ficcome noi veggiamo, lè gran 
cofe non poterfi: in' brieve tempo comprendere., e per.qualto 
conofcere dobbiamo. eosì alta; cosìgrande, cosìefcpgitataime. 
prefa; conse du: tutrà glioderi degli upmini,.6.1 lor meriti poes. 
ticamente walese-tarto=vatfi volgazi: e: rimatj ragchiuere , non 
ollere:ftarmpdoflibile ji impigciolo (pazia avere al fuo fine recata, @ 
mallimamiente dasuomo il quale da molti, e var) cali della fortu- 
pa',:pietmi.rutthd! ang'ofgia, e d'amatitudine venenati, fia ftato agi- 
tato;»came.di-topramoftrato:è,.che fuDante; perchè dall’o:a, 
chedifopràè detta, che egli: 9: così alto lavorìo lì diede, infino: 
alla-teemondella fus.vigaiiucomecché altte opere, come appas 
firà »:non ottinse:queta,.vomponeffe.in quefta mezzo gli fa 
fatica continua! Nè fia di fopeschio.in parts toccare d' alcuni 
accidenti intorno.) principig:, e al fine.di quella avvenuti. Di-. 
do; che: mentre che.egli era più astento al gloriofo lavoro, e. 
già:dellr prime parer dì quello.» 1a quale intitola Inferno ,. 
anta :compotu (etsercandi, mirabilmente. fingendo, e non mi» 
‘di come Gentile ma cime, Critianifimo poetando, ( cofa forto. 
quette: rivolà mai ‘avanti non fatta) fopravyenne'il gravafg ac- 
cidenze della fua:cacciata,, afuga,, che chiamar fi convenga, per 
laqualeeglie quella, cogni altra cofa abbandonata, incerto di sè. 
medefimo, più anni. con.diverfiiamici, esignoriandò vagando. 
Ma:conré notrlovemacertiffiunmepre credere a quello, che Id- 
dio: diipone;.niuna cofa.contraria Ja Fartuna potere operare, per 
la qua!le:elîa forfe vi-può porge indugie.ip tor la palla dal debi- 
to fine.;. avvenne, che atcuna per alcuna fua ferittura, forie a 
lutopportuna, cercando fralie cofe di Dante , incerti forzieri fta- 
te-fuggite fubitamente in luoghi fagri,, nel fempo, che tumul-: 
tilbiamonte laingrata,.e.difopstinaca plebe gli cra, pIOVORAA. pre» 
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da, chedi giufta vendetta, ‘corfa alta cafa, trovdli etti (ere 


canti, ftati da Bante compotti , li quali con ammirazione, no# 
fappiendo, € 


‘he fi follero, Nelle: e piacendoli fommamente , -@ 
can ingegno fottrattigli-delluogo » dow' erario;'gli portò 4 uno 
noftro cittadino, {l cui fodme, u Dino di Melle: Aambertuccie 
Frefcobaldi, in quegiirempifamofiffimo dicitore per rinva 10:Fis 
renze, e moftrogliele sli-quali veggendo Dino , -uonro -d' ale 
to intelletto ,è non meso chie coli, .che'portati Gli aveva, fi ina- 
raviglrò, sì per "lo bello, e pulito , e ornato: de del dire , sì 

er'la profondità del fenfo , al quale orto ila bella corteccis 
delle parole gli pareva {entire nsfcofos per le quali cole age» 
yolmente, ‘infieme col ‘portatore di-quégli , e ‘sì ancore pet 
to tuugo, orde trartigli avea, eftimò quegli eflere Come erai 
no, ‘opera ftati di D-nte: e dolendofi, quella effere amperferta 
fimafa, comecchè effi nonpoteflero feco prefumere., ;a:qual fine 
fofleiltermine fuo, fralo:0 dilibersrono di fentire, dove Dante 
folle, e quello; ‘che trovato avevsni, mandargili, acciocchè , 10 
poffibile ofe, a tanto principio! ftulo tinmaginato fine. E-{ca- 
tendo dopo alcuna inveftigazione ; lui eflero sppreflo il Marchefe 
Morrivello , non lui, ma at-Marchefe (criflero , il loro .difide= 
rip, e mandarone li fette anti: ‘gliquali. poichè il Maccheie, 
uomo sflai intendente, ebbe veduto , € motco -feco :lodindoli, 
gli moftrò a Dante, ‘domandandolo , le.eflo fspea, cui. aper 

ati follero : [i uali- Dante riconofciuti; ubito rupuofe , che. (a + 
Allora il pree .î] Marchefe;, che' gli piaceffe di.nun Jatciare 
fanza debito fine sì alto principio Certo » diffe Dante y:i0 mi 
Credea nella ruina delle mie. cole, quefti con molti altri miei librà 
aver perdutì;; e perciò sì perquetta credenze, esìperla moltitus 
dine dett' alcre fatictie , Per lo mio efilio fopravvenute, el 
tutto avea l'.]ta fantafià, ‘fopra queta opera piefa, abbandenaa 
ta; ma poichèla Fortuna inopinstamente me gli ba ripinci ine 
panzi, e'a voi aggrada » 10 cercherò di -ridurmi a memoria ib 

rimo propofito , e procederò, fecondochè.dara mi fia la grazia. 

‘ reaffunta; non fanza fatica, dopo alquanto tempo la fantafia 
lafciaca, fegui io | 


giunzione dell'opera intermefla conofcere Ricominciata adun-. 
que da Lante la magnifica opera, nOn. forfe, fecondochè molwi 
eftimerebbono, fanza più interromperla , Ja produlle alla fine; 


. anzipiù volte, fecondochè la gravità de’ cefi fopravvegnenti ri» 


chiedea, quando mefi, € quando anni ,fauza potervi adoperare 
alcuna cota, mietn mezzo: nè anto fipotè avacciare, che pri= 
me 


N 
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ma nol fe iugneffe la morte, che egirtates pubblicare la po- 
telle. Eglierafuo coftume, qualora fei, 0 otto, o più, 0 meno 
canti fatti b° avea, quegli, prima che alcuno altro gli vedeffe, 
dondeche egli foffe, mandare a Mefler Cane della Scala, il quale 
egliolrre ad ogni altre uomo avea in reverenza: e poichè da lui 
eran veduti, ne facea copia s chi la ne volea: e in così fatta 
maniera avendogliele sutci , fuori che gli ultimi tredici canti, 
mendati, uu avendo fatti, nè ancora mandatigli, avvenne, 
che egli sfeaza averealcuna memoria dilafciargli, fimorì. E cer. 
cato da que’, che rimafono, efigliuoli,e difcepoli, più volte, e 
in più mefi, fra ogni fua ferittura, fe alla fua opera avefle fatto 
alcuna fine: nè trovandofi per alcuno modo i canti refidui ; ef- 
fendone generalmente ogdi fao amico crucciofo,che Iddio non 
l’avea almeno tanto preftaro al mondo, che egli il picciolo ri. 
qnanente della fua opera aveffe potuto compiere, dal più cerca. 
re, non trovandogli, s' eranodilperati rimafi. Eranfi Jacopo, e 
Piero figliuoli di Dante, de' quali ciafcuno ere dicitore iti ri- 
ma, per perfuafioni d' alcuni loro amici, mefli a volere, in 
quanto per loro fi potelle , fupplire la paterna opera., accioc- 
chè imperfetta non procedeffe. Quapdo a Jacopo, il quale ia 
ciò era molto più che l'altro fervente, apparve una mirabile 
wifione, la quale non foalamente dalla ftolta prefunzione il tol. 
fe, ma glimoltrò, dove fofîeroli tredici canti, li quali alla di 
vina Commedia mancavano, e da loro nou faputi trovare. 
Raccontava uno valente uomo Ravignano, il cu) nome fu Pie» 
so. Giardino, lungamente difcepolo ftato ‘di Dante., che dopo. 
l' ottevo mele della ovorte del fuo maeftro , era una notte vie 
cino all’ ore, che noi chiamiamo Mattutino, venuto a cafe fua 
sl predetto Jacopo, e dettogli, sè, quellanotte poco avanci a 
quella ora, avere nel fonno veduto Dante fuo padre, veftito di 
candidiflimi veftimenti , e d’' una luce non ufata rifplendente 
nel vifo , venire a lui, il Gute gli parea domandare, fe egli 
vivea, e udire da lui perrifpofta di sì,-ma della vera vita, non 
della noftra; perchè olsre a quefto gli pareva ancora deman- 
dare, fe egli avea compiuta la fua opera , anzi il fuo paflare 
alla vera vita: e fe compiuta l'avea, dove foffe quello, che vi 
mancava, da loro giammai non potuto trovare. A_quefto gli 
parea la feconda volta udire per rifpofta : sì, io la compiè: e 
quincigliparea, che ’l prendefle per mano ,.e.menafiele in quella 
camera, dove era ufo di dormire, quando in quefta vita vivea: 
e toccando una parte di quella, uicea: egli è quì quello, che 
Voi tanto avete cercato: e quefta parola detta; aunorailfonno 
@ Dante gli parve, che fi psrullono ; per la qual cufa after. 

ma- 
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mava, sì non. éffere potuto tare, fanza venirglia fignificìre ciò, 
che veduto awea , acciocchè infieme andaflero:a cercare nel 
luogo moftrato a lui, il quale egli ottimamente nella memoria 
‘ avea fegnato, a vedere, fe vero fpirito.,.0 favola di vifione 
quefto gli aveffe difegnato . Pes la qual cofa, reftando ancora 
gran pezzo di notte, moffifi infieme, vennero al moftrato luo» 
go :.e quivi trevarono una ftuoja , al snuro confitta , }a: quale 
leggiermente levatane, vidono nel muro una fineftretta, da-nius 
no di loro mai più veduta, nè faputa, che cla vi foGe; e inquella 
arovarono alquante icritte , tutte per l’ umido del muro muf. 
fate., e vicine a corromperfì , fe goari più ftate vi folfero : e 
quelle pianamente dalla. muffa purgate , leggendole, :vidono 
centenere li tredici canti, ranto.da loro cercati: Per .la-qual 
cofa lieridimi, quegli rifcrittà, fecondo |’ ufanza dell’ autore; 
prima gli, mandarono a Meifer Cane e poi alla imperfetta vpes 
za ricongiunfero, come fi conveniva .. In cotal maniera l’ope: 
ra ; in molti anni compilata , fi vide finita. e 


: Muovoto molti, e intra eili molti fav) uomini, generalmente 


una queftione così. fasra, che, conciofoffecofachè Dante folle 
tn ifcienza folennifimo.uumo, perchè a comporrecosìgrande 
sii stalta materia, esì notabile libro, .come è queftafua Comme» 
dia, nel Fiorehtino idioma fi difpuofe, perchè nen piuttufto'in 
verfi Latini, come glialtri Poeti.precedenti hanno fatto. A co. 
sì fatta:domanda silpondere tra molte ragioni , due all’ altre 
principali meme occorrono: delle quali la prima è : per fare 
utilità più .comube a°.fuoi cittadini, e agli alsri Italiandi;-co> 
mofcendo; che. fe.metricamence in Latino, come gli 'alirifoe. 
ri pallati, avefle Acritto, folamente a’ litterati avseblre-fatro ‘utt 
de: ferivendo in: volgare , fece opera mai più non ‘fatta ; € 
non-tolfe .il non potere ellere intefo da’ letterati : e :moftrane 
‘do la bellezza del noftro idivma , e-la fua eccetlence arte in 
«quello, diletto, e intendimento di sè diede agl’ idiori, ab. 
bandonati per addietro da ciafcheduno. ka feconda ragione. 
che a quetto il moffe, fu quefta: vedendo’ egli i liberan ftudy 
@el tutto abbandonati, e maffimamente da’ Prencipi ;' e. daghi 
altri grandi uomini, a' quali fi foleano.le poetiche fatiche it 
titolare: e. per quefto, e te divine opere di Vergilio, e degli 
altri folenni poeti , non folamente effere in poco pregio divee 
nute, ma quefi da’ .più difprezzate; avendo egli incominciato; 
fecondochè l’ altezza della materia richiedea, in quelta guifa< 
+. «Ultima regna canam, fiuido coutertmiina mundo, 3 
«|! Spiritibus que lata patent, que premia folinnt 


+ Dyro.meritis. cuicunque fuis 9. i o) 
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îl'iafciò flare : e immaginando , ‘invano le crofte del pane 
porfi alla becca di coloro che ancora il latte fagano, in iftile, 
atto-a' nroderni fenfi, ricomiticioe la fua opera, e profeguila in 
volgare - Quefto libro della Commedia , fecondo:il ragionate d'al. 
cuno, intitolò egli a tre folenniffimi uomini Itatiani , fecondo 
fua triplice divifione, a ciafeuno la fua în quefta guifa. La pri- 
mas parte, cioè lo "isferno , intitolò a Uguccione della Faggiuo.- 
la, il quale allora in Tofcsda signore di Pifa eta, mirabilmente 
gloriofo. La feconda parte, cioè il Purgatoro, intitolò al Mar- 
chefe Moruello Malefpina. La. terza parte, cioè il Paradife, 8 
Federigo terzo Re di Sicilia. Alcuni vogliono dire, lui averlo: 
intitolato tutto a Meffer Cane della Scala ; ma qual-fi fia di 
quefte due la verità, niuna cofa altra n'abbiamo , che folamene 
te il volontario ragionare di diverfi : nè egli è sì gran fatto, 
che folenne inveftigazione ne’ bifogni. Similemente quetto egre- 
pio autore, nella venuta di Arrigo VII. Imperadore, fece uno 

tbro in Latina profa, il cui titolo è Monarchia: il quale, fecon. 
do tre quiftioni, ie quali in effo ditermina, in tre libri divife: 
nel primo; loicalmente difputando, pruova , che a bene effere 
del mondo fia di neceflità eflere imperio x la quale'è la prima 
quiftione : nel fecondo per argomenti iftoriografi procedendo; 
moftra, Roma diragione ottenere il titolo dello imperio; ch'è 
la feconda quiftione. Nel terzo per argomenti teologici pruo: 
va, l’ autorità dello Imperio immediatamerite procedere da Dio, 
e non mediante alcuno fuo Vicario , come:li Cherici pare che 
vogliano : ‘è quefta è la terza quiftione< Quefto libro più anni 
dopo la morte dello autore fu dannato da ‘Meffer Belcramo 
Cardinale del Poggietto, e Legato del. Papa nelle parti di Lou» 
bardia, fedJente Giovanni Papa XXII. Ela. cagione fu, percioce 
chè Lodovico Duca di Baviera, dagli Elettori della Magna. 
eletto in. Re de' Romani , (venendo per la fua. coronazie- 
ne a Roma, contro-al piacere del decto:Giovauni Papa, effen- 
do ir Roma, fece, contro-agli ordinamenti Ecclefiaftici , un 
Frate Minore , chiamato Frate Pietrp-della Corvara ;: Papa, e 
molti Cardinali, e Vefcovi: e quivi a quelto Paps fi fece co- 
ronare : e nata poi in molti cafîi della fua autorità quiftione, 
egli, e’ fui feguaci, trovato quefto libro ‘a difenfione di. quel: . 
la, edisé, molti dezli argomenti ta effo pofti- cominciarono 4 
ufare; perla qual cofa il' libro, il quale infino allora appena era 
faputo, divenne molto: famofo . Ma poi:tornatofi il detto Lo. 
dovico nella Magna, gli-fuoi feguaci, e maflimamentei chieri» 
ci venuti al dichino, -e difperfi, il detto Cardinale, non ellene 
do chi a ciò s° opponefie., vaso foprafcritto libio , quello 
2 in 
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la pubblico, come ctofe eretiche contenente, dannò al fuoco; 
e il fimigliante fi sforzava di fare dell’offa dell'autore, a etere 
na infamia, € confufione della fua memoria , fe a ciò non fi 
foffe oppofto uno valorofo , e nobile cavaliere Fioreotino, il 


cui nome fu Pino della Tofa, il quale allora a Bologoa , dove: 


ciò fi trattava, & crovò , e con lui Meffer Oftagio da Polea- 
ta, potente ciafcuno afîai nel cofpetto del Cardinale di fopra det= 
to, Oltre a quefto , compofe il detto Dante due Egloghe afai 
belle, le quali furono intitolate, egmandate da lui- per rifpofta 
di certi verfi mandatigli, a Maeftro Giovanni del Virgilio, de 

quale di fopra altra volta è fatta menzione. Compofe ancora 


uno Comento in profa in Fiorentino volgare, fopra tre delle fue | 


Canzoni, e diftefe, comecchè egli appa)a lui avere avuto intea- 
dimento, quando ilcominciò, di comentarle tutte, beachè poi @ 
per mutamento di propofito, o per mancamento di tempo che 
avvenille, più comentate non fe ne trovano da lui: e queftointi» 
tolò Convivio. alfai bella, elaudevole operetta. Apprela già vi- 
cino alla {ua morte, compuofe uno libretto in profa Latina, il qua» 
le egli intitolò:. De vulgari eloguentia, dove intendea di dare dot» 
. srins, a chi jmprendere la volefe, del dire inrima: ecomecchè 
per le detto libretto apparifca, lui avere animo didovere in ciò 
«comporre quattro libri, o che più non ne facefle, dalla morte 
foprapprefo,.ocheperduti fienoglialtri, più non spparifcono, 
che due folamente. Fece ancora quefto valorofo Poeta molte 
piftole profaice, iu Latino, delle quali apparifcono ancora affai. 
GCompofe molte Canzoni diftefe, Sonetti je Ballate affai, e d'Amo» 
re,.e merali,. coltre a quelle, che nells fua Vita nuova appa. 
rifcono.: delle quali cofe pon curo: di fare fpeziale merizione al 
prefente. In così fatte cofe , quali di fopra fono mioftrate , 
confumò il chiariflime uomo quella. parte del fuo tempo, la 
quale egli agli amorofi fofpiri , alle pietofe lagrime , alle fole 
lecitudini private , e pubbliche . e a* vary fluttuamenti della 
iniqua Fortuna potè imbolsre: opere troppo più a Dio, € agli 
momini accettevoli , che gl’ inganni; le fraudi, le menzogne, 
le rapine, e i. tradimenti, li quali la maggior parte degli uo 
gsini ufano cggi, cercanda per diverfe vie uno medefimo tere 
sine, cioè il divenire ricco, quafi in quelle ogni bene, ogni 


Onore, ogni beatitudine ftee. O. menti fciocche! una brieve . 


particella d'una ora, fepsratadal ceduco corpo lofpirito, tucte 

quette vituperevali fatiche amullerà: cil tempo, nel quale ogni 

cofa fuol confumarfì., o annullerà preftamente la memoria del 

ricco, o quella peralcuno fpazio con gran vergogna di lui fer- 

verà: che del noffro Poeta certo non avverrà ; anzi, ficcome 
fi ù noi 
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moi veggiamio degli tramenti bellici adidivenire., che nell ufarti, 
diventan. più chiari, così avverrà al fuo nome: egli per effere 
ftropicciato-dal tempo, femprediventerà più lucente . :E perciò 
fatichi chivuole nelle fue vanità, e biftigli l' effere lafciato fare 
fanza volere con riprenfione, da sè-medefimonon intefa;, l' sl. 
erni virruofo operare andaz:mordendo. ... 00.00... 

.. Moftrato:è fommariamente, qual :foffe l' origine; pii ftudj, 
2 la vita, .e .coftumi, e quali fierio:le opere :ftate.-dello fplene 
dido uomo Dante Alighieri Poets chiariflfimo, e con effo ale 
cuna altro cofa , faccenda rrafgrellione ; fecohdochè :conce. 
duto m'ha colui; «he. «’ ogni grazia è donatore. Ben fo, 
pér molti ‘altri malto ue » :® più ‘difcreramente fi faria 
potuto moftrare; ma chi fa quel che fa, più .non.gli è richie. 
fto. Il mio avere fcritto., come.ioho:faputo non toglie:il po» 
ser dire ad ‘un altra. che meglio ciò creda di fcrivere:; .che 
io non ho fatro; anzi forfe, fe ioinparte alcuna ho errato, da- 
gò materia alziui difcrivere, per dire il vero-del noftro Dante, 
ove :infino è quì, niuno truovo averlo fatto. Ma la mia tatica 
nen è ancora alla fua fine. Una particella, nel.procelfo promeffa 
diquetta operetta, mi refta a dichiarare, cioè il fogno della ma- 
dre delnéftro Poeta , quando in Jui era gravida, veduto da lei: 
del quale io, quanto più brievemente faprò, € potrò, intende 
di deliverarmi:, e porre fine al ragionare. 

. Vide la gentil donna nella fua gravidezza sè a piè d' uno 
alcifimo allero, allato: a uns chiara fontana, partorire urio fi. 
gliuolo-, il quale di .fopra altra volta narrai, inbrieve tempo, 
pafcendofi delle orbache .di quello alloro cadenti, e dell’ on- 
‘ de della fontana, divenire un gran paftore, € vago molto delle 
frondi di quello alloro, fotto il quale era: allè quali egli avere 
mentrechè egli fi sforzava, le pareva, che egli cadefle, e fu. 
bitamente non fui ., ma di fui un belliffimo paone le parea ve. 
dere: dalla quale maraviglia la-genrildonna commofia, ruppe, 
‘ fanza vedere di lui più avanti, il dolce fonno; |. Fa 

Las divina bontà, la quale ab eterno, ficcome prefente, ‘ogni 

eofa futura previde, fuole, di fua propiàbenignità moffa, quale 
ora la natura, fua gentile miniftra, è per producere alcuno inue 
fitato effetto infra’ mortali, di quello conalcuna dimoftrazione, 
o infegno ,0infegno,oinaltra maniera farciavveduti; accioc- 
chè dalla predimoftrazione argomento prendiamo , ‘ogni cono» 
fcenza confiftere nel Signore della natura, producenteognicofa: 
la quale predimoftrazione, fe bene fi riguarda., ne fece nella 
venuta del Poeta, del quale tanto di fopra è parlato, nel mon- 
do. E a quale perfona la poteva egli fare, che con tanta affe- 
Vv a 0% R 3 zione, 
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zione e veduta, € fervata 1° aveffe, quanto colei, che della 
cofa moftrata doveffe effere madre; anzi già era? Certo: a niu- 
na meftrollo; dunque a lei: e quello, che egli a lei meftrafle, 
ci è già manifefto per la fcrittura di fopra ; ma quello, che 
egliintendelfe, conpiù aguto oechio è da vedere. Parve dun 
que alla donna partorire uno figliuolo, e certo così fece ella infra 
icciolo termine-della veduta vifione. Ma che vuole fignificare 
alto allero, fotto ilquale lo parterifce, è da vedere. Oppi» 
nione è degli ftrolaghi, e di molti neturati filofofi, per ta vir. 
sù, e influenza de’ corpi fuperiori, gli inferiori e producerfì, e 
nutricarfi: e fe potentifliima ragione da divina grazia illuminata 
non refifte,guidarG. Per la qual cofa veduto, quale corpo fas 
periore. fia più poffente nel grado, che fopra l’orizonte fale in 
quella ora, che alcuno nafce, fecondo: quello cotale corpo più 
poffente, anzi feconde le fue qualità, dicono det tutto il nate 
difporfi. Perchè per lo alloro, fotto il quale alla donna pareva il 
noltro Dante dare alt mondeo:, mi pare, che fia da intendere la 
difpofizione del cielo, la quate fu nella fua natività, moftrane 
te sè effere tale, che magnanimità, e eloquenzia poetica dimo< 
ftrava: le quali due cole. fignifica l' alloro, albure di Febo; e 
delle cui frondi li poeti fono ufi chi coronarfi, corae di fopra è 
già moftrato siiai. Le orbache, delle quali nutrimento pren, 
dea il fanciullo nato » gli effetti da così fatta difpofizione di 
cielo, qual’ è dimoftrata già, proceduri intendo: li quali funo 
i libri peetici, e le loro dottrine: da’ quali libri, e duttrine fu 
altifimamente nutricato , cioè ammaeftrato .ii noftro [Dante. Il 
fonte chiariffime , della cui acqua leparea, che quefti beveffe , 
niuna altra cofa giudico, ehe Gi drinfendere , fe non la ubertà 
della Filofofica dottrina morale, cnavurale:; la quale, ficcome 
dalla ubertà nafcofa nel ventre della terra procede; cosìe quette 
dottrine dalle copiofe ragioni dimoftrative,. che terrena ubertà 
fi poffono dire, prendono eflenza, e cagione: fanza le quali, 
così come il cibo nen può bene difporfi , fenza bere, negli to 
machi di chi "! prende, nen fi può alcuna fcienza bene rmegl' in- 
telletti adattare di neffuno., fe dalli filofefici dimoftramenti 
non è ordinata, e difpefta:; perchè ottimamente pofliamo di- 
re, lui colle chiare onde, cioè colla Filofofia, difporre nel 
fuo ftomaco., cioè net fuo intelletco , Y orbache, delle quali @ 
pafce, cioè la peefia, la quale ( come già è detto) con tutta la 
fua follecitudine ftudiava. EH divenire fubitamente paftore , 
ne moftra }’ eccelleazia del fuo. ingegno , in quanto fubitamene 
te, il quale fu tanto, e tale, cheinbrieve [pazio di tempo com. 
prefe periftudio quello, che opportuno era a divenire perda ; 
‘cio 
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cioè datore di paftura agli altri ingegni di ciò bifognofi. E fic» 
come aflsi leggiermente ciafcuno può comprendere, due ma. 
miere fono di paftori: I’ una fono paftori corporali, l’ alcra fpi» 
gituali : li corporali paftori fono di due maniere, delle quali la 
rima è quella di coloro, che volgarmente da tutti fono appel 
ati paftori, cioè i guardatori dellepecore, ede’ buoi, e di qua» 
lunque alero animale: Ja feconda maniera fono i padri delle 
famiglie, dalla follecitudine de’ quali convengono effer pafciu- 
te, e guardate , e governate le gregge de’ figliuoli, e de' fer- 
vidori, e degli altri fuggetti di quegli. Gli fpirituali paftori 
fimilmente fi poffone dire di due maniere: delle quali l’ une è 
quella di coloro, li quali pafcono l'anime de’ viventi della pa- 
gola di Dio: e quefti fono li Prelati, i Predicatori, i Sacerdo. 
pa nella cui cuftodia fono commeffe le anime labili di qualunque 
otto il governo a ciafcuno ordinsto dimora: l’altra è quella dî 
coloro, li quali d’ottima dottrina, o leggendo quello, che gli 
paflati hanno fcritto, o fcrivendo di nuovo ciè, che loro pare, 
@ non tanto chiaro mofrato, o omeffo, informano l’ anime, e 
gl’ intelletti degli afcoltanti, e de’ leggenti , li quali general. 
mente dottori, in qualunque facultà fi fia, fono appellati. Di 
quefta maniera di paftori fubitamente, cioè in poco tempo, di- 
venne il noftro Poeta. E che ciò fia vero, lafciando ftare 
— l'altre opere compilate da lui, riguardifi la fua Commedis, la 
quale culla dolcezza, e bellezza del tefto pafce non folamente 
ali uomini, mai fanciulli. elefemmine: e con mirabile foavi- 
tà de' profondiflimi fenfi, fotto quella nafcofi, poichè alquanto 
gli ha tenuti fofpefi, ricrea, e pafce gli folenni intelletti. Lo 
sforzarfi ed avere di quelle frondi il frutto, delle quali |’ ha 
mutricato , niuva altra cofa ne moftra , che I’ ardente difiderio 
avuto da lui { come di fopra fi dice] della corona laurea: la 
e per per nulla alcro fi difidera, fe non per dare teftimonianza det 

rutto: le quali frondi, mentrechè egli più ardentemente difi- 
derava, lui, dice, che vide cadere: il quale cadere aniuna al- 
tracofa fu, fe son quello cadimento, che tutti facciamo fanza 
levarci, cioè il morire, il quale (fe ben fi ricordadicià, che 
di fopra è detto) gliavvenne, quando più la fua laureazione di- 
fiava. Seguentemente dice, che di paftore fubitamente il vide 
divenuto un paone: per lo quale matamento aflai bene la fut 
pofterità comprendere pofliamo , la quale , comecchè nell’ ale 
tre fue opere ftea, fommamente vive nella fua Commedia: ia 
quale, fecondo il mio giudicio , ottimamente è conferme al 
paone , fe le propietà dell’ uno e dell’ altro fi guarderanno. 
Il paone trall’ altre fue propietà » per quello, che appaja,. 

i % ne 
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pe ha quattro naturali; la primt-fi.è, che egli ha pemnit'anger 
lica, ein quelle sìha cento occhi: la fecondafiè, che egli ha fe 
gi piedi, e tacita andatura: la terza fr è, che egli ha Vocé 
molto o;mbile ad udire : la quarta , e vitima:Gì è che la {ug 
carne È adurifera , e ncorruttibile .:Quefte'quatiro cofe piena< 
mente ha in fela Commedia del noftra Poeta; mapercioechè ads 
concianrente; l’ardine pofto di quetle non fi può feguire come 
verranno: piùin concio , or l’ ùna, or l'altra le verrò sdate 
tando, e comincerommi dall’ ultima. Dica, che il fe-fo' delli 
noftra Commedia è Gmigliante alla carne del paone; petciocch 
eflo o morale, .0 ceologo, che tu il dii, a quale parte più del 
librot: price, è (emplice, e immutabile verità ;la:quale non fola= 
mente co ruzigne von puo ricevere, mà qiramto più filricerca’? 
magricie udure delia. (ua incorrattibile foavità porge a’ riguar 
danti: e dj c:dieggiermente molti ellempri fi mofterrebbono, fe 
la prelence materia il foftene(le ; e però fanza porne alcuna, la- 
fcio il cercarne agi’ inrendenti..: Angelica penna diffi, "che 'co- 
pria quefta carne 2 ‘e dico angelica, non. petch'ie:fappii, f@ 
così la , 0 altrimenti gli angeli n° abbiano alcuna? ma ton»: 
getturandu a guifa de’ mortali, udendo,.che gli angeli volané; 
avvifo, loroavere penne: e noniappiendo: alcuna fra‘quefti nò- 
firi uccelli più bella , nè più peregrina , nè :così come quella 
del paone, immagino, lora così doverleavere farte; e però non 
quelle .da quelfe., ma quefte da .quelle dinomino } perchè più 
nobile uccello: è l’augelo, che 'l pavone::pet le quali penne',! 
onde queto corpo. & cuopre-,.intendo la bellezza della père- 
grina iftoria, che nella fuperficie della lettera della Comintedia 
fuona ; ficcome. |’ effere ditcelo in Inferno, e veduto l’ abito 
del luogo, e le varie condizioni degli abitanti: elfere ito fw- 
per la montagna del Purgatorio, udite le lagrime, e i lamenti di 
coloro; che iperano d’effere fanti,: e quindi falito in Paradifo, 
‘ e la ineffabile gloria de’ beati veduta. :Iftoria tanto bella', e ran. ' 
to peregrina, quanto mai da alcuno piùnon fu pevfata, ‘nou'che 
udita : diftinta in cento canti, ficcome alcuni vogliono ; il pao» 
ne avere nella coda cento occhi : :liquali canti così provveduta- 
mente diftinguono le varietà del trattato opportune, come gli 
‘occhi diftinguono è. colori , g la -divertità -delle cofe obiette. 
Dunque bene è d' ange'ica penna coperta la carne':del noftro' 
psone. Sono fimilmente a quefto paone li:piè fozzi; e l'ans 
dlatura queta: le quali cofe ottimamente alla Commedia del' 


noftro autore fi confanno; perciocchè, ficcome fopra i piedi ‘ 


are, che turtoilcorpo fi foltenga, così prima face pare, che 
opra il modo del. parlare ogni operainierittura SORA, fi fo 
em 
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ftenga , e il parlare volgare, nel quale , e fopfa il quale ogni 
giuntura della Commedia fi foftiene , a rifpetto dell’ alto, e 
maeftrevole ftilo letterale , che ufa ciafcuno altro poeta, è 
fozzo, comecchè egli fia più che gli altri belli, agli odierni 
ingegni conforme. L’ andare quieto fignifica la umiltà dello 
ft:lo, il quale nelle commedie dineceffità fi richiede, come co- 
loro fanno , che intendono , che vuol dir commedia. Ultima- 
mente dico, che la vocedet paoneè orribile, la quale, comecchè 
la foavità delle parole del noftro Poeta fia molta, quanto alla 
prima apparenza, fanza niuno fallo, a chi bene le midolla den» 
tro ragguarderà, ottimamente a lui fi confà. Chi più orribilmente 
grida di lui, quando can invenzione acerbiffina morde le col- 
pe di molti viventi, e de’ quelle preteriti gaftiga? Qual voce è 
‘ piùorrida, chequella del gaftigamento, a colui, che è difpofto 
a peccare? certo niuna. Egli a una ora colle fue dimoftrazioni 
fpaventa i buoni, e contriftaimalvagj; per la qual cola, quane 
to in quefto adopra , tanto: veramente orrida voce fi può dire 
avere. Per la qual cofa, e per le altre di fopra toccate, affai 
appare, colui, che fu vivendo paftore, dopo la morte eflere 
divenuto pavone, ficcome credere fi puote, ellere Rato per di- 
vina fpirazione nelfonno moftrato alla cara madre. Quelta efpo- 
fizione del fogno della madre del noftro Poeta, conofco efle- 
re aflat fuperficiatlmente per me fatta : e quefto per più cagioni. 
Primieramente, perchè forte la fufficienza, che a tanta cofa fi 
richiederebbe, non ci era : apprello , poftochè ftata ci foffe ,. 
la principale intenzione nol patì : ultimamente, quando: e la 
ta ci foffe ftata, e la materia l’ avefle patito ,, era ben 
fatto, da me non ellere più detto, che detto fi fin; acciocchè 
ad' altrui, più di mefufficiente e più vago , alcuno luogo fi la- 
fciaffe di dire; e perciò quello, che per meèdetto, nè quanto. 
a me dee convenevolmente baftare , e quel, che manca, ri- 
manga nella follecitudine di chi fegue. 

La mia piceioletta barca è pervenuta al porto, al quale ella 
dirizzò la prora, partendofi dallo oppofito lito: e comecchè il 

ilegg:0 fia (tato picciolo, e il mare, il quale ella ha folcato,, 
bello , e tranquillo; nondimeno di ciò, che fanza impedimene 
to è venuta, ne fono da rendere grazie a colui, che felice ven. 


to ha preftato alle fue vele. AT quale con quella umiltà, cono 


quelia divozione, con quella affezione, che 10 pollo maugiore, 
nun quelle, nè così grandi, come'elle ficonvenieno, ma quel. 
le, che io pofio, rendo, benedicendo in eterno il fuo nome, e 


2 iuo valore. Amen- : i 


Il fine della Vita di Dante, 
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Quando è fu cacciato di Firenze, confortandola 


“@ pacienza nello eflio. 
levi 


ic: O eftimo, Meffer Pino, che nos fia (olamente uti- 
Li le, ma mecefiaria | afpettare tempo debito a 
9: ognicofa. Chièsì fuordisè, che non conelca; 
N )i +4: in ‘vano darfi confotti alla mifera madre, men. 
alli tre elia davanti da sè il corpo vede dei morto 
figlivelo? E quello medico è poco favio, che, 
"©. innanzichè *l malore fia: matura , s’ affazica 
orvi la medicina, che tp i: @ viemeno è quegli, ‘che del- 
biade cerca di prendere frutto’, allorachè la materia a pro- 
ducere i fiori è difpofta. Le quali cole, mentrechè meco me- 
defimo lo ragguardate , inno a quefto di, ficcome da cola 
sncora non fruttuofa , di fcrivervi mi fono aftenuto, avvifan- 
do nella nevità del voftro infortunio, non che a' mici contor- 
ti, ma a quelli di qualunque altro, voi avere chiufi gli orecchi 
dello intelletto . Ora conftrignendovi la forza della necetflità , 
chinati. gli omeri, difpofto credo vi fiate a foltenere, e ri- 
cevere ogni configlio, ed ogniconforto, che foltegno NL0A 
are 
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dare alla fatica. Perchè, ficcomein materia difpofta a prendere 
-1° ajaco del medicànte, parmi, che più:da ftare non fia fanza 
fe:ivervi. Il che non lafcerò di fare, quantunquela baffezza del 
mio ftato, 2'la deprefla mia condizione tolgano molto di fe- 
de, e d’ autoritede alle mie parole. Perciò fe alcuno frutto 
farà lo mio feriverè, fommo piacere mi fia : dove non "1 fa. 
celle...tanto fono ufg di perdett ‘delle ‘gie. pariche,. che fave. 
re perduta quefta mi farà leggieri. “Sòglicofi adunque, ficcò. 
me a' giù favj fare; pelle. novità degli accidenti eziandio le 
menti degli pomini più fatti 0, tg s quantunque voi e 
forte, e'favio fiòte, iri-sì frande-tmpeto*della fértuna, .come 
uello, che quafiin uno momento-vi giunfe addoflo, odo, che 
deimcne turbato, eXdpihéo gi fiatt, Ed in verità io non me 
ne maraviglio, perifàndo primieramente, che convenuto vi fia 
lafciare |a propria patria, nella.quale nato, e allevato, e cre= 
fciuto .vi fiere: là quale amàyate, e amiare fopra ogni altra 
cofa: per la quale i voftri maggiori , e voi, acciocchè falva 
fofle, uon Lolamente l’ avere, ma ancora le perlane avere po- 
Be. Nr tosì vi vaglio direi: dutatuntgue queft oMrite sche ’l pri- 


mo, chel’efilio faetra, fia{e fpezialmente improvvifo ) digra=. 


viffima pena, e nv}a a (dMerierer, o'a-ricevere, che dire vogliamo, 
nondimeno fi conviene all'uomo difcreto, dopo il piegamento 
dato, da quellorifurgere, e rilevarfi jacciocchè ftandofi in terca, 
non divenga lieta la Did ierrigeg af@itera vittoria. Ed accioce 
chè quefto rilevamento fi poffa fare, e pofla il rilevaro confifte» 
re è di neceffità d'avere gli occhi della mente rivolti alle vere 
ragiohi, e agli efempli,jenmiaflefàlfètopiniohi della arcititudine 
indifcrera, ce al luogo; donde je nel -quale,il.mifero è caduto. 
Vogliono ragionevotmente .gli antichi filofofi , il mundo, ge- 
neralmerte è chiunque ci nafce., elfere- na gittà ,, perchè in 


cr parte di,geello-f truova il difcreto., nella fua cirtà. 
Ì 


truova .-Nè-altra waviazione è dal particfi', -.0 effere caccia: 
tò d°-una tetra + e-andare 2 ftare:is' un’ altca;,: fe mon Quella , 
che è in quelle medefime cità, che noi, da fciocea oppiaione 
tratti, noftre diciamo, di uma-:cafa partirfi , e andare a fia. 
re in un altra. € come i popoli. hanno aelle loro particulari 
città, a bene eflere ‘di quelle »: fingulari leggi date; così la na- 
tura-a tatto il mondo i' ha date univerfali. In qualungue par- 
te rici andremo ; ttoverremo.’:anno. diftinta in, quattro parti: 
il Sole la mattina fewarfi, e occultarfi la {era} le-.telle egual. 
mente lucere in ogni luogo: e in quella magiera gli uomini, e 
gli altri animali generarfi, e nafcere io levante, come nel po. 
È Te dlibaglo age 3 ... DNONSe > 
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fehte ff generano, e'nsicbno: nè è alcuna pérte, ove il: fuo» 
éo'fis freddo, e-l' acqua di fecca compleffione: ol aere gra» 
ve, elaterra:leggiere® e quelle medefime forze harmo in In- 
dia l’ arti, e gl’ ingegni. che in Ifpagna,.e in quello mede- 
fimo pregio ‘fono i-laudevoli coftomi in Auftro , :che in Aqui» 
lone. Adunque, potchè in ogni parte, dovecchè noi'ci fframo, 
con eguali leggi fiamo dalla natura trattati : re in ogni parte.it 
Cielo, il Sole, e te Stelle poffiamo vedere: e il bènificio «della 
varietà de! cernpi, è degli elementi. ufare :'.e adoperare Je ar- 
ti, e gl”ingegni, come: nelle cafe, dove nafcemmo , pofliamo; 
che varietà porremo noi tra quelle, ‘e quelle, 'dove ci promu- 
tiamo? Certo niuna. Adunque,non giuftamente efilio, ma per- 
mutazione chiamare dobbiamo quella. che 0 conftretti, o vo. 
lontarîî, d'una terra io un altra, facciamo: nè fuori della cit» 
tà; ‘nella quale nafcemmiv:, riputar ci dobbiamo în alcuno modo, 
fe non quando i venale ‘quefta lafciata; alla eterna.o’ andia» 
mo: Sc forfe fi dicefse ;'altre ufanze elserene’ luoghi , dove l’ uo- 
. mo fi permuta, che nelli lafciati:; quefti non..fi deono tralle 
gravezze annoverare; conciofltacofachè le novità fieno fempre 
8’ mortali piacitte :‘e inconveniente cola farebbe a iconcedere, 
Che più di valore aveffe ne” piccioti fanciulli i ufinza , che "l 
fenno negl attempati:» Pollono i piccioli fanciulli, tolti d»uno 
luogo , -e ‘trafportati in ‘un altro ;: quello ‘per l'.ufanza far 
fuo, e tnettere il natarale in oblìo: il che molta maggiormen:.. 
te l’uomo'dee faper fare col fenno, intantoquanto il.fenno, dee 
avere più di vigore ,"ed:ha:, che non ha Vl’ ufanza, quatitun: 
que ella fia fetonda:netura!chiamaes:.: Queltomoftrarono .già 
molti, e tutro*di' i dimoftraho: 1 Fenici paeriti di Siria im .an-o 
darotio nell altra parte del mondo 7 cioè nell’ ifola di -Gade 
ad abitare. f Marfihiefi lafciata fa toro nobile città in Grecia, 
ne vennono tra l’alpeftre montagne di Gallia, e.era li fieri po 
poli a dimorare. La -famiglia Porzia ,-lafciato Tufcalano:, ine 
venne a divenire Romana: Chi potrebbe dire; quanti già a di. 
ferro lafttarono 'le proprie fedie, e allogatonfi .nell’ altrni? 
E fe quo pud.fire it fenno. per fe medefinio ; quanto mag- 
giormente il dee fare, dalla opportunità ajutato ; o fofpin- 
to ? Perchè eftimo, poichè così piace alla Fortuna , che vo: a 
voi medefimo facciate credere , mon: coftrecrra, nia volonta» 
rio l’effervi d’ un laogo permatbtò in im altro: e che -que- 
ft’ altro fia itvoftro, e quello, ictredafciaro avete, fofié |’ al 
trui: quefto v* agevolerà 1a nofa , dove Palrro la graverreb» 
be. Direbbefi forfepersicuni ; nonefferein quefte cofe quelle 
qualità, ch* io dimoftro; e maflimamente in quello, pe 
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sella voftra città eravate potente, e in.grandilimo pregio ap. 
po li cietadini:, che non farete così nell’ sicrui. Il che io noa 
concederò di leggieri; perocchè chi è da poco, fe perde lo 
fato, non ha di che dolerfi, quello perdendo, che non ave- 
wa meritato : e colui, che è da molto, dee elfere certo, che 
in ogni parte ha grandifimo pregio la virtà. Coriolano fu 
più caro sbandito a i Velfci, che a' Rompni cittadiav. Alci. 
biade dagli Ateniefi cacciato, divenne principe de'navali efer» 
citi di Lacedemonia : e Annibale fu troppa più caro ad Au- 
gioco Re, che a' fuoi Cartaginefi fato non era. E affai noftri 
cittadini fon già di troppa più (picodida fama ftazi appo le na. 
sioni ftrane, che sppo noi. E fe io, quanto. credo, ben com. 
prefi del voftro ingegno, non dubito punte, che ia qualunque 
partedarete, non fiate in quello pregie, che in Firenze eravate, 
O inmaggiere.. E fe-pure vagliamo il voftre, non permutazione, 
ma efilto chiamare, vi dovete ricordare, ooneflere nè primo, nè 
folo: e.l' avere nelle miferie compagni, fuole efflere grande 
alleggiamento di quelle: e il vedere, o il ricordarfi delle mag- 
giori avverfità in altrui, fuole o dimenticanza, o alleggiamen, 
to recare alle fue. E però, acciocchè folo.nen crediate nello 
efilio: dalla Fortuna elfere ingiuriero, e abbiate, io cui ficcare 
gli occhi, quando la noja dello efilio vi. pugne » eltima non 
fanza frutto ricordarvene alquanti molto maggiori ftati ne’ ly 
.ro resmi, chevoi nella voftra città, s i quali Je lora miferie 
guardate , non cambierefti le-voftre. Cadmo Re di Tebe, di 
quella medefima città , chi egli aveva edificata , cacciato, 
vecchio morì sbandite appe gli Iirj. Sarca Re de’ Mo sui 
cacciato da Filippo Re di Macedonia , in efilio finì la mifera 
faa vecchiezza. Dionifie tirenno, di Siracufa cacciato, in Co- 
sinto divenne maeftro d' infegnare leggere a i fanciulli. Sifa. 
ce, grandifimo Re di Numidia, dalla fua più fomma altezza, 
vide il fuo grande efercito fconfitte, tenliato, e fcacciato, e 
da’ nimici il ino Regno occupato, ele.città prefe: e Sofonisba 
fua moglie, da lui fopra ugni altra cola amata, nelle brac- 
cia vide di Mafliniffa fuo capitale nimico: e oltre a ciò, sè 
prigione de’ Romani, e carico di catene, nou folamente ono» 
rare della fua miferia i] trionfo di Scipione, ma tallegrare 
generalmente tuttii Romani : e ultimamente in picciola pri» 
gione rinchiufo, fotto lo ’mperio del crudele prigioniero me- 
nare il rimanente della fua vita, Perfa Re di Macedonia, pri- 
mieramente fconfitto , e poj privato del Regno , e dalla fuga 
infieme co' fuoi figliuoli ritratto, e daro nelle mani di Paulo 
Kmilio, fimilmente le a trionfali, ela ftrettezza della pri. 
| gione, 
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gione, colla rigidezza del prigioniero, infino alla morte ontofa | 
provò. Vitellio Cefare fentì la ribellione de’ fuoi‘eferciti, ed 
in fe vide rivolto il Romano popolo: nè gli valfe l’ efferfi 
inebriato, per fuggire fanza fentimento le ’ngiurie della com- ‘ 
mofia moltitudine ; che egli non conofceffe, sè prendere, e fpo- 
gliare, e ficcarfi fotto il mento uno uncino, e nudo perlo lo= ’ 
to vituperofamente convolgerfi, e tirarfi alle fcale Gemonia- . 
ne, dove morendo a ftento, fu lungamente obbrobriofo fpetta= : 
colo di coloro, che de’ fuoi mali prendevano piacere. Io po- - 
trei, oltr’ a quefti, mettere innanzi le catene ta oro di Dario, 
la prigione d’ Olimpiade, la fuga di Nerone, lo ftento di Mar- - 
co Attilio, e molti altri: la quantità de'quali farebbe tantà e 
talé, che a fcriverla niuna forte mano bafterebbe; ma fanzà 
dirne più; folamente ragguardando a’ contati, non dubito pun: : 
to, che alte loro maeftà, alle loro corone e regni, 1/160r0! 
miferie aggiugnendo, voi accambiafte a quelle, che per lo vo-: 
{tro efilio ricevute avete. Perchè accorgendovi, clie la for- 
tuna nòn v’abbia. fatto il peggio, ch’ ella puoté: e che de*: 
maggiori uomini, che voi non fofte.mai, ftanno troppò peggio ; 
che voi non ftate ;-parmi, che vot'abbiate a ringraziare Iddio, 
e. con pazienzia quello a foftenere, chegliè piaciuto didarvi .- 
Sanza che, fe niuno luogo a fpirito punto fchifo fu nojofo' a’ 
vedere o ad abitarvi, la noftra Città mì pare uno di quelli: 
fe a coloro ragguarderemo , ed a’ loro coftumi, fielte mari de’ È 
quali,. per la fciocchezza o malvagità di coloro; clié avuto? 
l'hanno ‘a fare, le redini del governo della noftia Repubblica 
date fono. Io non biafimerò l’eflere a ciò venuti, chi da Ca-: 
palle, e quale da Cilicciavole, e quale da Susame, e da Vi- 
miniccio , tolti dalla cazzuola o dallo aratro, e fublimati al no-. 
ftra magiftrato maggiore.; perciocchè Serrano dal feminare me.: 
nato al Confolato di Roma, ottimamente ;'oòlle.mutti ufe:a rom-- 
pere: le dure zolle della terra ,.. foftenne:la verga :ebrarnea: Lu 
cio Quinto Cincinnato efercitò il' magnifico officio della Dit 
tatura: e Gajo Mario , ‘col padre crefciuto dietro-agli eferciti, 
faccendo i piuoli, a’ quali fi legano le tende ; foggiogata Af- 
frica, catenato ne menò a. Roma Giugurta. Ed -vacciocchè io 
più di quefti non racconti ( perciocchè non me'nè maraviglio 
penfando:, che non fimili alle: fortune piovano da: Dio gli ani. 
mi ne’ mortali )-eziandio a quali noi voziiamo più originali 
cittadini divegnendo, quegli, o peravere‘d’rînfaziabile ava- 
rizia gli.animi occupati, o di fuperbia:intollerabilè enfiati, o 
d’ ira non convenevole accefi , o d’ invidia, non pure l’ onore 
pubblico, ma il proprio proccurando , hanno.in miferia tirata, e 
i S tirano 
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tirano .in fervitudine la città, la ‘quale ora diciamo, noftra, e .. 


della quale, fe modo non'fi muta, ancora ci dorrtàeffère chia» 
mati. Ed oltre a cià vi veggiamo (.acciocch’ io taccia per me- 
no vergogna di noi, ighiottoni, itavernieri, i puttanieri, e 
gli altri di fimile lordura djfonefti uomini ).aflai, iquali, quale 
con continenzia graviflima:, quale con non dire mai parala, e 


chi con l’andar fono i piedi alle dipinture, e molti con. 
rarfi teneriffimi padri e protettori del co- 


l’ anfanare e mo 
mune bene : i quali tutti ricercando , non fi troverrà fuppiano 
annoverare, quante dita abbiano nelle mani; comecchè del ru. 
bare, quando fatto lor venga, e del barattare fieno maeftri fo- 
vrani: effendo buoni uomini riputati dagl’ ignoranti, al timo». 
ne di sì gran legno, in tanta tempefta faticante, fon pofti.. Le. 
parole , l’ opere, î modi, e le fpiacevolezze di quefti cotali, 
quante e quali elle fieno, e come ftomachevoli, e udite, e. 
vedute, e provate l'avete; e peròlafcierò di narrarle, dolendo- 
mi: fe d’avere tante violenze, tante ingiurie, tanta difoneftà,. 
tanto faftidia veduto, vidolete d'’ effere ftato cacciato . Certo.,: 
fe voi avete quell’ animo.,che,giàè gran pezza , avete voluto,. 
ch’ io creda., voi vi doverrefte vergognare e dolere di non 
effervi di quella, già è gran tempo, fpontaneamente fuggito. 
O felice la cechità di Democrito, il quale non volendo gli ftu- 
dj Ateniefi lafciare, piuttofto eleffe in quegli vivere fanza oc- 
chi, che vedere infieme i facri ammaeftramenti della Filofofia, 
e.gli ftomachevoli coftumi de’ fuoi cittadini :- i quali, per:non 
vedere e lil primo Affricano, e il Nafica Scipione, l* unoa. 
Linterno , l’ altra a Pergamo in Afia, prefo volontario efilio , sè 
medefimi relegarono. E fe 1 mio picciolo e depreflo nome; 
meritaffe d’ eflere tra gli eccellenti uomini, detti di fopra, e 
tra molti altri, che feciono il fimigliante, eemata ; io direi, per 
quello medefimo avere Fiorenza lafciata, è dimorare a Certala 
de: aggiugnendovi, che dovela msa povertà. il patifle , tanta 
lontano men’andrei, che, come la: lora iniquità non vefggivi 
così udirla non poteffi giammai. Ma tempo è omai da pro+ 
cedere alquanto. più oltre. Diranno alcuni, che petchè in 
egni luoga detta. terra fi levi it Sole , non in ogni.parte i 
garì amici; i. parenti, i. vicini, co*. quali rallegrarf ‘nelle 
prefperità,. e nelle avverfità condolérfî gli-uomini foglionoy 
trovarfi. Dica, che degli amici è difficil cofa., e degli lori è 
famciullefca coafa' curarsi. Ma:penciocchè molte fono più rade 
l’'amiftà, chemoaltbnoneredono ; nan è d'avere difcard, aves 
re almeno. io tutta, la; vita deli’. uomo uno. accidente, peri lo 
quale i. veri da’ fittizi .fi conofcano.: Se quel ast > 
odi 5 relle 
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Orefte venne, non foffe venato, nè egli, nè altri per folo fto 
amico Pilade avrebbe conofciuto» £ fe la guerra de’ Lapiti 
mon foffe futa a Peritoo , fempre averebbe eftimsco d' avere 
tnolti amici, dove ih quelle folo Tefeo fi trovò fanza più. 
Ed Eurialo cadato nelle infidie de’ cavalieri di Turuo, innan 
zi alle fua morte s'accorfe, quello efferli Nifo, -che nelle pro- 
fperità dimoftrava. Adunque, come il parzgone l’ oro , così 
I° avverfità dimoftra chi è amico. Avvi adenque la fortuna in 
patte pofto, chedifcernere potete quello, che ancora non po- 
tefte giammai vedere, chi è amico di voi, e chi era del voftròo 
ftato; il'perchè videe elfere molto più caro, che difcaro i’ effle- 
re da loro feparato : confiderando , che fe alcuno trovate al 
prefente, che voltro :amito fia, fapete nel cui feno i voftei 
configli, e la voftra anima fidare pofliate. E dove non ne tro- 
vafte, potete difcerthere in quanto pericolo per lo pallato vie 
yuto fiate, in colore voi medefimo rimettendo, che quello, 
che non erano, dimoftrivano. E fe forfe dicefte: io ne truovai 
sicaro, è’da quelle mi duole l'efferedivifo; dico, quefta non 
eflere giufta cagione: di -dolerfi. -Imperciocchè il frarto, e il 
bene delia verace amiftade, non dimora nella corporale cone 

iunzione; anzi veli’ anima) ‘nella quale 1’ arbitrio fu di pren» 

ere , o di lafciare l° amiftà. E quantunque il corpo fia dal 
l'amicolontano, 0 foftenuto, € imprigionato, a coftei è feno 
pre lecito di ftare, & ' andare dove gli piace. Quefta dinanti 
ds sè di qualunque parte ded mondo, può conversre chile agi 
grada. Chi adunguè 8° infterporrà , 0 che voi coll’ anima noe 
poffiate a’ voftri amici andare, e ftare con loro, eragionare, € 
rallegrarfi, e delerfi: o fargli dinanzi da voi:menare slla vo» 
ftra mente, e quivi dirè, edudire, domandere, e rifpondere, 
configliare, ie prendere configlio? Lie tpualicofe, fanza dubbio, 
vi fiano tanto più graziofe «im girefta Forma, che fe prefeati 
tol cerpo foffonò:. tanto effi udirannb.; quante a:voi piacerà 
di parlare., fanza interrompere le parole giammai. Elli quelle 
ragioni. che vorspproverete, spproveraegno, ie queto rifpone 
.deranno, che voi vorrete. Niuno cruccio, niuna oziofa paro» 
la potrà effere tra voi, eloro:'ruttiprefti, ‘tueti PRG ogni 
volt no:pizcere verranno, nè più ftarcanad] Grad voi aggradiz 
O dolce, e-diletrevole compagnia ., e. molto più; che ta:con 
poreada volere! e miffimamente: penfanzo ;. vie tome-vpi cos 
loro, così efli icon roi continusmente. dinércanno!: (e. dolen- 
dali de’wuftri cafi, con ragioni più wetli:; clre: fonle fe inie. nos 
fano, \vi.conforteranmno : ed oltre arciò quello afienti sdoperram» 
te) cheperrvventoravosprefente 3 tai ado porse: -- 
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che, fè pure alquanto: più evidentemente:quefta. prefenza adi 
domandate, la natura con onefta arte ci ha dato modo di vicis 
‘tarci, cioè con lettere, le quali in poco inchioftro dimo. 
«ftrano la profondità de’ ‘noftri animi , la qualità delle cole 
«emergenti ed opportune ne fanno chiari. :Perchè , fe co i 
.voftri piedi, laddove i voftri amici fono , -andare non pos 
‘tere, fate ; che le dita vi portino , e in luogo della lingua, 
menate la penna: ed eflì a voi il fimigliante faranno . E tantg 
più grate a veftri occhi faranno le loro lettere, che non fareb» 
bons le parole agli orecchi, quanto le parole una fola volta 
udirefte, e le lettere molte, potrete rileggere: e così non dis 
vifo dagli amici, ma fempre farete accompagnato. Sarà , 
non dubito: punto ,: chi dirà; forfe è poflibile a fofferire_ le 

ravezze lopraddette; ma l’ avere i beni paterni, egli acqui- 
i. perduti, de’ quali e mantenere il cavallerefco onore, ed 
allevare la furgente famiglia , fi convenia: ed il vederfi già vio 
cino alla vecchiezza, corpuleoto, e grave, intorniato di mol» 
titudine di figliuoli, e di moglie, fieno cofe da non potere con 
pazienzia portare. Gh quaato ftolra cofs è.l'opinione di molti 
morteli, la quale, pottergata la ragione; folo al defiderio det 
concupifcibile appetito va dietro! Utili cofe fono le bene 
edoperate ricchezze, ma molto più la onelta povertà è pore 
tabile; perciocchè ad ella ogni piccola cofa è molto: alla mal 
difpofta:ricchezza niuna, quantunque grande cofa fia, è affai. 
La povertà è libera, ed efpedica edeziandio:fanza paura nelle 
folitudini gli è lecito d’ abitare: Ja ricchezza piena di ben 
mille follecitudini, e da altrettante catene occupata, nelle fore 
tiflime rocche teme le infidie: e dove quella con poche cole 
fodisfà alla matura, quefta colla mcelritudine la corrompe . La 
vertà è efercitatrice delle ‘virtù feufitive, e detatrice.delnos 
ri ingegni 5 laddove la ricchezza € quelle, e quefti addore 
inenta, e in tenebre riduce la chiarezza dello *ntelletto... Chi 
dubita, che.la natura, ottima provveditrice di tutte le cofe, 
non aveffe con aflai piccola fua fatica provveduto a fare con 
gli.uomini.nafcere le ricchezze, fé a loro le conufcefie utili, 
com’ ella tutti nudi, ci--produce. nel, mondo ,.. conofcendo la 
poventà baftevole?. L''ambizione degli animi nontemperati tro» 
vò Jericchezze, e recolle a luce, avendoleficcome fuperfiue; 
nelle profondiflime iriteriora della cerra la natura nafcofe . 
ineftimabile male i Quefte fono quelle, perle qualii miferi mor. 
tali, più cheloro non hifogna, s' affaticana: perquefte s' azzuf. 
fano: perquefte combattono: so quefte la loro fama in eterno 
mitupenane.:; per quelle de’ noftri Priori nuovamente. fono .ce+ 
1 è ce Mine 
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minciati a fare Vefcovi: nè dubito, che, fé bene nel palfato fî 
folle guardato, non aveffe molti più mitrati la noftra corte.. 
Quetfte , oltr'a tutto quefto , fono quelle, che, perchè o perdute 
© in parte diminuite fono, è intollerabile la noftra fciagura te- 
nuta; quafi fanz’ elle nè ferware l' onore mondano, nè allevare 
le famiglie fi poffano. Ingannato è, chi così crede. Ampliò la 
povertà , la maeftà di Scipione in Linterno , dove il limitare 
della fua cafa povera, ceme d'un fagro tempio da’ ladroni vi- 
fitantelo , fu reverito, e adorato. E fimile la picciola quan- 
sità de' fervi, menati da Catone in Ifdagna , conofciuto il 
fuo valore, il fece maggiore , che l’ Imperio. lo aggiugnerò 
aquefte, cofa, colla quale io conagro moro trafiggerò l’abo- 
minevole avarizia de' Fiorentini: la quale in molti fecoli, tra 
sì grande moltitudine di popolo, ha tanto adopersto, che ma- 
guificamente d' onéfta povertà, più che d’ un folo cittadino, 
non fi poffa parlare. La volontaria povertà d’ Aldobrandino 
«d’ Ottobuono , gl’ impetrò e onore pubblico , e imperiale fe. 
poltura alla morte. Adunque non i grandi palagi, nonl‘ ampie 
-polfeffioni, nonleporpare, nenl”oro, non i vai, fanno l’uomo 
onorare; mal’animo, di virtà (plendido, fa eziandio a i poveri 


gl Imperadori riverenti. E chi farà colui sì trafcurato , che d' ele 


ere povero fi vergogni, ragguardando , il Romano Imperio avere 
la povertà avuta per fondamento? Recandofia memoria Quanzio 
Cincinnato avere lavorata la terra: Marco Curzio dagli ambafcis. 
dori di Pirro effere (tato trovato fopra una ruftica panchetta 
federe al fuoco, e mangiare in ifcodella di legno, e dette pa- 
role convenienti alla grandezza dell’ animo fuo , avere indie- 
tro rimandati i tefori di Pirro : e Fabrizio Licinio i doni de” 
Sanniti. Econ quefto guardando, quanti e quali cittadini que 
fti.foflero in Roma tenuti: e in quante e quali cofe efli efale 
.taffero il detto Imperio, il quale ranto tempo continuamente 
s' è dilatato, quanto, ficcome cariffimo patrimonio, fu da’ cit* 
. tadini avuta, ed offervata la povertà. E così come le ricchez- 
ze, colleloro morbidezze, perle private cafe cominciarono ad 
entrare, a diminuire incominciò :.e come l’avarizia venne cre- 
fcendo, così quello di male in peggio vegnendo, nella ruina 
venne, che al prefente veggiamo, che è in nome alcuna cofa, 
e in efiftenza niuna- Che dunque al foffentamento dello onore 
adoperano le ricchezze, che la povertà non' faccia molto più 
innanzi? Quelle, niente: quefta , molto:. Le richèzze dipingono 
l'uomo, e colli loro coloricuoprono, e nafcondono, non fola. 


- mente i difetti del corpo, ma ancora quegli dell'anima, cheè mol. 
topeggio. La povertà nuda, > difcoperta, cacciata la ipocrifia, 
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sè medefima mmifelta , e fa, chè dagl'’ incendenti fa la ‘vittà 
Onorata, e non.gliornamenti. E perciò fe quello fete, che, già 
è buon tempo, riputaro v' ho; molto maggiore onore vi fia per 
l' avvenire una grofla cottardita, e povera, che i cari drapr 
pi, e’ vai non hanno fatto per lo pallato. Cunceduto que» 
fto, fi dirà, l'onore non nutricare la famiglia, nun maritare le 
figliuole, non foftentare delle cofe opportune la maglie» Rie 
‘ gida rilpofta agli odrerni, ma vera, e utile, cade arcotale vp- 
pofizione. Ne’ primi fecoli, quando ancora la innocenzia abi- 
tava nel mondo, le ghiande cacciavano la fame, e i fumi la 
fere degli uomini, de’ quali noi difcefi fiamo. Le quali cofe, 
comecchè oggi del tutto fi fchifino, non celîa, ch'elle non 
poflano chiariffima dimoftrazione fare, che di piccoliffime, e 
poche cole fia Ja natura contenta. Li Romanieferciti, li quali 
fotto le armi, e per fole e per piova, di dì e di notte com- 
battendo, o camminando, o i loro campi affoffando, niuno al- 
troguernimento, per foddisfacimento della natura, portavano; 
che un poco di farina per uno, con alquanto lardo, inon dubi- 
‘tindo di trovare dell’ acqua ‘in ogni luogo. Quanto adunque 
‘più leggiermente fideono potere pafcere cotoro, che:nella cit- 
‘’tà difarmati, ed in quiete dimorano ? -Tolga Iddio, che voi in 
‘ sì fatta effremità venuto fiate, che quello, che coloro faceva 
no, colla voftra famiglia fi convenga di fare. Ma fe già quello, 
ch'io dico, fi fece, ed è poflibile di fare; molto maggiormen- 
.teè, fecondola facultà rimafa, non fecondo le menfe di Sar. 
‘ danapalo, ma ad efemplo di Xenocrate, la voftra famiglia or. 
dinare. E colui, il quale le fiere nelle felve , è gli uccelli 
nell'aria nutrica, preftandovi della fua grazia, eziandio nelle 
‘ folitudini d' Egitto , non che tra gli amici e parenti, vi pa. 
rerà modo innanzi di nutricargli. Egli non venne-mai meno ad 
sicuno, che in lui fperaffe: e chi non crede alla fperanza di 
lui più che del padre , o di niuno altro, per certo nè lui, nè 
sè, nè gli uomini del mondo conofce. E voi dovete effere 
contento, d' avere piuttolto fretta e fcarfa fortuna in alleva- 
re i voftri figliuoli, che molto larga. Perciocchè, come le dee 
lizie ammollifcono coi corpi gli animi de’ giovani; cosìi 
groffi cibi, i duri letti, e i veftimenti rufticani, gli animi na. 
turalmente gentili fanno adogni fatica pazienti : raffrenano l’are 
roganza: e di piacere, e di fapere con tutti vivere, accendo- 
ho loro il difio. E fe bene fi guarderà tralla moltitudine de' no- 
ftri palati, troppi più fi troveranno coloro, che dagli afpri, 
è rozzi nutrimenti fono in gloriofa fama venuti, che que- 
gli, che nelle morbidezze fono ftati allevati. Iofra' quali per 
certo) 
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cette; fa gr forza di vaturale difpofizione non gli ha fofpine 
ti, mai altro, che cattivi, pigri, fuperbi,e fizaofi nos fi tro- 
veranno effere ftati. Echi ciò non crede, raggusrdi alli Re 
Affir), alli Re Egiziaci, tralle delicatezze, e gli odori Arabici 
effeminati : e loro a petto fi ponga David , i quale nella per 
ftura degli armenti.la fua puerizia efercitò: e Miceridete, il 
quale nella fua giovinezza, non altrove, che ne’ hofchi, e 
tralle fiere abitò. Quegli viziofamente vivendo, edia fe Neli 
rivolgendo le guerre, come allevati erano , così effeminaca- 
mente morirono: quefti altri , l'uno vincendo le guerre vici» 
ne, levò in maravigliofa grandezza, ed ampliò il fuo Regno: 
I° aleso di ventidue nazioni divenuta signore , oltre a quarane 
Y anni con graviflima guerra faticò i Romani. Diquetfti elenm 
pli è pieno il mondo, e però più perne farebbe foperchiv. 
Vivete adunque : e concedendolo Iddio, cos mena grafia fore 
tuna in maggior fortezza trarrete la voftra famiglia. Ora non 
fo io, fe voi fiete del numero di coloro., che fi delgono più, 
nella vecchiezza alcuna traverfa avveningli, che fe nella gio» 
winezza avvenifie.. Ma perchè giò inerà 'l limitare di quella vi 
veggio entrato, -poflibile è , che quelle » ficcome male aggiu» 
gnente alla efilio ;.0 l'efilio a quelle, riputiate più grave.. H 
che, fe così faffe, povero configlio farebbe. Chi non fa, che 
la lungheaza, ela cortezza del tempo, allunga, e raccorcia la 
po;a ? Niuna tribulazione può nella vecchiezza eflere lunga; 
conciofiiacofachè la vecchiezza medefima, luaga.non fia. Blla 
ha per eftremo., e ultimo tesmine, ed a quello è vicina la more 
te, la quale ogni mortale gravezza decide, e porta via. Oltre 
a ciò, comeil fangue à raffreddare &i-comineia , così le cone 
cupifcenzie tutte a. mitigare fi cominciana: e temperato l’ are 
dore dell’ alte cofe, feaza dubbio difpiacciono mevo le mir 
mori , le quali fuote lo efilio. ad. altrui recare. Ed, univerfale 
regola è, agli confueti nen fare pallone gli accidenti. E nines 
vecchia è (falvo fe Quinto Metello nen eecettuaili). il quale | 
per varie avverfità non abbia pianto molte volte , molte dos 

tofi, molte la.morte deliderata. Nella quali cofe effenda in» 
durato , e callo avendo fatto, con malta meno fatica le 
cole traversfe vegnenti riceve e porta , che i giovani nos 
farieno, .a.iqualiogni piccolascofa, ficaome nuova, difpiace, 
ed è gravofa. Adunque , poichè venire doveva quefta turba» 
zione, pietofamente ha con. voi la. fortuna -operaro , eTendofi 
nella voftra vecchiezza indugiata. E-perciocchè la vecchiezza 
per gli configli è reverenda , ne’'‘quali ella vale più , che al» 
cun'alera tade; la cospulenza, 4 efla congiunta, aggiugne ad 
,@ 4 eua 
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effa quelfa gravità |, che forfe 1° etade ancora non arebbe res. 


«eata. Voi non avete a correre: fedendovi, e ripofandovi, vee: 


de la mente le cofe lontane : è con .acuta intelligenzia , di 
quelle , fecondo l' ordine della ragione , difpone : e l’ avere 


- moltittidine di figliuoli in ogni fato è lieta , e graziofa cofa :: 


î quali Cornelia, madre de’ Gracchi, per. fua fomma ricchezza 


moftrò alla fua ofte Capovana . Chi dubita , che rifurgendo ancora. 


in loro nella debita età lo fpirito de'loro paffati, efli, vivendo 
| voi, non vi fieno ancora digrandiflima confolazione cagione , e: 
murendo di futura fperanza ? perchè in luogo di recreazione, e 
non di pefo in tanto affanno gli doveteavere. Ma che diremo del 
l’avere moglie . non folamente voftro. rammarichìo , ma quafi uni- 
verfale di ciafcheduno? Affermerò,. comecch' io provato non 
l'abbia, che dove buona, e valorofa donna non fia., ellere molto 
più grave nelle felicità, che nelle miferie a tollerare; percioc- 
chè, ficcome la malvagia pianta nel terreno graffo, fubitamen- 
te in maravigiofa grandezza fileva, dove umilenella più magra 
dimora; cosìl’ anima mal difpofta , le fuperbe corna, che fuor 
caccia nelle profperità, dentroritins nella miferia. Madfe ad effer 
buona, epudica, e valotofa fi ritruova; niuna confolazione cre- 
do, che effere poffa maggiore allo’nfelice. Ma chel’ uno, el'al., 
tro con alcuno efempio apparifca, mi piace. .L' abbondanza 
de’ beni temporali tralfle Elena figliuola di Tindaro in tanta la» 
fcivia, che con Paris fuggendofi , mefle Menelao fuo marito, 
e i fratelli, e i parenti, e tutta Grecia, e Afia, in importabile 
fatica, e quafi eterna deftruzione. Quefta medefima abbondane 
zia in tanta fuperbia levò Cleopatra , moglie di Seror Red’ Egite 
to , che cacciato il maggior figliuolo del regno ; inimiche: 
volmente con armata mano perfeguitollo: el'altro, che per la 
erudeltà di lei s° era fuggito, rivocatolo, parandogli infidie, 
31 provocò ad ucciderfi. E Cleopatra, che fu |’ ultima Reina 
di Egitto, da quefta medetima-lufingata, in tanta cupidità di 
più amplo regno lafciatafi menare, dopo mille adulter) dive- 
nuta moglie di Marco Antonio, e del Romano Imperioinvaghie 
| €8, non requiò mai, infinattantochè lui ebbe fofpinto a muove- 
ze guerra ad Ottaviano: della quale non folamente non acqui» 
 ftarono quello, che defideravano; ma perduto quello, che 
poffedevano, a volontaria morte affediati, e prefi divennero. 
Io lafcerò ftare la rabbia di Jefabel, «l furore di Tullia Servie 
lia la lufuria di Meflalina , e gl’ importabili coftumi di millc.alire 
nel grande ftato: e così la intemperata arroganza di Caffandra 
figliuola di Priamo, di Olimpia madre del grande Aleifandro, 
diAgrippina moglie di Claudio Imperadore, e di molte altre, 
su per 


ro 
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per venire a quella parte, che più vi può confolszione recare. 
E come già diffi, niuna confolazione credo, che fia maggio- 
re, che la buona moglie allo *nfelice. Ipficratea con chia» 
riifima fede ne teftimonia . Coftei fommamente Mitridare Re 


. di Ponto amando , e lui veggendo in continue guerre, pofta 
giù la femminil morbidezza , ed a’ cavalli e all’ arme ufa- 


tafi, tondutafi i capelli, e fprezzata la fua bellezza, in abito” 
d'uomo fempre il feguitò, da niuno affanno vinta, e maffima» 
mente quando egli da Pompeo fuperato , fu conftretto di fag»- 
gire tra barbare e varie nazioni: nella quale avverfità, troppa 
più di confolazione porfe al marito , che non porfero di fpe- 


. ranzale molte genti, che a lui ancora erano’ fuggette. E Sulpi- 


zia, quantunque molto guardata folfe da Giulia fua madre, di. 
nhafcofo avendo feguito Lentulo Trufcellione fuo marito » în 
Cicilia profcritto da' Triunviri, fidee credere con quefto amo» 
re e fede averli porto non meno piacere , che noja la pro= 
fcrizione ricevuta. Iopotrei aggiugnere a quefti efempli la fore. 
te e pietofa opera delle moglie Menie, i carboni di Porzia, 
la fventurata morte di Giulia di Pompeo, con altri molti fimi- 
lianti. Ma perciocch’io credo, ove il bifogno lo richiedelle, 
a voftra mona Giovanna effere un’altra Ipficratea, o quale al- 
tra delle dette volete, fanza più dirne, mi pare di potere 
paffare al prefente, volendo venire a quella parte, la quale 
al mio giudicio, per quello, che io abbia udito, più che miuna 
altra nel prefente efilio vi cuoce. Erami adunque- per alcuno 
amico ftato detto, che ognigravezza, chela prefente avverfità 
aveffe potuta porgere, oporgeffe, vifarebbe leggieri a compor- 
tare, dove i voftricittadini ( iquali in non avere voluta alcuna 
voftra fcufa, quantunque vera e legittima ftata fia, ricevere, ine 
grati reputate ) non viaveffono, confiderandolo con titolo così 
abominevole, cacciato, come fatto hanno. Certoio non neghe- 
rò, e l'una e l’altra delle dette cofe, effere fopra ad ogni altra. 
raviffima a comportare. La prima, perciocchè quantanque cia» 
cuno buono cittadino, non folamente le fue cofe, ma ancora lo: 
fuo. fangue e la vita per lo comune bene, e per Îa efaltazione. 
della fua città difponga; ha ancora rifpetto, che doveinalcuna 
cofa gli veniffe fallito ( perciocchè eziandio i più virtuofi fpefle 
volte peccano) egli, per lo fuo bene adoperare paffato , debba. 
trovare alcuna mifericordia e remiffione innanzi agli altri: la. 
quale fon trovando, gli è molto più grave la‘ pena ; che fe. 
meritato il beneficio non avefle. E fe alcuni cictadini nella 
noftra città fono, che per fua opera, o de' fuoi paffati, grazia 
| °° metin. 
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meritafero, voi eftimo, che fiate di quegli; perchè nan tro- 
vandola, come veggio che trovata non l' avete, meno mi mae 
saviglio, fe vi dolete. Ma dove fi vegga, folo a i notabili uo- 
mini effere invidia portata: e per quella avere la ingratitudine , 
quanto di male ha potuto, adoperato; eftimo, che qualunque 
colui fi fia, è cuj quefto inconveniente avvenga, conofcenda 
uello, che avanti credere non arebbe potuto, ficcome die 
Ingannato e certificato del vero, .sé al numero de’ valenti uo- 
mini aggiugnendo, figcome ogn’altranoja, quefta ancora, dalle 
fatiche de’ palati ajutato, dee foftenere. E perciò, quante vol. 
te quefta (pina vi trafiggefle, vi priego vi riduciate alla men- 
te, che Teleo (le cui opere furono maravigliofe, e degne di 
perpetua laude) da quegli medefimi Ateniefi, i quali egli, iu 
quà, e in là per Grecia difperfi, aveva nella loro città rivocati, 
e con utiliffime leggi in cittadinefca vita ordinati, fu d’' Atene 
cacciato: e quanto inloro fu (-fe il generofo animo diluil’avelle 
patito) di morire in mifera vecchiezza conftretto: nè fi trovò 
chi per conofcenza de’ ricevuti meriti, l’olfa di lui, che con- 
tro. di loro più non potevano alcuna cofa, di Tiro, picciolete 
ta Ifola, dove isbandito aveva i fuoi giorni finiti, facelle ri= 
tornare in Atene. Quefti medefimi, Solone, il quale con fans 
tilime conftituzioni gli avea ammaeftrati, e le cui leggi anco- 
ra gran parte del mondo ragionevolmente governano, coftrin- 
fono, già vecchio, d' andare in Cipri sbandito , e là morirfi. 
Quefti medefimi, Milciade; il quale loro dalle catene de’ Perfi, 
infinita moltitudine di quegli maravigliofamente vincendo a 
Maratone, aveva tolti, nelle loro carene inofcura prigione fe- 
ciono morire. Nè primailfuo corpo renderono a fepellire, che 
Cimone in quelle medefime catene, che trarre fi dovevano al 
morto corpo del padre, fi facefle legare. 1 Lacedempni, a niun 
altro uomo effendo tanto tenuti, più vqlte.L.icurgo , giuftiffi» 
Mo uomo, colle pietre affalirono: e-ultimamente, di quella 
cietà, la quale egli aveva con, fautiffime leggi regolata, il cac- 
jJarono. I Romani fofferfono, che il liberatore d’ Italia, cioè 
il primo Affricano., poveramente moriffe in Linserno: e allo A- 
fiatico, che de’ tefori di Antioco avea riempiuto l' erario loro» 
patiron, che foffono mette le cagene, c.tguta ip prigione foffe te- 
nuto, che tutto il fuo patrimgnio vendyto, e pubblicato foffe, 
Ed il fecondo Affricano, ao Cartagine, e Numanzia, fuper- 
biffime cittadi, ed il Romano giogo fprezzanti, abbattute, trovò 
ip Roma uccidirore, e nop silice. Perchè m'.affatico io 
in raccontare tanti? Tutse le feritture de’ paflati fono piene di 
quefti mali. La ingratitudine è antichiffimo peccato de' popoli: 
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ed è sì radicata in quegli, che non, ficcome l'altre cofe, invec- 
chia, ma ogni dì più verde germoglia, e dopo i fiori condu- 
ce in grandiffima copia i frutti fui. E però, come altra volta 
ho detto, quello, che a molti fi vede effere avvenuto, ed av- 
venire, fi dee con molta minor noja patire. Appreffo quefto 
affermo , la feconda cola averepiù di veleno, e maffimamente ne- 
gli anni, ne’quali alco fentimento genera più disdegno: la qual 
cofa credo, che da quefto avvenga; cioè, perchè tutti natue 
ralmente con fama defideriamo prolungare il nome noftro, e 
maffimamente coloro, i quali dirittamente fentono della brevità 
della vita prefente. Echid’acquiftar fama, o guardate l’ acqui. 
flata è negligente, piuttofto bruto ‘animate, e fervidore del fuo 
‘ventre fi può chiamare, che razionale: e così quefta vita trà» 
paffano, come fe dal parto della madre foffono portati al fe. 
polcro. E perciocchè la fama è fervatrice delleantiche virtù, 
e predicatrice de' vizj; fanza reftare, fommamente fi guardano 
i favjdi non contaminarla, o di fama trafmutarla in infamia< e 
‘con ragione fommamente fi turbano , fe è da altri in alcuna mae 
‘ntera contaminata. E quinci già molti a gran pericolo fi fono 
meffî, pet volerla purgare, fe forfe sîcuna nebala in quella foffe 
da invidia, o da falla opinione ftata gittata. Perchè, fe di ciò 
vi turbate, e dolete, che d'alto animo fete, non me ne mara- 
viglio, nè riprendere ve ne faprei; ma tuttavia, e a quefta, 
come all’ altre paffioni, ha la ragione delle cofe modo e ter. 
‘mine poîto. Fatto n° avete ( feconde che io intendo ) di ciò, 
che oppofto è alla voftra lealtà, e di cheilmobile vulgo vi fa 
“nocente, ogni fcufa, che a voi è poffibile. Scritto avete, non 
una volta, ma molte, e a private perfone, ea' noftrimagiftrati: 
e con quella gravità, che per voi s'è potute la maggiore, inge- 
gnato vi fiete di moftrare la voftra innoceazia : ed oltre a cidavee 
te la voltra vefta offerta, dovedel fallo appoftovi, dinanzi a gia- 
‘fto giudice, non ad impetuolb, fiate convenuto. Affaie motto 
nedubito, fe sveftesvato è fere con aominiragionevoli, come 
fi tengono i Fiorentini, non foffero ftate le voftre fcufe bafie- 
voli ad ogni debita purgazione; perchè in quefto credo fi polla 
fentire, i giudiciefTere òftinati, e l’acculato innocente. Direre 
‘forfe: quefto rron bafta a me: le-nazioni circonvicine in uo me- 
defimo etrore co’ cittadini-fenv: e ia generale opinione, quan. 
tunque falla fia, in fuogo di verità è evuta; € così avviene, 
che io fenza colpa, oltre al-danno, ho la vergogna. Il che 
non fo, fe io the lo confenta; ma cotanto in quefto di dire mi 
piace. Niuno meglio di voi fà il vero di quelle, che fi dice: 
© fe‘innocente vi comofcete, allai bafta alla ‘voftra quiete: kai 
| pi 
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più fa a voi quello, che altri di voi fi creda, che faccia ad al. 
trui quello , che voi meno che giuftamente ne crediate. In niu- 
na parte, per l’alcrui credere, fi turba la quiete del favio. AfTai 
avete in quefto, fe con pura cofcienza, a chiunque ve l’ ope 
pone, potete negare, ciò eflere il vero: e dovete molto pit 
effere contento, chein così fatta parte piuttofto fallamente di 
voi fi (timi, che fe folfe ragionevolmente creduto. Perciocchè 
per niuna altra cagione Socrate, dell’umana fapienza cerzilfi- 
mo tempio, bevendo il veleno , le lagrime di Santippa fua 
moglie riprefe , fe non perchè in quelle fi doleva, lui a tor- 
‘to bere il mortale beveraggio : quafi volefie, fe a ragione 
bevuto l’ aveflfe , lei dovere dolerfene : e per contrario, 
bevendolo a torto, non doverfìi dolere. Perchè paffato que» 
fto primo impeto, da rivocare è la prima Imarrita virtù, e 
nel fuo luogo con più utile configlio rimenare la partita quie- 
te, e coll’opere per lo innanzi far sì, che ciafcuno, che me. 
no, che giuitamente ha creduto, o crede , sè medefimo fac- 
cendo*mentitore, fe ne penta. E dove le ragioni predette 
non vi pareffero baftevoli, recatevi almeno a quefto, che 
quello, che molti migliori di voi già fofferfono, non fia vere 
gogna a voi difofferire. Scipione Affricano, del quale quanto 
più fi parla, più refta in fvalaude da parlare: e del quale non 
credo, che piùgiufto nafceffe infra i Gentili, nè piùd’onore,e 
meno di pecunia cupido, acquiftata la gloria della recuperata 
Spagna, e Italia liberata, e foggiugata Affrica, trovò in Roe 
ma chi l’accusò di baratteria: nè furon così alti meriti di tane 
ta potenzia , che in quella medefima non foffe chi ricevelîfe 
l’accufa,e chilo chiamaffi in giudicio, ed ancora chi di quella 
condannare il voleffe. Giulio Cefare , le cui opere non folamente 
l’ eftremità della terra, ma colla fama toccanoil Cielo, in quella 
medefima infamia incorfe, nella quale voi d'ellere incorfo ora 
vigravate. E perciocchè già diffe, fe per alcuna cofa fi dovelîe 
rompere la pubblica fede., per lo regno era da rompere, ancora 
fono di quegli, che "I fuo fplendore s’ ingegnano d' offufcare. 
Ma, comecchè gl’ invidiofi all’ altrui gloria sì dicano, diremo 
noi, o crederemo Scipione barattiere? o Giulio difleale? veg- 
sendo, quanto e all'uno e all’altro, Iddio, vero conafcitore 

egliacti umani, di fpeziale grazia concedelle. E nella noftra 
età fappiamo noi, quanti e quali, nella noftra città e altrove, 
non folamente con penfiero, ma con aperta dimoftràzione., e 
in rivolgimento degli ftari comuni abbiano adoperato; e non- 
‘dimeno, o che "l contrario ufo di così fatte opere, o l’ uni- 


verfale defiderio di ciafcheduno, di vedere MUCH . ola 
| ‘ forza 
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forza dipochii anni roditori d'ogni cofa, che fitto fe l’ abbia5 
‘i cittadini abbiamo poi veduti, e con aperta fronte tra gli altri 
non folamente procedere, ma tenere il principato. E fe que 
fto, che gli uomini hanno fofferto, e fofferano, fofferire non 
volete; quello che Crifto, il quale fu [ddio e uomo, fofferfe, 
mon vi doverrà in quefta parte parere duro a fofferire. E ma- 
‘nifeftiffima cofa è , che lui maeftro veraciffiimo, alcuni chiama- 
trono feduttore : ed altri, effendo egli Figliuolo di Dio, mini- 
ftro del Diavolo: e molti furono, che lui: diffono ellere Mago, 
la fua Deità negando in tutto. B fe di coftui, che era, ed è 
luce, che illumina ciafcuno uomo, che nel mondo vize, tanti 
conviziatori fi truovarono; non fi dee alcuno uomo, quantunque 
giuftamente e fantamente viva, maravigliare, nè impaziente= 
mente portare, fe truova chila (ua fama, le fue opere'con igno- 
miniofo foprannome s’ ingegna di violare, o dimacchiare. Segui- 
tino, come già diffi ,-l1' opere voftre, contrarie al cognomex 
e sforzinfi i maldicenti, quanto vogliono; egli non folamente 
mon procederà, ma quello, che è proceduto, come fe ftato non 
folle, in niente fi rifolveràdi leggieri. Ed acciocehè sd alcuna 
eonclufione, quando che fia, vegnanole mie parole, gliargomen= 
ti, ediconforti; dico, che perfuadere vidovete, voieflere in 
‘cafa voftra, poicht univerfale città di tutti è tutto il Mondo. E 
quante volte l' opportune cofe alla natura avervi, trovate s non 
povero, ma, fecondo natura, ricco ftimate: e la vecchiezza, 
ficcome fperimentata negli affanni, e piena d’ utili confî 
gli, avere più,che la (trabocchevolegiovanezza,cara, e mafli. 
màmenteinquefto cafo, fanza rammaricarfi della corpulenzia, 
Aggpiugnitrice a quella di gravità reverenda: e così i figliuoli, 
apparecchiativi per baftone, dove forze mancaffero alla vec- 
‘chiezza 1 e come comune compagno di tutte le. fatiche, la 
moglie, non fuperfiuf, o nojofa, ma utile giudicate: contento, 
che to *nfortanio v' abbia parimente fatti conofcere i falfi ami» 
ci da i veri, e quanta fia la ingratitudine de’ vofltri cittadini, 
nella quale, non conofcendola ; PI Rro fperando, potre- 
fte per l' avvenire eflere caduto in più abbominevole perico» 
Jo, che quefto: e fanza curarvi diciò; che curandovi, altro, 
che vergogna non vi può accrefcere , cioè del. citolo della 
voftra cacciata ,- avvifo, che leggiermente lo fpegnerete. Io 
potea peravventura affai oneftamente fare quì fine: alle parole; 
ra l’ affezione mi fofpigne a dovere ancora:con alcuno altrd 
puntello, l'animo voftro agramente dicrollato, armare al {uo 

oftegno: e quefto farà la buona fperanza; le cui forze fono 
; tante e tali,. che pon folamente. nelle .fetiche foftengono i 
iiy mor. 
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mortali, tha ad elle volontariamente fottentrare ve gli fanno, 
« Kiccome noimanifeftamente veggiaao - Chi dopo molte fatiche 
farebbe a i poveri lavoratori gittere il grano nelle terre, fe 
quefta mon foffe? Chi farebbe a' mercetanti lafciare i cari ami 

ci, i figliuoli, e ke prbptrie ‘cafe, e fopra le navi, e pere 
«® SRONEEAnE , e per folte felve, non ficure da i ladroniy 
andare, fe quefta non foffe? Chi farebbe i Re votare li lore 
tefori , producere ne’ campi fotto l’ armi i loro popoli, € 
mettere in forfe la loro maeftà , fe queta non foffe ? Cote 
fa uberifera ricolta, gli ampi guedagni, e le gloriofe vittorie 
promette , e ancora , debitamente prefa , concede, Sperare 
àdunque tre’ grandiffimi affanni fi vuole, ma non negli uomini; 
ch'egli è maledetto queli' uomo, che ha nell’ uomo fperanza. 
In Dio è da fperate: la (ua mifericordia è infinita: e alle fuè 
grazie non è numero: e la faa potenzia è incomparabile: nè & 
può fa faa liberalità comprendere per intelletto. In lui aduo- 
que l'animo, e la fperanza voftra fermate. Sue opere furono, 
e non fanza ragione, comecchè noi l'appognamo alia fortuna, 
che Cammilto, effendo in efilio appo.gli Ardeati, non folimede 
te ribandito fofie , ‘ma da quelli medefimi, che cacciato 
d' aveano, fatto Dittatore, in Roma trionfando tornaffe. 
EE che Alcibiade, longo traîtallo della fortuna ftato, non folle 
ton tante efecrazioni da Atene cacciato, che egli in quella 

gui con troppe ‘pià benedizioni, e chiamato, e ricevuto nom 
fioffe: anzi non battando ai giudicio di coloro, che cacciate - 
l’aveano, il fargli pienamente nelia fua tornata gli umani ono» 
ri, infieme con quelligli feciono ancora i divini. Effolarghifli- 
mo donatore fimilmente permife, che Maflinilfa cacciato, e & 
po punto condotto , che rinchiufo nelle fegrete fpilonche 
e' monti, delle radice d’ erbe, procacciateli da due fervi, che 
folirimafi glierano dimolti eferciti, non effendo ardito d° appa. 
fire in parte alcuna, fofténtaffe la vita fua : nè molto poi con 
picciola mano d’armati venuto a Scipione, e prefo, e vinto i 
fuo nimico, non folamente lo ftato:priftino, ed il fuo Resame 
ricoperalffe, ma.gran parte di quello pimico fuo, aggium 
covi tra glialeri grandiffimi Re del mondo, fplendidiffimo, ed 
in lieta felicità, luagamente, ed'amiciflimo de' Romani, de’ quali 
nella fua giovinezza era ftato nimico, viveffe. Io lafcierò fta- 
re la divina benignità negli ‘antichi, contento di mottrare quele 
la, ch’ egli usò in uno noftro piccolo cittadino ne’ noftri tem. 
pi: il quale, feio delle mie lettere degno eftimafli , io ‘il noe 
minerei; ma è sì ricente ia cofa, che leggiermente fanza no- 
me il conofcerete. Ricordare adusque #i potete, elfere se 
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chi in'non più lungo fpazio-d'’urdici mefi, efflendo-can acer-. 
biflimo bando della noftra Città difcacciato , e di meno poflente 
fatto Grande ( il che in difgrazia, sì fiamo ritrofi, ci riputia-. 
mo ) ed oltre a ciò conquelle maledizioni, che pofiono in al- 
cuno le noftre leggi gittare, efflere aggravato : ed allorchè , 
egli più lontano fi-credea eflere a dovere provare l* ‘umanità 
de'fuoi cittadini, di mercatante, non uomo d’ arme fofamente, . 
ma duca divenuto. d’ armatò, con. troppa Wag ior: wifta, che 
opera, meritò di ricevere la cittadinanza, e di nobile plebeo 
ritornare, ed eziandio al noftro- maggior magiftrato. falire. 
Che adunque diremo, fenon che alcuno, quantunque oppreffa 
fia, mai: della grazia «di :Dio non fr dee, difperare; ma bene 
operando, fempre.a buona fperanza appoggiarf ?., Niuno es 
difcreto e 'perfpicace ,.checonofcer po MISS co gl : 
della fortuna: de quali, quanto-coluî, che è nel colma: della” 
fua ruota, puotee dee temere, tanto goloro, che nello infimo. 
fono, deono e poffono meritamente fperare.. Infinita è la divi». 
na borità: è la noftra: Cirrà più che a ni di mutamen-. 
tî, in tanto che'per’efperienza.tuttov «dì veggiamo ygru cari, 
il verfo del noftro Poeta: i i Fn 
0 +» Chea sitezzo Noqenibre i 43 
Non giugne quel, che..tu d' Ottobre: fili... 
E Roo reggete con virile forza l’animo., dalla fortuna contraria 
fofpinto ed abbattuto: e cacciate via il dalerg:€ le lagrime, le, 
quali piùttofto tolgono: agliaffieti .cosfiglio,- ch; ele, npn ‘dan, 
no o e'‘quella fortuna; che-Eddio.v° appareGolia ,, peran-, 
do ‘meglio, pazientemente: fofferite. Nè crediate, ‘ché. egli 
{tririga più le-mani della {la grazia a.voi, che abbia nta 
a quegli, ché di fopra ho nominati, o a molti altri, Nè vaglio, 
che voi diciate il notttocitridinefco proverbio», cha-3 confor-; 
gatore non duole capo..Bunifo i, che dal confortare gli ope-. 
rare è gran differenzia : e dove l’ uno è molto azevole, | tro” 
è malagevole fommamente ; ma chi dà quello ch* egli ha, 
non è tenuto a più. Se io vi potefli in opera ajutare, come 
in conforti, forfe da'rifiutare farieno » fe io nol facefli. Ed io 
non mi poffo nafcondere a voi. Voi fapete,ciò, ch'io poffo ; 
in quello adunque vi fovvéngoy. che conci dato mè. E dovete 


ancora fapere, che fetde*conforgi non fl deflero, molti per 


cattività d’animo nella Li ge eci fieno . E perocchè mol- 

te parole ho fpefo into oa quei sio credo, che vi bi- 

fogni, fecondo il voftro pr nteNtato ; anzich’ io faccia fi- 

ne, a moftrarvi qual fia il mio, alquante ne”ntendo di fcrivere. 

Io afgeondo il mio proponimento , il quale vi ragionai, fono 
È t0X= 
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totnato a Certaldo : ‘e quì. ho cominciato: con' troppa meno 
difficultà, che ‘io non eftimava di potere; a coh:brtare la mia 
vita: e comincianmi già i groffi panni a piacere, e le conta- 


dine ‘vivande e non vedere. le ambizioni, e le fpiacevolezze, 


e'i faftidj de’ hoftri “cittàdini m' è di tanta confolazione nel-. 


l’amimo , che fe ig potefli fare tanza udirne alcuna cofa, cre 


do; che’! mio ripofo crefcerebbe aflai. In itcambio de’ folle. 


citi avvolgimenti e continui .de’ cittadini, veggio campi, 
colli, arbori, di verdi fronde e di var) fiori riveftiti: coie 
femplicemente dalla natura prodotte; dove ne’ cittadioi fono 


tutti atti fitrizj. Odo cantare gli ufignuoli e glialtri uccelli, - 
non.con minore diletto; che fofle già la no:a.d' udire tutto il dì. 
1° inganni e la dislealtà de' citradini:noftri .. Co’ miei dibric=. 


ciuoli, ‘quante volte voglia the ne viene, fanza alcuno impac- 
cio poffo liberamente ragîonfite.. Ed accivech' io in poche pa- 
role conchiuda la qualità della mente mia, vi dico, ch’io mi 
Crederei quì, mortale com’ io fono, guftare e ientire della 


eternà felicità, fe Dio m' avefte dato fratello, o non me lo. 


avellè dato .- Credettimi,: quando prefi la penna, fcrivere una 
convenevole lettera: ed egli mi è venuta fcritto preflo che 
un libro. Ma tolga via Iddio, ch’:io di tanta lunghezza mi 
fcufi ; fperando, che fe altro adoperare non potrà la mia 
fcrittura, falmeno quefto farà, che quanto tempo in leggerla. 
metterete , tanto a i voftri fofpiri ne terrò. A Luca e Ans. 
drea, i quali intendo, che coftà fono 7 Wor ll Econipa lione com-, 
porto, che ad-infortunio d’amico. fi dee portare, È fe io avelli 31 
che offerire in mitigazione de’ loro: mali, fare?lo volentieri. 
Nondimeno, quando vi paja, quelli conforti, che a: voi do- 
no, quelli medefimi, e maffimamente in quelle parti; che a 
loro appartengono, intendo, che dati fieno . E fanza più dire; 
priega Iddio, che confoli voi e loro... 0. Lurs: ch, 
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: fo IC Me era animo d’ avere taciuto: tucolla tua mor- 
UA \2Y- dace epiftola in parole mi commuovi. Certo. io 
reNA VS (mi doglio, perocchè non fempre ad onefto no- 
; $-mo-fi confà fparger quello; che effa verità pas 
" ì@à tirebbe ; accioceliè non paja ia .ftimolo avere 
RES AL i rivolta la lingua, e mentrechè egli dice il ve. 
i he ‘ro, fia riputato maldicente. Ma, perciocchè la 
innocenzia fi debba difendere, ed io offefo fono. accufato, è 
da venire in parole. Tu fcrivi innanzi all’altre cofe, ch'io fon 
uomo di vetro, i} quale è a me non nuovo foprannome: altra 
volta tu imedefimo mi chiamafti di vetro. Di quindi aggiungi 
quafi adirato, diîo fia fubite: e finalmente con piùlargo par. 
re fcrivi, che io non doveva così fubito il partire, ‘ansila 
fuga dal tuo Mecenate arrappare: e:che l’ animo ti ftava, che 
fecondo il parer mio ogni cofa mi farebbe futa apparecchiata : 
é quindi non effet fenno 1° averlo turbato, lodando dopo que. 
fto iì tornare: e benchè la peftilenzia mi fpaventi, 0 mi cone 
trafti il caldo della tate, utile tentpo mi conforti ad afpecta» 
fe, e per la tua fede ‘affermi, che at defiderio mio troverò 
ogni cofa apparecchiata; affermando Mecenate tuo efferfi vere 
gognato , quando udì il mio partire; perocchè a molti fia parn- 
to, che per fua colpa mi fia partito: e che fe fede m' avefle 
| T . potuto 
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patuto preftare, non fasebbe avvenuto, che partito mi fufli: 
e fie al tutto mi full voluta partire con deliti arfodò e duri 
convenevoli, me infino nella prepria patria averebbe rimanda. 
ta: edaltre cofepiùinframetti, non meno-piacevoli., che grà; 
vi, quafi quel primo ardore fie ito in cenere. Oh fe io voleffî, 
ho che ridere, ho che rifpendere: io verità nel proprio tempo 
farà riferbato il rifo. Ma allo fcritto,, non come tu meriti, pa 
come alla gravità mia fi confà, rifponderò. Niuno certamente 
averebbe potuto quello, che tu dì, fcrivere, che non foffe 
con più paziente animo da comportare, : congiolitscplàachè 
un’ altro potefle a. ignoninzia awer peccato; mg tu no, pe- 
rocchè d’ogmi cofa fei confapevote, e fai, contra la mente tua 
hai feritto. Se forfe dì, non me ne ricorda: poffibile è , gli 
uomini fieno dimentichi ;. ma non foglione le cofè Frefghe co. 
sì fubito cadere della memoria. Che direfti tu, fe, poichè que- 
fte cofe fon fatte, un'anno graade fofle paffato, concioffiaco» 
fachè non ancora il fole abbia perfettamente compiuto il cer- 
chio fuo? A Metlins in quelli dì, che il noftro Re Lodovico 
morì, di quefto mio infortuaio fi fece parola: tu a’ ventidue 
di Aprile feguente quette cele fetivi; dirsi, ch’ io fia dimenti» 
co? O buono Dio! Ecco, fe, non fappiendo io, del fiume di 
Lete affaggiafti, forfechè n' allaggiefti: e fe non n' affaggia- 
fi, tu tidoveri ricordaredelle lettere di Sicilia a me fcritte di. 
mana del tuo mefler Mecenate, egregio albergo delle Mufe, 
eon quanta infanzia io- fia io quelle chiamato, con quante 
promella, aceiatch? io venga. Alle quali, ‘acciocch' io fufli 


più inchinevale nell’ epi@ole feritte di mana. di Mecenate era _ 


po&o., ch’ io venifli a:perticipare foca la felicità fua: e s' io 


molefli mentire, le lestere (one ancara intere, per dare certiflîe- 


mm teftimovio alla verità, fe elle fiano domandate. Ma ac- 
eiacch’ ie, che fa tatto: dica qualche cofa. confello fponta- 
nesmente, chi io:fui siguanta impeadente, lette le lettere tue. 
Cestamante io.temeva, altre volte efperto , non quelle larghe, 
promelie, nen ls difufata liberalità, non la molta dolcezza 
dalle. perole ricopriffe alcuna cofa meno . - . ... Gvvera ine 
duce fcorne.. Finalmente da. me, poco fidandomi, l’ epia 
ftola tua rimaffe il dubbia ,, e. con pace del tuo Mecenate fia 
dotto ,.a te credettà. Ma nèispromella, nè venire, icanforti. 
tnei.fofpinfono; perocchè tu fapevi .. che mado feffe a me di 
vivere:ncliapatsia. che ondine, e che ftudib; e però nell’ani- 
mo mio fermai, che ta non dovellì uomo d'età compiuta cone 
figliare , che intraffe. in nuovi coltumi, o diverfi egli ufae. 
ti; € così venni nel configlia tuo. Ed accieechà tn dopo il 
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venire mie rapronevolmente non mi ‘pocefiì dire rrappo [cioe 
co , io ti fcrifli una lettera., fa copis della quale è apprefio di 
me: nella quale-interamente iti faceva favio, che animo foffe 
in me, venendo-coltà : enentroverai, fe:tuta'prodacerai immane 
zi, mesveretommefla alcuttacofa cotte a quella. ‘Ma che di- 
co io motte parete? To venni von «melo saugurie., e a Nocera 
te, e il tuo grande trevi. ‘O liete di! © ricevuta feltevote* 
non altrimenti, the s° io tornefii da’ borghi, -0 del contado 
vicino a Napoli, con vifo ridente, con amichevole sbbraccia. 
re, e graziofe parole tixl tuo Mecenate ricevuto fono. Ami, 
wppena portami fa mano ritra , in cala Tua entrai: ‘sugurio ‘cene 
tamente infelice‘. ‘Di quindi il -dì feguente venimmo a Napoli, 
dove, acciocch' ie non reccenti tutte te cofe , che avvenne 
no, fubitamente ta parte della chiare felicità, fecondo la:prov 
meffa, mi fu -alfegnata, te’ ciò facendo; -conciofliscofachè tu 
foffi propofto al povemo delle fplendito albergo enorevole, 
ed egregîa parte, è toh lungo immaginare -penfeta . Sono al 
tuo Mecenate Cittadi nobiliffime , e caftella molte., rille., e 
palagi, e gramdiffiami poderi , ‘più luoghi tipofti, e .nafcofi, è 

| dilettevoli, scciocch' io non dica l'altre cofe, di grendiflimo 
Ipiodere chiare : ‘il ‘cre avere ‘aperto este, è fanza dubbio di 
operchio. In tra-quefte cofe così rifplendenti «era, rd è um 
breve particella artorninta , e ‘rinchiofa -«d’ ana vecchia nebbia, 
e di tele di regnolo, e di ‘fecca polvere, difforrevole, fetida, 
e di ‘cartivo ‘odore, e-da-efferrtenatava:vile da vgniuone quan 
tunque difonefto : la quale io fpefliffime volte reco . quat d' uno 
rande navilio la più -baffa parte d' ogni ibrutters rovettecolo, 
entina chiamai. In-quefta io, ficcotne nella conceduta par 
re della felicità grandiffima, quafi nocivo, non come smico, 
dalla funga fono mandeto a confini: ‘la polfeffione della quale, 
rcciotchè come deftinito -abiratore piglisfii , innanzi vil’ altre 
cofe mi rivbrda’: Noti creder, ch'iohedimentito . Per:tuo ce» 
mandamento fatto , già senendo rici mezzo Novembre, ed ogni 
cofa uggiamcttiara. per È aire ‘trefca e conerstta , e ftante la. 
peftilenzia, ed'intomo ogni cofa renendo , fopra il folare di fallo 
pnolettitciuolo pieno di capecchio piegsto, e cucito in forma 
ti pictote fpere, ed-in affetl'ora tratto di fotto at ano ma 
Iactiere, ed’ um poco di purzotente copertojo metzo coper. 
‘to, fanza piuttsecio, în ‘Gna camerezza aperta di-più buche, 
qQquafi-a mezza notte, a me vecchio; edeffaticato ,'è sfiegnsto, 
‘acciocchè infiemre col mio fratello mi ripofafli.. Grande cofà 
“certo, ad-uno avvezzo a dormire nella paglia! © notre da ri 
"cortlarfene sh Stige -nebbîa dia s eiha sd : smbedue 
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«noi ,: ed angofclofa , ma al più vecchio triltiffima, ‘con ram, 
maricofe vigilie , non mai venendo il dì, :s° è confumata : e 
:non fola., ma molte, e non .fanza dolore incomportabile ,. più 
‘mifere quelta feguitarono.: Voleffe Dio, che piuttoto Alga, 9 
iva di padule; fe la felce 0 le-gineftre mancavano, yi.iolfe 
futa pofta. Oh come bene, e come convenientemente fono ri- 
‘cevuto! Forfechè non più fplendidamente ad Alba per addie» 
ato fu Perfeo da’ Romani, o da’ Tiburti Siface,. per addietro 
chiariffimo Re, allora prigioni ricevuti. fono. Ma tu , che [e' 
momo oculato, non ti ricordavi., che abito fofle quello della 
cameretta mia nella patria, che letto, e quanto male fi cone 
Faceflono colle cofe da te apparecchiate? :Forfechè, ficcoméè 
.dalla fventurata Ecuba , per addietre de' Trojani Reina chia- 
«iflima, leggiamo, me converfo in cane ftimarono i fanti tuoi? 
sPer la Dio grazia io fono ancora uomo: e fe io avelfi defi- 
.derato . ..... fterquilinj, eibrutti e difforrevoli luoghi, 
abbondevolmente gli arei nella patria trovati. Non m' era ne. 
‘cellità per.quefti, e fpezialmente per abitare una fentina, con 
«tanta mia fatica eller venuto a Napoli. Ma .che? realtà me. | 
delima fentina al diforrevole letticciuolo s° aggiugne lordi 
ne domeftico de’ definari, lo fplendido apparecchio e degli invio 
stati a definarela dilettevole compagnia. La qual cofa, non ch'io 
creda, chetu non fappi;.,ma acciocchè tu unpocoti vergogni, 
«tì ferivo.. A:quelli, che in quella cafa reale entravano, tellu. 
.ta di travi orate, coperta.di bianco elefante , trifta battaglia 
«colle cofe contrappofte al vedere, al gufto, ed all’ udito, Gi 
Wedeva in un canto una lucernuzza di terra, con uno folo lume 
mezzo morto, eda quello con poco olio, della vita trifta è 
«continua battaglia. Dall'altra parte era una piccola tavoletta 
digroflo, e fpurcido canovaccio, da’ cani, ovvera dalla veg. - 
«hia)a tutto rofo: non da ogni parte pendente, e non piena» 
«mente coperta: e di pochi, e di nebbiofi, ed aggravati bic- 
hierifornita: e di fotto alla tavola, in luogo dipanca, era uno 
Jegnerello manco d' uno piè; credo nondimeno, che quefto 
folfe fatto avvedutamente, acciocchè accordante in ful ripofo 
diceloro, che fedeano colla letizia delle vivande, agevolmen- 
te non fi rifolveffono in-fonno: e poftochè nel focolare nule 
Jo fuoco avefle intorno, il fummodella cucina, e illeflo della 
wivanda occupava ogni.cofa. Quefte così fatte cofe reali, € 
cotalitavole, crederò, fe tu vorrai, Cleopatra Ègizia aver ùfa= 
«e con Antonio fuo. Dopo quefte cofe a brigata veniano di 

uinci, € di quindi bargni, dico ghiottoni; e manicatori, lu- 

nghieri, mulattieri, e sogazzi, cuochi, c guatte;i, ner 
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doaltro vocabolo, cani della corte, e topidomeftichi, ottimi 
roditoridirilievi, oradiquà, edora dilà difcorrendo , con di-. 
fcordevo'e mugghiare dibuoi, riempievano tutta la cafa: e quel- 
to, chem' era graviffimo al vedere, e all’odorato, era, mentrechè. 
lemezzine, e i vafi da vino fpeffe volte quindi, e quinci portava. 
no, edalcune volte rompeffono, il rotto fuoloimmollanilo , ela: 
polvere, e ’| vino co’ piedi infango convertiflono, di fetido odo-. 
re riempievano l’aria del luogo. Qime, quante volte non in fa- 
ftidio folamente, ma în vomito fu provocato lo ftoinaco mio! 
Dopo quetto il prefetto della reale cafa, iucido, diflorrevole, 
€ non in abito difcordante dalla cafa, pochi, e piccolini lumi 
portandoin mano, gliocchilagrimanti per lo fummo,-con roca 
boce, e colla verga dà il fegno della battaglia, e comanda, 
che vadano a tavola quelli, che debbono cenare. Di quinci io 
con pochi entrava alla prima tavola, come più onorato nella 
fentina ; ma nel cofpetto mio fozza ed incompofita turba ruie 
nava, fanza comandamento afpettare, dove la fortuna gli con» 
cedeva, ciafcubo alla mangiatoja-s'avconciava, defiderofo del 
cibo: eda mio difpecto fpelfiflime volte verfo coftoro io vol» - 
tava gli occhi, i-quali quafi tutti vedeva con gli nari del nafo 
umidi, colle gote livide,-con:gli occhi piangenti in graviffima 
tofîa elfer commoffi, dinanzi a fe, e a me, marcidi, e rapprefi 
umori fputare. E non è-maraviglia: mezzi veftiti, quafi tutti 
di fottiliffimi., e manicati pannicelli, preffo al ginocchio nudi; 
€ difforrevoliy é tremaîritit: fcoltumati, affannatia guifa di fiere 
tranguggiavano le vivande pofteiloro innanzi. Che dirò de’ vifi 
‘boglienti per li cibi, fimili a quelli del. grande. Antioco Re 
d’Afia, e di Siria? forfe lo penistebbe un' altro tirato da fal= 
, Îa-fama. lo non'ti poffo ingannare, che ogni cofa avevi appa= 
Tetthiato.. Egli erano di terri: la qual cola io non danno; pes 
‘Tocchè quefti così fatti, pérl'addietro avevano in'ufo Curio; 
, e Fabbrizio, :nomini:venerabili; ma'egli erano fozzi:.e. ficco4 
«me fpeffe volte ib ‘penfat, dalle botteghe de’ bsrbieri, e di 
‘quelli, che pieni di cortotto fangue tengono i barbieri di Nar 
poli, parevano effere futi imbolati. EB fe alcuno ve-n' era di 
degno , nero, e umido, e che fapeva, e fudava del graffo di 
eri, erano pofti innantii ilche fpelle volte di tao avvedimene 
.tom'avvidiellere ftaro fatto; accioechè la carne innanzi pofta; 
pigliando il fapore del legno, mon diventaile fciocca .. Dirài 
forfe: fe ru fai, cheio ittapefli, perchè meloferivi? Per Erco- 
le, non per altro; fé non perchè tu t'avveggia, ‘che ancor io 
mi fia avveduro, che quello, che quivi era," non era di Malfa. 
H propofto della fala, i aa certi nobili peg addie- 
i: 3 | ‘tro 
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tro vidi, per confuetoscibi apparecchiati quafi colla voce del 
‘banditore annunziare l’ anno precedente, acciocch' io non die 
ca il mefe, o il dì, ti moftrava l’ordine del fegueate, il quale 
dal cuoco era offervato. Buoi, di vecchiaja, e di fatica, © 
d’ infermità morti, fi cercavano diogni luogo, per tua folle» 
citudine dicevano molti: il che appena credeva, ricordando» 
mi, come per addietro folevi effer follecito intorno alle buo- 
me cofe; così o troje fpregnate , o colombi vecchi, che arfi, 
© mezzo cotti a° cenanti s' apparecchiavano, perchè , feconda 
1’ autorità del Re Ruberto, in nutrimento più forte fi conver- 
tifono: ed oltre a quefto, Efculapio, Apollo, edancora Ipo» 
crate, e Galieno, quefte in te rapentiche vivande, non molto 
commendano, e fpezialmente in quefto peftilenziofo tempo. 
Oh comebene fatto ! Acciocchè più pienamente la tua maffarie 
zia fi conofcelfe, tra due di quelli, che-fedevano alla prima tas 
vola, tre caftagne tiepide venivano innanzi. Io non aveva det- 
to le quisquilie, piccoliffimi pefciolini, ancora a’ mendicanti 
lafciate, delle quali il dì del santo digiuno eramo pafciuti, 
. corti in olio fetido. Ma per riftoro delle fopraddette cofe, 
fopravvenivano vini, o sgrefti, @ fracidi, ovvero acetofi, 
non fufficienti a torre via la fete, eziandio fe molta d’ acqua 
vi fi metteffe. Quefto non arei io mai creduto efîere ftata tua 
eperazione, fe tu avefli cenato con noi ; perchè mi ricordo, 
con quanta cura tu folevi cercare gli ottimi vini. Ma tu, fic- 
come faviflimo , fempre lafciata la fventurata moltitudine , 
falivi il monte di Crafino, e ne’ conviti reali, o fe piuttolto 
vwnoi del tuo Mecenate, t' inframmettevi , ne” quali erano 
più larghi bocconi mefli ne' vafi d’ argento : e quivi ottimi 
vini forfavi, magnifiche cofe veramente, e degne del tuo 


grande Mecenate, interamente ragguardanti, e dirittamente* ‘ 


alla felicità promeffa. Forfe , che tu dirai: che arefti tu vo» 


luto ? Non conofcevi tu il coftume de’ cortigiani? Quella, che 


bafta agli alcri, non doveva baftare a te? Ottimamente dì’, 
anzi fantiffimamente, ed amichevolmente. Cognobbi dalla mia 
prerizia i coftumi de’ cortigiani, e la: vita lora; ma io non mi 
credeva eflere chiamato per feguitare quelli, o per offervargli ; 
“anzi per effer partefice della felicità del tuo grande Mecenate: e 
nella tettera mia, inranzi ch'io venifli, chiaramente ti proteftai, 
ch'io non portei fefferire quelli. Perchè non dunque, fe quelto 
nonera all'anima di Mecenate, non mera negato andare ? Non- 
diméno ia.non defiderava quello, che tu penfavi; perocchè, 

e io fono di vetro. al giudizio tuo, io non fono uomo golofo, 
| tè'trangaggiatore., sè encora-per seppa molleaza effemmina» 
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to. Io non t' arei chieftivini di Tiro, ovverodi Pontico, oy- 
vero quelli, che fono più preffo, vini del monte Mifeno, o 
delle vigne dello Abruzzo, o delle vigne di Lombardia fuc- 
ciare. fo non t’ arei chieiti uecelli di Colco, d' Ortigia, non 
fagianî, e ftame, non vitetle, © capretti di Suriento, non il 
porco falvatico di Calidonia, vinto da Meleagro, non i rombi . 
del mare Adristico, non l'orate, o l’ oftciche, condotte dalla 


chiufura di Sergio Orata, nen le mele di Efperia, non le vi. 


vande degl’ Imperadori, non le piume di Sardanapalo, non i 
guanciali della Reina Giunone, non il tetto ornato di porpora, 
non la cafa d' oro di Nerone Cefare, non lufinghieri, upon 
citarifti, non fanti colle chiome ricciute , non i baroni dell 
-Regno. Quefte delizie, e de! tuo grande Mecenate, e di 
coloro, che luffuriofemente hanno follecitudine della gola, fi 
fiano. Ma arei îo voluto quello, che fpeffilimamente addo- 
‘mandaî, cioè una cafellina, rimoffa dal romore de’ ruffiani garrie 
tori: una tavola coperta di netti, ed onefti mantili: cibi pope. . 
larefchi, ma nettamente parati: e con quefte cofe così rempera- 
te, volgarivini,echiari, edinnertovafo, e dalia diligenzia del 
 ‘cellerajo confervati: unolettiociuolo , fecondo la qualità della 

mia condizione, pofto in una camera netta; quele cofe non 
fano troppo di fpefa, nè fconvenevoli. Se tu noa lo fai, ami- 
co, io fono vivuto dalla mia puerizia, infino in intera età, nu 
tricato a Napoli, e tra’ nobiti giovani, meco in età conve- 
nienti, i quali, quantunque nobili, d’ entrare in cafa mia, uè 
di me vifitare fi vergognavano. Vedevano in me coufuerudine 
d’ uomo, e non di beftia, ed allai dilicatamente vivere, fic- 
come noi Fiorentini viviamo : vedevano ancora }Ja cafe, e la 
‘mafferizia mia, fecondo ta mifura della poflibilità mia, fplendi. 
‘da affai. Vivono molti di quefti, ed infieme ,meco nella vece 
chiezza crefciuti, in dignità fono venuti. Non voleva, s’ io 
aveffi potuto, che votendo effi continuare l’ amicizia, che' 
‘eglîno m' aveffonò veduto diforrevolmente vivere a modo di 
‘beftia, e che ciò avvenire per mia viltà penfaffono: Forfechè 
tu dirai, quefte effere femminili ragioni , e noncorivenirfi aduo- . 
mo ftudiante . Confeffo effere delle femmine le dilicatezze : e 
così effere degliamimali bruti, bruttamente vivere. In tutte le 
‘cofe fi vuole avere modo. Ie veggio gli uomini. nobili offer- 
vare quelle coff, che io domando : e tra i grandifimi, e fine 
Bulari, H mioSilvano, l’orme detquale, quanto polîo, difcre» 
tamente feégno: fe tu danni lui , poco mi curerò, che tu- me 
danni. Quefte cofe a me fpefle volte promeffe, perocchè fo- 
lemente una volta nen: mi erano date, ed io quelli allettamenti 

o. ____T4 foffe» 
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Tofferire non potefli, fono coftretto ditornare allaliberalità del 
‘nobile giovane cittadino noftro Mainardo de’ Cavalcanti, con- 
fapevole, e fpelfiffimamente diciò pregando, lafciata la fentina 

‘da lui con lieto vifo fono a tavola , ed albergo ricevuto. É 
‘non dubito, che per la Dio grazia, e. per la fua operazione, 
o viverò, o farò fano. Ancora il fratello mio, benchè non 
‘molto in coftumi vaglia, non potendo fofferire quelli faftidj ; 
all'albergo fe n’ andò, spprello ‘il quale eflo fi difefe: così 
dal pefo mio il tuo Mecenate alleggera:: ed elfo tuo magnifi- 
‘co Mecenate, quafi da magnifici fatti impacciato, infingens 
do di non vedere, tacito fel foltenne, e tu molto maggior- 
mente; ma non piùliete cofe ci reftano. Sai, che mentrechè 
quafi feparato, coll’ottimo giovane uno pochetto mi riftorafli 

«con quante letteruzze, e con quante ambafciate io fofli dal 
‘tuo Mecenate chiamato, acciocchè infieme con tutti i libri 
miei , quafi da parte , alquanti dì a lieto ripofo vacaflimo : e 
poichè per mia difavventura fui venuto, fai quante fconvene- 
voli coie io fofferfi. Tu ti puoi ricordare , non meno reale 
‘mente quivi, che nella fentina , io foflì ricevuto: una fetida ca- 
meruzza mifu conceduta, quafi così fatte cole a me in prova, 


«come fe meritate 1’ avefli, fi cercaflono. Di quindi unolettic. - 


‘ciuolo, di lungheza edilarghezza appena fufficiente. ad. un.ca- 
‘ne, mi fu apparecchiato. Oh con che fchifi, e quafiì lagrimofi 
occhi lo riguardava!’ Io non negherò , che fe io non avefli 
‘avuti i libri, di certo immantanente mi farei tornato a Napoli. 
:Stetti adunque legato con quella catena. E perchè forfe il tuo 
“Grande non molto credeva‘a coloro, che gliridicevano, quane 
‘to vituperevolmente io fufli in luogc così pubblico trattata, 
-ello medefimo volle vedere: ed attorniato da una brigata di 
“gentili uomini, entrò nella puzzolente cameretta: ogni abito 
‘della quale, con uno agevole volger d’ occhio poteva ciafcu- 
‘no selce, niuno ripoftiglio era in quella, ogni .cofa era in 


‘aperto. Vide adunque , trall’ altre cole, il letticciuolo . e 


quello, che dell’ animo cacciar non mipoffo, tacito riguardò. 
‘Volete Iddio, che almeno uva delle lagrime di Cefare, cou- 
‘cedute al morto Pompeo, avelîle date , poichè eflo vedea 
‘quello, che e’ defiderava; forfechéè atei io creduto per pietà 
‘dell’ indegna trattagione , effere futa conceduta, e più lunga. 
*mente m'arebbe potuto fchernire. Stava nel colpetto dicoloro, 

"che venivano tratti dalla fama de’ libri, il diffamato, e fervi- 
‘le letticciuolo., non fanza molto roffore della faccia mia. Ma 
della mia vergogna, Dio ebbe mifericordia. Entrò per ventura 
‘in quello luogo uno giovane Napolitano, di fangue siro . 

«È i il qua- 
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iFquale ricotdandofi della amicizia vecchia, venne per vifitarmi‘ 
Quetti, poivifitato m'ebbe, come vide quello letto da cane, 
crudeli beftemmie fopra del tuo capo , e del tuo Grande cos 
sninciò a pregare: con parole accefe d’ ira, dannava, maledi- 
ceva, e beltemmiava la miferia, e la”nconfiderata {memoraggi= . 
ne d’ ambedue voi: l’ impeto di cui, poichè con piacevoli pa- 
role io ebbi pacificato, immantenente falito a cavallo, volò & 
Pozzuolo, dove allora a .cafo era l'abitazione fua, ed uno 
Splendido letto con guanciali mimandò; acciocchè ragguarda: 
to il letto , dalle cofe di fuori io non parefli di più vile cone 
dizione, chel’amico mi giudicalfe: e non cade del petto mio, 
con che torti occhi tu ragguardaffi quello; ma di quefto altrove 
mi sfogherò. Venne dipoi il dì, che quefto tuo così memora» 
bile uomo, ed amico delle Mufe, richiamò a Napoli le femmi. 
ne (ue, lequali a Tripergoli molti dì feftivi erano fute: e perchè 
di tuo officio era, non guattero, non fanticello alcuno vi rima» 
fe, che tu apparecchiate le beltie, perchè il mare.era tempefto» 
fo, nonfaceffi colle fue cofe portare. Achedicoio molte cofe? 
tutte le mafferizie furono portate via , infino ad une fedile di 
legno, .ed uno orciuolo di terra. Io foto, colla foma de' libri 
miei, fui nellito lafciato, infieme col fante mio, fanza le cofe 
necelfarie al vivere, e fanza niuno configlio. Tu fai meglio 
di me, che quivinon era taverna, nonamici, alle cafe de* qua» 
li io poteflì difporre le cofe mie, e pigliare il cammino a piè. 
Niuna cofa era quivi da vendere, nè utile al vivere, fe tu non 
ve ne porti. Perla qual cofa io fui coftretto‘a fare uno lungo 
| digiuno, equello, che m'eragraviffimo , i0 era quaft uno giuo- . 
co da ridere ad ognuno, vedendomi andare intorno al lito > 
Finalmente, poichè due dì gli occhi rivolti pel mare, ed al- 
cuna volta pel cammino di terra afpettando , ebbi affaticati, 
vennono mandatida te, che le mie cofette portarono a Napo« 
li, e nella fentina del tuo Grande, fe io vi fufli voluto torna- 
re. Nè m' ufcirà mai di mente; mentrechè io viverò, perchè 
tra noi mi fia doluto, me quafi uno vile fchiavo effer futo da 
.te lafciato nel feno di Baja, primieramente eflere futo chiama- — 
| to di vetro. Ma tornando a Napoli, poichè il mio Mainardo 
al fervigio della Reina obbligato, trovai effere andato a San. 
t' Eramo; dalla fentina fpaventato, a cafa d’ uno amico mer- 
catante e povero mi tornai fpontaneamente , ciò il tuo Me- 
cenate pazientemente fofferendo ; col quale, facendo elfo vi. 
fta di non vedere, cinquanta dì, o più, fui non fanza vergo.. 
gna, cioè infino al mio partire. Ma quì è da fermarfi un po- 
chetto , acciocch' ip apra un poco quello, ch’ io ho a i 
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E* infino a quì parato, che con manfueto animo abhi palato. 
Deh dimmi : etti paruto la perfona mia così vile? Conofcimi 
tu per sì da poca, per così indegna almeno d’ua poco d'ono. 
re, che tu debbi avere ftimato, ch*io fiada effer trattato coa 
sì orribili villanie, con così fervili? Dande m° avevi tu ricob 
to? del loto, 0 della feccia? Donde m' avevi tu cavato? 
dalla prigione de’fervi? Donde m’avevi tu tratto? de’ ceppi» 
@ dalla puzza della prigionia? Donde m’avevi tu fciolto ? dalls 
mangiatoja della maliziofa Circe , che così vilemente , così 
bruttamente, così altutto merdofamente, me, ovvero per tua 
natara, ovvero fofpinto dal tuo Mecenate, dovefli avere così 
trattato? Non veramente; ma dalla cafa mia, dalla patria mia, 
da quellotaago, nel quale, benchè non reali, almeno. alla qua. 
lità mia convenevoli vivande abbondevolmente erano date. 
Donde adunque viene quefta negligenza, casì del tuo Mece. 
nate, come tua: quefta fchifiltà, queto fchesno? Aveva io 
fchernita voi, avevavi ia fatti da paco, avevavi io difenefta. 
ti in lettere, cin parole? Non veramente. Io mi penfo; che! 
tuo Mecenate fi penfaffe, ch' io fuffi uno de' (noi Greciuoli, 
che .io non aveflì altro refugio, fe non la fentina fua. Egli è 
ingennate. To n° ho molti, ed onorevoli; dove il fuo è vitua 
perevole: e benchè egli fia grande, e ricco; non dubito, che 
10 nun fia molco più onorevole di lui, da coloro, che ambe- 
due ci conofcono, riputato, benchè io povero fia. In uno ala 
tro, che in me, quefta fua abbominevole magnificenza dimo. 
ftrare doveva, e tu la preminenzia del tuo officio | ma tempo 
noa farà tolto a quefte cofe, fe io vivo. Nondimeno , Com 


cioffiacofachè -le promeffe , più e più volte fattemi, non mi” 


folleno ottenute, per non mangiare il pane, il quale fi doveva 
dare mangiare a’ figliuoli del mio ofte cortefe, e per non effere 


più firaziato dal tuo Mecenate, conciofliacofachè iù volte te 


avelli detto dinanzi, con quella temperaaza., ch’ io potei, 


al tuo Grande domandata licenzia, poftochè dall’ amicemiomi - 


Ivano lietamente ricevuto fui ., Ma tu,.al quale il campo del 


partifi, € partendomi , a Vinegia me ne venni, dove dal mio 
la battaglia rimafe voto, ti puoi della mia fimplicità ridere, e 


del difarmato nigrico trionfare. Nondimeno, grazia di Dio, o 


tu non mi puoi più oltre fare ingiuria. To fono ia luogo ficu- 
ro. Ma poi alquanto, coftrignendomi tu, io ho pianta la mis 
miferia ; a divellere i denti, i quali colla piRata tua nello in» 
nocente, con tutte le forze, fe iigegnato di ficcare, è da ve- 
nire. Fu mi dì' uomo di verra: il che a turt i mortali, e a 
te, e al Mecenate tuo dovevi dire; perocchè tutti fame di 

I vetro 
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vetro, efottapoftisd innemerabili pericoli, perpiccola fofpinta 
fiamo rotti, e torniamo in nulla; ma tu non avevi quefto ani- 
mo, mentrechè quefte cofe contra me dicevi ; ma con foze 
za macchia, la conftanzia mia ti sforzi diguaftare- Quefto non 
fo perchè; conciofliacofachè da te niuna così fatta cofa abbia 
meritato - Uno uomo di vetro , con uno picciolo toccare 
purchè contro a fuo beneplacito fi faccia, fi turba, e tutto 
verfa, ed infino allo impazzare s° accende, eziandio, fe giu 
ftamente fia riprefo- Ma.egli è da vedere, s’io dico il veroa 
al tuo giudicio: fe folamente una volta io fia futo fofpinta, € 
commoffo in ira. Non foftenn’io, benchè can dolorofo animo, 
la fetida, ed abbominevole feotina due mefi, degna d° efiere 
fuggita da’ corbi, e dagli avvoltei? Certo io lafoltenni. Non 
fono io futo ftraziato, ed uccellato con cento vane promelle? 
| non ingsanato come uno fanciullo con mille bugie? non fon'io 

futo coftretto dalle villanie e fchifeltà vottre, ad abitare l’ altrui 
cafe? Veramente fono: e nol puoi negare , -benchè tu vogli. 
K benchè quefte cofe fieno graviflime a foftenere; quando me 
verfare, o rompere , o furiofo mi vedefti tu? lu confeflo, 
ch' io mi fono rammaricato teco, ma fanza romore, e fanza 
tumulto, con voce manfueta, o quafi con tacito parlare. E 
quetto, coftume d'uomo di vetro, ellere fei mefi con taciturni. 
tà tirato da tante bugie? Ta arefti forfe valuto , che io gui- 
dato dallo efemplo tuo, avefli fino al fine della vita fofte. 
nuti quefti faftidj. Non mi penfo però, ch'io fuifi detto pa. 
‘ ziente, acciocchè colla pigrizia mia io rendefli tefcufato. Tol» 

n° Iddio quefta vergogna da uomo ufato nelle cofe della fila. 
ofia, dimeftico delle Mufe, e conofciuto da uomini chiariflimi, 
ed avuto in pregio; che a modo delle mofche , con aggirar 
continuo , attorsiando vada ora le taverne del macello , ora 
quelle del vino, cercando le carni corrotte, e’l vino fracido, 
ortando la taglia in mano, e’ fornai vifiti, ed ifarfettai, e le 
emmipelle, che vendono ì cavoli, per portare efca a’ corbi, 


‘ . «comperate con picciolo pregio. Non è a me cotale animo; 


non mi mandò ancora così fotto la fortuna, benchè il tuo Me» 
cenate mi v' abbia voluto mandare. Tu:mi potefti già udir dis 
re a lui, che me non tiravano i paftorali de’ Pontefici, non le 
prepofiture del Pretorio: dal difiderio delle quali fono tirati 
molti con vana fperanza , ed in ciafcuno vile fervigio fono tune 
gamente ritenuti. Oltre a ciò non è a me, come a melti, foz; 
zo, ed'abbominevole amore fra gliameri d’ Atalante nel come 
portare ogni difonefta cofa. A me è defiderio d’onefta vita; 
ed onore» alquale tolga Dio, che per così. sbhominevole fce- 
i | era- 
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Feratezza io creda, che fi vada. Non adunque fono di vetro, 
fe avendo io foftenute alquante cofe da non dire, più oltre 
fofferire non le potei. Io ti dirò uno fatto d’ uno meccanico, 
e noftro cittidino, degno di memoria. Io fo, che tu conofce- 
fli Bonaccorto Scrittore, uomo plebeo per origine, e povero: 
per animo .nobile, e ricchiffimo. Coftui chiamato da Ruberto 
Re di Jerufalem, e di Sicilia, venne a Napoli: edinquella ora, 
‘che egli approdò, non trattofi ancora gli fproni, nè l’ uofa, 
gnenato fu nel cofpetto del Re, e da lui domandato de’ pregj 
d’ alcune cofe particolari, all’arte fua ragguardanti., Non fan» 
za indegnazione d’ animo modeftamente rifpofe : nè prima 
dal cofpetto del Re fu rimofio, che falito a cavallo, per le 
‘orme fue fi ritornò : e l’ altro dì eflendo cercato, non fu tro» 
vato; ma dopo pochi dì, conciofuflecofachè a Firenze foffe 
ccomparito, domandando quelli, che mandato lo aveano, che . 
foffe cagione difubita tornata, diffe, lui avere ftimato , sè ef. 

fer futo mandato a uno Re, non 2 uno mercatante: e per 
‘mandare fuori la indegnazione conceputa per la domanda del 
Re, con brufche parole non temette, lafingolarità del fuo ar- 
tifizio all’ ampliffima dignità porre innanzi. E tu me, figliuolo 
delle Mufe, chiamidi vetro, il quale fei mefi da nuomodi molta 
minore dignità , fono con frafche di fanciullo ftraziato, ed avvi- 
Joppato? Ottimamente per Dio fece Buonaccorfo: io vilemente 
feci, lungamente fofferendo. Dirai ancora, ch’ io fia fubito, 
vafi ruinofo, e fanza configlio fia venuto a partirmi: e fai té 
imentico, affermando, te non fapere la cagione d’eflo. Durò 
è fare ricordevole colui, che fe contra cofcienzia fa domenti. 
.c0. Oltre a tutti tu folo fofti confapevole d' ogni mio confi- 
glio: a te l' animo mio aprii tutto: a :te i; fegreti del cuore 
mio. manifeftai: a te difcernei ciò, ch'io portava nel petto, e 
non folo una volta, ma più: e tu ora fingidi non fapere, pers 
chè partito mi. fia, e chiamimi fubito . Ma che è? Io farò ciò; 
che tu vuoi; poichè più non poflo effere ingannato: in gran 
parte di fopra la cagione è aperta del mio partire. Io non pos 
tea più foffrire i faftidiofi coffumi del tuo Mecenate. . Se io 
dirò e’ tuoi, io non mentirò, nè il difonefto portamento. Ed 
acciocchè tu con ragione non mi dichi fubito, da cinque mefi 
.in quà il configlio del mio partire, cento volte ho ragionato 
‘teco. ed a quello fono futo da te configliato: ed acciocchè io 
più fede deffi a' detti: tuoi, te il fimile in breve effere per 
fare affermavi, dannando tutte quelle cofe, le quali iò danna- 
« va: e molte. cofe, le qualiio per vergogna taceva, tu medefii 
‘mo adempievi. Colui adunque, che così lungamente 10008 
è a g 10 
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glio-d’ alenna opèra ‘ragiona; e- delibera, venendo finalmente 
all’ atto, debbe elfere-derco fubito , ovvero ruinofo? Nè io il 
credo ,.nè tu il-aredi: e fe del mio partire le cofe, che fon 
dette, non pet affai degna cagione, altre ce ne fono. Aggiu» 
regnolle: le quali a me, taciute forfe farebbe futo più onefto# 
€efe io non le fcrivefli,-a te veramente .non |’ arei dette; ta 
nondimeno ii ferba. teca. Temeva i.coftumi inumani del tuo 
Mecenate. Se tu von perdefti al tutto colla cofcienzia la mén» 
te; tu il dovefti conofcere; perocchè così noi il collo al gio» 
#0 fottormettiamo , che il carro al fenno del carradore tiriamo; 
ma effp dalla parte {ua intorno a’ bifogni di-coloro, che tirano, 
debbe sfere deo: ila qual cofa niuno mai meno, che quefto 
tuo Mecenate, avern-fatro, 0 fare; è certiffimo. Ia mi crede» 
iva, che effo;,: falenda:in alto, il vecchio coltume volgeffe in 
néglio; ma ficcome chiaro w' avvidi , in peggio lo ridufîe la 
felicità. Al poftutto a lui niuna follecitudine è , o benignità 
.de'-miferi,:che ‘I {érvono : ed efperto, favello. Piova il Cielo, 
.taggia gragnuola .ovvero. neve-,. fcrolli il mondo la rabbia 
dle’ venti, i tuoni fpaveotinò i mortali, i baleni .mînaccino in» 
.cendj, e'le facere morte; efcano.i fiumi del ventre loro, affe- 
dino i ladroni i cammini, per fatica vehghino meno le cavalca» . 
«ture ,. quante fimili.cofe vuoi orribili. occorrano in cafa, e 
fuori, non:altrimente era da pietà moffo a’ miferi, che fervo» 
‘no d’ ajuto, dì configlio, ‘di parole, o di fatti, che fe elli 
foffono. Arabi, :0 Indi; e beftie falvatiche: purchè elfo ftia 
ibene., pericoli poi chi vuole. Egli penfa., ficcome io credo, 
‘argomento della fua grandezza elfera, calcare e difpregiare i 
minori: e quello , che è feynale di più crudele animo è, fe 
elle vegga, o fenta gli amici infermi, non che egli gli ajuti, 
60m" è vfanza degli amici, o almeno di parole gli conforti, 
«ma'egli non vuote udire i bifogni degli amici deboli: e fe e’ fi 
,guardallée a lui, fanza configlio di medico, e fanza aver sacra- 
mentis rieHaftalla infermi fi morrebbono. Quefto inumano co- 
:ftume, chi: non arebbe in orrore, chi nol temerebbe? E“egli 
‘miuna.sì crudele barbaria, nella quale non. fia l’ amicizia. con 
.&lcuna pietà onorata? Indarno gli elempli degli uomini grandi 

- leggiamo, sanzi dannofamente,, fe noi operiamo il contrario . 
.Quefto non infegna quello Valetio ,, al quale il tuo Mecenate 
£peffe volte usò dire.; che. gli è familiariffimo: e' fi dovrebbe 
.ricordare, Marco Marcello aver dave le lagrime alla ‘infelicità 
«de Siracofani ,'e da quefli pigliare , fe a nimici dagli uomisi 
chiari fon date, quali fieno. dovute agli amici: e fimilemente 
da laudevole ppera d° Aleffandso, di MacedogiaRe, doverebbe 
si è meo 
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a memoria rivocare, -al quale vincitore d'Afia; frautelagetide 
meve, parve agevole difcendere della Reale fedia , 1a quale era 
preffo al fuoco, edinquella svere poftovelie: e Mani uno 
foldate de’ minori, vecchio pi » pel sroppo fredio mancante, 
acciocché l'egio del fuoco fentifie. Certamente per la clemen» 
ta nella fede, e nel fervigio fi folidano.gli snimi degli amici, 
ed aumilianki quelli de''nimici: dove per ia brufchezza , e noe 
Gligenzia degli amici fi partono. Oltre a quefto feno u lui leg» 
i, non Îo fe dere da Foroneo, da Licurgo, e da Cutro; per 
e quali avviene, che fe alcune, che con luni muore, ha s 
&vere, non oftante alcuno reftamento, elfo foloerede fi fa, fchiufi — 
ancora i creditori, fe alcusi ne (ono; affermendo pure, che la 
neceflità il richieggia, dover avere molto dal morto, bene 
ello ancora debba dare ‘al fepolto. Ohche paura-cbbi io sa 
quefte fue leggi, tagli Appj, o da Cartoni Lelj, 6 dagli Uk 
piani non conofciute.. Fia oltre a quefto un coltume grave, 
efaftidie, il quale io, benchè manifeftiffimo fia a tutti, nom 
dimeno ad un aitro nel fcoprirei, che reco, e perchè fe' ami. 
cu, eperchè ogni cofì tè nota, fedelmente il dirò. Inpruova 
efti volte egli fe ne va nel conclavio : € quivi, accioo- 
chè e' paja, ch'egli abbia molto che fare della gravità del Ro» 
@00, sioki » fecondo l' ufanza reale, portivari all’ ufvio della 
camera, e niuno, che '| domandi, è conceduta licenzia dello 
«eutrare. Vengono molti, ed alcuna volta de’ maggiori, cm- 
. Piono.il cortile dinanzi alla porta, e con bafla voce domands. 
no copia di parlare. Che rîifpofte fieno date dagli smmaettrati 
,portinari, è cofa da ridere. A molti dicono, loi avere configlio 
con alquanti: adaltri, lui dire il'Divino Ufficio: edaltri, lui 
faticato intorno alle cofe pubbliche; pigliare un poco di ripo= 
fo, e fimili cofe; concioffiacofachè nulla al poftutto faccia, 
ife mon foffe quello, che per addietro di Domiziano Cefase, 
‘che defiderava quelle medefime cofe, che lui, fi diceffono, 
cioè, che colte ftile feriva le mofche. Ovvero, ch' io creda 
piuteofto, perocchè, benchè io non fia de' fuoi camerieri, e 
«mon voglia ellere, nondimeno conofco i coftumi di camera, 
«&he in guardarobba per fuo comandamento fi poneva una feg- 
giola, e quivi non altrimente, che nella fedia delle ua Maeftà 
Ni frede., ftando d' intorno le femmine fue, veramente non 
smeretrici, che :sroppo difonefto. parrebbe, nè firocchie, nè pa- 
enti, nè nipoei.; rra gli vroppo difcordevoli romori del ven. 
iste, ed il vaccisr fuori del POSSE pefo delle budella ,.gran 
eonfigli fi.cengono, ed i propr) fatti del Regno:fi difpongono, 
le profottose ii difegneno , a botoa # .sende ragione, da Pun 
Hei e 
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Re-del monda,,ed.al.Sammo Pentefice,-ed alli. aleri amici,, fi. 
dettano ,.e {crivono.,. € correggono lettore, i lufinghieri ed i 
Greculi. infreme calle femmiae fue approventi;. credendol gli 
fciacchi, che. afpettano nella carte, che-egli ricevuto: vel'cane. 
ciftoro degli Dir, inficme con lore, delle:ftata univerfele della. 
Repubblica,, tenga pisa parlainento. O. paaienzia .d’ Iddio, 
grande! che dirai quì? Coi tedia del luago afpettare uccide: 
caloro , a’ quali poteva can poche pacole, o. colla fue prefen- 
zia fatisfare .. lo.mi ricordo, {pelle valte, e molto piùagevel» 
mente, ed al Sonne Pontefice, e Carlo Cafare, ed, a. molti. 
Principi del Mondo, awere avuta l’entrata, e copia di parlace. 
&Termi congeduta ; che appreflo coltui,, per più:ore ponendo 
sula il pefo del ventre, moltinobiliffimi uomini, per uan dire 
deglialtri;; nonpatesanoavere: veramente cofa abbaminevole,; . 
ed intollerabile truppa. E.non è dubbio, ch’ egli.non è dubbio». 
ch'egli non acquifti l'odia di malti, la grazia de’ quali poreva. 
sarto mente meritare; peracchè ,; mautrechè eflo crede, che. 
l'ufanza antica de’ Re.dj Perfia, pec fonfdere.fe ftello dagli @cchi: 
degliamici., otvera di.lui bifagnafi ., ampliare la masftà del, 

o nome, guadagna l' indegnazione dimolti, la.quale di ple- 
Dei ancorà a grandiffimi Re nocette. Enon è cofa di favioere-, 

ere ;. con quello fua ‘ftomagofo furarfì ,; ingannare coloro , 
che afpettana. Veggiono alcuna volta ancaraaicuni de’ mineriz: 
cangli'occhi: del lupa cerviere quella, che deatre:alle camere, 
ditali, quale elfo. è, Gi faccia. Ma finalmenee, poichè lenga. 
pente ha. uccellata coloro, che.l* addomandauo., ed 4 fe mo». 
defima:tediafo già fatto, aperta le porte, efce in pubblico; 
calla fronte ripiegaca, e cangrave ciglia fofpiranda, congl’ec- 
chi levazi quà e. là, guardando. volgonfi nella faccia di lui ufcene 
te fuori gli (venturati, con umili. vocî, di lagrime e di dolore 
impedita, addomandano, che a loro fia fatto ragione; ma 
ègli, come occaopato in grandiflimi penfieri, s° infinge, fe "l 
fatto non eli piace, non avare udite le cofe, che.dette. gli foe 
no: e benchè alcuna volta rifponda, convanepromella, ed av» 
penne di parole, e con indugiare fchernifce i miferi. 
A chedico ia molte cofe? Non altrimenti. tratta ciafcuno;, che 
fe dal Cielo a lui folo fia fuperinfufo: lo fpirito., egli. altri 

"bruti animali. Mifera me! ch'io non pofiorifrenaze la.pea= 
na, ch'ella.non mi tiri colà, doveio nan vorrei elfarg-andaza» 
Ha coftui così pofto giù lamemoria del fuo.primo fata, ch'ella 
sonfi ricordi, quando mercatanze venge a. Napoli, d'uno fante 
folamente contenta? E non fu quefto ad. Alba fondando Afca- 
pio, ovvesoSilvio? Ancora non è concedato il.tsigelimo anno: 
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vivono molti, che fe:ne ricondano; ed io fono uno di quelo 
Donde è quefta fuperbia così grande? Donde è quefta fchifel< 
tà intollerabile. d' ogn’ uomo? Già-non è a lui la fchiarta del 
gran Giove, non le ricchezze di Dario,‘ non le forze d' Erco- 
Ie, o la prudenza di Salamone. Certamente egli è grande noù 
meno -per la fventura' de’ fuoi maggioti, che per fuo merito. 
Pel mencamento de’ buoni uomini fpefle volte fono efaltati i 
cattivi. Ma concedafi, che per fua virtù fia venuto colà, dove 
la fortuna l’ ha levato: ed aggiugnamoli la pre-mipenzte fe 
tu vuoi, di ciafcuno grandiffimo Re; debbonfi così fsftidiofa- 
mente fcalcheggiare i minori? il giuoco della fortuna è volubile. 
Bila è ufata diigittare in terra quelli, ch’ ella-ha levati in 
alto: nè in uno medefimo ftato fotto il:fole lafcia sicuna cofà. 
Non fi ricorda quefto tuo avere letto , XerfeRe di' Perfia avé- 
te coperta la terra di foidati, e ’ mare di navi, per far guerra 
egli Achei: da’ quali rotto lui, tagliati e cacciati gli eferciti, 
e per peftilenzia confumati, il navilio diftrùtto , in una nave di 
pefcatori preffo al mare Ellesponto umilemente pregare i ‘mari 
mari, che lo trafportaffono di Europa in Afia, e 'paffatò fulo , 
avendo alquanto feduto nel lito d' Afia ::....? Nonfiri< 
corda avere letto , Pulicrate di Scennis, chie volendo, non 
fi poteva fare adirata la fortuna, per fubita mutazione del. 
le cofe, nel colle del monte Midalenfe d’ Oriente”, prefet. 
to del Re Dario effere in croce confitto, ed in effa patio 
ge? Non fi ricorda d' avere letto, per addietro Re di Bicinia, 
pofta giù la-maeftà reale, ne’ covaccioli delte fiere, umile , e' 

aurofo con un folo fervo nafconderfi? Ma a che conduco io 
im mezzo gli antici efempli; concioffiacofach’ egli abbia dinan. 
zi agli occhi de' frefchi quafi innumerabili degli uomini gran» 
diffimi il cadere? il che, fe quefto faviffimo penfaffe, appena 
credo, che, non che i più chisridi fe così in prova fcherniffe, 
ma i minori non terrebbe da poco, anzi porrebbe modo alle 
cofe : -e:lieto, rimofli i fupercigli gravi, con piacevole favella 
vifiterebbe ciafcuno : la qual cofa, perocchè gli è a fe ftello 
nfcito di mente, fchifa di fare. Io, al quale graviffimi fono 
Cai coftumi, acciocchè più oltre non foffi del nocevole pe- 
aggravato, partire mi difpofi : e a dare alla difpofizione ope- 
ra non-indugiai, acciocchè la ’ngiuria dello ftomaco , e la 
psura dello animo ponefli giù. Temetti anéora, e molto tea 
gnetti , che agli omeri miei non ponefle il pefo del fuo gran- 
diflimo defiderio, cioè di fcrivere le grandi cofe, le quali ff 
crede, o vuole fi creda per aleri, lui avere fatte. Io m’era già 
avveduto dinanzi, ch' egli il defiderava: ed affai m' mb per 
RO altro 
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alera non effere chiamato: ed in lui, ficcome io, potei com. 
prendere, cupidità sì grande di nome e di fama lunga, che 
niuna cola è maggiore . E poftochè ottimamente io fappia 
per qual via a sale fi pervenga, e niuna così fatta notizia è 
-a lui; certo efiftima, per li coftumi fuoi , e per gl’ inganni 
venire io quella, e co’ gli beni della fortuna, e non con fua 
@perazione pigliare lei. Certamente egli è ingannato ;- nondi- 
‘meno e’ non è sì fciocco, ch'e’ nun lo conofca; mae’ verrebe 
be uno, che con bugie colorate, in quella, fcrivendo, lui me- 
naffe: la qual cofa arebbe il fuo Coridon fatca., fe vivelle; ma 
più duro farebbe 1 confortare me, a fcrivere contra la verità 
cofa alcuna. Di che però, che avvedere Gipotè, penso, ch'io 
gli fia futo men caro, ed in pruova di vane promefie uccella» 
to. lo udì”, e credo, che fia vero, effergli dato adintendere dal 
fuo Coridone, uomo lufinghiere, il quale egli quafi l'oracolo 
d'Apolle Delfico onorava, con quefte opere maflimamente poe 
tere gli uomini farfi nomi perpetui: Con l'arte dell’armi, con 
fare degliedificj, con la notizia delle lettere: e con tanta for- 
za di parole avere ciò fofpinto nel petto fuo, che mai da lui 
quefta opinione fvegliere fi poteffe . .E non era dannevole; pe» 
tocchè, fe largamente a tutte, o almeno ad una avefle data 
opera, -forfe, ch' e’ farebbe venuto colà , dove defiderava. 
Ma che? e’ fu mortale; purchè e’ vivuto fuffe, dicono alcu. 
mi, lui a lui credulo arebbe dimoftrato con non fo che ragio= 
ni, che.egli è fommo in tutte, e per quefto degno di perpetua 
fama., e fe i fàcti fuoi per lettere foflero commendati. Peroc- 
chè, chi è di sì forte petto., che agevolmente non creda quel. 
lo, che e’ defidera? conciofliacofachè, eziandio fanza confore 
tatore, molti al fuo medefimo giudizio diano fede. Che male 
è quefto, che è così intorno a noi medefimi, i quali meglio 
conofcer dobbiamo? Siamo ingannati tutti. Matu dirai: e’ noa 
è così: per eftimazione di molti fi crede quello, che egli di 
fe penfa. Così veggio, che.colà fiverrà, fe fingularmente noa 
efamineremo i meriti di coftui, che e' ficreda, me avere tenu- 
‘ «o l’ indebito pefo delle fue opeze, anzi piuttoito aver daro 
modo alla pufillanimità . Che è adunque innanzi all’ altre cofe? 
Ovvero pe’ conforti di Coridone, ovvero per fua opinione, 
egli vuole eflere tenuto un.egregie duca, e capitano di guere 
re, a quefto menande per grand’ argomento, ch’ effo fia pre- 
pofe.agli altri del Regnodi Sicilia: quafi non conofciamo, gli 
antichi Campagnuoli e Pugliefi efere futi fempre uomini oziofi: 
ed egli elfere in quefto foprannome così grande, nondi comu. 


ne.confentimento, ma dacia d'uno Re giovanetto: e quello. 


acqui- 
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acquiftato da lui, non che in fatti d'arme, ocinguerra foffe il 


maggiore, ma perchè egli venifle al grandiffimo foldo, che 
a' fuoi predeceffori era ulato dare dal Principe, e perchè e’ pa- 
relle nobile per foprannome così grande. Ma lafciamo quefto: 
ed a quello, ch* egli abbia fatto, degno di memoria, vegna- 
mo. A quante battaglie fi trovò egli? quante [chiere ordinò 
egli? quante fuggenti ne foftenne ? quanti efesciti de’ nimici 
fconfife? quanti n' ha già menaci prigioni? quali rapine, quali 
prede, quali fpoglie, quali fegni militari fi fece portare innanzi ? 
quali campi de' nimici prefe ? quali provincie fortomife? Dicalo 
egli: dicalounaltro, Io niuna ne udì’. Che adunque:fcriverò ? 
Perchè noh temerò io di fottentrare al pefo dello fcrivere? Se lui 
co’ Cincinnati, Curzj, Scipioni, con Épaminonda, econ glialtri 
non mefcolerà, invidiofo mi diranno. Se non lo mefcolerò con 
Marca Marcello, il quale fi trovò in quaranta battaglie, quin- 
ci e quindi le bandiere fpiegate : o con Julio Cefare ,: che fi 
ritrovò in cinquanta , non contando le cittadinefche, anche 
farà detto invidia. Se io lo fcriverò, mentirà. Non folamente 
€ di bilogno, che il Capitano fia valorofo., conciofliacofachè 
grandiflimi fatti ficcia con altazia. Concedafi. Vengachi mo- 


ftri, quali Città de’ nimici egli. abbia con aftuzia prete: quali 


fchiere de’ nimici con aguati egli abbia rinchiufe: quali Cspis 
tani con inganni; ed io non dubiterò di° farlo poi pari a Cato 
Cenforino , o ad Annibale Cartaginefe. Sarà chi dirà, lui avere. 
fpelle volte tolte via grandiffime ichiere di congiurati nimici. 
Nonlo negherò; ma quefto fece con oro, e noti col coltello, 
o con fua aftuzia, il che è piuttofta officio di paciale, che di 
gagliardo duca. Non a quefto modo rimoffe Cammillo i fuper- 
bi Francefchi di Campidoglio ;. anzi con ferro diftruffe i nimici, 
tolto loro il pattovito, e già conceduto oro. Quefte cofe 
fanno più, che al fuo appetito non confuona. Se egli nol fa» 
peffe, i titoli degli ufficj non fanno gli uomini degni di lode, 
quantanque fien chiari. Per certo Coridon l’ingannava intorno 
a’ fatti d’ arme, fe altro nonc* è , ch'io non fappia. Oltre a 
ciò gli ha il fuo Cotidone dato da credere, lui effere degno di 
perpetua loda, e gloria , perchè egli abbia fatto un muniftero con 
parecchie mura . O ftultizia da ridere, cheèaverpenfatoquefto, 
non che averlo a lui dato a credere, ellendo una piccola fra- 
fca! Io' mi penfo , fe bene conofco i coftumi di queft’ uomo, 
lui avere con tutta la mente'sì i detti di Coridon prefi, che non 
altrimenti fi glorj | che fe la Torre dell* Oriental Babiloniz, © 
le Piramidi d’ Egitto , o il Maufoleo d' Olicarnafi abbia edifi- 
cato. Oimè, ch' io non mi poffo tenere, che io non abbia 
di com- 
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compaflione allo 'ngannatore mio, vedendo lui, che inganna 
gli altri, effer così fanciullefcamente ingannato. Tu nondime- 
no, che continuamente gli fe’ innanzi, e fe' fatto partefice di 
tutti i fuoi configli , cogli dagli occhi fuoi quefta nebbia, ac. 
tiocchè per innanzi non tolga, € non tenga quello de' poveri, 

er conferirlo'dove non aggiugne, nè sggiugnerà dove defidera. 
ana opinione, e da ridere è, cercare con edificj perpetua fa- 
ma. Forfechè tu afpetti ragioni, conle quali quefta verità 
folidi? Udirale. Se fono gittati ia terra, o tranghiottiti dalla 
terra, perifce con l' edificio 1a fama dello autore, ed-a quefti 
molte cofe pongono aguati. 1 tremuoti, gli aprimenti della 
terra, le faette ,- gli ardori del fole, le piove , i ghiacci, le 
radici degli arbori, e s'è gravità foprappofta, il venir meno la 
‘terra di fotto, gliod) degli uomini, él’avrizia, ela vecchiaja 
‘non molto Stiuafse A quali, fe te dette cofe pure perdonano, 
e promettono, ch’ elle pur perfeverino in lunghiffimo tempo, 
perifcono nofidimeno i nomi dicoloro, che edificano , gli edi- 
ficj] non fervando quelli. Guarda il Tempio, ficcome fi crede, 
di Venere Bajana: guarda quivi medefimo l'Oratorio di Silla: 
Qquarda gli.edific) per addietro grandiffimi, e mirabili della Sa* 
mia ‘Giunone , «di ‘Diana ‘Efefia, € d’ Apolline ‘Delfico: cerca 
tra le -ruine di quelle, :0 tra le mura mezze rofe: fora i fonda- 
‘menti, fe tu-puoi: domanda i faffi in ogni luogo tutti, non di 
leggiero ‘troverai il nome del ‘principe -dell’ opera di ‘cotanta 
‘fpefa. ‘Forfechè :tu troverai molti nomi de' maeftri delle. mura, 
perchè tu veggia,. quanto ‘fempre più vaglia lo "igegno, che la 
pecunia. ‘Stando ancora in piede moltiedificj, certamente mol- 
to msguifici , net fuo ragguardare rendono teftimonio della 
grandezza dell’amimo dicolui, che edificò; ma i nomidiquelli 
ono mefcolati con alcuna confufione della fdrucciolante mes 
moria, ficchè tu non puoi conefcere chi quelli più, che que. 
fti abbia -udificato . Ecco; :prefio a Baja deltuo Grande, fono 
edificj grandiffimi, :€ maravigliofi di Gajo Mario, «di Julio Ce. 
fare, di Pompeo grande, «e di ‘più ‘altri molti , ed ancora in 
quefta età durano ; ma diftintamente ‘per :cuì ‘opera , ‘ovvero 
fpefa fieno ritti, niuno indizio certo ci refta. Ciaftuno, come 
pl piace, -eziandio le vecchierelle, ‘compoftafi una favola, le 
atiche ‘nobili atttibuifce a' cui gli piace. Quefto è quafi il pri. 
mo morfo del fuggente tempò, ‘tirare in dubbio le .cofe certe; 
concioffiacofachè dalle cofe dubbie in tutta ‘oblivione agevol. 
mente fi venga. Se tu vuoi per le ‘cofe giovani vedere meglio 
ta ruina delle antiche intorno a tosì fatte cofe, rigguarda le 
ftufe di Diocleaiano, la cafa d° Antonio in mezzo-la città di 
Va Roma 
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Roma, per avarizia, come per negligenzia de’ Cittadini già di. 
vorate, e pefte, e quali mutati i nomi, e diftrutti quanto alle 
gloria de’ componitori. E così, amico ottimo, poichè in tempo 
perifcono tutte le fatiche de’ mortali, quefta fanza fallo, mes 
no intra le nobili confifte : e benchè alquanto perfeveri, none 
dimeno con go: loda perfevera di colui, che edifica: il che 
non è nafcofo. Se noi vogliamo ragguardare, molti furono già 
prefi dal defiderio di que: gloria , iptra’ qui grandiflimi, 
e che più ci fpefono Erode d' Antipatre, per addietro Re de’ Giue 
dei, e Nerone Cefare effere ftati dimoftrano gli efempli, che 
ancora ftanno in piè: i nomi de' quali fe altri gran fatti non 
aveffono confervato, di nulla memoria farebbano appreflo di 
noi: e fe la fortuna aveffe voluco confervarli, per quello non 
lungamente farebbono durati; poichè per ogni cagione gli edi- 
ficj fi disfanno, tanto fi diminuifce della fama di colui, che 
mura, quanto dell'edificio è tolto via. Stoltiflima cofa è adun, 
que d' una povera cafetta, penfare a perpetua fama potereag: 
giungere, alla quale di grendifiimi, e nobili Templi, e edificj 
veggiamo nobilifimi uomini, e Principi del mondo, non aver 
potuto aggiugnere. Oltre a quefto, come tu infieme con me- 
co conofci, tanto ardentemente defidera d’ effere tenuto littee 
rato, ed amico delle mufe, che quafi niuna cofa più follecita= 
mente faccia apparare. Nondicerto, ch'e’ fia, ma, che e pas 
ja, concioffiacofachè elfere fi creda. Perocch' io odo, che 
Coridon gli aveva dato a credere, potere avere alcuni quello , 
che a litterato s'- appartiene, eziandia fanza gramatica; cone 
ciofliacofachè quell’ arte fia futa trovata, non per crefcer lo 'n- 
gegno, o per dare allo ’ntelletto notizia delle cole; ma ac» 
ciocchè , come moi diverfe lingue parliamo, il Tedefco , e "l 
Franciofo poffa, mediante la gramatica, intendere quello, che 
fcrille il Taliano: e che a lui fia copia n ibri volgari, da’ qua» 
li poffa le ftorie , e le cagioni delle cofè abbondevolmente pie 
gliare : la qual cofa avere avuta lui per fermo, è chiaramente 
manifefto. A cui non fi dà egli agevolmente a credere quello, 
che ardentemente-defidera? Di quiaci adunque per le già det- 
te cofe è manifefto, coll’altrui lettere, conciofliacofachè col- 
le fue non così compiutamente abbia fatto, nome perpetuo, e 
fama defideri : ed acciocchè e’ paja, quello doverfi appro» 
— ware, che e’ defidera, lui fpeffe- volte veggiamo intra’ più fom- 
mi federe, e parlare, e recitare ftoriuzze note alle femminelle, 
ed alcuna volta mandare fuori alcune parole, che fanno un po- 
co di gramatica: libri palefemente trallinare, e leggere alcuni 
werficciuoli: tutti ancora libri, per ragione, Oper dr s Oper 
ONO è 
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dono, e:pét presso , ‘O per rapina aggregare: comporre nelle 
feritto}o, e fpeflillfime volte, mentreché nel parlare fi cade nel 
nome d’alcuno di quefti, dire nonaltrimenti, che fe tutto lavef- 
fe letto, fe averlo nell’armario, e molte fimili cofe fare. E cer- 
tamente egli è laudevole-defiderio, e non è dubbio , ch' ella 
non fia da mandare innanzi agli altri, che vengono meno; pe- 
socchè quelli, che fono- valenti nella lettera , ciocchè per ad. 
dietro è fatto, hanno mel cofpertto. Le leggi della noftra madre 
Natara, e l’ andamento -del Cielo conofceno , e delle Stelle : 
e fanno îl circuito, della Term, ei liti del Mare, ele cofe, che 
fono in'quelli. E quello, che è motto :da commendare, che 
non falamente fanno chiaro ‘nelle lectere il nome degli altri, 
ma fcrivendo, nell’ eternità levano:il fuo; per la qual cofa, 
ficcome: le ftelle il Cielo, così il name. di così fatti. uomini fa 
chiara la Terta. Vediconguanca lucerifplendono, e con quan- 
ta riverenzia, ©d ammirazione ancora dagl’ ingnoranti fieno ris 
cevuti i nomi, ‘benchè nudi fieno, di Mufeo, d'Orfeo.,, di Pla- 
tone, d’. Ariftotile:; d'* Omero:, di Varrone., di Saluftio , di 
Tito Livio, di Cicerone, di Seneca, .e d' altri fimili; accioce 
ch':io lafci quelli de’ Santi uemini, più degni di loda, peroc- 
‘che è altra operazione: e a volere elfere nobilitato di così fatti 
gitoli, con molta fatica‘fi fa quello, perchè fi va nelle compo- 
Gzioni,. dalle quali altri è nel chiarelume condotto. Di quefte 
cofe niente trovo fasto»dal tuo Mecenate; fento nondimeno a 
a lui effere una ammirabile atcimadine nella litteratura, a lui da 
matura fata conceduta. Ma che prò fa avere l’ attitudine , € 
difpregiaria; ed avere rivolto in atti. molto diverfi quello, 
ehe dovea rivolgere negli ftudj delle lettere ? E checchè fi 
dica il fuo Caridone., le cofe vulgari non poffono fare uno 
nomo letterato; nondigaeno dalla pigrizia vulgare. poflono al- 
quento. feparase. uno tomo fudiefo, ed:in alcuna agevolezza 
Auidare. n’ più alti fudj<.i quali avere levato queto nomo dalla 
feccia plebeja, non negherà: agnelli, che fono di fama degni, 
ellere condotto, non confellesò perocchè in nullo fanto .ftudio 

lui mai avere ftudiato è cofa manifefta. So nondimeno etlere 
di quelli, che vogliono, ed egli non lo fconfella, iui avere 
feritte molte Bpiftole volgari, le quali alcuna volta ffima di 
tanto pregio, che quella, che.ad mo arà mandata , quella me- 
defima a-mmelti.in cogiri parte seanda i acciocchè la eloquenza 
del petto fuo ‘poflente, per tetimonie di quelle, G masifetti: 
delle qusti molte ne vidi, attendendo piuttofto ad ornato parla» 
re, fecondo l’ufanza fua, che a frutemofo. Perla qual cofa , ben. 


chè d' alcuna loda fiena degne; nondimeno non da molto le fo, 
SL V3 nè tu. 
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eè tu. Scriffe ancora a Palermo, ficcome dicono alquanti affsi 
degri di fede, in mezzo il tumulto della guerra, della quale 
egli era duca (e nondimeno noa era a lui intero efercito, pes 
“rocchè e’ non aggiungevano a dugento Cavalieri: ed oltre 4 
queto delle legioni de' foldati molto era il numero fcemato, 
< quafi a dugento erano tornati i pedoni: e quefti erano mer: 
"cenarj , e che venieno piuttofoinajutos che di propria fchie- 
sa) uno volumeforfe memorabile, e degno del verfo d' Omero; 
perocchè fpregiato il volgare Fiorentino, il quale al tutto tie. 
me dappoco , e gitta via, trovò uno nuovo mefcolsto di va- 
rie lingue- Scrilfe in Francefco de’ fatti de’ Cavalieri del San- 
to fpedito', in quello file, che già per'addietro fcriffono alcu- 
ni della Tavola ritonda, nel quale, che cofe da ridere, © al 
tutto falfe abbia pofte, egli il fa. Quefte cofe, per non dire 
I’ altre, non sarò io in orrore di (crivere in fua loda con mio 
ftile, e lui nimico delle mufe dirollo ioamico? Tolga Diodalia 
mia fottile penna quefta vergogna: la quale, fe io.temo, tu, 
che fe’ uomolitterato, maraviglisre nop ti dei. Ed acciocchè 
l’ animo mio non ti fia nafcefo, io fono per volgermi in con- 
trario , fe egli non apre la prigione alla. moltitudine de' libri 
i quali appreffo ad alcuni oziofi uomini; i quali non molto di 
lungi da Firenze.nobilmente pafce , fotto chiave di diamante 
ha ripofti: quafi pei quefto molti sbbiano girato il mondo, e 
cercati gli-fudj di diverfe nazioni, le sotti fanza fonno abbia= 
no guidate, e con ogni affetto abbiano fudato, acciocchè le 
fatiche loro diventaliono efca delle tignuole, e della polvere. 
E non dubito avverrà, fe non per le mia fatica, almeno per 
l’alcrui, che colui, che crede tenere le mufe prefe, fia fofpinto 
nella ruina del disleale ofte Pireneo, quelle volantifi via . Molte 
cofe olere a quefte potreiavere dette: e me, s'iotemetti, ave. 
re renduto fculato; perocchè a lui fono mblte'arti : perocchè 
egli meni gli vomini dove e’ vuole: perocchè egli è maliziofo, 
« pieno d' inganni. Ma poichè per divina grazia più; che per 
Îmio fenno, dalle mani fue fon venuto ficuro, giudicai lafciare 
4 altre cofe agli altri. Ma acciocchè di quefta parte alcuna co- 
‘fa rimafa , non efaminata oltra le cole , che dal fuo Corido» 
me fono fute date a. vedere al'tuo Mecenate, non:refti, altro 
da :molti.gli è attribuito. Magnanimo il dicono molti: la-quai 
cofa.egli con tuttigli orecchi riceve. Gran cole, e quafi svam 
zanti le forze degli vomini, fono | opere della magnanimità, 
forfe conefciute da molti, ma olfervate da pechis perocchè la 
magnanimità è bellezza, e gloriofo ornamento dell’ alere virtà: 
e-come vellono i noftri maggiori, del magnanimoè, con egual 
SLA i i vifo 
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vifo ed''animo fofferire ogni cofa, che viene : il che fpontaè 
rieamente confeffo Mecenate tuo alcuna volta evere fatto. 
Jo ho udito, e credolo, lui avere con vifo, e parole, ed ani- 
mo immobile uno piovane figliuole d' ottima teftificanza per» 
duto: e fo niuno altro ne’ preteriti anni miei ciò avere fatto, 
fe non Ruberto Re: e non fono più degni di eterna memoria, 
che fi fia coftui, Orazio Pulvio, ovvero Emitio Psvolo ;'@ 
Anaffagora, o altri fimili, li nomi de'quali per quello grande 
fatto fiano itnmobili, con felice memoria. Quefto, per la cafà 
di Polluce, è non folamente degno-della penna mia, ma degno 
d' eflere lafciato a quelli, che dopo noi verranno, fcolpito con 
lettere d’oro. Vogliono ancora, il magnanimo eflere non fola= 
mente perdonatore delle ingiurie , ma ancora non curarle: il 
che fu fommamente fervato da Cefare Dittacore. Se coftui ad 
alcuno da animo |’ abbia fatto, non i’ ho affai di certo; con- 
cioffiacofachè alcuni, chè fanno i fuoi fecreti, sffermino, che 
niuno farebbe più crudele fiera di lui, fe li fia data copia del- 
fa vendetta: e fe non gli fia data, niuno effere maggiore pén 
donatore di lui. E* oltr a quefto del magnanimo tenere a vile 
fe ricchezze, e con tutte le furze cercare gnore. Coftui avere 
n vile le ricchezze non confello; ma quanto egli defideri tutti 
glionori, già alfai è futo moftrato, ma eglinon fe ne fa degno, 
come al magnanimo fi confà. E*ancora il magnanimo fpontaneò 
facitore di doni, non defiderofo ricevitore; ma colui in quefta 
‘parte volge l’ ufficio della virtà, concioffiacofachè e’ fia ricea 
vitore fpontaneo , e: non defiderofo donatore. Fas Ro? 
annoverare tutte le cofe del magnanimo? concioffiacòfachè per 
Je già dette cofe, benchè con afciutto piede le abbia paffate, 
già chiaramente fia manifefto, lui non efiere magnanimo, ma 
avere alcuna volta fatto alcuno atto di magnanimo. La virtù 
abituata nell’ animo, per la quale meritamente |’ nomo è detta 
virtuofo , perfevera, enond'uno atto quafi compiuto ufa P' ufft- 
cio fuo. Altri vosliono; quefto tuo effere magnifico, perchè al 
Îmome fuo paja rifpondere la virtà; perocchè lui chiamate grerie 
de per cagione dello ufficio : fa qual virtù nun s' aggiugne @ 
popolarefche fpele , perocchè-etia è piuttofto de’ grandiflimi 
uomini, che d’aleri. Adunque, concioffiscofachè intorno alle 
cofe-digrande fpefa folamente s° intenda, è cofa del maguifico, 
come tu fai, faviamente fpendere gran-cofe: e per cagione di 
‘bene , e con diletto grandiffimi conviti fpeffeggiare: donare 
 grandiffimidoni: foreftieri , grandemente fpendendo, ricevere: 
dare retribuzioni: edificj da durare lungamente , non cittadie 
nefchi, in alto porre: fare SRARIOS {plendidi, ed Re cofe 
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feritce dall'ordine de’noftri maggiori. Adanque da quale di ques 
fie, acciocchè veggiamo fe quelti è magnifico, faremo pritt 
cipio? Rifponderanvo quefti, piettozo lulmghiai, che confas 


pevoli di magoificenzia. Egli ha grandifimo numero, come di 
Cavalli; bene fi cominciano. Ricerdanfi, lui del fervigio d’ uno 
felo già effere contento, .e:perchè ora ne yeggiono molti, fti» 
mana effere magnifico quello., che è necefîario, Nondimeno, 
gome coftoro tenga onorevelmente, e come deviziofamente, 190 
me ne avvidi, e nol tacetti, e tu il fai: e quantunque poco fia 
quello, che nel vivere di coltoro fi fpenda, nè è gran cefa, 
nè per cagione di bene fatto, anzi piuttoto con delete, e con 
una f}rettezza sì fatta, che piuttalto di plebeo, che di grande 
pare ta (pefa: e fe la grandezza dell’ ufficio fuo nol richiedeffe, 
toftamente farebbe ridotto in nno piccolo numero .-Diranno, 
ch’ egli celebri grandiffimi conwiti alli Re, ed a grandiflimi 
uemini- il che negare non fi debbe, che e’ lo fece alcuna vol. 
ta, ma non per cagione dibene, anzi di guadagno. Certamen- 
te egli fe ne farebbe afftenuto, fe altrettanto, 0, più da quefti 
non fi.avelfe penfato diguadagnare: fecelo ‘per pompa di ven- 
tola pela la quale fpontancamente con Mira pieazo Co ape 
sa. Di quinei feguita chi dirà: egli dì molti doni, molte lima- 
fine a poveri, veftimenti a buffoni: mandò infino in Francia 
pe’ teflitori, che facellono le vefte delle mura, diftinte d' ima- 
gini: fece uno monafterio., e fimili cofe . Oftomacolo. rifo, fè 
egli avelle fatte quefte cofe per far bene; ma perocchè altrove 
sendeva la "ntenzione, non conofciuta da ogouno, vifchio, £ 
rezi, ed acedlagioni fono da pigliere il vento del popolo in 
vansgloria , nè fi debbono a magnificenza attribuire. Dopo 
quefte cofe dicono, ch' egli va nobilemente veftito di parpo+ 
7a; non fappiendo, che cofe di magnifico non fono effere in fe 
pa Diricevere i nobili, iquali a cafocolà vengono, 
dove fta quelto Grande. non diceno nulla; ma e' fanno, che 
egli, acciocchè quelli fugga , con colorata fizione in uno picco» 
lo canto della caja reale averfi fasta una piccola cafetta , lafcia- 
ta la fentina.a' fervi. Dove fono adunque quefte cofe magnifi- 
che? Vengono da ‘vera, e non da fiota virtà? Io voglio, che 
coloro, che il magnificano, ragguardino, qual fia la certa e chiara 


magnificenza. Ecso, che innanzi fi fa il grande AleffTandro di 


Macedonia, il quale ha ardire, con poca compagnia, d'affa- 
lire il Mondo: e dipoj.i.fottopofti Reami, per ragione di guer- 
‘Fa, immantanente € con lieto wifo dunare. Tito Quiazio, Fia. 
minio Confola Romano, non di minore animo, uno dì con una 
fols voce gi bapditore, alla fe fostomefla Grecia , concedetse 
Mas ” iberta. 
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tibertà.: A Pompeo Magno-parve piccola:cofà pet forza. d’ ass 
me a Tigrane, ed immantatente con sniaro magnifico rettitui* 
re il Regno de' nemici: e così al giovane Tolomeo donare - 
Egitto. È per non dirne più , quefte fono le cofe della magni» 
ficenzia.: quefti fono certiffimi teftimoni degli snimi graadi. 
Domando nondimeno , che: co@oro dicano, fe elli pongono in 
cotali cofe magnifiche -di coRuì, avere trovata Insavola tonda, 
nociocchè :in uno vafo.molti mangisfione quello, che fi fuole 
frinanzi a due porre, encora da coloro, che cittadinelcamense 
Vivono: e dicano, fe egli è magnifico . ®© è 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 e 
i) che a lui ragionande così follecitamente rivedere la ragione 
dello pecunie fpele, e con involgimenti di parole:gli amicia 
e' quali egli fia A tirare in frema povertà. Lefcimo 
adunquegli feiocchi il tevare in alto colui, che non conoféono; 
E però, n pie s @ poi a me rendo grazie; che, accioc» 

h' io non aveflì quefte magnificenzie a provare, modo trovai 
al mio partire. Affzi è detto quello, ch'io abbia tenuto, e per 
chè io. mi fia partito, poftochè niente ti fia occulte, ftande 
ancora me coftà: il che così difintamente ho detto, perchè ta 
sartificiofamente ti moftri dimentico. : Ma uns cofa non voglio 
io lafciare, ta quale mi par qusfi. miracolofa. Mentreetf io era 
preffo a Mecenate, io udì certamente lui molte volte dire, e 
affermare:con quanta gravità poteva, fe defideracre efiere audò 
di fue ricchezze tutte, purchè egli traelle la generazione fua da. 
gli Dii di Frigia: quafi fl peafafe, perquella generazione, sè di 
nulla dovere aa taro molto più larghe ricchezze, titoli più 
chiari ,6 fama più lunga. Ohquanto al giudicie mio è inganna» 
0? -Non fempre, non in'vgnr luogo fi trovano pazzi, cd 
prefio i quèli fia gran copia di ladroni, epovertà di configlieme 
vi. Ma vegnamo dove è il defiderio, che nel fangue, che nel» 
la fchietta di Troja vede cofìui di nobiltàpiù, che nel fuo, 0 
fm altro qual più gli piva . Nonabbiamo novi i corpidaunome 
‘defimo Padre, non fabbricati dè uno medafimo artificio di nse 


‘sure, inoh compofti di quelli medefimi: elementi] con. li Re, e 


con li lavoratori); 6 con quella medefima legge, e paffibili, e 
mortali? Non del grembo della Divina larghezza sbbiamo tut- 
tel’anime, dilibero-arbitria, di regione, e d° eternità dotate, 
e fuperinfafe we' corpi? Perchè adunque un’ alera fchistta , che 
la: fue .defideta ? Che più in quefta fchiatte , che nell' altre co» 
‘nofce coftui? Vede coftoro nobili, e colore non nobili ellere 
chiamati, ed i nobili ellere avuti de maggiore pregio . Defide= 
ra avere ottenuto quello ,. che non gli pere, che conceduto gli 
fia: e come fcioaco defidera dallo cofe di fuori quello, c 
si intra 
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intra fervuble?, Crede ‘ognuno ; che ha fana mente, ed.io, da 
perfetto Creatore i’ Anime di tutti. effere create perfette, è non 
- avere differenzia intra fe, quando ne'corpi s’infondono; non- 
dimeno per lo congiugnimento de’ «orpi, piglisno diverfità, la 
eternità fervata:, Made’ corpi; benchè da uno medefimo mare 
tello, e da urio medefimo ordine fieno . fabbricati, perché da 
potenzia a molti dal Cielo e dalle ftelle pajono compiuti, na 
è una medefima uniformità; perocchè il continio mavimento 
del Cielo, è la varietà -del concepire e del nafcere gli fanno 
diverfificare d' attitudine, d' effigie, e di ftature : e ficcome 
per organi più larghi, 0 più ftretti, più Innghi, o più brevi, 
e meno, o più diriftamente, -0 dalla natura, o dall'artifice la, 
worati; lo fpirito-, che n'efce.in voci più acute, e più gravi, 
più dolci, e più alpre, ovvero roche. e fonvificonverte; così 
dalla varietà de’ corpiprodotti varj appetiti veggiamo, ed ope- 
gazioni, benchè l’ animo virile ad ogni cofa, benchè malage- 
volmente può refiltere. Adunque da quefte arttitudini de’ cor- 
piprodotti, obbediendo l'animaalia fimplicità della prima natu. 
xa, da quella sì addiviene, che colui, che è nato atto a cofe 
diguerra., edin quelle avviluppato . favoceggiandolo la fortu= 
na, fopra il codardo e fervente ‘alle .cofe della villa agevole 
mente abbia ottenuto l’imperio: e sè abbia detto nobile, ecg- 
lui fervo. E così, perlafciare l'altre cofe, è fatta la differen 
ga intra.i.nobili, e i plebei: Ma poichè quelle cofe, che fono 
feguitate da quefte, ‘per la potenzia de’ maggiori, meno drite 
tamente fono fervate.;; avviene, che quelli, i quali meritamen» 
te fi poffonochiemare nobili, obbedifcono a'.vili: i quali per la 
conftituzione del Cielo di nobili fono nati, come veggiamo, 
che a' nobili fpeffe volte mafcono de’ villani. Perchè a4dunque 
«cerca coftui l' altrui fchiatta fpeflilfimamente, come io penfo, 
‘vituperata da’ viliffimi difoendenti? Nonglibafta, di qualunque 
e’ fia nato, congrandigia avere avanzati i fuoi maggiori: ed ave. 
se dato alcuno principio di chiarezza, dove malti hanno pofto 
fine allo fpiendore de’ lero paffati? Gran cofa.è, e la quale. è 
avvenuta a molti. Voriei nondimeno, poichè egli andare do- 
veva in quefta ftoltizia, che uma altra (chiatta avelle pofta ian- 
nanzial defiderio fuo - Erano i Sergj mati da Sergio , compagno 
d' Enea: erano i Menii nati da Menifteo : erano i Giulj , che 
menano l'origine da effo Enea: i Quinzii, i Fabii, i Coraelii 
Claudii, ed altri delli fplendidi fatti), de’ quali fano piene le 
cronache de’ Romani; conciofliacofachè delli Dii di Frigia non 
mi ricorda avere letto alcuna cofa. Se non vuoleforfepergran 
cofa dire, che Gregorio Somino Pontefice, così per fcienzia, 
cia come 
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come per dignità, e fantità chiaro, "di quefta fohiatta dica 
effere ftaco. Affai è: e nondimeno, fe a quefta. così grande 
affezione è tireto , perché non chiama egli il'Padre Giove; 
perchè non'il Sole, e farà più nobile, che 100 fono gi’ ‘Iddii 
di Frigia. Così fece già Saturno, il quale, concioffiacofachè 
it padre, e la madre fuffono chiamati per altri nomi, l' uno 
volle, che fufle chiamato 'Cielo, e 1° sitro Teira, accioechè 
per così fplendidi nomi faceffe ia fua origine. chiara: Manco» 
gli, com'io vedo, non il defiderio, nè l’ardire, ma chi con 
verfi fermaffe la fizione. Mifero, ed abbandonao., ‘ed urcel- 
lato ‘dagl’ îngarini del: fao Coridon, dsl quale poichè è fatto 
nobile degli altrui fopranomi, iti primapérde'il nome proprio: 
al quale .conciofaflecofachè alcuna loda ff dovefle, .è:attribui: 
to e’ foprinnomi, rimanendo: lai voto. : Amiclate povero pe- 
fcatore trovò chi il fuo notne-facelfe eterno :.così.Codro, così 
Aglauco poffeffore del povero campicello :. :Goftui, che con 
tanta fatica defiderava, trovò ‘chi il fuo fetto 1° ombra tegli 
altri irivotgelfe in perpetue tenebre, quando fi penfava: in-\amò 
pliffima: late effer: levato. Così fa: la: fortuna, così ingapna: gli 
animi? degli ‘eomini; ‘quando fi pente ‘d? avere alcuao devato 
in' alto» Così m' ajuti Dio, come egli è dà aver -compaffione 
è quefto tao. Ma lafciando quefto,, è da venire più:cltre. Ta 
mì ferivi, ch*io non dovevì così fubdito-il.partire da Mecenato 
tuo, anzi la fuga-arrapare.: Maravigliotat in buona fe, .che .ta 
feriva 'così;::perthè conolci. te:cohtra.:la: cofcienza tuà avere 
fcritto . Crede, che.tu abbi :penta, più agerolmbad.ogni ceda, 
che non ho ie .cVolefti piscese at. cuo:Mecétase ::. il. che.forf 

avere così fatto non è da' dannare, poichè fe’ al {do fervigio 
obbligato ; concioffiacofach' ia; per-nen :fare quello., mi fia 
partito. Ma dimmi, può ragionevolmente. effere detto: pastirfi 
difubito ;-ed'arrapparia fuga colui, che.dqnisadata licenzia ,-. fa. 
lutatî gli amici; ancor: dopo.elgussti di ordinare le fue Toaieta 
ce; e quelle mandsre innanzi ;:pàrtire dii fubita? Calore) che 
fuggono, fono ‘nfati non faliràre -fiunò , occupazioni fingere, 
in quello luogo, d’oade. partire fi debbano, «con faccia velata, 
‘ ® nell’ ofcura notte entrare în cammino... .Ma :io:non feci.così. 
“Più. dì innanzi diffi è ‘partire: mio: fe: sidono. altro non ‘aveflì 
‘'alatato;, ce almeno mi ricorda.avere faluosto re mon di notte, 
‘* con:velata faccia. falii ®-cavallo >'già» faliva il Sole all'ora” 
ti tetta, quando di pubblico , eldi luogo. ufito. da'. mercstanti 
con-sferto vifo mi partii: e prefo: il cammino con più compa- 
Yoi' trovati conofcenti, e.con. lento paffe infino ad Averfa me 
a’ andai: e quivi fui due dì con un* amigo, non. nafcondendo» 

ur, 1 mi, 
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mi,.me palefemente: di-quindi ripigliando il cammino, e 


Com 
giofuffecofach' îo fuffi pervenuto a Sulmona, da Barbero noftre 
tino di cen grandiffima letizia della mente mia fui ritenuto , e 
maravigliofamente ongrato. Di mu0e partito dopo.il fecondo 
dì ufoit del regno. E queto mado de’ fuggitivi? Ma. perchè 
doveva io fuggire ? Avevea:to pollo innanzi a. Tiefte maagians 
do a menfa. i figliuoli tagliati, ecotti ? Aveva ip. nalfofamen- 
te di notte a’ Greci sperte le perte di Troja? Aveva io nel 
vafo d' oro pofto il veleno 24 Alelfandro di Macedonia, de- 
metare d' Afa? O aveva fatra alcna' altsa cofa fuori dir 
la? Neon veramente, Dil forza giogoaveva fattratgo il. collo. 
Quì che è di rtiale? Valeffe Dia, che tu conofeeflìi T. errore 
tua: e: fe:alerimenti Sonzifulle concedura, triapperefti quella» 
Che. anima foffe vstfo.di. me al tuo Grande, mi-curo poco. 
io, ufandea parola di Tererizio. tanto pregio mon compro fpe, 
sanza. Ée ivi veggie avere facto 1 colero, 2 cui egli era 
tenuto:,: ton debbe credese ch’ egli il facelle a me. Sienfi fue 
de: fue: sicehezze, ch'e' poflivde > fua:fia la gloria stovsta; ma 
gnia:fia:ta fanta:libertà . A ine è più d'.onefta. letizis nella. mia 
povcs casetta, che a ini non è nella fua cala d' ore. Carta 

avere ‘sdirate: il Grende, conféfio tion: elfere fonno del par; 
tito, nereffende fervsta la libertà .. Ma tolga Dio ,.chepoftale 
s'iordia opera. alt’ îra fu. lo non ho operata idi meri- 
seria. .Eglì è Sagiose della fusa indegnanione::. e può,  comegli 
pare, in verfo .ciefcurio:a diritto, e a torto-afavillate. Contro 
a me a ragione tot può: e fe a tetto il :fark, io uferò, la fen- 
cenzia:di Marce Cafenzio dette da fe 4:Gnejo. Carbone Con- 
folo: fe si Grande fono amite coltellé, & a me certamente 
fono altrettanti, e'più forfe armi. In gran gloria pel fangue 
Ime non entrerà: guardifi piuttofto; che non entri in infamia , 
che fpegnere nom fi pofta:.: Sealcuna cofa :ardirà contra di me, 
fe:to farò offefp per dire la:verità «tornerà in alto il name del» 
V oftefo:; mà fanza fallo ; fe-dell' offendence farà alcuao lume, 
i rivolgerà: im nebbia. Se-Dio farà 3 me ajutatore, non teme- 
sò, che mi faccia l’ votrio. Maa tornare, :come tu mi con- 
forti,: niune anime ho.,: niuno penfiero , nè defiderio:,. quantun- 
fili «che leprime, mi premetta j poichè di que- 
fenno fia, meglio: efler:fperate:quello ,: che è buono, che 
faenza (perare ceneté quello .:che nen è:buono. Due yolte.da 
. quefte promeffe ingannato due volté timto invano, due yol. 
te è futa fuperchiata la pazienza mia dalla {venevolezza delle 
cofe, e-da vane promefle, e coftretto a-partirmi. Pofîo, s° io 
voglio, affente ora fperaré.. bene del tuo Mecenate... Ra vo: 
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glio venice la terza volta, acciocchè prefente non fenta male 

i lat, e di me: In buona fe, che feio foflì così volatile, 
che la terza volta chiamato io tornaffi; a-niuno dubbio fareb- 
be di me argomento di leggerezza certiflimo, ed agli altri, 
a' quali fu grave avere veduto me fchernito da te, è dal. tuo 
Grande. E nondimeno, fe la neceflità mi coftringefie non ave. . 
re alcuno refugio, fe non al tuo Mecenate? Per la grazia 
d' Iddio ne fono-più, i quali, fe mancaffono tutti, eredo, che 
fia miglior configlio ad ufcio ad ufcio addomandare il pane, 
che tornare al tuo Mecenate. Tua adunque, e fua fia quella 
fplendidiflima fentina, cotta quale: volle, che io fufli della fua 
felicità partefice. Lui non avere creduto, ch'io mi fia partito, 
è bugia. Egli il credette, e graziofo li fu. Perocchè come e* 
s’ addiede; clie io non voleva fcrivere favole per iftorie , ime 
mantanente a lui odiofo fui. E quantunque egli dica, che e' 
defidera, ch'io torni; tu fe’ ingannato, fe il credi. La com. 
pagnia, e gli onuri fuoi; i quali, quando non mipudòdare, di- 
ce, che era per darmi, macosì magnificamente, conofco ottima» 
mente. E te, fenol conofeeflì, giadicherei fciocco ; Sienfi fuoi. 
Io con grandiflimo onore mi penfo-effere tornato; poichè fat- 
to è, che partito mi fia da lui: la qual cofa il noftro Silvano 
fommamente commendà, e piange la fciocchezza del fuo Sie 
monide. Per la qual cofa s'io pon credefli, lui dovere fcrive» 
re, farei proceduto in più lungo parlare. E*per venire, quan 
do che fia, al fine. Io tengo dieerto;' alla breve, ma afpriffima 
tua lettera, tu non avere-afperttata fi lunga rifpofta. Ma peroc- 
chè quella non fento:dal tuo puro ingegno dettata; perch’ io 
conofco le paroie, conofco le malizie, e la indegnazione con- ‘ 
ceputa dell’ aleroi retà, con là taa prima penna fcritta, ogni 
concetto della mente mi parve da mandare fuori, il.che fare 
non fi poteva inpochelettere. Scriffi adunque, ufando la liber 
tà mia, feparato dall’ altrui potenziaj perocchè fsnciullefca 
cofa è toccare il barile delle pecchie, e non afpettare nel vifo 
le punture di tutte. lo -fciame. Certo per uno piccole toccare 
d' uno ardente tronco, innumerabili faville fi levano . Guardi- 
fi, e. tu ti guarda, che tu non mi commuova in invettive, che 
tu vedrai, ch'io vaglia in quella arte più chetunon penfi.. Tu 
mi lavafti con l'acque fredde: io rafi te, non come io. doveva, 
col coltello dentato; ma quello, che non è fatto, fi farà poi, - 
fe non farai cheto. Dio: ti guardi. In Vinegia. Adì 28. di 
Giugno. &c. ì I 
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ue Eccellentifimo Dottore di Leggi. 
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Vrei con anigio più quieto afcoltato.affai me= 
lio, ‘0 Procettore e Padre nàio amatiffimo, 
? la gravità dell’ amorevole, ed in un medefi- 
2/7 mo tempo, fevero configlio, che vi è pia 
&2\0 ciuto dirmi, fe io m’ avefli dato a credere, 
va che il fuenp delle parote woftre fi folle con. 

{| è formato calmaturo difcorfo:del core. Il qua. 
=> == le troppo ben foio, e voi ne fate fede ala 
trui, ch’ egli non forma gli accenti della bocca voftra cole 
l'intrinfeco de’ pénfieri. Anzi fe vi foffe lecito, e per l'età, 
e per la :profeflione, non dubito, che tale fi moftrerebbe in 
palefe, quale voi fteffo con es voftroxovtento:lo pio: 
gate ne 1 dolci parti di Poefia,..Rotrete voi dunque configlisre 
mi ad amar.cofa, che avete in.-pdio? €.d' altta-psrte, vì darà 


‘ - in animo di perfoadermi a ‘lafciare quei piacevoli ‘ftudj, che 


voi hanno fatto chiarifiimo al Morida, «ed. a me promettono altra 


‘ vita, «e più lunga, € più onorata, che: quefta non è ? Io-non 


credo, che fiate per farlo lungamente : e fe pure lo ftimolo 
di coloro, che moftrano amar più |’ util proprio , che :l’ onor 
mio, vi.fpigneile a farcid; io_perto fermiffima opinione; che 
non purg non vi dosrete meco del non ssvervi: ubbidito ; ma 
ritiratovi in voifteflo, qualora vi fovverrà del mio proponimen- 
to, tanto mi giudicherete degno di commendazione. lo, fic- 
come piacque a, cole) a. che difpenfa le cofe di quaggiù fecone 
do il fuo volere, nacqui di padre povero, e tanto .di me tene- 
ro, che vedutomi porre daparte la viltà della:mercatura, quan- 
do con fra ‘e quando con efempj s' ha sforzato guidar- 
mi, ond' to tuttavia ‘cerco .di fuggire , cioè allo :fudio delle 
Leggi, ftrada fpinofa, monte afpro, e poggio difficile. Ma 
poichè è pur piaciuto a chi governa il tutto. tolto lui Da pe: 
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ricoli di quefto mondo, e ficcome mi giuva di credete, col- 
locato a parte del fuo Regno; ritrovandomi io padrone di me 
fleffo, ed in età di xxv. anni, voglio ritrarmi a quelle lette» 
re., dalle quali più gloria e contento, che riccheaze e -n0ja 
fpero di ritrarre. Piacciavi dunque iafciarmi ‘in ciò quieto vi» 
vere: e poichè la benignità del Cielo. dell* una e |’ altra fcieri- 
za vi ha arricchito, non vogliste, che io difperando di affe- 

puttane l'una, fugge, quando ché fia, di guadagnarmi l’altra. 
a qual cola, ficcome vi farebbe d* infinito affanno cagione, 
così credo, che vedendomi ripofato e contento non confu- 
mare oziofamente il tempo; vi rallegrerete della deliberazion 
mia. Colui, che d° ogni felicità è datore larghiflimo, voi pro» 
fperi, e luogo tempo feliciflimo confervi.- Di Pifa alli xIx. di 
Aprile MCOCCXXXVILE. 0). i 
Giovavni di Boccaccio da Certaldo difcepolo, 

| — ‘e ubbidientiffimo figliuofo tufinitamente 

ci | (tot. DI f.raccormanda 000 
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A NICCOLA ACCIAJUOLI. 

n O oteiitto 
rie Iccolt. Se a° miferi alcuna fede fi dee, io vi 

i, giuro per la dolente anima mia, che nonale 

SIM trimenti alla Cartaginefe Didone la partita 
® |î9 del Trojano Enea fu grave, che folle a me 
a AU a la voftra: e non fanza cagione, avvegnachè 
occulta vi foffle. Nè fimilmente con tanto 


difiderio la ritornata d* Ulife fu da Penelo- 
ne afpettata, quanto la vaftra da me. La 


LES 

quale nuovamente lentendo ora eflere ftata, non altrimenti nel. 

le tenebre de’ miei affanni mi fono rallegrato, che faceffono 

nel Limbo i Santi Padri, udita da San Giovanni la venuta di 

Crifto, per cui la luogamente afpettata falute in brieve fpera- 
. vano 


| 
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wano fanza fallo. Laonde io non credo prima vedervi, fe da. 
to non m' è, ch’ io debbis tanto viverci, ch' io vi vegga. 
Allora, più che altro lieto , in me potròle parole d' Ifaja rivole 
gere, quando dille al popolo, che per l' ombra della morte 
andava.: è nata la luce. Fi perciò io con quello effetto, che 
r me :fi puote efprimere più fervente, con voce piena di 
etizia, vi dico, che voi fiate il ben tornato. La.fanicà del 
«corpo, colla quale credp, ché Quella della mente congiunta fia, 
ho col lieto animo intefa: e oltre a ciò' la feconda fortuna, 
alla voftra virtà debita, m° è manifefta: la quale, fe lo imma. 
ginare non m° inganoa, piccioli fegni d' amore ancora vi mo- 
fira, a.rifpetto che: ella farà perintanzi. Edeffa, pregò Iddio, 
che così con voi,. come con Quinto Metello feliciffimo Ro- 
mano fece, s° eterni. Oh quanto .m' è la voftra benavventura» 
ta tornata cara ! non per me tanto, quanto, perciocch'io ale 
lora vedrò le inique e adulatrici lingue, delle quali vi ricor. 
«do, e prego, che vi guardiate, confufe tacere. Ora glianimi 
invidiofi in fuoco peftilenziofifimo confumarfi, ed i fuperbi 
nella voftra prefenza baflare i colli: li quali con opinioni per» 
verfe, con operazioni malvage, e con fottrattofe parole, a' 
voftri beni, ed a vei fi. fono ingegnati d' opporre. *©h giufto 
di colui il giudicio, che de i Cieli in terra ogni cofa difcer. 
ne! il quale con laudevole efaltamento di voi li loro intendi- 
menti ha annuffati: if che m'è caro. Dell’ effene mio in Fi 
renze contr: piacere,: niénte vi: fcrivo; perocchè piuttofto 
con lagrime, che con inchioftro farebbe da dimoftrare. Sola- 
mente cotante vi dico: the, come del pirata (Aprigòno la for- 
tuna rea'in buona rrafmutò 


o 
” 


Aleflandro; così da voi fpero do- 


verfi la mia trafmutare. Nè è nuova queftafperanza, ma antica; - 


perocchè altra non mi rimafée ne-mondo, poichè il Reverendo 
mio, Padre e Signore Maeftro Dionigi, forfe per lo migliore, 
da Dio mifa tolto: equefto di me al prefente È bafti. Le auoe 
ve cole, e var accidenti avvenuti, li quati incoteft@ parti ora 


troverrete, fon certo , che non poco occuperanno l'animo vo- . 


ftro nella prima giuota; e perciò il più ora non fcrivervi re- 

pure onefto: ficuro ancora di tofto vedervi, concedendolo 
ddio. Signor mio, colui, ch'è d'ogni bene donatore, come 

I’ anima voftra difidera, ‘così vi governi. -.. 

> Dara iù :Firente adì xxveis. d' Agofto anni Domini Meccxti. 


dl voffre Giovanni di Boccaccio da'Certaldo s e înimico della fortuna 3 
fadebita reverenzia premeffa , vi fi raccomanda . 
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E' giorni paffati , illutre Donne , dilunga. 
tomi alquanto dal rozzo vulgo, e quafi libe+ 
, ro da tutti altri penfieri, fcrifli un libro del. 
le Donne, £ piuttofto a piacer degli amici, 
che a maggior utile della Repubblica . Così 
confiderando,, a chi prima doveffi.mandarlo, 
“acciocchè appreflo di me non fi confumeffe 
| n .nell’ozio: e perchè anco ajutato. dal favore 
altrui, più ficuro andafle in pubblico; veggendo, che non era 
da indirizzare ad alcun Principe, ma-piuttofto a qualche Don. 
na famofa, parlando, come fa, di Donne, innanzi tutte l' al. 
tre mi venne in mente la più degna, ed il più chiaro fplendo. 
re d’ Italia, non folamente gloria delle Donne, ma :de i Re, 
Giovanna, Hluftrifima Regina. di Giernfalemme e di Sicilia, 
Della quale confiderata la eccellenza, e la nobiltà di-così ge. 
nerofo ceppo, onde fono ufciti tanti uomini valorofi, e le lo- 
di poi degl’ ifteffi meriti fuoi; mi venve penfiero indiriztarlo 
umilmente a' piedi dell'altezza di quella. Nondimeno, perchè 
lo fplendor fuo reale è così lucente e chiaro, e quefta mia 
operetta quafi favilla mezza eflinta, temendo non il maggior 
lume ofcuraffe il minore, fubito mi cangiai d'opinione, Unde 
con nuovo penfiero trafcorrendo molte altre). alla fine da quel» 
la nobilifima Regina rivolfì in te, non immeritamente, il mio 
defio. Imperocchè meco fteflo efaminando i tuoi piacevoli e 
benigni coftumi, la grand’ oneftà, grandiffimo oner delle Done 
ne, il pariar accorto e faggio: ed apprello quefto veggenda 
la generofità dell'animo tuo, le forze dello 'ogegna, colle 
quali trapaffi di gran lunga le doti camuni delle Donne : oltre 
di ciò confiderando, che in quello, che ja Natura-al femomnil 
feffo ha mancato, lddio per fua liberalità , in quanto s'è potue 
to, ha fupplite, e quel più ecs sel tuo petto, ande ha vos 
ea uto 
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luto defignarti to! nome; ch'hAi uguale agli effetti ed opéra- 
zioni, che da te efcono (perciocché Andros in Lingua Greca, 
non é altro iù Latino, che «ormo) m' ho anth' io immaginato, 
che fe’ degna d'elîere agguagliata a. tutti i degni ed antichif, 
fimi uomihi. E però veggendoti a’ tempi noftri, per molti tugi- 
fpiendidi ed onorati fatti , chiaro efempio d' antichità; co. 
me a tuo fplendor.benemerito, ‘ho véluto aggiungervi il dono 
del italo idi que ta operetta; giudicando con quefte poche let. 
tere non minor ornamento apprelfo i fuccelluri averti accre. 
fciuto, di quello che già abbia fatto la Contea di Monte Odo- 
rifio, ed ora quella d° Altavilla, per le quali la fortuna e ha 
fatto illuftre. A te dunque mando, ed al tuo nome confacro 
quanto finora ho fcritto delle 1)onne famofe; pregandoti, uno- 
rata Donna, per lo fanto nome di pudicizia, del quale molto 
rifplendi tia’ mortali, che con grato animo accetti il picciolo 
dono dell’ uomo ftudiofo: e fe mi fei per credere alcuna co- 
fa, ri conforto, ch'alle volte lo legga; perchè col fuo mezzo 
al tuo ozio fupplirai, e t' allegrerai non poco delle virtù del. 
le Donne, e:della dilettazione dell’ iftorie. Nè indarno timo, 
che farà quefta lezione, fe tu concorrente de’ generofi fatti 
delle paflate, drizzerai la tua fantafia a miglior opra, per avan 
zar quelle. E comecchè tu vi fia per ritrovare qualche lafci- 
‘via congiunta coll’ opre virtuofe (che ciò m'è convenuto fare 
per l’ ordine dell’ iftorie) non reftar però di leggere, nè aver 
temenza: anzi continuando, fa’ penfiero d’ eflere entrata in un 
giardino; dove ftendendo le delicate mani per coglier fiori, 
ti fia bifogno levare i pungenti fpini ; così pofte da canto le 
cofe difonefte e biafimevoli, attienti alle onefte e lodevo. 
li. Ed ogai volta che t' avverrà leggere d' una Donna gen- 
tile, cofe, che s' appartengano ad una, che faccia profeflione 
di Criftiana ; fe non fenti, che tal bene fia in te, fvegliati col 
roflor della mente riprendendo te ftella; che fegnata del Bat 
tefimo Criftiano , d'oneftà, di pudicizia, o di virtù t'abbia la« 
fciato vincere da una ftraniera : ed alzando le forze dello’ngegno, 
di che molto puoi, non patir folamente di reftare inferiore, ma 
sforzati d' avanzare ciafcuna di virtà famofa. E ficcome {ei gio- 
vane, bella,e ben formata; così anco fa' ‘che tu fii più eccel- 
lente, non folamente delle tue pari del noftro tempo, ma del« 
le antiche maggiori e più pregiate : ricordandoti non effere 
con ‘belletti e lilci, come il più delle donne fanno, da ac- 
erefcere la bellezza; ma convenir effere ornata d' oneftà, di 
fantità, e d’opere pie, acciocchè facendo cofa grata a chi 
t'ha conceflo tal grazia, uon foleamente tra noi Moral, tu fii 
dad ‘ chiara 
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chiera ed illutre; ma dal dator del tutto , oprando onefta. 
mente e fantamente , tu fii raccolta in eterno fplendore. 
Oltre diciò , a ce piacendo, chiariflimo fpecchio dell’ oneftiffi- 
me donne , darai ardire ed ajuto a quefto picciolo libretto 
— d' andar per tutto. Andrà, come ftimo, fotto il tuo nome 
ficuro dalle male lingue, e porterà quello gli atti delie il- 
luftri donne per le bocche degli uomini degni: e dando co- 
nizione di te e de’ meriti tuoi, non potendo tu effere pre« 
ente in tutti i luoghi, ti farà a quefta età palefe, ed all’ ave 
venire eterna. | 
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Mercatante Fiorentino, dimorante a Gaeta . 


. 
VESCIRA o. 
Onciofficofachè le forze degli uomini; fe 
ajutate non fono talvolta d’ alcuno .ripofo, 
refiftere non poffono, nè perfeverare nel- 
le fatiche continue, alle quali noi mede= 
fimi fpeffe volte, più che non ci bifogna , 
miferi fottentriamo ; è conceduto per li 
fav} uomini, anzi configliato, che intere 
ò ponendo a quelle talvolta alcuno onefto 
POET Ma diletto, ficcome ftanche e vinte, le ricon- 
ortiamo. E per quefto non eftimò Socrate , folennifimo e 
fingolare inveftigatore ne’ giorni fuoi delle divine cole e del- 
e umane, eflere fconvenevole a lui, la mente ceflare dalle. 
confiderazioni de’ PIRISRSinO fecreti della natura: € con gli 
. è ’:': uo 
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fuoi piccoli.figlivoli cavalcare foprail cavallo della ‘canns, cos 
me efb facevano , perla cafa; perocchè quantunque folle ‘lo efer. 
cizio Rueri pio fingularmente porgeva allo affaticamento lie: 
to ripofo , E fimilmente Cornelio Scipione; e Lelio ,-due' fin-: 
gulari lumi del Romano fplendore. / e a"quali era, all'uno: in 
tutto, ed all’altro in parte, la gloria, d” avere con feriho e 
«con forza abbattute la (uperbia de’ Cartaginéfi, riferbata; non 
fi vergogoarono i’ efTere- fu perio’ lito di Gaeta veduti rico. 
gliere le piccole pietre e le conche, in terra fofpinte dall’orde 

el mare , e fanciullefcamente infieme diportarfi con quelle: 
ellendo effi magnanimi poco avanti levati dalle molte e pon- 
derole occupazioni, intorno all' ordine delle cofe upportune 
3) felice faro della.repubblica. E così ancora tu; motto-giovi. 
netto efflendo, ficcome fentito abbiamo, da molte varie e no- 
Jole faccende, or quinci e or quindi perc@fo, ti dovertai rie 
trarre, fe favio-farai, ad alcuno laudevole ‘eraftullo, il quale 
abbia: forza di recreare alquanto gli fpiriti affaticati- E peroc- 
chè forfe di duefti così lieti ripofi, cioè the te'allegrino, e 
non offendano, non fe’ coltà fornito, come ti.bifognerebbe ; 
uno picciglo, e nondimeng leggieri, ma pure per tina vol- 
ta atto a potere dare luogo agli amari penfieri, per la prefen= 
te lettera te net mandiamo: il quale ne” termini più atti e cone 
venevoli, ti preghiamo con quello animo legghi, ché noi per 

iporto di noi medefimi ti fcriviamo. 


Piflola tn Lingua Napoletana. 


AGcimote adunqua, caro fritiello, a fapeti ; Cha lo primo 
Picomo de fto mefe de Deciembro ‘Machinti filliao, è 
#ppe uno biello figlio mafculo , cha Dio nce lo garde; 

e li dea bita a tiempo, e a biegli anni- E per chillo, cha ’nde 
dice la.mammana”, cha lo levao, nell’ ancuccia tutto s° allo. 
miglia allu pate. E par Dio credamolillo; cha'nde dice lu pa- 
tino , cha la canofce cha d' è bona perzona. Obiro Dio, cha *nde 
spilfe aputo uno Madama la Reina nuoftra! Acco fefta , cha’ne 
de faceramo tutti per l’amore fuojo! Ah macari Dio (tato "aci? 
M intanto, ch’ apiffovo aputo chillo chiacere in chietta ; 
com’av'io mediemmo® E facci, cha i appe filliato Machin- 
ti, a cuorpo li compari lie mandaro lo chiu bello puorpo, cha 
bidilfovo ingimai: e mandicaofillo tutto; cha ’ncelle puozza, 
fi buoi tu, benire fcaja, ‘cha fchitto tantillo non ce de mandao. 
E dappoi arquanti juorni lo facimo batiggiare, e portavolo la 

mamma. 
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mammana incombogliato in dello ciprefe di Machinti, in chillo 
dello *mbellofo inferrato di varo: non facco, fe te s' arrecor= 
da, qualiffo buoglio dicere eo. E Ja. Squarcione portao la tuor- 
cia allumata, chiena chiena de carline : e forononci compari Jan- 
nello Borfsro, Cola Scongiario, Turcillo Parcetano, Franzillo 
Schioccaprete, Serillo Sconzajoco , & Martuccello Orcano per= 
zì: e non faccio quanta delle mellio mellio de Napole. E ghi- 


ronci in chietta con ipfi Marella Cacciapulce, Carella Saccoti,. 


Zita Cubitofa, & Rudetola de Puorta nuova, & tutte chille 
zittelle della chiazza nuoftra. E puoforonli nome Antoniello, 
ad enore de fanto Antuono , cha "nce lo garde. E s° apiffovi 
beduto quanta bella de Nido & de Capovana perzì, e delle 
chiazze bennong a befetare la feta, pe cierto ti apperi mara- 
villiato. Bien mitene, quant’ a mene,chiù de ciento creo, cha 
foffero colle zeppe ertavellate, e colle manecangiane chiene 
di perne e d’auro mediemno, cha ’nde fia laudato chillo Deo, 
chale creao. Acco ftavano bielle! uno paravifo pruoprio parze 
chillo juorno la chiazza nuoftra. Quart’ a Machinti, bonafta, 
& allerafi molto dello figlio: non pe quanto anco jace alle 


lietto, come feta cad’ è. Apimmote ancora a dicere arcuna cuo=. 


fa, fe chiace atene. Lloco fta abbate Ja. Boccaccio, como faî 
tu: e nio juorno, ni notte perzì fa fchitto cha fcribere. Agio- 
lille ditto chiù fiate, & fonmode boluto incagnare co iffo buo- 
no uomo. Chillo fe la ride, e diceme: figlio meo, ba fpiccia- 
te, ba juoccate alla fcuola co li zitelli; cha eo faccio cheffo, 
pe volere adifcere. E chillo me dice Judice Barillo , cha iffo 
fape, quanta lu demone, e chiù. cha non fappe Scaccinopole 
da Surriento. Non faccio pecchene fe lo fa cheffo; ma , pela 
Donna, da pede rotto pefamende. Non puozzo chiù; ma, male 
me *nde fape. Benmi le perzone potterà dicere, tune cha’ncia 
cheffare a cheffo? Dicotillo: fai, cha l’ amo quant’ a patre: 
non bolferie in de l' abenilîfe arcuna cuofa, cha (chiaceffe ad 
iffo, ned a mene mediemmo. Se chiace a tene, fcribelillo: e 
raccomandace , fe te chiace, a nuoftro compatre Pietro da 
Lucanajano, cha llu puozziamo bedere alla buoglia fuoja . Bo- 
limmonci fcufare, cha ti non potiemo chiù tofto ficribere, ch'ap- 
pimo a fare una picca de chilto fatto,cha fai tune. Bien fe te 
 chiace, cobille fcrivincello , e beamoti inforato alla chiazza nuo- 


ftra. Lloco ftà Zita Bernacchia , cha fta trifta pe rene. E aguar- . 


date. In Napole, lo juorno de fant’ Aniello . 
i Delli toi | 
Jannetta di Pariffe dalla Ruoccia. 


Ad Francifco delli Barde. | 
| K 3 AN- 
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ANNOTAZIONI. 
 BOPRACLA VITA NUOVA. 
DI DANTE ALIGHIERI 


|» “E warie-lezioni, e correzioni deglierrori, . 
70 10% océorfi hello ftampare oo 


al, è fegua della varia lezione , 1. della correzione. 
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che le'Divifionis Mico, ché guglurifuè fieno dicMlerBzioni ,:non fono 
dichiarazioni per Hicbiarare, ma ditmofftazione delle cagioni, che a 
fare lo ’udufer i Sonetti e le Canzoni: e appare ancora, quefie din 
moftrazioni. efîere dello intenta prjncipele ; perchè fate spefto 
Sono e nun ‘chiofe. Lé feconda vagiesie è ; che, fecondo cb''ie bi già 
si volse adito ragionare a perfone. degne di fede, avendo Dante 

ella fua: glovanezza; campofo iuefte bello: e-po' effiude col: vdnpo 
nella (cienza e helle operazioni crefcinto fi virgignava aver fatto 
quefto , parendoglii opera troppe puerile: e tra l altre cofe, di che 
Si delea :d' querlo fatso ff revoreacicave d':avere jnchinfe: le idivifio- 
wi nel teffo, forJe per quella medefima cagione, che muove me, 
Laonde io non poteudolò nigli altri emendaii, is queffo che feritto 
bo, w° bo voluto fodisfare l'appetito dell'Autore, Da quefta No- 
ta fi comprende, con'iquantà facilità altri fi posti a.refecare 
dall’ opere de’ fovrani Scrittori alcuna porzione delle mes 
defime. Già fi diffe nella Prefazione, che Dante-nel colmo 
Vell'età fua approvò’ e.conferniò folennendgegte 12° Vita Nud> 
va; onde viene ad effèr falfo, che egli giammai fi vergoghafie 
O di tutta o di ‘parte'di ‘quella ;. Egli ; ancora quafi Certo, 
che quefta opinione ha origine dal Boccaccio, ritrovandoli 
regiftrata nella fua.Vita di Dante; ond’èch'ella fi potrà porre 
( falva fempre la reverenza d’.un tanto ajtore ) trall’ altre 
fue poetiche invenzioni. Aggiungafi inoltre }.che Dante pri 
ticò la fteffa maniera-nel. Convito ;. ponendé quivi le! Divifio« 
ni delle Canzoni nel corpo dell’ Opera; ficconie.-fi :vede nef — 
fecondo capitolo di ciafchedun Trattato fopra di quelle. Ed 
averebbe ancora fatto il medefimo, s’ eglil'aveffe comentata 
la fua Commedia; ma: ciò fu efeguito ptotnalmente: da -Pie= 
ro ‘fuo figliuolo; .il quale :in quelta medefima maniera pofe 
le Divifioni de’ capitoli, avanti di procedere alla loro dichia- 
razione : ficcome ancora. anno fatto altri Comentatori, ed:il 
Boccaccio medefimo nel fuo: Comerito o fianv Lezioni fopra 
Dante: la qual opera, belliffima e rariffima; non ha per anco 
veduta la luce. In fomma è da fapere, che la fuftanza, tane 
to della Vita: Nuova; che del Convito., foho le Rime: il te- 
Îtante poi-o fono: fommarj, oargomenti ; o .dichia razioni, 0 
dimoftrazioni delle cagioniy. il chie tutto infieme fa figura di 
Comerito. «<< . * I ee a n 
‘. Avendomi il celebre Abate Anton Maria Salvini benigna- 
mente partecipato alcune fue Annotazioni fapra -quefte me- 
defime Profe; acciocchè elle fi diftinguano. dalle mie , fa- 
ramo coli’ afterifco:-contraflegnate rv 0... vi. 
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SCE SIA 
razione pervia d'amore. 
Pag. 1. v.1.. do quella porte del libro dela wie mamoria, cc. 
e di fotto dopo alquanti verfi.: /-/pirite della. cjra cominciò “a 
premere .sì. fortemente . Quetti \medefimi  fentimenti. furono 
efprefli leggiadriffimamente ‘dall’. iftello Dante,-in" una, ftrote 
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id’'une fuga Canzane, la. quale comincia : asorbae pei 


., E° w' iverefte di me.sì. malamente O: 7 


ed è la decima nell’ Edizione del Sermartelli, e dice così: 
Lo giornt, che cofiei-mei-mondo venne, |. ì 
Nel libro della mente, che vien mene; .. 
Le mia perfina porvola foffense. > 
Una palfion WOPR è n satana cpv A “er 
Tsl cb' io rimefi di penra piena o vl 
Cb è taste mic uertà fa pofte wn freno 
Subitamente ; sì eb. io coddì m,eTRA 3°. adi 
Per una voce, che mel cor .pereofft è... | 
E, fe " libro moem-erra di vu; I 
Lo /pirito maggien.tresoò..sì foste‘, SE, 
s ee api gni rta o oa (ATO 
er lui ix i . gionta, foffee 0.0 
... Ora ne 'nergfeo. e quii, che queto mofie >. 
Di di ancora fi prova, che Je profe, della Vita Nuova. fono 
4ra certa fsesit di Comento delle rime del. notre: Autore: e 
però ; coniei tali , “it minna. parte {on: fuori. del propofito di 
quell’ opert nè effet qaò:!che. 1° Autore. fteflo o l’ abbia ri- 
provate, o fe ne fia vergognato +... 
Pag.2. v. 6 Apperavit. 4, Apparnit. ; 
si 01 sv 19, Lila: mon pareva figlinolo & none mortele ma di Dio. 
® Onferòo di Blema i 0 i ce 
can dbankrari. Obye des ma tone, 1 po 
cito Certo:snd' par! delle siomertali Dee: : Zi 
sii © v,30. da quole è oggi meritata mel gren fecolo . I° iftelTo 
che rimeriseto , rimunerato, premiato . manca nel Vocabolario 
della Crufca în quefto fignificato . .'* ::* Nn. 
- ‘Pag. 3. v. 4 fÎ0 difcermeva ons.figare.d'uu fignore di panrofò 
ofpetto.. * Paurofo, ‘terribile . lat. fermidelofur. Lante Inf.c. 2. 
- Timer f dee di fole quelle cofe, o. o 
“ Ch'anno potrusa di ‘fare altrui male; - . 
Del altre wò ‘che non fvw ponrefe > . 
Ve at, nel incenso, “al. più lncente.. 
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Pag. 4. v.10. A queffo Sonetto fu rifpoflo dimo; e di dfoefà 
- fascino tre ae fe vifaniimri pui, cui bano prio de- 
gli aniti meiv-è dif? allora 1 Sewesto ) dl quale comincid: 
a i I Wodefti al reo: parore. ogni valege. .ì T° SISERO cai da e 
‘Coftii ,itteda Dante ‘fi chiamacg) prime degli. smiti-fiioh, 
è'Gridé:di mef. Cavalcante. db’ Cavalcanti, mnobilifimo Geh- 
tiluomo Fiorentino, ed svcellemiffimo Filofofe è Poem! ei] 
Sonetto di Guido, fatto im.rifpofle: di quelleidet redefimo. 
Dante è Piafraferitto: 0/0: iui ea 
Vedefti al mio «papeno-ogai valere... Ri Re, du 
E tutto gioco, e quanto bemerwara Feng; >... 
Se fuffi rinpruonne del'-vignonvenibieh, vi VA 
Che fignoreggia vit dd aaitonane ni e i 
Poi vive în parte, dove moja mapbjis wii nil 
E tien ragion: anÎe pimafh nea i Gt 
Sì va fenve me fotini. alla wenae > <>: > 
Che 1 cor Wwe porta Finn Sar dolore. iv... 
Di voi lo cot fee fore, vepénde: vs ro i 
Che vofira douna le mortevbindas s\ V- . 7) 
Nodrille d' effesavà i di.eiàtemindan vv ci 
Quando t’ apparve, che Seu piodbegiiesida, <>, - * 
Fu dolce feno d'allor fi vompiom, |... 
| Che'l fisotcantrorio lo venia vinetedo' | 
“Quefto Gotietto fu:ftampaco inservidal Senmirtelti, nella fon 
Edizione della Vita Nuvwa , con awermutate li arsacodentbnar 
‘role’, ie ‘fatte Hire: e dif onefirSonessa.:n MSS; fistsaza, folar 
"Miente 4ccerinito + perla qual dofa he fimata:bene. dj riper- 
tarlo in quefto luogo : ed intanto: dire; che mon avendo Dant 
palefato il nome di quellb:amio fuo, daquefto Sonetto nepu 
ciafcuaro venite in:chiaro., ‘perurivoverfiiafentto stralle rime 
del prefato Guido in alcuni Codici MSS. che Rime di. Diyarf 
contengono. Ed oltre :asciò we mè! fono ‘alte reftamonianze, 
che per brevità fi tratafclano.:- Alcunialtra particolayità intor- 
‘no quefto Guido ‘fipo rà nell? Annotazione alla Pag. 29. v.31. 
. “COW. 15. quand'egli fappe., sche io ererquegli., «che gli que; 
. va ciò mandato. * mandato;-cioè. comandate — F ranz. man è. 
VSS LO VIS. (ire - ene quegli obo... a9ea COSÌ. GODerNaLO . 
a povetmitoi: cioè.tonsio> fatto, idi:me;un:tal' governo, ,.24 
Pag. 6. v. 2. Dio!.èàk. Deb! dallo antico, pfr.Deo. È 
Vv. 41. ‘fora dette eudre. al. fuara, dell’ «omore . 
Pag. 7. v- 4. Eppoi siguerda. «al. .E riguergova. 
v.13. Morve..villasa e'di pistà wimica.., 
* Nota che quefta Canzonetta poco fopra chiama So : 
SIR" .1 
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V. il Redi nell’ Annotazioni al Ditirambo'. Gl'Ingleft tutte Ie 
Canzoni chiamano Songs, cioè Sucni. i ea 
v.20. Comvienfi che io dica. al. Convenefi cb' îo dica. 
Pag.8. v.37. Quando mi vide, mi chiamò per nome . 
* Omero. £rost*rPar eu 7° oviualene 0 
Parole” diffe , é mi chiamò per some. 
v.42..‘difparfe. al.-difparve.- 
i Vv. 18. Con dolée fuone, quando fe' con lui : 
al qual verfo corrifponde nella rima il v. 21 
Madonna, quegli, che mi manda a vei . 
Speffe volte fi trovano ‘ne MSS. fimili:definenze , le.quali pa- 
re che rendano alquanto alterata la rima; ma è da tape- 
re, che gli fcrittori delle poefie fcrivevano le voci nella 
loro ordinaria maniera, le quali poi, in leggendofi, fi dove- 
vano pronunzidre accordate colla tima; onde in quefto luogo 
fi deve.leggere mando 4 vai, per la ftretta parentela, che l° è 
ha fempre avuta coll’ #: e ‘così fi deve tare in ogni altro 


luogo delle rime, ‘che fono -fparfe'ih quefta Raccolta; fer- 


vendo 'l’ aver notato quefto ‘paflo folametite. © ue 
+ Pag. 10. v. 13. Signor della nobiltà * Ebraifmo.; cioè Signor 
mobile . Sopra: donna délla cortefia ; cioè cortefe . 

‘ Pag. 11. v. 31. mon s'è ftnagato, * Spagn. definayado , perda- 
to, confufo , fmarrito . % RE 

<< V.34. pregbiero. * Franz. priére, préghiera e pre- 

IS demenre , dimora e dimoro: dermande , dimanda e diman- 
CA | 


V.38. E di’ a colei. al. E di' 4 colui. 
v. 39. Avanti che SDONNE1. Il Vocabolario del- 
Ja Crufca. Sdonneare, Snamorarfi.. Lat. domina amore liberari 
Feminaram cotus & amores relinquere: e honadduce altro efem- 
pio , che quefto del noftro Dante. * Sdensesre scontrario di dow- 
seare, cioè donneggiare, effere cavaliere e fervidore di dunna . 
Pag. 13. v.21. Madonna Pietà: e dico madonna,ec.. 
* Così Orazio: a | ORA 
Et genus & formam regina Pecmnia donat . dr 
Pag. 14. v. 36. £ non penfate, donne. al. E non penfate, donne. 
Pag. 16. v. 1. vede. l. vide i ROS | 
Pag. 19. v. 17. Sola pietà voffra parte difende. al Sola pietà 


| soffra parte difende. Nota, che fe quefto verfo è della prima 


parte della Strofe, nella quale parlano gli Angeli, dee dire 

soffra; ma fe è della feconda parte, nella quale rifponde Id- 

dio agli Angioli medefimi, dee dire voffra. Può effere sncore 
che 


v.37. bbidire al fervidore. al. ubbidir bon fervidore. — la 


Lera. (7 
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che fia come un detto affoluto del Poeta: ed'allora parimen- 


te deve dire woflra. 
Pag. 20. v. 19. © con womin. al. 0 con momo. G 
Pag. 21. v. 36. Amor per fire e ’lcor. al. Amor pregiare il cor. 
j v.37. Dentro ala qual . al.-Dentro allo qual. (, 
v. 38. Talvolta poca . al. Talvolta brieve. cr. 
Pag. 22. v. 28. farle onore. al. e farle onore. G 
Pag. 24. v. 18. dî pietà. al. di pietra. 
Pag. 26. v.18. i dolorofi meftieri. * mefieri, cioè minifterj, 
cioè uffici de’ morti. 
Pag. 27. v.24. dall’ angofcis del pianto. al. dall augoftia e 
dal pianto. * Asgofcia, dal Lat. anguflia: poffea, poftia. 
Pas. 28. ve 7. Se' morto: pur morvati. al. morrati , suorrati. 
leggo: Se' sort 0 pur morrati. cioè fe morto , 0 paure ti morrai. 
Pag. 29. V.21. avviene. l. evvenne. a | 
v. 31. do vidi venire verfo. me una gentil donne, le 
quale era di famofa beltà: e fugià molto donna di queffo primo ami- 
co'mio: e") nome di quefta donna era Giovanna. Per primo ami- 
co di Dante abbiamo veduto nell’ Annotazione alla Pag. 4 
v.10. doverfi intendere Guido Cavalcanti: in quefto luogo 
per la donna di quefto Guido, per nome Giovanna, la quale 
andava avanti a Beatrice, credo che fi debba, o almenc fi 
poffa intendere quella tal Filofofia, la quale più d’ogn’altra 
s'apprefia a trattare delle cofe foprannaturali e divine. Il 
precedere di Giovanna: a Beatrice ( feguitando il concetto 


dell’ Autore, fpiegato già nella Prefazione ) è manifefto argo- 


mento di quanto prefentemente fi dice . E Dante medefimo 
pare che lo confermi a maraviglia, quando egli poco dopo le 
citate parole foggiugne : 1/ /uo some Giovanna è da quel Giovanni, 
i quale precedette la verace luce, dicendo: Ego vox clamantis in 
deferto , fe viam Domini: dove fi vede parimente, che quel 
nome, ficcome quello di Beatrice, non è di donna vera, ma 
ideale: e che quivi egli vuole che s’ abbîa particolar rifleffio- 
ne all’ ufizio del gran Batifta, nonal fignificato del nome Gio- 
vanna, che grazia, dono, o mifericordia del Signose vuol 
dire. Ora chi non fa, che San Giovanni fu il Precurfore del 
Verbo Incarnato , il qual Verbo altro non è che la Sapien- 
za di Dio? Ura avendo noi meftrato nella detta Prefazione, 
che la vera Sapienza è la vera Beatrice; chi non vede che il 
Poeta in quefto luogo, facendo a Beatrice precedere Giovan- 
na, non altro volle fignificare per coftei, che quella Filofo- 
fia, la quale più d’ ogw' altra alla Teologia è proffimana? E 
comecchè la diverfità delle Filofofie dalla diverfità a 
Uto 
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Autori di quelle f*denomini ; “dicendofi perciò la.‘ Filofofia 
Platonica;l’ Ariftotelica, 1 Epicareà, ec. io eredo che la Pia- 
tonica poffa effer quella, di cui intenda ‘quì di parlare il no- 
ftro Poeta, Io ho fempre creduto ,*che Guido, il’ quale fù 
tun fommo filofofo, ficcome ciafcheduno confefla , fofle piut+ 
tofto Piatonico, che altro: ed ho anco veduto, che altri è 
ftato di quefto mio fentimento: e forfe apparilce quefto dal< 
l’ opere iwe,e fpezialmente dalladivina Canzone; ma quì non 
è luogo di ciò efaminare. Farebbe a quefta opinione un grande 
oftacolo l’ autorità del Boccaccio, il quale nella Nov. 9. della 
Giorn. 6. vuole che Guido foffe Epicureo: dicendo quivi di 
lui: Egli alquanto tenea della opinione degli Epicarj; ma io ftimo 
che quefto fia un abbaglio di eflo Boccaccio, il quale attri- 
buì al figlinvolo , quello che da Dante: nel io. Canto dell’ In- 
ferno fu attribuito a mef. Cavalcante fuo padre. Ed in con- 
ferma di quefta verità riporterò le parole del medefimo Boc- 
caccio, tratte dal fuo Comento fopra Dante: dalle quali ap- 
parirà la differenza, che pureegli fteflo riconobbe effere tra ’l 
padre el figliuolo: ed infieme fi fentirà il bello elogio, ch' e’ 
fa a Guido: e fi riconofcerà parimente , che il predetto Boc- 
caccio negli ultimi anni della vita fua, cioè nel 1373. quando 
quefto Comento cominciò a fcrivere , dichiarò più aperta- 
mante la fua opinione intorno a quefti due famofi fuggetti; 
quivi di Guido tutte l’ altre cofe-replicando, che nell’addot- 
ta Novella avea dette, eccettuata quella, che egli fofle Epi- 
cureo. Quefte adunque fono le fue-parole: Qui. adungue è de 
fapere , che coffui, il quale quì parla coll'autore, fa nn cavaliere 
Fioreutino , chiamato meffer Cavalcante de’ Cavalcanti, leggiadro e 
ricco cavaliere : e feguì l’oppinioni d' Epicaro', in mon credere, che 
Dasima dopo Ja morte del corpo vivefîe: e che il noftro fommo bene 
Folle ne’ dilesti carmali: e per quefto-, ficcome eretico , è dannato. 
E fu quefto Cavaliere padre di Guido Cavalcanti, momo colfumati(fi- 
eso e ricco, e d' alto ingegno: e feppe molte Jeggiadre cofe fare» 
mueglio che alcuno altro nofiro cittadino : & oltre a ciò fu nel fuo 
sempo reputato ottimo loico e buon filofofo: e fu fingolari(fimo amico 
dell'autore ; ficcome elfo medefimo mofira wella fisa Vita Nunva: e 
fu buon dicitore in rima; ma perciocchè la Filofofia glì pareva, fic- 
come ella è , da molto più che le Poefia , ebbe a {degno Virgilio e 
€li altri Poesi. Nè voglio in fomma tacere, che quafi tutti gli 
Efpofitori di Dante, a quelle parole del Canto 6. dell’ Infer- 
no: Giufti fon dse ec. fon di parere intenderfi quivi di Dante 
fteffo e di Guido; per lo che fe quefto Guido fotte {tato Epi- 
cureo, non troppo bene fe gli converrebbe quella 203 - 
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Pag. 30. v. 17. seco) mia. al. surco 1) mio. 
Pag. 31. v.13. paffati. al. paffato. \_ 
V. 17, Se volemo guardare in LINGUA-D' OCO € inLIN- 
GUA DI si;ec. e Pag.6o. v. 2. Maffirmamente quelli di LINGUA 
D’oco,ec. Non giudico fuperfluo il dire alcuna cofa fu quefta 
denominazione, ancorchè ne fia ftato già parlato da altri, Era 
coftume de’ noftri antichi, volendo.effi denominare il linguag- 
gio d’ una nazione, prendere il fuo diftintivo dalla particel+ 
la affermativa del volgare di quella gente. Per tanto la lin- 
gua Italiana fi diceva la lingua del sì, la Tedefca dell’ io, la 
Franzefe dell’ ci, la Provenzale dell’ 506; e così fi vada difcor- 
rendo dell’ altre lingue. Il Varchi nel fuo Ercolano a c. 335. 
facendofi interrogare dal Conte Raldaflar Caftiglione ful parti. 
colare della lingua Italiana, con quefte parole; Céi /a chia, 
salle la lingua del sì ? rifponde; feguiterebbe una largbifima die 


vifione, che fi fa delle lingue, mominandole da quella particella, 


colla quale affertuano , come è la lingua d’hoc, chiamata de volgari 
lingua d’ oca; perciocchè hoc in quella lingua fignifica quanto 
° v&È nella Greca, e etiam @ ita sella Latina , cuellanofira sì; 
| e perciò Dante diffe: a REA RI 
Ab Pifa, vitupero delle gestio 
Del bel paefe la, dove ’! sì fuona. 
Ed avanti al Varchi Benvenuto da Impla fu quefto medefimo 
luogo: Qwia gemeraliter omnis gens Italica utuntar îffo vulgeri sì; 
ubi Germani dicunt io, & eligui Gallici dicant Oi , @& aliqui 
hoc, aligui etiam , Pedemontani dicunt ol vel. dic : leggo 
fc , credendolo errore del copifta nel MS. Laurenziano., 
Derivano tutte quefte particelle dal Latino. Il sì noftro dal 
fic o fic et, e forfe più interamente da fc e/f boc , od al con- 
trario da 4oc eff fe. L'altra di quefte voci fu prefa da’ Pro- 
venzali, cioè |’ 4oc : e da quefta fu non folamente il lor par» 
lare denominato /iagua d'oco , che vale a dire lingua dell’ 406; 
ma il paefe ancora Liugwadoca: e ne’ tempi più bafli della La. 
tina lingua fu detto Occitasia , il qual paele non è altro che 
l'antica Ga//ia Narbonenfis. Lo io del Tedefco da illud boe ef, 
ed in più perfetta pronunzia ja, forfe dall’ ja eff- il Franzes 
fe vi, dall’ oc #//ud e, che beve fi ritrova nell’ antico o#i//; 
che adeflo è diventato e73: ed in fomma il Piemontefe 0/, 
dall’ ifteflo 6oc i//ud. Sicchè, a propofito del paffa di Dante, 
im lingua d'oco, e în lingua di sì, vuol dire in lingua Proven- 
zale, ed in lingua Italiana. DI | 
v.24. concioffiacbè. l. concioffiacofachè . ci 
Pag. 33. v. 12. Umilemente d' onefià. al. Benignamente d' pura: 
ag. 
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Pag. 35. v.36. peratebè'Iprimomefe dè ivi Tifinio. * forle Tifri: 
Pag. 37. v. 13. vivea. |. viuie , per la nota fatta alla Pag. 11. 
v.18. 
Pag. 38. v.23. 4 ; chi m' adiffe . l. a chi ‘l vedeffe. 
1 v, 28. dir ben. |. ben dicer. 
vi4o. Vatteu difconfolata. al. Vattene fcomfolata è . 
- Pag. 39. v=23. C6' i' sfogherei. al. C5° affogheriema . 
Pas. 40. v.19. E fi reccoglie . \. E f raccoglie. 
| Pag. 42. v. 25. Cb' era fommolfo . al. Cb eran fommofle. 
Pag. 45. v. 18. de voffri, al. de' soffri. 
Pag. 47. v. 28. per volere. al. per volerlo . 


Cofe sralafciate fopra la Vita Nuova o 


Pag. 7. v. 37. infinita perfona. i. non ; diffaite, indeterminote . 
MS. Guicciardini : @ indiffinita perfona. 

Pag. 9. v. 5. mi “ difpiae. I. mi difparve. 

Pag. 12. v. 23:sndefenfibilmente , da won poter difeuderfene . Man- 


ca nel Vocabolario, ficcome molt’altre voci diquefta Raccolta. 


Pas. 14. V. 19. refiareeffiti, vuol dire riforti. Credo che vada 
coll’ accento fulla penultima fillaba. Manca nel Vocabolario. 
Pag. 15. v. 3. Sicch'ei folo rimane. al. c- io falo rimango . 

Pag. 16. v. 5. Lo quel. al. Za gual . SEIN è forfe mi- 
gliore lezione, perchè corre più 5 dilcoò ad unire la fe- 
conda terzina colla. prima. . 

V. 13. mella feconda dico. al. mella feconda manife flo è 

Pag. 19. v. 10. in divine. al. il divino. 


v. 14. LoCielo, che wow ba. al. Lo Ciel che mon avea. 5 


Pag. 43. v. 39. Ora mi pare. 1. Ora mi i par. 


frase frase © RIINA E AED dara CISA 


ANNOT AZIO NI 
SOPRA IL CONVITO DI DANTE, 


Ag. 53. v., 1. Nel principio della prime Filofofis. al nel prin 
cipie della fua Metafifica Filofofis. * M: ‘tafifica, torfe glotiema. 
V.13. Due difetti : è a Duni. al. due difetti 
e impedimenti: | uno. 
| V.17. Vince in effe. si viene in effe. 
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:‘ Pag. 54. v. 15. confiderato, î.-Sonto în vite. * 1 defideraso.. 
a Pag. 55. V.37. quanto consieme alta fus prida, * ala fua gri- 


da , cioè, bando: onde imbandigione ( dal bendire ) i conviti. 


folenni: e tenere. corte bandita, quafi epulam pablicuta 
Pag. 56. v.24. mos è momo sche fia di fe vere e giuflo mifurato- 
re: tasto la propria carità ve ’ngaana. La propria carità, cioè 
P amor proprin. In un Leffico Greco-latino » ftampato in Fet- 
rara nel 1510. per Giovani Maciochio Bondeno; alla. voce 
Quraulia fi legge la feguente. erudira annotazione.. QrAzvrie, 
&s.6. amor fui ipfins. Hic folet maxime vculos prefiriugere, 
quafi nubeculam offundere, me veritaterm rerum, gue ad mos aîtiucnt , 
difpiciamus. Hinc jure Horatin: coccum amorem fui dixit: & 
Ariffoteles quali probrofim QUAGUTE vppellationem averfatur sm nono 
Moralium; fieri enim non poteft, at. qui mata propriis' commodis 


metitur, bumane fotietatis leges obfervet. Non ibo tamen infcias,o 


cuique animantum înfitum a natura , wî fe magis, quari ceteros omnes , 
emet ac tucatur. Hinc Tercnzioonm ilud in.Andria: ( AQ.11. fc. w. } 

Verum illud verbum ef, vulgo quéd'dici folet, . 
‘’ OMNES SIBl' MALL® MELTUS ESSE, QUAM ALTERT.. - 
Er illud apndGrecosvalcotum: Piddi D izvuei rAfiov dla; bulbra. 
Ex Pilato in quinto de Legibus Toro dì forio ò Àéy our è ws Di- 
206 durò mà; dfporos Pira eÉ tori % ipdas tres: paffim, fei- 
licet ,in ore omnium effe , ecere fibi quemque natura maxime 
‘amicum effe, Cujws fententie & Ariftoteles Hi de Moribas ad 
Eudemuns fic' mieminit : Aoxà vp Èyi06 parsa tnazoo Surd «urti 
Pihos. Ex gua bominum upisione viderar illud Earipidis ucceptust : 

"Ds TS 716 AUTÒY ri rides peeddoy PIA 

Quod quisque ceteris fe amat vehementius . 

* Gr. Qiaavria. Tuglefe , Se/f-lome. Hotat. cecus amor fsi ; 
del quale dice Platone: ò QrAîy rupAdita: rep Td PiAovpe- 
voy: D amante s' accieca intorso all’ amato; cioè l’ uomo intorno 
a fe fteflo. . 
w. 42. acquiflate . Veramente . 1. acquiftate; veramente. 

Pag. 58. v. 15. e prima, perchè la flima oltre la verità fi fappia. 
al. Ffciampia . E quefta fi giudica la fua vera lezione . Sciempiore 
è l'iftefflo che ampliare, fatto come da un Lat. exempliare : volg. 
diffendere, dilatare. V. it Vocabolario della Crufca, L' iftefio 
Dante in queft'opera alla pas. 162. diffe : fuori di quelli termini 
mon fi feiampia. Ufa bene fpeflo la noftra linzua d’aggiugnere 
avanti alle voci la letttera S, la quale alle volte è priva- 
tiva, come in fearicare , feascerare , e fimili: ed alle vol- 
te è accrefcitiva , come in sforzgare , smuovere , ed altri. 
Quando. poi la voce pofitiva comincia in vocale, ile la 
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S va accompermata col C, ficcome avviene in /iieperore, 
Sciacquare, fcismpiare, ec- Il noftro Autore nel fopraccita- 
to luogo vuol dire, che avantichè le cofe fi veggano , i 
concetto ;. che da noi fi fa di quelle, eccede. per lo più 
la verità; laddove vedute che ? abbiamo, diventa molto 
minore , e -parimente dalla verità s' allontana: e però 
foggiugne: È poi, perchè la prefeuza oltre la verità flrigue la 
fama baons: ave fi vede, che l’ appofto di /ciampiere, viene 
ad effere friemere O viftrigsere, che è tutt uno. E per con- 
fermazione , che così debba dire , il medefimo fentimento 
vien replicato poco di fotto, con fimigliante maniera : e cià è 
nel principio dél fegueute capitolo al v. 38. della medefima 
pag. ove fi leggé: Mofirata. ragione innanzi , perchè lo fama di- 
latà le bene 0 lo male oltre la vera quantità; reffa in queflo capito» 
le 0 mafirore quelle vagioni, che fanno vedere, perchè la prefeno 
sia rifrigne per eppofito. © Ja 
V. 38, Mofirata regione . al. Mofirata è ragione. 
© v.42. Dico adungne. Quei gran valentuomini;, che 
con iftrabrdiniria ‘fatica comprarono. il tanta celebre Vo- 
cabolario della Civfca , nello fpogliare gli autori, de’ quali 
fi fervirone ad. illuftrare quell’ opera , prrciocche fempre 
non ebbero , com” io fappongo, comodità d’ ottimi Codici 
MSS.: adoperarono per neceffità gli ftampati ; per la qual cofa 
è addivenuto, che molte autorità, riportate da loro nel detto 
Vocabolario, non fi ritrovano poi corrifpondenti agli anti- 
chi efemplari. Ed'‘a quefto propotito voglio manifeftare, che 
quelle Edizioni di Libri, concernenti a quefta materia, le quali 
qualche tempo in quà fi fanno in Firenze, e che veramente 
efcono alla luce da’ torchj di quefta Città (e non d° altre , fotto 
il nome di effa, come fe ne veggono alcune) fi debbono giu- 
dicare le più perfette di tutte l'altre, comecchè con -non or- 
dinaria fatica fi fra pofto mano alle collazioni di tutti i Codici 
MSS. che fi fono potuti ritrovare, come fi può vedere da’ Ca- 
talogi, che in alcune Edizioni fi fono collocati nella fine del- 
l’opere ; laddove chi procurò l’antiche Edizioni, fi fervî, com’ io 
credo, d’un MS. folo: e quefto non con tutta. la diligenza fu 
copiato , e forfe fu di nuovi errori corredato: da cui poi 
hanno avuta l’ origine le moderne Edizioni. Ma di quefto 
forfe parlerò più fotto in altra congiuntura. Il Vocabo- 
lario fud.tetto, alla voce Adungue, aggiunne quefto parasrafo:. 
Appreffo agli antichi leggeft talvolta ADUNCHE : ed immediatamen» 
te riporta il preallegato efempio di Dante, ed uno de’ Morali di 
S. Gregorio : le quali due opere dalle Edizioni fono ftate fpo» 
gliate. Tutti i MSS. del CORTO dame veduti hanno adangae ; 
A a fd coudén 
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onde quefto'eferfipio non può provare, che Dante abbia ufato 
adusche. speri. I l i 

Pag. 62. v.25. così pruova. l. così fi prueve- Ar 

( * -- V128;, (es ècane, i. s"é0° s'è cane, cioè, fe egli fi è; 

Pag.65. vi 8. Quando il medico donoffe a un cavaliere fcrini 
gli Anforiswii d' Ipocras, ‘ovvero li Tegni di Gelieno. Due voci, 
riportate dalla Greca lirigua ‘nella noftra, fi vedono in quefto 
luogo : Aforismi e Tegni. La prima ancora fi coftuma: l’al- 
tra non è in ufo. Aforismo, che quì anche è detto Asfori. 
fine (come pure Giafone fi trova ferirto Gianfeme ) per una certa 
antichiffima ufanza del noftro linsuaggio , d’alterare quafi tut- 
te le parole non fue; ficcome ancora egli fa de’ nomi propr}, 
non tantò ftranièri che della patria; viene «da 4Popropds, che 
în Volgare fignifica decifiome, o fintenva ‘diffisitive; ma Ga- 
Teno vuole che fia: Grandis ftutentia , brevi oratione comprebenfa . 
Dante medefimo nel cantò XI. del Paradifo.:: 0. 

Chi dietro 4 giura, e chi ad amforimi. — .. 

ba Sen give. 3 RAEE RI dl 
E quefta è la migliore lezione degli antichi MSS. la qualefi trova 
ancora înalcane buone Edizioni. Tegsi fignifica quelo , chieèin 
Greco TéXy, Lat. ers. I Tegni di Galeno fono il fuolibro » così 
in Greco intitolato : ed in Latino fu detto da alcuni Ars Medica 
o Medicisatis, è da altri Ars farva: e vi fuancora chi ne' tempi 
balli lo' diffe nell’ iftefa maniera Fegni, trovandofi n?’ IMSS; 
ne' titoli della verfione Latina di queft* Opera Incipit diber Te- 
gnî, ec. e fi trova ancora un Opera di Taddeo .Fifico; di cui 
fi parlerà poco appreffo, la quale ha parimente quefto titolo : 
Scriptem fuper Tegwi: ed un Trattato fimile MS. nella Lauren 
ziana al Ban. LKXIII. è intitolato: F/agogarura Fobanitii ad Tegui 
Galieni: Si noti ancora, che Ipocras, donde viene il noftrò 
antico Ippoc:aflo, ufato dal Boccaccio nella Nov. 9. della 8. 
Giornata, non può derivare da altro che dal Greco abbrevia- 
to Irroxpét, che così fi trova ne’ MSS. per lo fuo intero 
Irrroxp&Tus 

Pag. 68. v. 40. Come fece quegli, che tra mutò il Latino dell E- 
sice (ciò fu Taddeo Ipocratifia.) Quefto fu Taddeo Fiorenti- 
no, ovvero Taddeo d’ Alderotto da Firenze, il quale fu ec- 
cellentiffimo Medico: e per aver letto pubblicamente in Bo- 
logna, fu detto ancora 5/ Belogna, ed in Latino Thaddens Bo- 
monienfis: e per le fue vistuofe fatiche fapra gli antichi prin- 
cipali autori della fua arte fu foprannominato il novello Ìpo- 
erase, o come quì fi legge, 7 Ipocratifia: ed anche vi fu chi 
lo. diffe i/ nuove Galeno. Ma perciocchè molti hanno. diverfa- 
mente parlato di quefto valentuomo: e tutti quanti, per tou 

aver 


fe 


LE ) 341 
aver ricercati gli autentici documenti, î quali adeflo per una 
diftanza di fopra quattrocentovent’ anni non fono così facili a 
ritrovarfi, hanno errato non poco; ftimo che non riufcirà difca- 
ro il far partecipe il pubblico d’alcune n®tizie ftoriche e let- 
terarie intorno a quefto Taddeo, le quali finora non hanno ve- 
duta la luce. Ma prima di venire a ciò, è da fapere, che 
PFrofpero Mandofio nel fuo Teatro degli Archiatri Pontificii 
riporta. l'autorità di Gio: Cinelli nella fua Storia MS. degli 
Scrittori Fiorentini, fotto le feguenti parole: Taddeo Fioren- 
fino nacque d' ofturi parenti, e viffe fino in 30. anni fonnacchiofà 
e pigro, compando di vilifimi efercizj. Svegliatofi dipoi, cominciò 
ad supero i pritni elementi delle lettere : e andato a Bologua fia- 
diò Filofofia e Medicina: e divenute Lettor di quelle fludio, e Me. 
dice celebre, ero chiamato per tutta Italia con falario di 50. fiorini 
d' oro il giorno. Chiamato dsl Papa volfe 200. fioriwi d' oro il di: 
e guarito il Pontefice gli douò diecimila fiorini d' oro: è queli tatti. 
Taddeo , e[fendo di buona vita, fpefe in Chiefe e Spedali in. Bologna: 
que. morì d' 80. anni nel 1303. A quefta autorità aggiugne 
quella di Gio: Niccolò Pafcale Alidofio, il quale nel libro in 
ticolato.:, Li Dottori Forefierì, che in Bologna bauno letto Teo. 
logia , Pilefofia, Medicina ,&c. alla pag. 77. così parla: Taddeo 
. d' Aldevotto da Fiorenza, del 1265. detto il Bologna , ‘perchè vi 
abitò fino alla morte, che fu wel 1209. tefiò I° anno avanti. Fp 
° . Medico di Papa Onorio IV. in uao ha malattia : e fino che durò 
detta malattia , gli diede cento fiorini il giorno: e come fu guarito 
gliene donò diecimila . Altre erudite notizie riporta il detto 
Mandofio , che per non fare al noftro propofito, fi tralafcia- © 
np. Il Cinelli, la cui opera MS. degli Scrittori Fiorentini ho 
10 veduta, riporta la Vita di Taddeo, fcritta già in Latino da 
Filippo Villani verfo la fine del 1300. infieme con altre Vite 
d' alcuni uomini. illuftri Fiorentini, le quali, poco dipoi , 
forfe da altri, furono volgarizzate: e tanto le Latine, che le 
volgari, fino al prefente fono inedite. Le parole del Cinel- 
li fono un compendio di quelle del Villani: il quale, fic- 
come il più antico fcrittore di tutci gli altri, è ftato fegui- 
tato alla cieca da chi ha fcritto dopo di lui. Dove il Ci- 
nelli dice 200. fiorini d° oro il dà , in'due MS. che io ho 
veduti, fi legge 100: il.che è più verifimile; benchè io 
dubiti , e con qualche ragione , conforme dirò appreffo, 
. che in quella Vita del Villani, oltre alcune cofe non vere, 
vi fia ancora del favolofo. I documenti autentici fono gli 
appreflo, tratti dagli Spogli d' antiche fcritture e memorie, 
fatti dal celebre Antiquario e Senator Fiorentino Carto Stroz- 
21, i quali nella. Stozziana fi confervano: e d’ avergli ritro- 
Ha Y3 us vati 
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vati e veduti né ho tutta l'obbligazione all’ eruditiffimo Sig. 
Canonico Salvino Salvini. Nel libro H H.a 378. tra gli Spogli . 


‘di Scritture, efiftenti nel Convento di S. Croce di Firenze, 


apparifce unContratto, rogato da Ser Ruftichino nel 1351. 
in virtù del quale Buonaguida figliuolo‘d’ Alderotto , vende 
a Simone fuo fratello una cafa, vicino alla Chiefa di S. Cro-' 
ce, e preflo al Tempio,ec. In quefto Contratto è nominato 
Taddeo, fratello de’ fuddetti Buonaguida e Simone. In det- 
to libro a 192. tra gli Spogli di Scritture, efiftenti nel Mo- 
naftero di S. Maria degli Angelt. dell’ Ordine Camal.lolenfe, 
v’ è la notizia ‘del Teftamento di ‘Taddeo, fatto in Bologna 
fotto dì 2z. Gennajo 1293. e'rogito per ser-Buonaventura di 
Viviano : ‘la qual notizia così comincia :° Egregins vir & discre. 
sus snugiffer Thaddeus quondam Domini Alderotti, ‘qui fuit de Flo: 
rentia, Artis pbifice profeffor & dofor, fecit Teffamentnm, & ‘le- 
gavit pro anima fùa & perentum fuonews Ik, decem milia bonorune 
difArikuendetum , re. Tragli-altri legati vifono gl’igfrafceritti: 
lb. 2500. -per comprarfi pofleflioni frattifere ; le quali debbano 
ftare a favore de’ Poveri wergognofi della città di Bolozna e 
fuo diftretto, da diftribuirfi da’ Frati della Penitenza di Bo: 
logna: e Ib. 4000: alle Donne di San Francefco dell'Ordine 
di Santa Chiara della contrada di Santo Stefano, per com- 

rarfi pofleffioni, come fopra , per mantenimento di 13. Frati 
Minor, in fervizio di dette Donne e loro Convento. Dipoi 
lafcia a Maeftro Niccolò da Faenza tutte le fue Glofe, fatte 
da lui fopra i libri di Medicina, ed il fuo Almanfore; fe pui 
re detto Niccolò farà feco al giorno della fua morte. Lafcia 
a madonna AdgJa fua moglie l° abitazione d’ una fua Cafa<in 
Firenze nella contrada di S. Croce, e un pezzo di terra, po- 
fta vel:territorio Fiorentino, nel luogo che fi dice il Roscoe, 
Inftituifce tre Eredi per ugual porzione: madonna Mina fua 
vi ale Da lee fuo fisliuolo , e Opizzo fuo nipote e fi- 
gliuolo di Buonaguida. La notizia di quefto Teftamento è 


ancora a 400. del medefimo libro, tra gli Spogli delle Scrit- 


ture di S. Croce; ficchè in due luoghi fi poflono vedere gli 
originali. Ancora in detto libro H:H..a 375. tra gli Spogli delle 
fcritture, parimente di S. Croce, w'èil Contratto, nel quale 
la.moglie di Taddeo confefla d'aver ricevuto in Bologna, in- 
fieme con fuo padre, tutti i legari. lafciatigli dal fao marito: 
e ciò fu nel 1296. In dio «Gonrratto fj vede di chi ella era 
figliuola , leggendovifi così: Domina Adele , filia Damini Guida- 
dotti Rigalesti de Floreutig, uxor quondag Domivi Magiftri Thad- 
dei quondarm Alderotti ,medici & poifice profefforis de Florentia , Gc. 
Que fta madonna Adola fece il, fyo, Teftamento n:11321. co- 
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me apparifce nell’ Archivio Generale di Firenze, nel Pro- 
tocollo di ser Filippo di Contuecino da Pupigliano a 52. 
in cui fi legge: Domina Adolo, filia quendam Domisi Guidelotti 
Rigaletti; papali S. Stephani ad Ponte de Florentia, uxor quow- 
dam magifiri Thaddei phifici dc. Di madonta. Mina :figliuola 
di Taddeo fi trova. la feguente memoria .in detto. Archivio 
nel Protocollo di ser Buonaecorfo di Salvi Facciuoli, fotto. 
l’anno 1301. Domina Mina guondem niagifiri Taddei Alderosti , nxor 
Dofgi quendam Dofgi de Pulcis, &re. Le verità, che fi traggono 
Sui citate fcritture, fono le feguenti. La prima, Che Tad. 
eo fece:il fuo Teftamento nel 3293. il che è contro all’ Ali. 
dofio; Ja fecpnda,, Che il detto Taddeo era inorto nel 1296. 
ccorde moftra il Contratto di:quietanza:della moglie in ordia 
nea’ legati del fuo conforta. Laterza ( edè contra il Villani, 
che dice: Nergwe a Firenze di parenti ofcuri preflo alle piazza 
vecchia de’ Frati Predicetori ) Che le Cale di Taddeo erano da. 
Santa Croce; ond’ è più probabile, che quivi egli nafceffe, 
e non già da S.Maria Novella. La quarta, .Ch° egli non era 
di parenti ofcuri., vedendofi imparentato colle più nobili Fa- 
miglie di Firenze, quale pi lmente-era quella .de* Pul- 
ci: e per aver poffeduti beni. ftabili, fin d’ avanti ch'egli 
foffè Lettore di Bologna, e per tanto prima d’ acquiftare e 
reputazione. e ticchezzée. Ho-qualche motivo ancora di du- 
bitare, che Taddeo: potefle eflere della Famiglia degli Al 
derotti, la.quale cinque..wvolte ha goduto il Priorato rlella 
{wa patria dali 36% Al 1504 ma.quefta nel Priorifta del Se- 
galoni vedendofi defcritta nel.Quarrfiere di S. Spirito , fotto 
il Gonfalone Ferza, pare.che polla *flere ‘differente da quel 
la di Taddeo. Se per le allegate fcritture non fi rende ine 
dubitato , che quefta.noftro..Taddee fi debba .dire ‘affoluta» 

mense degli.Aderotti;.F.ufò santico però delle noftra città 
il quale è ffato di rrarre il più delle volte la.denomifazipné 
- de’ Cafàti delle Famigliè dal'nome proprio de’ padri .o degli 
altri antenati, Rroftra, che quefta:opinione noù fia fuori «delle 
regole; perocchè tali nomi proprj, quando fon meno dfirati 
e comuni,e.fono,.tuttavia ad: alcuno Cafato .corrifpondenti ; 
mostrano d’ eflete l origine:di quella ; come net noftro.:cafo 
fi può dire, cioè; ehe gli-Alderotei fiano da_un -Alderotto 
difcefi : e per.tenitto.da alcuno di quefto Taddeo ;:poichè derti 

nomi così fatti erano: nel’ antico «particolari delle-proprie:fay 
miglie , ‘alle quali avevano. data: la: denominazione, 0, come: 
fi dice, il cafato. La ftupiditàsche diceil Villani effere durata 
in Taddeo fino all’ età di trent'anni, a me pare una.cofa piuteà 
tofto favolpfa, SRSbBii Dee dol0 pesdlo gran paffaggio da una. 
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profonda ignoranza ad una altiffima fcienza ; ma anco per averla 

uell' Autore accompagnata coll’ induftria d’andar vendendo 
importunamente candele, per accenderfi alla miracolofa im- 
magine di Noftra Donna d’ Orto S. Michele, in quei tempi fa- 
mofa per tutto il mondo, a folo oggetto di foftentare la 
fua mifera vita : il che negli ftupidi non è folito per ordi- 
nario avvenire. Dal vedere, che in altre cofe quefto fcrit- 
tore ha errato , prendo fidanza di render fofpette le cofe 
fcritte da lui: tra quefte ancora includendo la pretenfione 


di Taddeo di 100. fiorini 11 giorno dat Pontefice Onorio; 


perciocchè io ftimo, che negli antichi tempi, coloro che fcri- 
vevano le paffate memorie, molto delle volgari tradizioni fi 


fidaflero, le quali -per lo più o fono falfe o iperboliche; 


non praticandofi allora di certificarfi de’ fatti, col mezzo 
delle fcritture e documemti autentici ,. ficcome di prefente 
fi coftuma. E tanto bafti aver detto in ordine alle notizie 
ftoriche di quefto gran letterato. . Venendo alle letterarie, 


riporterò il Catalogo dell’ Opere fue, eftratto da Gio: Ant.. 


Vander Linden, e dal prefato Gio: Cinelli. ‘ 


_.1 .-In Hippocratem Commesteria. |’ 


‘3 De Confervanda fanitote. { 


3 In Avicennam. 
4 Expoftiones in erduam Apborifimoram Hippoecratit vola- 
men, ubi omuia obfiura È recondita explicentur. 

5 Ju divinum Prognoficoram Hippocratis libran. 

6 Is preciarum reginiinis acutoram Hippocratis opus. Fib.t. 

7. ln (ubtilifironm Foanwitii Ifagogicaram libellam: Fossnie 
Boptifie Nicollini Salodieafis opere in Incem emiffas . Venet. 1527. 
de fog. per Lucem Aut. Fundar Florestinum. va 
- x 8 Conflia varia cd agritudines varias carandas. ©’ 
. ‘9 Tn CLGaleni Artem parvam Commentaria. Noop.1522, în fol: 
A quefto Catalogo aggiungo, che in un antico Codice MS. 
che fi conferva nella :Refidenza del Magiftrato della Mercan- 
zia di quefta Città, e parimente in un Codice fimile del Sig. 
Pier Andrea Andreini, gentiluomo Fiorentino , d’ ogni forte 
“d’ antita erudizione pofleditore e conofcitore eruditiffimo; 
‘che ambedue contengono varie operette e di diverfi autori, 
vi fi legge tra |’ altre la feguente: Zibe//o per confervere lo 
Sautà del corpo, fetto e compofio per macfiro Tadeo da Firtuze, 
Dottore di medicina în Belogas : la qual operetta, che è co- 
me in foggia di lettera fcritta ad un Neri, comincia così : 
Hepercioechè la condizione del corpo umano, &c. Dubito , che 
quefto poffa effere un:volgarizzamento del libro , pofto al 
num. 2. € intitolato: De confirvenda: fanitate; Îe pure quel 
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libretto fu compofto in Latino; non avendolo fin- ora inLati- 
«no veduto. Nella Biblioteca di S. Antonio di Venezia, fon- 
data dal Cardinal Grimani, al Banco VII. v° è un Opera di 
Taddeo , intitolata Scriptem: fuper Teuni. Quefta è la fua 
opera, pofta al num. 9. della cui denominazione fi dirà ap- 
preflo. Nella Biblioteca di S. Francefco di Cefèna vi fono 
due MSS. in cartapecora, uno intitolato : Gloffe fuper Textu 
Galesi, l' altro ls Apborismos Hippocrasis. Il Volgarizzamento 
dell'Etica, cioè d Ariftotile, fatto. da quefto Taddeo, fi de- 
duce dal citato luogo del Convito di Dante , dove il Poeta bia- 
fimando quefta. verfione, non s' accorge, che egli viene a bia 
fimare ancora la verfione Latina, dalla quale fu fatta la vol- 
gare; eflendochè il tefto Latino era verfione del Greco, nel 
qual linguaggio compofe Ariftotile quel fuo libro ._V° è chi 
dubita d’ aver veduta un’ antica edizione di queft’ Etica tra- 
dotta da Taddeo. Il già mentovato Cinelli, oltre il dar no- 
tizia de’ fopraddetti MSS. di Venezia e Cefena, riferifce, che 
dell’ Etica di Taddeo ne fia un efemplare MS. nella Libreria 
di Sua Altezza Reale , ed un altro in quella dell’ Eminentifli- 
mo Cardinale Francefco Maria, già fuo fratello , le quali due 
Librerie fono di prefente unite nel Palazzo de’ Pitti. Nella 
Laurenziana al Banco LXXIII. in due Codici MSS. dell’ Opera 
di Maeftro Aldobrandino volgarizzata , fi legge verfo la finé 
del libro una Ricetta di Taddeo , la quale, perocchè da neffu- 
no, ch'io fappia, è ftata nominata, € Per, effere cofa breve, 
ho ftimato bene di riportarla, a*foddisfazione almeno di chi 
avefle curiofità di vederla. | | n 


Polvere mirabile , da quale compuofe il macfiro Taddea . 


Polvere, la quale compuofe il macfiro Taddeo, che fiava in Bolo- 
gua : la quale è provata a difiruggere e a confumare del corpo dele 
l'uomo e della femmina tutti malvagi € peli omori. Vale ancora 
quefta polvere contro a difetto di vifo,f contro a fcottomia , e com- 
tre dolore articuloram, e contra adolore di fiomaco , fe”! cibo prefè 
mon puote digeffere : e vale @ i membri: fee buone memoria: vele 
contra gotte di tutto il corpo € di membri: vele contra dolore di 
reni, contra dolore di flomace e di cuore, è contra dolore de' lombi è 
vale ancora contra vizio di pietra, € fae li uomini di buone vo- 
lontade , e di buona difpofizione : sffettiglia lo “ngegno , € caccia la 
malinconia. Tolli feme delle ‘ufrafcritte erbe . Carvi , Ameos , Petro- 
fellino , Appio, Finocchio , Silersmontavo . Comiso, Baffilico , Milii 
falis , Giuefire Eadivia, lfopo, Eufregie, Safiifragia: di ciafcana 
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‘once mezza . Puliggio, Calamento, Pepe, Selcemma » di catuno le quarta 
perte d'una dromma. Noci, Cubebe , Zettovario ( i. Zedearia ) Cardame- 
mo , Maftice, Mirra, Centrogalli ; cioè ferme di Schiarea , (i. Sclarea ) 


. Balfamite, Ifguinanti , Bettonica, Salvia, Calomandrea 3 di ciafeuna 


onciamezzaà . Folii leviftici , Regolizia , Garofani, Cannella , Mirabolla- 
mi citrini, Galauga , Zafferano , Spico , Majorana: di catuna dramme 2. 
Di quattro generazioni di Mirabolasi, indi , cbebuli , bellivici, 
emblici, di ciaftumo oncia mezza. Zacchero libbra ruezza, Tutte 
quefte cofe fi vogliono peftare fottilmente, e farne polvere; e ‘della 
detta polvere nfi continuamente ciafîtumo giorhe , enzi cibo, in 
cibo, e dopo cibo. Provata cofa è. Toccherò brevemente 


alcune cofe notabili nella fuddetta Ricetta..: DIFETTO DI 


visò , vuol dire difessò della viffa . Vifo per viffa è ufa- 
tiffimo preflo de’ noftri antichi: e Dante, oltre agli efem- 
pj ripottati dal Vocabolario , nella Vita Nuova Pag. 9. 
v. 26. pingeva fuoti gli deboletti fpiriti del vifo, :SCOTTOMIA. 
fignifica /a Westigine dA rapo:. V.Aviceùna libr. 3. Ttaa, s. 
ch 1. ché porta in fronte quefto titglo: De versigine © a/- 
fider , vél fodar . i. Scotomia. PETROSELLINO, Appio: 4Apio 
e Petrofelliso è in genere l’ifteflo Semplice, ma in ifpezie è 
diverfo. Il Ricettario Fiorentino : I/ Perrofe/lino > ferme firile 
e quello dell'Apio, me: pri più lungbetto: Maeftro Aldobrandi- 
no moftra, che le radici di quefte due piante non abbiano l’ifteffa 
virtù per appunto, mentre dice: meff # 5o/lire in acqua di fonte: 
viva con radici d° Appio e di Prezzemolo. I Grecilo conobbero di 
rre Li dprottAivoy, BAcortAivov, e meTpoctnvov, che i La- 
tini diflero Apiam montanum, polafire, & faxatile vel Macedonicam.. 
Giufeppe Pitton Tournefort, nel fuo libro intitolato Iwfisstio- 
wes Rei berbarie,, ne pone undici fpezie: e tra quefte chiama 
I’ Appio palultie Apiuri offisindram, :che :è il: Jaden» fHvatico, 
detto volgarmente erba. fedanima: e quello, che noi digiamo 
Prestemolo, Petrofeimolo 0 Preteftmofo, è detto da Imi. Apimm bbr- 
fenfè . CALAMANDREA. Quefta è la Ogercinola, la quale da Dia. 
cintò Ambrofino , ‘nella: fua Fitologia alla voce Chsmedrys, 
è detta Querciuola Calama@®drina . E-tanto bafti aver detto di 
quefto antichiffimo letterato Fiorentino, | - © at 

Pag. 69. v. 10. gli adornamenti dell'aszimare, Egidio Mena= 


gio nell’ Origini della lingua Italizna, lla ‘voce Msgimere,: 


riportando quefto luogo di Dante, foggiugne : Nella quali 
(1. parole) azzimare pare che poffa voler dire qualche forta di 
veffe , e forfe quela che oggi ancore zimarra, e in gualebe luogo. 
di Tofcana azzimarra, fi chiama: e particolarmente nel Piftolefe : 
dove nel fentimento di adornarfi ‘fente“ dire che pur.ff confervi 
anche il verbo azzimare . “Gode perciò uva è mvaraviglia., 4 ae 
ifflo- 
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Piffolefe preffo ‘el Bosvaceiò Nav. 25. 3. dell’ aszimerfi foffe per 
Soprouseme chiamato il Zima. Il verbo ezziwsre può alle vol- 
te ufurparfi per nome, ficcome fi pratica negli altri verbi: 
‘e così gli adorsamenti dello azzimare farebbero gli adornamen- 


ti dell’abbellimento, ‘pulimento, afsettamento, e attillamen- 


to della perfona ;- e non'già la zimarra o altra fpezie di ve- 
fte, come vuole il’ Menagio; vedendofi quefto verbo ufato 
fempre nel medefimo fiznificato, anche da Dante medefimo 
nell’ iftefso Convito alla. Pag. 113. v. 32. dove metaforica- 
mente così parla: E perciò veggiamo li cattivi malaoti, che pon- 
gono lo ffudio loro in azzimare la loro operazione, ec. Il Boc- 
caccio’ ancora iel fuo Comento fopra Dante al Canto s. 
dell’ Inferno ; ‘acremente mordendo i coftumi de’ giovani 
de’ fuoi tempi, così contra loro inveifce : Z£4 accioccbè io 
now si flenda troppo, mi piace di lefciare (tare Ja follecitudine, 
là qual pongono, yran parte del tempo perdendo, appo il barbiere 
in farfi pettinore la barba, in farla forfeccbina, in lever queffo 
pelazzo di quindi, e rivolger quell’ altro altreve, in fare che al- 
cani del tutto non occupino la bocca, è im ifhecchiorfi, azzimarfi, 
allichifarf, ferinarfi‘i capelli, ora in ferma kerbarica lefciandogli 
crefcere s‘attrecciandogli , avvolgendefegii ela tefle , e talora folu- 
si fu ‘per gli omeri fvolazzare, edorain atto chericile reccorciandoli. 
Tutto quefto ‘periodo ho io voluto de , sì per la (ua 
vashezza ed energia, e sì acciocchè fi venga maggiormen- 
te in chiaro della fuftanza e forza della predetta voce. Per- 
tanto , con aver fempre la dovuta venerazione a chi della 
fua origine ha parlato, mi voglia iafficurare a palefare una 
mia congettura intorno alla medefima origine-,.e lafciar poi 
ciafcheduno in libertà o d’ approvarmela, o nò. Azzimare, 
direi che foffe I° iftello che cimare, eccimare. Omai ognun 
fa, che cimaere vuol dire /evar /a cima e fcemare il pelo al pauuo 
famo: e che ciò fi fa, per pulirlo, agguagliarlo, e. renderlo 
più bello e lucente, L'accrefcimento d'una fillaba.al prin- 
cipio della dizione, è già molto ufitato apprefid di-noi; di- 
cendofi portare e apportare, faticare e affaticare , e fimili. La 
‘permutazione della lettera C nella Z, colla quale ella ha ftret- 
tiffima parentela, è ftata fpeffe volte praticata: e in quefte 
Profe di Dante alla Pag. 13. fi legge delzare, ed altrove 
eerzè, pet dolciore ‘e tmercè. Ora :a me pare, che, quando, 
n:] dedurre fimili origini, fl trova una così -propinqua -cor- 
rifpondenza tralle voci della noftra patria, egli fia meglio che 
con quefte s' imparentino , che l’ andarne-a ricercare la di. 
fcendenza dalle ftraniere. .* Azzimare. dal verbo simmes Te. 
defco, palirée , affettare, onde il {foprannome dello Zima nel 
Decameron . 3 Pag. 
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‘ Pag. 72. V.27. fecome propiugui. 1. fccome più propiugai. 

Pag. 74. v.20. Quefie farà luce nuova, fele nuove, ec. Inque- 
fto luogo il noftro Autore moftra di prevedere la gloria e- 
la reputazione, alla quale era per montare il noftro linguag-. 
gio, che allora appunto cominciava a pulirfi e a dirozzarfi, 
effendo di poco tempo venuto alla. luce. Pier Francefco 
Giambullari, nel fine del fua Lezione fopra ”’l fito del Pur- 
gatorio , efortando gli Accademici Fiorentini alla frequen- 
za della loro virtuofa Accademia, comecchè da quella ne 
fiano per ricevere grandiflimi lumi e chiariffimi fplendori 
della ricchiffima ed onmoratiffima lingua loro ; notò quefto 
paflo , e l° accomapagnò colle feguenti parole: Za guale 
( lingua ) /*condochè il soffro Dante , ansi pure l'onore ed il 
pregio di queffa patria, predice mel (uo Convivio, farà luce nuove, 
fble nuovo , lo quale fargerà , dove l'altro tramovterà: e darò lu- 
ce a coloro, che fono in tenebre ed in ofcurità, per lo ufato fole, 
che a Toro non lace. i . 

v.29. E°! Ciel. 1. EI Ciel. i. I Ciel, 

v.41. del nofiro. al. del vofiro. 

Pag. 75. v. 1, parlava me. al. parlava a me; ma può ftare 
ancora fenza articolo, per aver così praticato fpefle volte, 
non tanto gli antichi Poeti, che i Profatori. Gradi di S Gi- 
rolamo MSS. Fsite a li omini lo bene, che voi vorrefte che elli 
Faceffeno voi. Altri MSS. anno parlava in me. 
| v. 5. ehe di fori. al. s} che fuori. 

v..21. we fofe. al. ne foffi. 
v.22. Che mon. al. Che wo 
v.23. ifimarrita. al. sbigottita. 

.v.36. Che quella. al. Che queffa . 

Pag. 76. v. .3. perchè, dirizzato l'artemone della ragione all'ora 
del mio defiderio, cutro iu. pelego. affrtimone. al. al timone; ma 
‘deve dire arzimone, che è la maggior vela della nave, per 
bèn corrifpondere all'ora, cioè 4/l'ewre, che di fubito ne fe- 
‘gue. Dante medefimo. Inf. c. 21. | 

Chi terzeruole e chi ertiman rintoppa. 

Ora per aura fi trova ufato più volte. V. il Uocabolario.. 
In quefto luogo pare che il Poeta abbia voluto imitare Quin- 
. tiliano, che nella piftola a Trifone librajo, da lui premefla 

alle fue -Inftituzioni Oratorie, dice: Permittamas vela ventis, 

Co orem folventibus bene precemar. Vi fu chi ftimò, che ore, «, 

fecondochè riferifce Giovanni Pafferazio , volefle dire canspo 
- della save, adducendo a fuo favore quefto pallo di Quintilia- 
no ;' ma quefta opinione, dic’ egli, non effer probabile appreflo 
+ glieruditi, perchè eflifon di parere, che ere /a/vere fia l° iftello 

che -folvere a litore . cen V.1I 
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Vv. tI. Si vwole fapere, che le. Seritture fi poffono im. 


, tendere, e debbonf fponere maffimamente per quattro fenfi: l'uno fi 


ebiama letterale : e quefto è quello che fi mafconde fotto"! manto di 


| quefte favole, ee. Tutti i MSS, che fi fono veduti, dicono Ti 


quefta maniera; e pure è manifefto, che quì manca la dichia= 
razione del fenfo litterale, in conformità del metodo intra- 
prefo dall’ autore; effîndochè la dichiarazione, che ne fegue 
dopo la dizione /essera/e , è quella del fenfo allegorico.: avanti 
alla quale doveva dire: // /rcondo: fi chiama fenfò allegorico» 
e que'to è quello che fi nefconde ec. E di quefta laguna è più 
certo contraffegno il vederfi quivi fatto il paflaggio dal pri- 
mo al terzo fenio , delli quattro propofti dall’ Autore me_ 
defimo . E *a | 
V. 33. Lo quarto /onfò fl chiama ansgarico» Quì al 
folito è alterata la voce esagocico, che è fatta dire smago- 
fard, per l’ufo antico di noitra lingua; ficcome avanti fi è 

etto.» * 
| Pag: 70. v. 16. de’ libri naturali veramente. l. de Hbri nata 
vili.» Veramente. |. 

V. 24. reveluzione. l. revoluzione. 

Pag. 80, v. 17. mezogna . |. menzogna. 

: «—_‘—. %.22. Protbonee. |. Protenee. dal Gr. MPwTONIN.. 

"1:07 Va 35. farezza, * leggo rattezze. 

Vv. 37. raramente. * leggo rattemente. 

Paz. 81. V. 5. fperetta. al. Sferwia. a 

v. 6. So cerchio del quale. al. lo cerchio della quale . 

i Ivi. Zpiciclo. In alcuni MSS, in quefto luogo ,'e 
coftantemente altrove, dove è ufata quefta voce x fi legge 
epicielo; ma credendolo errore de’ copifti, :non iftimo che f? 
debba far cafo di quefta nuova parola. Dante aflolutamente 
averà detto epiciela, ficcome il diffe in rima nell’ottavo. del 
Paradifo. ©» | 

©. Solea creder lo mondo in fio periclo, 
Che la bella Ciprigna il folle annre 
Ruggiaffe , volta nel terzo epiciclo. 


Epicielo, dal Gr. Érixundor, quafi /opraccerchie : e Epicielo,che . 


mezzo farebbe dat latino e mezzo dal Greco, verrebbe a 
voler dire /opraccielo . A 
v.8. a guelfa piccola lo cerchio equatore: e così è più 
mobile. al. ba queffa piccola lo cerchia equatore: e così è più mo- 
bile. E quefta crediamo effere la vera lezione, ancorchè nom 
fi fia trovata altrove, che nel MS. Andreini. i) 
a Vv. 39. /e larebenze. al. &e ricobegze. | Gee 
Pag. 83. v.19. ficcome afferma, chi ba gli occhi chiafti, ef cere 
cre 
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ure luminofa per un poco di fplendore evvore raggio , che palla per 
7 pupille 34 coloapr e . al. del vifpifiretto O vilpifirelo. Noa 
oftante quefta varia lezione, refta il fento molto ofcuro ed ia- 
trigato. Dubiterei, che perelle dever dire che pe//2 ale pupille 
pel polpaftrello : il qual polpaftrello, difcorrendofi «dell' occhio, 
potrebbe forfe effer quello, che wipitello fi domanda, del quale 
è ftato a fufficienza parlato nelle dotte Offervazioni topra la Col- 
lazione dell'Abate Ifa23c; porendofi ancora dare il cafo, che 
Dante avelfe detto wipitelle e non poipefirela. Ma io dubito, 
che polpaffrello debba dipe: e che quetto fia.l’ orlo delle pal- 
pebre. Vifpiffrelo pare che fia una ‘interpetrazione di chi non 
ha intefa la propria voce del tefto- ed ha in fua vece pofta 
queft’ altra, per effer quefto un animale .,che all’ aria Inminofa 

mon efpone il fuo fguardo +. i. NOE 
Pag. 85. v.13. È perchè ghi antichi s° accorfono, che quel Ciela 
era quaggià cagione d' Amore , diflowo, Amore effere figliuolo di Ve- 
mere ; ficcome teffimonia Vergilio nel primo dello Enmeida, ove dice 
Viwere ad: Amore : Figlio , virtà mia: figlio del fomemo padre, che 
li dardi di Tifece , cioè quello gigante, non curi. E Ovidio, .mel 
quinto di Metamorfofeos, quando dice, che Venere diffe ad Amore: 
Figlio, arti mie, potenzio mia, 
Il luogo d’Ovidio nel quinto libro, è al verfo 365. e dice: 
Arma , mensque suee, mea; qate, potentia , dixit, Èc. 
Quello di Virgilio nei primo lib. v. 664. dice: 
Nate, mea vires, mea magna potestia, folus 
Nate patris funemi, qui tela Tipboza temmis. 

FE‘ curiofo lo sbaglio feguito nella parola 7ifece in cambio di 
Tifeo ; perocchè vedutefi fcritte nell’ antico Codice, donde 
forfe tutti quelli, che di prefente fi trovano, anno avuta 
l’ origine (giacchè quafi în .tutti quelli, che ho veduto, è 


feguito it medefimo abbaglio ) quelle parole /idardi deti feo, 


in quefta foggia peravventura feparate, in vece di /i derdi 
de 0 di Tifeo, fucreduto da alcuno ignorante copifta, che quel 


feo volefle dir fece; onde parendogli voce più dolce e comu- 


ne, ia pofe di capriccio în luogo della fua vera e legittima. 
Conofcratofi dipoi i’ errore da alcuna altro copifta, il quale 
delle parole di Virgilio fi ricordò: nè volendo egli corregzgere 
il Tefto, riunìla voce, cheera divifa, e fecela dire Tifece: ed 
oltre a ciò, per chiarezza maggiore, aggiunie fopra, o nel 
margine, il eloflema , cioè quello gigante, che poi in corpo è fta- 
to inferito., ficcome della maggior parte de’ gloffemi fi vede 
effere accaduto ne’ MSS. più inferiori. I quali gloflemi, che 
quafi infiniti nell’ Opere degli. antichi Scrittori fi aaa 
di | | | parfi, 
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fparfi ,, fi debbono , come cofa fuperflua; tor .via da’ [eggito- 
ri di purgato giudicio . | "a 
‘ Pag. 86. v. 23. LQeendo l'uomo riceve bemeficio ovvero ingiuria ,, 

prima di quello vetraere, @ chi gliele fa , fe può, che ad altri; 
acviocchè je egli è beneficiato, ch , che lo riceve, fi moftri conu-. 
feente ver lo benefattore : è fe la'ngiuria induca lo fattore a huo- 
n3 mifericordis: colle dolci parole, Non fi può negare., che in ì 
quefto ‘periodo non vi fia alquanto d’ofcurità; pure col ve-. 
riare pochiffimo la lezione e l'ortografia , credo fi ridurrà 
x qualche competente chiarezza. Dove dice: di guello ritrae- 
re, nel mio MS.fi legge: de (cioè dee) quello ritraere : e cosìla, 
| prima parte del detto periodo viene ad effere ben chiara, 
volendo dire: Quando P° nemo riceve bemefiaio, dee, potendo, ri-. 
traere (cioè rimandare » rifare, rendere ) quel benefizio , prima a. 
chi gliele fa, che a qualfivoglia altra perfona ; acciocchè fe egli è 
bemeficiato, effo che riceve il benefizio, fi dimofhri conofcente e gra- 
so verfo il benefatore: € Je Piceve ingiurie, induca (cioè dee pro- 
curare d° indurre ) lo fattore (ciOÈ la ingiariatore ) e buona mi- 
fericordie ( cioè @ bwoma pace ) calle fue delci parole, moftran- 
fogli con vere ragioni non aver egli meritato quel torto . 

Pag. 88. v. 11. Soave è tanto » quanto fuafa , ciIOÈ abbellito » 
dolce, piacente, e dilettofo. * Tie, che è la Dea Swado, va- 
le anche Grazia, Attrattive; e però non è mala etimologia 
quefta di Dante. -Sosue, o fasves /kafks , 0 pure fuadeus . 
Venuffa facies, muta commendatio . Le bellezza è una gran lestera 
di vaccomandazione. K&MAovs GUIiw cusatINmTEpov. Ariftotile: 
Pulcbritudise nibil commendatitius. x 

Pag.g91. v.29. e guefto fi manifefia quivi. * Bartolo e i Le- 
gifti pratici antichi, ne’ loro fommar) e citazioni , accennan- 
do dove cominciano le parole, fempre premettono : ibi, #65. 

Pag. 92. v.25. svverfo: e guefta parte fi contiene tutta nel vere 
fo, che comincia: ‘TU NON SE MORTA. lo .quale parte , acbene 
intendere, in due fi vuole partire, che mella prima parte, che comin- 
cia: MIRA, QUANT’ ELL’ E° PIETOSA. Dire adungue, contiuann- 
dofi all’ ultime fue parole: non è vero , che sa fia morta; ma la ca- 
gione, perchè morta ti pare eflere, fiè nuo {marrimento, nel quale 
fè' caduta vilmente per queta donna ,. ch'è apparita. Per ridurre 
a buon fenfo quefto periodo , è neceflario mutarne l'ortografia: 
ed oltre a ciò, dove dice: Mire guanr' ell è pietofa , credo. che 
affolutamente fi debbano replicare quelle parole: Zi mon (e'morta; 
ancorchè io non abbia trovata quefta lezione in.alcuna Edizio- 
ne o Manofcritto. Correggo dunque così: avuer/è. E queta 


parte fi contiene tutta mel verfo che comincia = TU NON SE' a 
a 
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La quale parte , a bene intendere , in due f vuole portire. Che 
mella prima parte che comincia: TU NON SE MORTA, dice : adus= 
que (contiumandofi all' ultime fue parole ) mon è vero, che tu fia 
morta; me la cagione perchè morta ti. pare efjere , £ è uno finar- 
rimento, mel quale fe° caduta vilmente per quefta donna, cb è ap- 

arita.. 1 | 
: Pag. pi: v. S. ansi è queffo uno /peziale effetto. Effetto, per 
afferro trova fpeflo negli antichi MSS per darfi tacilmente 
imili permutazioni di lettere; ma di ciò a'è {tato già par- 
lato nelle già lodare Offervazioni al libro intitolato: Collezione 
dell’ Abate Ifaac e Lettere del Beato Don Gio: dalle Celle . 

Pag. 94. v. 34. ponete mente almeno la mia bellezza. * Ponete 
mente dicevano gli antichi -per lo ewimadvertere de’ Latini: e 
lo coftruivano, ficcome quefti, coll’ accufativo; come per 
efempio : ponete mente la tal cofa . 

Pag. y0. v.25. fel. fi è. | 
I v.32. Dionifio Accademico. * Dionifio Areopagita, 
Accademico, cioè Platonico, : o 

Pag. 99. v. 3. fe l anima in'terra. Quafi tutti i MSS. han- 


no fie, 0 ff è, £ anima intera: la qual lezione è fenza dubbio 


migliore. | 
Pag. 100.-v.7. quello bianco cerchio, che'l valgo chiama la via 
de fa° Facopo. La via lattea credeva il volgo anticamente 
effere contraffegno la notte a’ pellegrini, i quali andavano 
a Sa' Jacopo di Galizia: e forfe diede ana a quefto errore 
la voce Gulaffia, la quale ha una qualche fimilitudine colla 
voce Galizia. Jo ho udito più volte chiamarla dalle noftre 
donnicciuole e contadini /s ffrede di Roma. 
-V. 17. perde due. |. per lo due. 
- Pag. 101. v.30. sedire a uno medefimo punto. * Redire, non 
Riedere, come è tratto fuori erroneamente nel Vocabolario . 
Pag. 104. v. 34. mon faprei . 1. mon faprei. ni 
| V.37. fi biafimi. |. & biafmi. 
Pag. 105. v. 6. glie!/ dò. al. glie’! diè. Di 
<° 7.30. quella falate. al. tanta falate. 
v. 12: Che'n fue. al. Che fue 
v.19. Parli cen lei, al. Vada con lei, — 
v.26. la fa [entire . al. Jo fa fentire. 
-V.29. E bella. al. E bello. | 
v. 33 da eterno creata. al. ab eterno ordinata. 
Vv. 49. in frale. al. in fragil. 
v. 40. mes le poflo. al. mon Je poffe. 


n | | | Pag. 
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Pag. 106. v.13. Te fai ehe! Ciel. al. Dico ehe’! Ciel. 
| | V.17. Così quand' ella la chiama. al. E così quando 
la chiamo. 
v.18. Non confidera. al. Non confidero. 
v. 109. che a lei. al. ch'ella. 


v.22. Quantanque in veggia là, ov' ella mi fente. 


al. Ouandanque io vengo dov' ella mi fenta . 
v. 23. Così ti fiufo. al. Così ti fcufa.. 
v.24. E guando poi a lei ti rapprefente. al. E guan- 
to puoi , a lei ti rapprefenta. 
v® 25. Dirai. al. E di'. 
v.41. di parlare Amore. al. di parlare d' Amore. 
Pag. 108. v. 13. prima fi tocca la ineffabile condizione di guefla 
tema. * Tema, 0éua, fatto femminino, come /e ftifme . Così 
Plauto cam fervili fcbema, in vece di fthemati. 
v. 34. Alpetragio. * forfe Alfaragio . 
| v. 39. E quando. |. E quanto. | 
Pag. 110. v. 4. dal loro amico. * forfe dal loco amico. 
V.43. e però vedemo , certe piante lungo Î° acque 
quafî piantorfi , e certe fopro i luoghi delle montagne. Sopra le 
parole piasterf e /uogbi , fi trovano molte varie lezioni. Piew- 
sarfi. al. confarfi. al. canfarfi. al. contarfi: e queft'ultima è la 
più comune. In un MS. Riccardi fi vede canterfi , che a cas- 
sorfi facilmente fi riduce. Piantarfi fi trova folamente negli 
ftampati, ma non accorda troppo bene. Castarfi, non fo in- 
dovinare che cofa pofla voler dire: fe forfe non fignifica, le 
piante porfi quafi in un canto, lungo cioè i fiumi, a ger- 
mogliare. Sopra # /uoghi. al. fopra le vie. al Sopre le cime, 
al. Sopra ly giochi (i. li giogbi ) al. fopra' loci. al. (opre gli 
occhi : e quefta è la lezione della maggior parte de’ MSS. 
e degli ftampati ancora. Ed in vero io ftimo , che, que. 
fta fia la più vera; perciocchè gli occbi delle montagne do- 
vevano anticamente nominarfi le fommità delle medefime, 
CES fopra di quelle fia la veduta più vaga e più di- 
tata . 
Pag. 112. v.43. e fenfomi. 1. eftufomi. 
Pag. 113. v. 33. virtà organica: al. virtà orgamata . 
Pag. 114. v. 39. e chiamava quelle Autifcona . Cr. Ayricwsoy. 
Pag. 115. v.25. guondo va coll’ Ariete e cola Libra . al. qua — 
de va fotto l Ariete e fotto la Libra. 
Pag. 119. v. 37. e 28. commendò. |. commendo. 
Pag. 120. v. 6. /two fanti. |. ce santo. Forfe per trovarfi 
in pi 
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in più MSS. sesti, fi può fufpicare che 3° ufaffe accordarlo 
col iuo foftantivo, ficcome nel Lat. s' accorda medius. 
v.17. mè tutti. |. nè tatto. È a 
v.19. dalle maniere. |. dalle miniere, 

Pag. 123. v. 1. che per lo contentare in Paradifo, è perpetuo. 
al, che per lo contentare, Paradifà è perpetuo. E quefto fenfo pa- 
re più chiaro, volendo dire, cbe per do contente che arreca, è 
nun perpetuo Paradifo . 

| v.38. E però fi conviene all'uomo , a dimofirare la fua 
anima nell’ alleerezza moderata , moderatamente ridere, con onefia 
feverità je con poco ssevimento delle fue braccia. In #ece di breccia 
ho dubitato dover dire /e6br4; ma rifcontrati 1 MSS. non ho 
trovata altra varia lezione, che in uno che dice delle /ùe mem- 
Bra; per la qual cofa credo ftia bene nella maniera di già ftam- 
pata; volendo quivi Dante fpecificare gli atti (conci di colo- 
ro, che ridono fmoderatamente. : 

Paz.124. v.21. dalla prima. }. delle prima. i 

Pag. 129. v. 29. Pagolo Anrofio. i. Paolo Orofa. E“ da fapere, 
che i noftri antichi leggevano più volentieri l’opere degli Au- 
torî, 0 Greci o Latini, tradotte in Franzefe, che nella pro- 
pria lingua degli fteffi Autori, per eflere il linguaggio Fran- 
zefe, ftante il commercio della mercatura, con quella nazio- 
ne, più che con qualfivoglia altra, dalla noftra gente moltiffi. 
mo efercitata, ufatiffimo nelle noftre contrade; laddove del 
Latino pochi, del Greco quafi niuno era intelligente» anzi- 
chè della lingua Franzefe erano talmente i Tofcani invaghiti, 
che alcuni letterati di que’ tempi compofero in quella alcune 
opere loro» ficcome fece ser Brunetto Latini Fiorentioo, € 

aeftro Aldobrandino da Siena. Di quì è derivata, come io 
credo, la mutazione del fuddetto cognome Orofe in Asreffo. 

v.34. fiecome furona quelli fette favj antichbiffimi, che 
la gente ancora momina per fama: lo primo de' quali ebbè nome Solons 
lo Jaca Chilon- il terzo Periandro : il quarto Dedalo il quinto 
Lidio: il fefla Biante: il fettimo Perionca. I nomi de’ fette Savj 
della Grecia fono i feguenti: So/ome, Chilone, Pittaco, Biante, 
Periandro, Cleobulo, e Talete. Dedalo, Lidio, e Periozee fon po- 
iti in .luago di Talete, Cleobulo, e Pittaca. Talete a principio 
farà ftato fcritto Tale, dipoi Dele, ed in ultimo Dedalo. 
* Lidio, Lindin, cioè Cleobulo, detto Ziudio dalla città di Lin- 
do dell’ ifola di Rodi. Perieneo, forfe Pittaco Mitileneo. 
i v.39. negò a fe le quinto vocabola. * quinte, forfe 
efo. i | = 
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Pag.130. v. 1. gWindi dicemo soi Files , quefi Amore. * Non 
fi può dire, che Fi/os di per fe vaglia Amore, ma emica; ma 
in compofizione di parole, vale Amore, veghesza, fladio . 
v.25. É così, scciocchè fra filoflofo, conviene effere 
l'amore alla (apienza , che fa l'una delle parti: henivolenzia conuie- 
ne effere lo ffadio,ec. Leggo quefto paffo con altra ortografia, 
per tarlo più intelligibile, nella maniera che fegue: £ così ac- 
ciocchè fia filofofo , conviene effere 1° amore alla fapienza , che fa 
l'una delle parti benivolenzia > comviene c(fere la find, to, Fa be 
nivolenzia, fa effere bemenolenzia , o forfe l’ iftelfo che fa deni- 
volente . 5 
° Pac 131. V. 35. Siccome dice Stazio nel quinto del Tebaidos . 
* I Tebaidos, come # Genefi, cioè il Libro della Genefi. 
I! Dante diceano gli antichi. | 
v. 36. quando Ififile dice ad Archimore - 0 confolazio- 
me delle cofe e della patria perduta : 0 onore del mio fervigio. * Are 
chimore, cioè Archemore: | 
0 mibi defesta natoram dulcis imago 
Archemore : 0 rerum & potrie folemen ademte , 
] Servitiique decus . 
ne 134. v.25. perocchè da lei. al. perocchè di lei. forfe me- 
glio. 


v.43. fpecalazione attuale; perocchè della pace di 
queffa donna non fa la Rudio, ft non nell'atto della Speculazione . 
‘lutto quefto, eccettuata la prima parola, manca nell’ Edi- 
- zioni, che fi ‘ono vedute. Simili abbagli facilmente fucce- 
dono, ed in modo particolare a' copifti poce accurati; pe- 
rocchè quando s° incontra la medefima voce replicata, è fa- 
cil cofa l’accavallare uno o più verfi: e fpezialmente quando 
la voce di fopra è pofta dirimpetto a quella di fotto. E di 
quì vengono le lagune,:che moltiffime ne fano fparfe negli 
antichi volumi. ci nn 
Pac. 135. v-16. che 'ofemprate è. al. che fempre attrae. Que- 
fta lezione, per eflere nella maggior parte de’ Tefti, farà 
forfe la migliore . | 
° Pag. 136. v. 41. Platone, delli beni temporali non curando, la 
geale dignità miffe a mon colere; che figliualo di Re fa. * Laerzio, 
nel principio della Vita di Platone, dice, che il padre fuo 
rapportava la fua origine a Codro di Melanto: e Codro fu 
un Re d’ Atene. A _ 
° Pag. 138. v. 22. fèntire, watrire; e tutte fono: al. Sentire, unto 
trire e tutto, fono. E tutto quafi 1’ ifteffo che eccetera . 
«i Z2 Pag. 
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Pag. 140. v. 5. morale Filofofia fi chiama. al. che morale Fi- 
dofofia fi chiama . 

Pag. 141. v.19. Cos rime afpre. al. Con rima afpra 

Vv. 356. gentili. al. gentile. 

Pag. 142. v. 3. È tocca tal. al. E tocca a tal. 

v. 8. fu, chi tene. |. fu chi tenne: al. fa chi tene, 
v. 9. ln diffisire. al. in correggere. 
V. 43. genti P. |. gentil. 

Pag 143. v.15. chenduneffetto. |. ch' en d' un eff:tto. En l’iftef- 
fo che famo: fi conferva ancora univerfalmente fra i noftri 
contadini. 

v.20. fer fappoffto. al. prefuppoffo. 
v.25. in donna. al, in donne. 

Vv. 35. Que' con tal. al. Quei ch’ ban tal. 
v. 39. Che'/ feme. al. Che'n feme 
vV.43. fi pofa. 1. fi Spofa. i 

Pag. 144. v. 2. Ubidiente. I. Ubidente. Così hanno i MSS, 
non già Obidente, come ftamparono i Giunti. | | 

| V.22. 7 le puoi dir. al. Potrale dir. 

Pag. 145. v.12. parto da loro , e danso . cioè: io diparte. 
î. allastano, da eifi l’ errore, del quale Dante ha parlato di 
fopra: e /o condanno . 

Pag. 146. v.25. della verità. forfe dalla verità. 

v.30. da trattare. al. da trapaffare. meglio. 

Pag. 150. v. 8. di meceffità tutta la terra: e quanto. Ì. di ue- 
cefftà, tutta la terra e quanto. | 

Pag. 152. v. 24. contesuperaneo, Î. contemporaneo . - | 

Pag. 153. v. S.di tre Tarquinj ,che furono quafi baili. al. Balii. 
al. Gajuli. * Baili, dal Lat. bojali, Quafi balii, Lat. matricii. 
Di quì bajeliuus, Bolì: e balia, quafi dajulie , autorità princi. 
‘pefta © legittima : che a farla bene, come afferma il Berni 
nell’ Orlando, è ema graw facchineria. In Gr. xp&ros, in Te- 
defco Craft. LC 
Pag. 155. v. 4. L'altro principio, onde Aurone diftesde , 
Siccome teffimomia Ugaccione nel principio delle fue derivazioni , 
è un vocabolo Greco, che dice autentin, cébe tanto vele in La- 
Sino, quasto degno di fede e d' obbedienzie. Uguccione Ben- 
tivegna Pifano , o piuttofto dal Bagno di Pifa, appiè del 
monte di S. Giuliano, compilò un Vocabolilta, che MS. in 
cartapecora fi conferva nella Libreria di S. Francefco di Ce- 
‘fena; ficcome tiferifce il Cinelh nella fua Storia degli Scrit- 
tori Tofcani. * Antentin. Gr. 4ubérnne, Signore, 
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Pag. 156. v. 16. mifurato . forfe mifurata . ui È 
. VV. t9 questi furono Accademici chiomati, fiecome f e 
Platome, e P/cufippo (1. Spefippo ) (uo wipote, chiamati per ‘Iuo- 
go così , dove Piato findiava , cioè. Accidenziani. \Accidenzioni, 
al. Accadenziaui. * Legno Accademiziovi, Franz: Academiciens, 
ficcome nel Vocab. Fifciano, fifico; medico, dal Franz. Phyfi= 
cien. Chirugiano , chirugten. dr ù ] | 
v.23. Scargere, cioè Stagirite. Zenocrate, cioè Si= 
socrate. 
. Pag. 158. v. 42. a maggiore. dottrimento dico. al. detrimento. 
al. serminemento. al. diterminamento . Dottrimento, che pure an 
che neil’ Edizioni fi:trova, può .ellère fincopato da dotti ina4- 
siento, vedendoff' nel mio ‘MS. e nell’ Edizione di ser Frane 
cefco Bonaccorfi:del 1490. compitato col &, che è contrafle- 
gno della fua origine. Detrimwento, che fi legge nella maggior 
parte de’ MS. ma è cattiva lezione, moftra che la vera fia 
dottrimento. Nel correggere gli errari degli antichi MSS. fi 
vogliono offervare, trall”'altre., quefte due regole: che lai vo- 
ce più ofcura è fempre per lo più la legittima; talchè le più 
ufate fono gloflemi o cattive interpetrazioni , pofte quivi da’ 
CORI per ifpiegare le voci ofeure, 0 mutate da loro, per- 
ché effi non intendevano le proprie : e che le voci corrot- 
te, quando fi vedono replicate in più tefti, fervono d'° in- 
dizio per, rintracciare ‘le vere voci degli Autori. E però 
quando fi fanno le :collazioni, fi dee far. conto delle fcorre- 
zioni ancora; perchè per mezzo. di quefte fi ritrova molte 
“ volte la verità. Dottrisamento fu ufato da Francefco da Bar- 
berino, allorchè dille: Oa Ici. agi A 
| ., «Nè fue lo movimento 
_. «Per lo dottrinamento. ©» ora 
« Pag. 160,.v. 29. ala fenfuzle apparenza riprovare. 1. a fa, ec. 
Cioè 4 ripravare la fenfuale apparenza . i 
. Pag. 161. v. 42. immediante. al. immediate, che è l’ ifteflo. 
. Pag. 163. v. 29. Onde è da fapere, che cofe fono, che fono a sè 
pare arti. Asì, termine delle fcuole :, ed il fuo Latino è a/r. 
Pas. 164. v.29. Perchè omai con tutta licenzia, con tutta fsazn 
cheeza è da fedire nel petto alle vifate opinioni. Vifate. al. ufate. 
al. devifate. i. divifate. Di quì fi comprende, che vifato e di- 
vifato fia -I° ifteflo: e cl'e vi fia ftato il. verbo primitivo vifi- 
re, da cui fon derivati i compofti Avvifare, Divifare, e Rav- 
wifure, ed altri, fe ve ne fono. Il Vocabolario della Crufca 
a quefta voce, Così dice eta poltere il vife, Latin, afpice» 
MS, 3 re 
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re, vifum ficere. Arneto 5. Ove fè mai Sarei, che viferai nel divin 
fieno: e non pone altro efempio che di queft' opera, la qual 
re fu fpogliata dall’ Edizione de Giunti, e non dagli antichi 
SS. Io ritrovo in quefto luogo un ‘abbaglio nonordinario :e 
mi maraviglio non poco, che non fia ftato finora confiderato ; 
perciocchè di due parole fe ne fa una. Vifersi deve leggerfi 
vi ferei, cioè vi farsi. In due Codici a penna della Lauren- 
ziana al Banco XLI. che uno è antichiflimo in cartapecora, 
e pare affolutamente del 300. il tefto del Boccaccio nell’ Ame- 
to, che è nel prima Capitola in terza rima, fi legge in que- 
fta conformità: po %4 | 
si Chi farà quello Iddio, ch'a te negare 
O voglia o poffs ciò ebe chiedersi? 
Nollo; ch'io credo eb'a ciofchedue pare 
Te degna del lor lsogo: ove fe mai 
Sarai (che vi farei) nel divîn fino 
Di Me, che più t'amo, ancos viceversî. — Dr 
Con quefta: ortografia, colla:quale ho giudicato bene diftin- 
guere quefte due terzine , ognuno può facilmente vedere, quan- 
ta chiarezza e vaghezza infieme s° aggiunga a quefta fenten- 
za. Fiferfitrova in Franz. per mirare,tmettere în mira, sracuardare . 
Pag. 165. v. 1, come dettoè, come di fotto fi moftrerà . l. com è 
detto, e come di fotte fi mofirerà. © | 
| v.29. cherico grande. * cioè gra letterato. MS: 
.Franz. del 1300. in S. Lorenzo: Horace, /e bom elere - 
v. 33. mofiro, com' elle won poffono éurere nobiltà . 
Gueare fi legge nella maggior parte de’ MSS, al. canfare. Io 
dico, che debba dire cwrare: e che quefto verbo pofla avere 
il fignifitato di preccarare, ficcome primitivo di eflo. 
Pag. 166. v. 35. della perfeztone . i. dalla perfenione . 
Pag.1607. w.30. Verdmente io vidi th fuogo, melle coffe d'un 
monte, che fî chiama Falserona in Tofcane, dove il più vile villino 
di tutta la contrada sappando , più d' uno ffajo di Santelene d' ar- 
‘pento fcifimo vi trovò, che forfe più di dumilia auni I" avevano 
. afpettato. in imogo .- I. an-/eogo. SANTELENE . Due maniere dî 
. Moneta corrente fi praticava intorno a' tempi di Dante : ed 
.era-quefte ‘la più comune, comecchè forfe alla mercatu- 


-ra ed allo fpendere la'più ufuale. Ciò eranò ‘i ‘Bifanti e 


fe Santelene: e tanto in oro, che in-afgento ed ‘in rame 
fi battevano comunemente. La Ioto denominazione viene 
da luoghi, ne’ quali (com’ io fuppongo ) era la zecca, 
‘Ove -quefte motiete «fi -cUniavano', ficcome da quello n che 
SR AE “ 
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fi dirà, potremo congetturare . It Bifante, differo gli Acca- 
demici della Crufca nel lor primo Vocabolario, che era Moe- 
meta avtica, mella quale a principio erano improntati due Santi: fo- 
pra di che foggiunie il Menagio nelle Origini della lingua Ita- 
iana alla detta voce Bi/anse: Par voglia dire elfere fato detto que 
Stu vocabolo da bis e da Sanétus. Abbiamo una fimile denominazio» 
ne nel Bocc. Gior. 9. Nov. 10. dove fi fa menzione d’ un certo 
Pietro da Trefanti, luogo vicino a Barletta nella Puglia. Preffo 
a Cafteltiorentino avvi una Chiefa,che forfe dall’ antico Caftello, 
oggi diftrutto, fi chiama S. Barte/ormmeo 4 Treffanti. Le iuddette 
parole del Vocabolario furono tolte via nell'ultima Edizione 
del 1691. Ma perciocchè la notizia di quefta moneta fer irà 
di qualche lume per avere alcuna cognizione dell’ altra , del. 
la quale non fo che finora ne fia ftato favellato, riporterò le 
> parole del prefato Menagio , le quali alla fopraccitate 
fuccedono. Fw detto ( dice egli ) 4da//a città di Bizanzio. Bal- 
drico libro vii. della Guerra di Gierufalermme : Conftantinopo» 
lis, Byzantium; unde adhuc monetam illius Civitatis By- 
zantios vocamus. Lo /fefo dice anche, ma dubitativamente Vin- 
cenzio Borghini nel Difcorfò della moneta Fiorentina : Il primo 
non pare che abbia dubbio, che dal nome di Augufto fi chia- 
mafle (parla degli Agoffari) il fecondo per avventura dalla Città 
di Bifanzio, feggio allora dell’ Imperio Greco ( parle de' Bifonti) 
‘Ma affermativamente lo dice Largre Loranze part. 1. articolo 20. del 
Suo Ottomanzo : H Sultanino o Soldano , ch' altri lo chiamino, 
è veramente così denominato da’ Sultani, cioè da Signori Ot- 
‘tomanni; come appunto il Zecchino vien detto ducato da’ 
Duchi della DENSDOlica di Venezia: e.i Bifanti o Hifantini, 
ne’ tempi degl’ Imperatori Greci, da Bifanzio, cioè Coftan. 
tinopoli, venivano denominati. Vedi mell' Erimologie Francefi 
elle voce Befant. Da Refante, Befantino,.cha pen fmilitadine 4 
quella moneta, fi dice in oggi (ficcome anco Befante ) 4 certe fot. 
zilifime e minuti(fime rotelline ‘d’ oro o d' orpelle , che fi metton 
per ornamento fu le guarnizion delle veffi. Sin quì 1 Menagio. 
. St praticava ne’ tempi baffi di porre in alcune monete, che 
“in Conftantinopoli fi coniavano., quefte lettere Cono B, che 
fignificano Conffentimepoli obfignata: dal che forfe venne i’ ufo 
del denominarfi la moneta dal luogo della fua zecca; ficco» 
me accade in quefte due fpezie, di cui parliamo: e ne’ no- 
ftri paefi ancora così è accaduto del Be/ugnine e d’altre. Che 
pei di quetti Bifanti ve ne foffero d’ oro, fi deduce da alcuni 
efempli del Vocabolario. Novellino antico., nov. 6. 6. Ore 
i | Za andere 
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andate : tra tutti voi mi recate cento bifanti d'ore. Viaggio al 
Monte Sinai: Cufa il braccio di moftra mifura due bifanti d' oro : 
il Bifante vale Fiorini uno. Non vo tralafciare in quefto luogo 
di dar notizia, che quefto Viaggio al Monte Sinai fu defcrit- 
to da Simone Sigoli Cittadino Fiorentino, avvengachè egli 
andaffe in quelle parti l’ anno 1384. infieme con cinque altri 
Fiorentini, che furono: Lionardo di Niccolò Frefcobaldi, 
Andrea di Mefs. Francefco Rinuccini, Giorgio di Guccio di 
Dino Gucci, Antonio di Pagolo Mei Lanajuolo, e Santi del 


Ricco Vinattiere : due altri de’ quali defcrifiero parimente il 


medefimo viaggio , ciafcheduno da per.fe, conforme quello, 
chè veniva da loro notato per cammino: e fe ne trovano 
diverfe copie MSS. a' noftri tempi, e fpezialmente nella 
Strozziana, in cui quello del Sigoli, che è l’ unico, che io 
abbia veduto, edè fcritto di quei tempi, è al Cod. 374. in 
fol. quello del Frefcobaldi al Cod. 379. e quello del Gucci 
al Cod. 169. Che poi de’ Bifanti ve ne foflero d’ argento e 
di rame, non ho trovato efempio manitefto; ma fi può bene 
dedurre da certi luoghi d’ Autori , la tenuità del prezzo 
loro. Pulci nel Morgante cant. ro. ftan. 71. 
A queffa volta aremsmo tutti quanti 
Doto la vita per quattro bifanti. 
Afpramonte, poema antico in lingua Tofcapa, a 62. 
Uno bifante mon val fue potenzia. 
Dico fi vede la tenuità del prezzo; perocchè in quefti due 
luoghi apparifce effere in fignificato di prezzo viliffimo; ufan- 
dofi dire volgarmente: io darei Ja mio vita per quattro quattri- 
pi: la fua potenza son vale un quattrino e fimili: ficcome difle- 
ro i Latini della voce affs; onde Catullo: 
Ramoresque fenur feveriorate 
Osmnis unius aftimernns affis . 
E nella Priapeja: 
Masrone procul binc abita calle: 
Tarpe eft vos legere impaudica verba. 
Non afts faciunt, cuntque veffa. À 
Oltre a ciò dall’ uniformità de’ Bifanti colle Santelene, la 
uale fi moftrerà appreflo , fi comprendono ancora le diverfe 
pezie de’ medefimi Bifanti. Ze Sante/ena,o Santelena , vien de- 
nominata dal luogo , nel quale fi batteva quefta moneta. 
Quefta è quell” Ifola nell’ Arcipelago, fituata dirimpetto a 
Candia, la quale da’ Latini fu detta 7îrefa o Téerefa, ed anti- 
camente Zéerefia: dipoi ne’ tempi bafli fu detta da’ AI 
0nì 
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Sant' Elena , e in oggi fi chiama Ssatforini. Michele Anto» 
nio Baudrand nelle fue addizioni-al Leffico Geografico di Fi- 
lippo Ferrari, alla voce Tberefia : Dicitur a Gallis Sainte Erin, 
Seu infula Santie Helene, ut ajuns nante. Da quett’ ifola adun- 
ge prefe la denominazione la moneta così detta. Nella Tra- 

uzione Tofcana dal Franzefe del Romanzo di Merlino, forfe 
di quello compofto da Roberto Boucron, citato dal Du-Gan- 
ge nell’ Indice degli autori, avanti al fuo Gloffario (la qual 
Traduzione manofcritta fi trova appreflo il già lodato Sig. 
Pier Anirea Andreini) alla pag.24. fi legge: Diffegli, che io 
arrecai in queffa terra dugento ruote d' oro di quelle di Coftantino- 
poli, e quattrocento di quelle di Santalena. E alla paz. 25. a 
tergo. £ aperte le caffette trovarono le ruote del Mercatante, e 
quelle di Coffantimopoli, e quelle di Santa Lena, ficcome egli dicea 
foro. Quefta Traduzione fu fatta da un certo Paulino Pieri, 
il quale di fe e del libro rende a principio quefta teftimo. 
nianza: Ze io Panlino Pieri, avendo quefto libro così afempra- 
to in Francefto , il meglio che io bo fapato e potuto, nella lingua 
Tofcana I° bo recato tutto per ordine, colle più belle parole, che io 
bo fapute. La voce ruota fignifica mometa , forfe così detta 
per la fomiglianza di quefta con quella nella rotondità della 
figura. La medefima Traduzione alla detta pag. 24. a tergo 
Moffrai la moneta all’ ofte, e altri Mercatanti ec. ed eglino trova- 
rono meno quaranta vuote d' oro. Du-Gange nel fuo Gloffario 
Latino-barbaro Tom. 3. alla voce Rwuot4, dice: Rota agri. 


Vincentius Belvac. lib. 31. cap. 143, Argentearie de Lebena quo-. 


sidie valet, ut dicitar, tres rotas argenti deparati, que valent tria 


muillia foldanos, folutis operariis. Tra le Rime inedite di Guido. 


Cavalcanti fi legge il feguente Sonetto. 


Se won ti caggia la tua Santalena a 
Già per lo colte tra le dure zolle: 
E venga a man di qualche villan folle, 

| Che la firopicci, e rendalati appena; 

Dimmi fe"! frutto, che la terra mena, 
Nafce di fecco , di caldo, 0 di molle: 
E qual'è’! yento, che l'ammorte e tolle: 
E di che mebbia la tempefta è piena. 

E fe ti piace, quando la mattine 
Odi la vece del lavoratore, 


B'I cremazzar dll'altro fue fawiglia ; 
lo be 
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lo bo per cesto, che fe la Bettina 
Porta fosve /pirito mel core, © 

| Del naovo scquifte fpeffo ti ripiglia. 
A” .noftri tempi continua la denominazione dt-Santelene ad 
alcune monete concave, che la baffa gente per una certa 
falla credenza tiene in venerazione, e l’ appende a foggia 
di breve al collo de' piccoli fanciulli, come rimedio o pre- 
fervativo dal mal caduco. Dico fuperitiziofamente; pere 
chè nella parte pofteriore d’ alcune di quefte munete eflen- 


dovi impreffla la fizura di qualche Imperadore di Coftan- © 


tinopoli, collo fcettro confolare in mano , il quale ha in, 


cima una piccola croce; quefta, per quella croce, è ftata 
forfe creduta la figura di Santa Elena , madre di Coftan- 
tino; ond’ è che fatto il foro fopra il di lei capo, per lo 
fuo diritto la tengono appefa: laddove la parte anteriore, 
nella quale, come ho veduto in alcune, è la figura di noftra 


Signora colle lettere MP @T. viene a ftare per lo rovefcio 


pendente. Ed è ftata facile nel volgol’ introduzione di quefta 
fuperftizione; perocchè non fapendo egli, che la denomina- 
zione di quella moneta veniffe dal nome del luogo, ove era 
coniata; per quella croce; e per l'abito talare ancora, ha cre- 
duto effere un ritratto di Santa Elena: e come tale prefala 
in devozione, comecchè, nel ritrovamento fatto da quefta 
Santa di quel legno Sacrofanto, al contatto del medefiîno 
una donna inferma foffe in un fubito da graviffimo ma. 
le liberata. La parte anteriore in quefte monete è la cone 
veffa. Du-Gange nella Differtazione De Imperatormm Conffanti- 
mopolitanoram , fen de inferioris evi vel imperii numismatibus, n 98. 
inferita nel Tom.3. del fuddetto fuo Gloffario : Nummos com- 
eavos smreos , argenteos , GP ereos Imperatoram Conffantinopolitano- 
rum paffim videre eff, in quibus antica pars ell, que eft convexa, 
Quefte monete furono dette da’ Greci x4uxsos, e da’ Latini Scy- 
pbeti, dalla fomiglianza che hanno co’ calici 0 co’ bicchieri, 


fatti a foggia di ciotola. L’ifteflo Du-Gange nel luogo cita- - 


to: Cencios ita dios putat Cujacius , quad caucii fen caliculi ac 
Seyphi inffar concave fint : jure explofe Haloaudri, quem temere fe- 
cutus eft Menrfus. fintentia, exiffirmantis, ita uuucupstas, quod im 
sis caucii fru calicali figura veprefenteretar. Nell’erudita Ope- 
ra del Padre Don Anfelmo Banduri Benedettino , intitola- 
ta Numifinata Imperatoram Romanoram, 4) Tow.2. fi può vedere 
la *mpronta d’ alcune. monete dell’ undecimo e Bo8 
eccolo 
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fecolo , le quali fono molto Ximili alle Santelen®, ma non fono 
incavate ; che di quefte egli non ne fa menzione veruna . Quefta 
moneta. ( quando era però di rame, com’io credo) era ftimata 
delle più minute e vili, che correflero ; -effendo una delle quat 
tro fpezie, che erano permefTè fpargerfi al popolo da’ Con- 
foli ne’ loro Procefli Confolari, ne’ quali era vietato lo fpar- 

ere monete d’oro e d’ argento ; dicendo la Novella di Giu. 

iniano , che era permeflo loro il fare Urdria, /ta miffi- 
lia fia folamente év pusAsepneioss TE, % puAo‘, x naonfon, 
rerpagiovos cuupérpors, Nella fuddetta Diflertazione al n. 98. 
e 99. in fine, riferifce, che di quefti Casci d’oro fe ne veg- 
gono ancora di Puglia e di Calabria : ed io ho fentito dire dà 
perfona degna di fede, che di Milano parimente fe ne fono 
veduti alcuni d’argento. Nel luogo citato di Dante la vo- 
ce Santelese è prefa genericamente, per fignificare qualfivo» 
glia fpezie di moneta, ficcome fi pratica in altre fimili de- 
nominazioni , che eflendo particolari, fi diftende il loro fi» 
gnificato all’ univerfale: e così appunto accade nella voce 
Dasaro , Ducato, Doppia, e fimili. 

Pag. 168. v.22. gquendo delle loro meffroni ff fa menzione? Mef2 
fiene, cioè mandata, regalo, atto di cortefia e di liberalità. Può 
avere l’ vrigine dal Lat. mifflie, che quivi fopra abbiamo 


riportato. 

v.40. fatte proteffo d° amiflà. Proteffo in vece di 
pretefos; ficcome ancora al contrario prefentemente il noftro 
volgo dice prefemo in luogo di prefsmo. E 

Pag.169. v. 18. welle pecunie di coftoro, melle magioni magnifi- 
che, melle ricchezze, nelle fignorie, nell'allegrezze. \. nè le pecne 
mie di coftoro, nè le magioni magnifiche, mò le ricchezze, sè le 6- 
guorie , nè l'allegrezze. O 


V. 27. € così giacciono în quello libro. * Lat. gacent. 


Bec verba, xeiTzi; onde dura un gran citatore di pafli d' aus 
tori, dall'avere fpeflo per la bocca quefta parola xé?ras, jacet, 


bufcò il nome di di Kesrdxerros. 

Pag.170. v. 3. tento guanto a riparare alla enpidità. * Ca- 
pidità, Lat. Cwpidites, tu detta per antonomafia l° Avarizia» 
come fi trova in S. Girolamo: e la Volgata verfione traduce 
in S. Paolo: Radix omnium sualorute cupiditas; dove nel telto 
Greco è PrAapyuvpia , amor d' argento, come dicono i Greci 
l Avarizia. A 


Pag. . 
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Pag. 172. v. 33. E chi intende il Comentatore nel terzo dell’ Ani- 
eva. Ill Comentatore, fu detto per antonomafia Averrois. 
L’ ifteflo Dante Inf. c. 4. 
Averrois, che °l gran comento feo. 
Pag. 175. v.12. 13. 14. piwttofto. | più tofflo. | 
v.42. Pognamo, che Gherardo de Cammino foffe fta- 
fo mepote del più vile villeno, che mai bevel(fe del fiele 0 del ca- 
guano. Gherardo da Camino, v'è chi vuole, che fia Gherardo da 
Camerino . Io non ho ritrovata glcuna notizia, tanto interno 
alla prima, che alla feconda denominazione. Sie/o. al. /i/es 
forfe meglio. Sile e Cagnano è indizio del nome di due fiu- 
mi, ma di piccola rinomanza. Sile fi trova nel Venezia 
no. Una-fimile frafe è ufata dall’ Autoce degli Fpigrammi 
fopra gli Spettacoli, attribuiti a Marziale, ove all’ Epigr. 3. 
fi legge: I o | | 
Et qui prima bibit deprenfi flumina Nili, 
- — E quem fupreme Tetbyos anda ferit. 
Il che fu gentiliTfimamente imitato dal noft;o elegante Poeta 
Senator Vincenzio da Hiticaja nella fua Canzone fopra 1° Affe- 
dio di- Vienna, nella «quale dite : | | 
quei che calca la Biffonta neve, 
| E quei chel Nilo e che l'Oronte beve. | 
Pag. 176. v. 26. /a promelfa. al l'avverfa. 1. la premeffa. 
«1 V.43. Duogne fe Adamo fu mobile, tutti fiamo no- 
Lili : ‘e fe elfo fu vile, tutti fiamo vili. Il Bembo neile fue Pro- 
fe, libr. 3. pag. 145. nell’ Edizione del Giolito 1556. fi ferve 
di quefto luogo di Dante, per dimoftrare che /ei poffa effere 
ancora primo cafo; ma egli fi fervi dell’ Edizione del Buonac- 
corfi , nella quale fi legge e /e /ui fa vile: e non de’ buoni 
MSS. i quali hanno e /? efo, ovvero e s' e’ fa vile; onde fi 
veda, quanto fia facile l’ errare nel formar regole fopra di 
quefta materia, fenza la fcorta degli antichi e‘emplari. 
Pag. 178. v. 6. echecomane vocabolo. al. che di comune vocabolo, 
Pag: 183. v. 23. medefimto. 1. medefino. 
| v.24. chenduno. |. ch'en d'uno. 
Pag. 184. v. 6. per oppofito. al prupoffo. i 
| v. 7. apparecchiato quello . |. apparecchiato a quello. 
v.8. 4 queffa. |. e queffa. es 


° Pag. 186. v.. 9. Sicchè non dica quelli degli Ubesti di Firenze, 
mè quelli de’ Vifconti di Milano: pertb' io fono nebile,ec. Nota,che 
2° tempi di I)ante, cioè verfo la fine del 1200. in Firenze era- 
no Famiglie, da poter gareggiare in nobiltà colle SRODII 
age 


d' Italia. 
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Pag. 187. v. 32. che procedè. 1. ebe produce. ©) © ©. 
v.39. lo intelletto poffibile. * Avrebbefi a dire 
paffibile , a differenza dell’ intelletto agente. | | 

Pag. 188. v.43. /l'apparecchi. al. li apparecchi. al. apparecchi. 

Pag. 189. v.20. di Bene del fine. cioè del Fime di bene. 

Pag 192. v.29. mettendo e verfificando. Verfificare, fignifica 
forfe raggirarf e ferpeggiare per diverfe parti. V° è chi vuole 
che debba dire verzicare; ma quefta lezione non ho io ancora 
veduta in alcun tefto . 

Pa3. 194. v.17. li Gentili, cioè li Pagani diceano, che’! carro 
del Sole avea quattro cavalli: lo primo chiamavamo Evn: lo fecondo 
Pirroi: lo terzo Ettbou: lo quarto Phylogeo. * Pirroi, wupoess, 
fecofo. Ettbon (1. Etbom) &idwv, cioè ardente . Phylogeo (1. Pble= 
gon) Pdéyuv, cioè inffammante. Ovid. 2. Met. 

Interea volacres Pyrois, Eous do Acethon 
Solis equi: quartusque Pblegon bimnitibus anras 
Flammiferis implent, pedibusque repagula pulfant . 

Pag. 196. v.18. ficcome vedemo , che dè alla vite le foglie per 
difenfione del fiutto= e i vigmimoli, colli quali difende e lega la [ua 
imbecillità, ficchè fofiene il pefo del fun frutto. I vigninoli delle 
vite fono quei piccoli viticci, co’ quali ellas’ avviticchia a 
tutto ciò che incontra. Il Pafferazio gli chiamò i capelli 
della vite. Lat. clavicule. Cic. de Senecì. Vitis quidem, que na- 
tara dè caduca eft, & nifi fulta fe , fertur ad terram , cadem, 
wt fe erigat., clavicalis fuis, quafi manibus , quicquid et mafia, 
completitur. Vignisolo manca nel Vocabolario . 

Pag.198. v. 33. quando Adaffro Rege delli Argi. * Adaftro, 
. cioè Adraffeo» come Adriana gli antichi Tofcani per Ariadua, 
più difficile a profferire. 

‘Pag.199. v. 16. etade, e mon pure. |. etade. E non pare, 

Pag. 200. v.23. f chiama quanto. |. fi chiama, quanto. 

v.26- e) quale mofira. 1. la quale moftra. 

Pag. 202. v.10. £ ciò vedere. 1. E aciò vedere. 

Pag- 203. v. 5. 6. A grado. * Lat. gratis. Gr. nella Scrittu- 
ra dups&r, in domo. Malgrado, ingratiis. Plauto. 

V. 21. ferivo cofe. l. fertvo cofa. 
.V.33. Abi malefirui e malnati . al. male ofinati .* Ma= 
lefirai, quali mal inffruis, male*nfiruiti, male. educati: È 
ta “’’— Ve 58. levare il drappo d'iu full' altare . * Drapgo. 
Franz drsp, ogni forta di panno. | RI, 
I v.40. tiranni delle vofire menfioni . al. il tiranno del- 
le vofire meffioni. al. 1 tiraumi,ec. Credo che debba dire meffie= 
a ” di. 
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mi, nel fisnificato giù efpofto alla Pag. 168. v. 22. e che ti- 
vanni fia vocativo. | 

Pag.204. v.13. riîwerefcinta, cioè ricrefciata . 

-. *. 17. Ecsco, cioè Face. bed 
v.27. toglietevelo. al. soglitelo. forfe meglio. 
v. 38. dice. E perchà. 1. dice: e perchè. 

Pag. 205. V. 17. ficcome um pomo maturo feggicummente e fanzà 
violenza fi fpicca dal fuo ramo, ec. * Cic. de Senet. Et guafi 
poma ex arbore , fi cruda funt , vi avelluntur: fi matura & colla, 
decidunt; fic vitam adolefcentibus vis aufere , fenibus motuvitas . 

| Vv. 20. fanza triffizia è lo morte, ch'è mella vecchiez- 
za. * La morte de’ vecchj da Ariftotile è chiamata pu&pavoss, 
confumazione : quella de’ giovani cfSérss, Spegnimento, eftinzione 
che fi fa con violenza, | 7 

Pag.206. v.10 è circoncifione la dda, della quale. |, è cir- 

concifione - la ‘loda della quale, | 
v. 38. Mentrechè inme fu il fanguo, ec. Lucan. libr. 2. 
Dun fenguis inerat, dum vis, materna peregi. 
Gala, Cato, do geminos excepi feta maritos, 
° Vifceribus laffis, pertugue exbaaffa revertory 
Fam nulli trodenda viro : da federa prifci. 
‘ Ilibata thori : da tantun: mornen inane 
Connubii .8:c. 
- Pag. 207. v. 2. per /e parti. l. per li pasti. 
| _V. 7: dammi le parti degli antichi letti. Pare che 
debbà dire / persi, dal tefto di Lucano che dice /edera; ma 
i MSS. hanno perti. 


V.35. meritaro di ricevere la Rofa dal Romano Paffore ; . 


La Rofa d’oro, che dona il Papa nella Domenica Letare, 
a' gran Signori. V. la deferizione di quefta funzione nell’ Am- 
mirato Part.1. Tom. 2. libr. 18. pag. 981. della fua.Storia: 
dove narra quanto occorfe, quando Martino V. ritrovandofi 
in Firenze, donò alla Repubblica quefta Rofa, e per effla a 
Francefco Gherardini, Propofto della Signoria: pel qual fatto 
i defcendenti ‘di detto Francefco furono dipoi denominati 
I GHERARDINI DELLA Rosa. Ciò fu il giorno di Pafqua adì 2. 
d’ Aprile 1419. nella Chiefa di S. Maria Novella. 
Pag. 208. v. Io. son è: gueffo. 1. mon è, queflo. sE 
Pag. 209. v. 6. a fare una maffa . Forfe dee dire @ fure gus 
Bianca malfa . | Pc 
v.1t.e a grano veffituire meliga roffe . * Meliga , Lat. 
melica, Gr. UMA!XI , faggino . i | SITO x È 
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ù v. 24. la quale per tormata di queffa Conzome. * Tori 
sata, cioè Apoffrefe alla Canzone , che fi pone in ultimo. 
v.25. fatta fu alcuno sdormomento . al. fatto fa, ec. 


forfe fatta fa ed alcuno adernamento . 
Pag.2i0. v. 2. /eddov'è . |. laddove. 


ANNOTAZIONI. 
SOPRA LE PISTOLE DIDANTE. 


Pag. 211. > 


L Efilio, al quale fu condannato Dante da’ fuoi concitta- 
dini, per caufa delle Parti, che in que’ tempi malamen- 
te ftraziavano la noftra' Città, fu caufa, che egli con animo 
appaflionato fcrivefle quefta lettera ad Arrigo Imperatore, e 
tutto il libro della Monarchia componefle , e disfogaffe ancora 
lo fdegno fuo in più luoghi della Divina Commedia. Quefte 
Parti, che per molt’ anni travagliarono non folamente Firen- 
Ze, ma l’ Italia tutta e la Germania, furona le Fazioni de’ 
Guelfi e de’ Ghibellini, che l’ una dalla Chiefa, I’ altra dal- 
Pi Imperio teneva. V. Gio: Vill. libr. s. cap. 38. ed altrove 
più volte. Di tutto quello, che per quefta cagione not trop- 
po moderatamente ufcì dalla penna del noftro Poeta, egli poi 
In un certo modo fe ne ritrattò; nel fine della mentovata 
Monarchia modificando quanto aveva già fcritto in favore 
di quella Parte, a cui s’ era per motivi particolari fpofato ; 
così quivi dicendo: Oge quidem veritas ultime queflionis nou fie 
firide reciptenda eft, us Romanus princeps, in aliquo, Romano Pon- 
tifici non fubjaceat; cun mortalis .iffe felicitas ad immortalem feli - 
citatem ordinetur. lla igitur reverentia Cefar utatur dd Petrusk , 
qua primogenitus filius deber uti ad Patrem; ut luce paterno gratia 
illuflratus, virtaofus ovbem terre îrradiet, quia ab illo prefeflas eft , 


« qui ef etuninta (piritualiam & temporaliune gubernatos . LC le ta 
ifta- 
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Piftola fi trova ne” MSS. corredata d' alcune brevi Annof:- 
zioni, le quali per effere di poco momento, fi fono trala- 
fciate. | I i 
v.14. Acciocchè mella fua maravigliofa dolcezza la 
Speranza della noftra cavalleria s' aumiliaffe . al. afprezza in vece 
di /peronza . Speranza (come io credo) è quella pretenza del- 
la perfona, che per una certa vanagloria viene talvolta con 
qualche caricatura oftentata, da chi pretende d° acquiftare 
‘apparenza nel cofpetto degli uomini. V. quello che fu detto 
nell’Offervazioni fopra la Collazione dell’ Abate Haac, al Cap. 
so. pag. 17. v. 38. 
) “ v.20. /poglià. al. (cacciò. 


v. 25. al poffutto, * «Al poflutto , cioè dopo tutto. . 


Franz. epres tost, Ingl. et all. | 
v. 26. la nuove /peranza di miglior fecolo . al. la na- 
vola di miglior fecolo. I 
v.29. ritorsando. Credo che debba leggerfi ritor- 
sano. Virgil. Bucol. Eclog. 4. v. 6. 
Fam redit & virgo, redeuni Saturnia regna. 
| Pag.212. v. 1. come fe Fofuè, il figliuolo d' Amos. Forfe: 
come fe Fefuè, 0°) figliuolo d’ Amos, che fu Ifaja. si 
Vv. 3. mella voce così. al. mella voce del Batiffa così. 
v. 19. /agloriofa fignoria. al. la gloriofifimwa fignoria. 
v.21. forza contradia. al. cofa contradia. . 
V. 37. impedicato, cioè allacciato, quafi impaftoja- 
to, dal Lat. pedica. Franz. empeché .. 
Pag.213. Dum trepidant,ec. Tanto quefti tre verfi, che î 
quattro feguenti, fi trovano in alcuni MSS. dichiarati in vol- 
gare, dopo il Tefto Latino. * I verfi non mefli in volgare, 


come nel Convivio,mi fanno crédere, quefta Piftola cflere fata. 


fcritta prima in Latino. V. quello fi dirà in fine. 

v. 2. diferre. |. differre. 

v.20. we' Tribè. |. ne Tribi. | 

v. 36. è Principe folo del mondo . * uicy& uipios, di- 
ce dello Imperadore Romano l’ Imperadore Antonino nel ti- 
tolo della legge Rodia De jefw. 

Ve 7. la vipera volta. al. la vipera involta. 

v.40. Filiffei. al. Filifeni. 


Pag.215. v.11. Minuit prefentia famam ; acciocchè io mi veglia. 


di quel pafîo di Virgilio. * Non è quefto paflo di Virgilio . 


Pag. 216. Oltre quefte due lettere di Dante, eravene un ale 
tra, la quale non s’ è potuta finora ritrovare; ma perciocchè . 


Alef- 
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AleffanAro Veltutello he riporta un frammento nella Vita del 
medefimo Dante, .io parimente a maggior compimento di 
quett' Opera lo porrò quì appreflo , 


L a 


s ..Frammento d' una Piffola di Dante. 
1. \. » 3 "si « | i i 
Usti è mali e sutti gl inconvenienti mici dagl’ infeafli comizg 
del mio Priorato ebbono cagione e principio. Del qual Prio- 
rato, benchè per prudenza io mon foffi degno; nondimeno e per fe- 
de e per età io non n csa indegno; perciocchè dieci auni erano già 
pallati , dopo la battaglia di Campaldino, nella quale la Parte Gbi- 
bellina fa quafi del tusto morta e disfatta : deve io ebbi terence 
molta, e mella fine graudiffima allegrezza, per gli varj cafi d' effe 
battaglia . | 
L’ un’ altra lettera aflai lunga fa menzione il fuddetto Vel. 
lutello; icritta da Dante a tutto il popolo Fiorentino nel 
tempo del fuo efilio, la quale comincia: Popy/e mie quid feci 
tibi ?- ma .non rende notizia s' ella feguiti poi in Latino o Vol- 
gare, nè duve fi pofa trovare. Il Cinelli dice, che vi fono di 
fuo Zpiffola tres elegantifime . La prima al Reggimento di Firenze nel 
sempo del fuo efilio: la feconda ad Enrigo Imperadrre: la terza 0” 
Porporati d' italia, nella Sede Vacante di Clemente, acciocchè elege 
gelfero un Papa Isaliano. Li quì fi deduce, che quefte tre let 
tere fiano ftate fcritte in Latino: e che per tanto quella ad 
Arrigo Imperadore, impreffa in quefta Raccolta, fia una tra- 
duzione, fatta però anticamente. E quì farà termine alle ao- 
ftre Annotazioni fopra le Profe di Dante, (i 


di 
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ANNOTAZIONI: 
SOPRA LA VITA — 
DI DANTE ALIGHIERI 
x se COMPOSTA 
‘PER M. GIO: BOCCACCI. 
Pag. 219. 


Ciccone: ho già detto nell’ Annotazione alla Pag. 58. v. 42. 
&3 l' Edizioni dell’ Opere d’ Autori antichi Tofcani, che ve- 
ramente ft ftampanio in Firenze, fono le più perfette di tutte 
l'altre, sì per le ragioni in quel luogo riferite, che per al- 
tre, le quali fi fono per brevità tralafciate. L’ Operette di 
Meff:r Giovanni Boccacci, inferite in quefta Raccolta, fan- 
no di tal verità pieniffima teftimonianza. In una Città d° Ita- 
lia, neli’ anno prefente 1723. fono ftate ftampate fotto no- 
se di Firenze tutte le Profe del medefimo.Boccaccio, ec- 
cettuatone il Decamerone, il quale pur quivi alcuni anni 
avanti era ftato impreflo. Quefta Edizione non ha punto che 
fare colla noftra: la quale comeechè perfettiffima non giudi- 
chiamo, per la mancanza d' antichi efemplari, come nella tine 
della Prefazione fi diffe; contuttociò ell’ è tanto ad ogn'’ al- 
tra fuperiore in bontà, che con franchezza poffiamo dire, 
a lei meritamente doverfi fopra di tutte la precedenza. Io 
ho data alla sfuggita un’ occhiata ad alcun pafio delle mento- 
vate Profe, ftampate altrove: ed ho veduto effervi quafi i 
medefimi difetti, che erano nell’ Edizioni anteriori: ia gli 
altri uno affai confiderabile, e veramente da vergognarfene, 
è (tato appunto copiato, ficcome era nell’ Edizione del Ser- 
martelli: e quefto è la parola Menerce ful bel principio della 
Vita.di Dante (in quefto alla pas. 220. v. 4.) che aviamo 
corretta e fatta dire emermorea, come in tutti i MSS. fi legge, 
e nell'antica Edizione di Roma, la quale fu fatta per Fran- 
% i : cefco 
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 sefco Prifcianefe Fiorentino -nel1544.in ottavo , che hafervito 
di primo efemplare a quefta prefente . Di quì comprendere fi 
può, che chi ‘procura fimili Edizioni, son ufa:tutte quelle:di- 
ligenze che ufiamo noi, acciocchè elle riefcano più perfette 
che fia poflibile. Chi.fi vuole accingere ad una'tale imprefà, 
ha di bilogno d’avere comadità grande di buomi Tefti a pen- 
na, i quali non così per tutto fi:trovano, nè ad ogni fuo 
piacimento fi poflono avere: ed oltre a ciò fi ricerca buon 
giudizio , intelligenza e pratica nell’ adoprargli : ed amor 
fommo , ed accuratezza e diligenza in farne le eollarioni. 
Jacopo Corbinelli, uomo per altro bene efperto di quette 
materie ,°fece ‘in Parigi ftampare l’anno: 1569. ‘da “Federigo 
Morello il Corbaccio del Boccaccio: e dedicandolo a Viucen- 
eenzio Magatotti., per dimoftrere lo ftudio fuo, col qudle 
e’ procurò quell’ Edizione , fi volle. proteftare con quefte pa- 
role.: de ‘me già riftontra con quello, che fu da un pero 
d' Amaretto Mannelli Dauno ferito M. CECLXXXIMI, Io ‘ho fat- 
fa di nuovo quefta collazione : e‘v' ho trovate moltiffime dif- 
ferenze, alcune delle quali fono altresì di non piccola confe- 
guenza. Se dunque coloro che hanno :buona - parte dell’ ac- 
Cennate prerogative, neceflarie.a tal fatto, hanno non poco: 
errato; che accaderà-a coloro, che ne fon privi del tutto? 
Si'è veduto ancora nfcito alla luce da’ torchj della fuddetta 
città, fotto nome di Firehze; lo SPECCHIO DI vera PE- 
NITBNZA DEL PAssAVANTI; ma quello , che fra breve 


tempo ufcirà fuori daddovero da’ torchj dî quefta città, farà 


ragione a chiunque averà fior di.fenno, qUSDO gran differen 
za tra l’uno e l’altro fi frapponga. Lo 

che feguirebbe, fe il Filocopo, la Fiammetta, e-l’Ameto, e 
l'‘altre Opere tutte di quell’ Autore, non folo in profa che 


in verfi, e d'altri Autori ‘ancora di quefta qualità fi ftampaffero 


in Firenze : dove fappiamo ceffervi tali efemplari, che le famo- 
fe ftampe de’ Giunti o d’altri fimili farebbero, bene ufando- 
gli, per un certo modo arroflire. Ma troppo, m‘evveggio, 


effermi diffufo in quefta materia, e forfe più di quello che"? 


tempo e *l luogo non richiede ; ‘ancorcliè quefta caufa fi conve= 


niffe più ampiamente trattare, a render cauto ehi pon mano in 


quei e cofe.che fon fuori della fua sfera. -Solo per comodo 
el benigno e difereto Lettore, ed a chiara evidenza di quan- 
to ho narrato, mi fono rifoluto di riportare quì anpreffo due 
faggi, tolti dalla conclufione del capitolo. primo , ovvero: 
Proemio , della Vita di pino s° compilata Cal poscacclo» che 
i az. "uno 


effo fi vuol credere. 
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l'uno di queéfti farà dell’accennata Edizione d’ altra città d’ Ira- 
lia fotto nome di Firenze: e l’ altro-di quefta noftra, alla pag. 
221. v. 15. il qual luogo abbiamo eletto fra tanti, per _correg. 
gere nell’ ifteffo. tempo un errore, di già fcorfo nella noftra ftam- 
pa , € per meglio accomodarne l’ ortografia, la quale non è 
così facile a ritrovarfi, quando l’ Opere fi vagliono da’ MS. 
ricavare . I faggi adunque fono i feguenti. 


Edizione d’ altra Città 
d’ Italia del 1723. 


MY?“ perciocchè smpuni- 
se ci pajano le msal 
fatte cofe , quelle non fo- 
lamente doviamo fuggire , 
ma ancora , bene operando 
d' ammendarle ingegnarci . 
Comofcendo io, me effer di 
quella medefima città , av- 
vegnachè piccola parte , della 
gi confederati è mertii, 
a nobiltà, e la virtà di 
DANTE Alighieri fu gran- 
difima , e per queffo, fico- 
me .ciafîun’ altro cittadino 
a' fuoî onori fia infolide ob- 
bligato; comecbè io a tanta 
cofa mon fia fufficiente, non- 
dimeno fecondo la mia picco- 
la facoltà, quello, che ella 
dovea verfo lui magnifica- 
mente fare, mon avendolo 
fatto, mi ingegnerò di fare. 
Jo n0% con sfflatua, 0 con 


egregia Sepoltura » de’ quale 


eppo . 


Edizione di Firenze 
del 1723. 


MM?‘ perciocchè , comsec- 
| chè impunite ci payo- 
mo le malfasce cofe, quetle 
non folamente dobbiamo fuz- 
gire, ma ancora, bene ado- 
perando , d' emmendarle in- 
gegnarci; conofcendo î0, me 
o fufa di quella medefima Cit- 
tà, avvegnachè piccola parte, 


della quale ,confiderati s me- 


riti, la nobiltà e la vircà dî 
DANTE ( forfe meglio Dan- 
te fenza il fegnacafo, ec. ) A- 


lighieri fu grandi(ima: e per 


queffo  ficcome ciafcuno altro 
cittadino a’ fuoi onori fia în 
Solido obbligato, comecchè i0 a 
tanta cofa von fia fufficiente; 


nondimeno, fecondo la mia. 


piccola facoltà, quello, che 
ella dovea verfo lui magnife- 
camente fare, non avendolo 
fatto ,m° sngegnerò di far io, 


non con iffarua o con egre=. 


e ge 


appo noi è oggi fpenta l ufana 
za , non bafferebbono a ciò le 
gie forze; ma con lettere 
povere a tanta imprefa » di 
quefta , 0 di quelle daré, ac- 
ciocchè egualmente, vin tut> 
so, 0 in parte, non {£ poffa 
dire fra le nazioni flrane, 
°verfo coranto poeta,’ la /tsà 
patria effere fata ingrata. 
E fcriverò con ifile effai u- 


mile e leggièro, perocchè più 
alto non me’! preffa l'inge-. 


nose nel hoffra ‘Fiorentino 


idioma’, acciocchè da guello, 
che egli usò nella ‘maggior 


parte delle fue opere, non 
difeordî :° quelle. cofe , le 
quali effo di fe oneffamente 
sacette, cioè la nobiltà della 


e ì } #0 «° d 
Sua origine ; la vita, gliffu: 


di, e’ columi, raccogliendo 
apprefio in uno l opere da 
bui fatte , nelle guali eflo £. 


_é.sì chiaro, renduto a’ futu- 
ri; che foffe non meno tene- 


bre, che fglendore gli deran- 


so le lettere mie, comechè 


| CIÒ non fia di mio intenai- 


. menta, nè volere. Contento 
Sempre sn quefto, e in cia 


fiuna altra cofa, da ciafcu- 

mo più favio, là dove to di- 
fettofamente parlaffi, effere 
corretto. Al che, acciocchè 
ng TT TRE ap ‘- 0% 
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gia fepoltura, delle quali è 


oggi appo noi fpenta è ufara 
za, nè bafferebborto a ciò le 


mie forze; ma -con destera, 


povere a tanta smprefa, di 


quefo, e di quefte dirò [ho 
di quefte bo, e di queste da- 
crd, cioè di quefie:se qua» 
* Ti io ho» darò ]° acctecchè 


egualmente, o<tr: tutto 0 da 
parte, non fe poffa dire fra le 
mazioni Hrane, verfo cotan- 
to Poeta la fua patria effere 


.ffara ingrata.. Eferiverò ig 


Iffilo affat umite e leggiero 


( pefocchè più altò Mon me?l 


presta lo’ngegno) e nelnoffre 
Fiorentino idioma ( ècciocchè 
da quello, che egli usò nella 


| maggior parte delle fue opere, 


non difcordi) quelle colé, le 
quali ef di fe oneffameme 
tacette, Cioè la nobs!tà della 


. fua ovigine i la vita, gli Pfu- 


dj,  cofumi: raccogliendo 
‘appreffv’iniuni l'opere:dh lui 
pda , nelle quali effo s' è «sì 
chiaro renduto a’ futuri ».che 
Fforfe non seno senebre, che 
Yphendore gli daranno te lee- 
tere mie -, comerchè ciò: non 


‘fia di'mio intendiniento; nè 


dt t1t0 volere: contento fem- 
pre sn ueffoe în ciaftuna al- 


“sa cofa, da ciafcuno più fa- 


- Ao 3-00: ©: Dios 


d 
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mon avventa, umilmente pre- vio, laddove io difettofamen- 
go colui, che lui traffe per te parlai efere corretto. Il 
così alta fcale , che al pre- che acciocchè now avvenze, 


Sente asuti, e 


guidi l inge- umilmente priego colni, che 


guo mio,e la mia debile ma- lui traffe per sì alta (calze 


0 . 


veder sè » come fappiamo 
( cioè a//a cognizione di sè 


per mezzo delle fcienze s.ficcome è noto a chi ha letto 


i’ opere fue ) 


che al prefente ajuti e guidi lo’ngegno mio, 


e la debole mano. 


Vv. 


19. antica giuftizia. al. imtera giuftizio. 


Pag. 223. v. 17. Carlo Magno ec. alla redificazione della difolata 
città lo'mperiale animo diriszò . Ciò è fallo. V.inquefto partico 
lare il Trattato di Vincenzio Borghini, intitolato : Se Firenze 
Fu /pianata da Astila , e riedificata de Carlo Maguo, che è nelta 
Parte 2. de’ fuoi Difcorfi, alla Pag. as1. î 


Pag-223. v. 


26. il vadea. |. il vedea. 


Pag. 227. v. 14. gentilezza. * Così dicevano la nobiltà, on- 
‘ de Gentilezza, Gentildonna. | | 
v.26. portargli. l. pirtagli. i 
Pag. 229. v. 5. ciecamente è s° ammogliano , 0 fono da altrui 
ammogliati. * Vedi la traduzione d* un lunzo paffo di Tea- 
| frafto, portato in Latino da S. Girolamo contra Gioviniano, 
fopra il non pigliar moglie, fatta dal Boccaccio nel fuo Co- 


“ mento fopra l’ 


‘ Morces.. 
Pag.235. v- 


: Funiere, avendo il medefimo nome del Padre. 


Inferno di Dante, che è belliffima , & un bon 


5. Guido Novello da Polenta . * Guido novello, cioè 


. Pag. 236. ve 5. dal numero delle fillabe, e dalla confomanza delle 
parti effreme. * Parti effreme, cioè rime. Rima forfe da Syrma, 
* coda di vefta', firaftice : con interpofizione di lettera, per evi- 
‘‘tar’durezza, detta Arima, come Cofmo, Battefimo, e fimili; 
: e: poi Rime. So che comunemente quefta voce è fatta ve- 
. nire da ritbmo; ma quefta noftra etimologia è più propria . 
—. Verfi. Leomisi, fe non da uno per nome Zeese, dalla coda 
ripiegata ful'‘dorfo, dalla eftremità . 
e © v.21. selle braccia ‘del faa. 1. nelle Braccia della (na . 
- 0 ‘Pag. 237,:v. 38. Meicis rbeporiciegue modis. * Loicis in cambio 
di dagicis; feguendo in ciò la Greca ordinaria pronunzia, che 


in Ve 


) n 
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in vece di bagios, fante, profferifce Bejos. i va 

‘ Pao.238. v. G.'come de uomo, che va ammeadi, defidira v e 
mos che tu diffi parita, piglierei . l. come da nornio che tu.gi am- 
mendi difidira e non che ta fi punita, piglierai. 

V. 36. Smirna, a noi reverenda in perpetuo per Nico- 
Tajo il gf * Scambia da Smirma, che vale to fteffo che 
Mirra, alla città di Mire nella Licia, di cui fu Vefcovo 
S. Niccolò. | pu 
| — V. 38. Cbios e Colofuon. al. Chimi, Chios e Colofon. 

‘ v.39. mè dubitarono d’ evére agra quiftione della ori- 
gine del divino Puerta Oinero. E° notiflimo il verfo: | 

Smyrna, Rbidoi, Colophon, Salamis, Chiot, Are, Avbene. 

Pas. 240. v. 32. Bcbi dabità, che i Maxtovari, li quali sucors. 
in Pietola onorarono la povera cafàtta 6 ì campi che fur di Virgilio, ec. . 
Pietola piccol borgo , diftante due miglia da Mantova. Lat. 
«Andés ; onde Virgilio fu detto Andizas Porta. Sit. Italic. 
libr. 8. v. 504. Ti 

— . Mantua mittenda certavie pabe Crenione, 
—., Mantua Mufarum domas , argue ad fidera cantu 
° Evecdla Andinò. 
Pag. 243. v. 11. 0 fermata, € dannata. 1.0 fermata 0 dannata. 
V.24 quivi foffehendo una difpusazione De quodli- 
a * Quefte difputazioni fi dicono perciò nelle fcuole La0d- 
Mbera : 

°a0. 244. v.20. E certo il fur difiderio veniva intero, fe tanto 
gli foffe fata la Fortuna graziofa, ebe egli fe(fe glamritai potuto tbr- 
mare in Firenze : nella quale fola fopra le fonti di San Giovanni 
s° era difpoffo di coronare. Tutto quefto deduce H Boccaccio 
dalle parole dello fteffo Dante nel principio del Canto 25. 
del Paradifo: | 
Se mai continga, che"! poema facro 

AI quale ba pofto mamo e cielo è ferra, 

Sì che w° ba fatto per frà anni macro, . 

Vinca la crudeltà, che fuor mi ferra 

Del bello ovile, ov’ io dormi agnello 

—  Nimico a' lupi che gli danno gaetras 
Con alera voce dmiai, con altro vello — 

Ritornerò poeta: & in fu! funte 

‘ Del mio Battefino prenderò °) cappelle. 

si v. 25. mi piace quì di fare slcuna trafgrefioné. * Tra- 
Sireffone, cioè digreffome . Gr. Ereisbdioy . | 


Ten A 4 . Pag. 


al 


\ 


3, 
ì 


î 


\ 


} : 
— Pag. 256. v. 19. il Marchefe Morrivello. * Quefti era un Mare 
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Pag.245. v.-37. molsiplicante . 1. maltiplicate. - 


-. ‘Pag: 248. v. 33. per la quale intendo . ). per lo quale intendono Si 


V. 34. per {a quale prendo . l. per la quale prendono , 
v. 37. in Eilife. MS. Guicciardini sa Zylife, cioè 
in Elifo. o a 

. Pag. 254. v.15. Compofe quefio groliofo Poeta , ec. Groliofè 


per g/oriofo, ficcome /presdore per i/plendore, fragello per fla-. 


gello , ed altri, fi trovano fpefiffimo ne’ MSS. e ì’ ulo antico du-. 
ra ancora nella noftra plebe, per effere più facile e comoda 
alla noftra lingua quella pronunzia. Tutto quefto Capito- 
letto nel MS. Salvini fi legge nella feguente maniera : Alle 
opere da lui compofle vegniamo . Compuofe quefio gloriofo Poeta 
più opere me’ fuoi giorni , tra Je quali fi crede la prima uno Îli- 
bretto , che egli iutitolò , Vita Nuova, mel quale egli in profa e 
im fonesti e in canzone gli accidenti dimefira dello amore, el qua- 
le portò a Beatrice. Così parimente fi legge in un MS. Lau- 
renziano al Banc. 61. Cod. 41. e nel MS. Buonarruoti. Egli 
è da notare, che quefta Vita di Dante è ftata da altri com- 
pendiata ;-perciocchè non folo nel fuddetto luogo (che per 
modo d’ efempio abbiamo riportato ) ma per tutta |” opera 
ancora fi vede fatto lo fteflo lavoro : la qual cofa in vero 
lacerazione e ftrazio della belliffima dettatura del Boccaccio 
farà da ciafcheduno riputata. 


chefe Malafpina. 

Pag. 259. V. 2. il latte fugano. al. il latte fuggono. In am- 
bedue le maniere fta bene: e forfe la prima è la vera lezio- 
ne. Segamo viene da /kgare; onde ancora fi dice della carta 
fugante : queffa carta fuga. Lat. Corta bibnla. Suggono , viene 
da fuggere: e tutti e due fono lo fteffo che /ucciare. 

Pag. 260. v. 17. Apprifo , già ‘vicino alle fua morte, compuo- 


fe uno libretto in profa Laciua, il quale egli intitolò De Vulgari — 
Eloquentia. * Quefto libro De Vu/gari Eloguentia fu tradot- 


to dal Triffino nel fuo Dialogo, intitolato #/ Caffelano: e poi 
il Latino fu ftampato dal Corbinelli in Francia. E‘ però con- 
troverfo, fe egli fia quello che compuofe Dante . 

Pag. 263. v. 7. /a feconda maniera fono i padri delle famiglie, 
dalla follecitudine de’ quali convengono effere pafziute e guardase e 
governate le gregge de’ figliuoli e de' fervidori e degli altri fueget- 
gi: di quegli. * I Regi ancora fono chiamati da Omero Pa- 
fori de popoli: Toéves Az. Paftor buono è figura di Dio, 
e del Figliuolò di Dio ancora. Nel Salmo Deminas De: me, 
2 + si- 


| FE » 


37) 

e sibil mibi deerîtt , dice il Greco conforme. all’ Ebraico; 

sroipnatves (Le, paftit me; onde immediatò ne fegue, in lece 
| pafcna ibi me collocavit, 

Pag.265. v.13. e de' quelle preteriti. 1. 0 quelle de pregeriti .. 

v. 30. e perciò quello, che per me è detto, nè quan- 

te a me dee ec. li e perciò quello, che per me dette n° è, ques 

so a me, dee ec. i er ue 


ANNOTAZI ONI 
_ SOPRA LE PISTOLE - DE 
DI M. GIO: BOCCACCI." 
Piftola a Mefs. Pino de’ Rofi,} © 

Pag: 269. 


Uefta belliffima ed elegantiffima Piftola, comeechè ell’è 

di fquifita arte e di profonde fentenze corredata, ha. 
veramente incontrata la fortuna d’ effere ftata trafcritta più 
volte, che qualunque altra opera di quefto Autore: ed al- 
tresì d’ effere mandata fpeffo alla luce ‘per mezzo delle ftam- 
pe; ma quefta fortuna io giudico che pîuttofto le fi debba 
attribuire a difgrazia; perciocchè mediante lo andare per le 
mani di tante diverfe perfone, ell’ha facilmente. perduta non: 
piccola parte della fua nativa vaghezza.:Non è gran fatto il. 
difformare l’ opere di cotal forte; perciocchè, non che il 
tramutare la giacitura delle :parole, ma il troncarle ancora 
d'una lettera fola, guafta e malconcia la frate degli elo= 
> Si Pu fuligi E “’ quenti 
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quesiti è Bétitilt.ferateari ;-che-altro Suono fe a' purgati orec: 
ehj il. dire: Umana cofa è- aver ‘compafisne degli affitti ( con 
quella po’ di pauia, che a bello ftudio hp voluta contrafle- 
giare ) che il-die. correntemente : Unana cosa è aver compaf- 
Siam degli affitti. Per queto la gentiliffima e graziofiima tra: 
fe del Boccaccio, -a.. chi N08 la fa leggere, non piace; percioc- 
chè una lettera fola, o levata od aggiunta, ed una paufa 
fuori del fuo luogo, fa divenire ofcuro il fuo fentimento,' 
e difarmonica, la fua dolce armonia. In quefta Edizione s° è 
cercato di fuggire al poilibile fimili inconvenienti: e colla 
fcorta de’ migliori Tefti s'è proccurato di reftituire l’ opere 
di quefta Raccolta alla lor buoria lezione. Ciò apparifce più 
manifeftamente che altrove , nella prefente Piftola: la qua- 
le, fe -alcupo fi yorrà prendere la briga di collazionare con 
altra Edizione, farà chiara teftimonianza d’ effer ella molto 
di tutte l’ altre migliore. Le varie lezioni, che quì di fotto fi 

orranno ; fi ftimano nella maggior parte inferiori a quelle del 
etto, che è è fampato | Ben è vero che te pit eflenziali fo- 
‘ lamente fi rappoîterinrio, per isfussire fa multiplicità delle 
inutili e di poco momento : le quali pure ciafcheduno di per 
fe potra néll'altre Edizioni ritrovare. Intorno alle varie le- 
zioni di quefta Piftola lavorò ftudiofamente il molto celebre 
Meffer Francefco Cionacci, Sacerdote e Gentiluomo Fioren- 
tino, di chiariffimo ingegno, e-d’ogni forte d’ erudizione for-- 
nito : e non già di quei Letterai ( ficcom'altri ha voluto ) 
i quali non occupano i primi pofti, nella |etteraria repub- 
blica; perciocchè folamente dal Catalogo dell'Opere, a cui 
egli pofe mano, ben fi conofce in quante diverfe materie egli 
foffe verfato : alcune poche delle quali poflono a chi giu- 
diziofamente le tratta, immortal fama arrecare - V. il Tom. 
XVIII. del Giornale’ de’ Letterati Ud’ Italia, Artic. 13. pas. 
452.-e la Storia degli Scrittori Fiorentini del P. Giulio Ne< 
gri, pag. 195. it. o. e 

- | V.19. vst avete. al. voi avere. 

| Pag. 270. v. 8. /eggieri. al. ‘e:giere. 

| Vo 30, 6he'} primo. |. eb' è / primo... 
"24 v.05. confffere. Gli ftampati hanno reffere; ma 
fta male, dovendo dirt affdlatemente seufflere, cioè far fere 
so iu piedi dopo il tilevaratato dalla caduta, dal Lat. conf- 
ere. Ul RIE ì È * È 
d 0,36. di: mecefità. al. di wiciffà . °° VO. 
v.35. di ans cofa pertirfi , e andare a fiore in na. 
altro. el. d'una cafa 0 d'une contrade partirfi, & andare ad abi- 
tere in nn altra. Pag. 


ad 
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Pag. 271. v. 10. e gl' ingegni . al. e lo “agegne 0 0 > 
| v.15 fra quelle, 0 quelle. al. trà quefte e quelle. 
ul ©. Ivi. ci promutiamo. al. ci penmutiamo., Le abbre- 
viature, che fovente s’ incontrano ne’ $S. fono la cagione 
di tali differenze. Pro e Per diverfamente 5° abbreviano; ma 
fi trova ancora per la’mperizia degli fcrittori non poche vol- 
te l'uno per l'altro ufurpato. |. nta 
v. 15. mafcemmo. al. mafciano. 
LA - v.18, quefti. 1. quefte. ui , 
Vi. L00 V.29, sell'Ifola. al mell'Ifole. o Lo ne 
v. 37. Percbè effimo, poichè. al. Perchè fimo sos di 
‘piccolo giovamento , poichè. | Nar i ire 
| © Pag. 272. v. 9. troppo più caro. al. sroppo più accetto. . 
e v.14 farete. al. dimorerete. | 
v. 15. il voffro. al, il voffro accidente. ui 
"I v.24. a i quali, le loro miferie guardate. al. co’ g04= 
di ,:fe alle loro miferie guardate. —. a 
.<,° v,25. cambierefi. al. combiereffe, |. . de. 
Pag. 273. v. 16. voi accambiaffe a quelle. al. voi non eccambie- 
refte quelle. ,. er 
v.18: e che de' tsaggiori uomini. al. e che molti de' 
maggior uomini. o » de 
n v.22, signo luogo. al. alcuno luogo... ... .... 

» v.27. Io non biafimerò l' effere. a ciò venati, chi de 
Capalle, e quale da Cilicciavole , e quale do Sugame, € da Vimimic- 
cio. Quefti fon tutti Villaggi nel Contado. di Firenze, ne’ 

uali forfe anticamente erano i loro Caftelli, al prefente di- 
rutti. Cilicciavole o Cilicciauli è una Chiefa preffo Botinac- 
: cio, il cui proprio nome.è S. Maria in Cali Aula. V. il Redi 
. Annotaz. al fuo Ditirambo. Sugsme forfe è quel luogo nella 
Val di Pefa, che prefentemente fi china d Gio: in Sugana , 
che altri ha creduta la patria di Gregorio VII“. “ 
Pag. 274. v.17. fe d'avere tante violenze. In alcuni efemplà- 
ri manca 4’ avere; ma pare che vi debba ‘andare, e che fia lo 


È Pag. 275. Ve 3. non foffe.fusa ; ale mon f? Te (urta... ia it i 
v, 28. rallegrarfi e dolesfi . al. rallegraro? e dolervi. 


08. 


#4 


Pag. 


a. (ita _teètee. O - eh tenta.” 2% -*. 


‘ 
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. Pag. 277. v. 1. 4 fare. al. a farfi. — 

Sia Ve) 8. di rautélo. al. vifiesatila : « - né 
v-24.' Marco Cursiò. 1. Marco C@rio, 


V.44.,1). Quali fosco" P armi . ti quali minca in alcu- 


2: x o, Ve 30, di sweticargli, ali di iutricarla.. 
Pag. 275. v. 10) ‘quefti alert. “al: di quefli alert. «© sa 
Ivi. /e guerre vicime . al. le genti. vicime, .forfe 
meglio. o | 
v.11. /evò in morsvigliofa grandezza, ed ampliò il 
Ano regno .. al. fi devò ,ec° al. is maravigliofa grandezza ampliò il 
Suo regno . : a a et i SA; 
..° W..18. alcuna traverfa.. cioè ‘aleuaa sraversis ; come 
fuperba per fuperbia . = le denied. 
Pag. 280. v. 10. di ftura fpermza. Dopo quefte parole ne 
.doverebbero feguitare le appreflo: La setara antora melle mani 
de' fizliuoli pofe il coltello vendicatore dell vsite fatte a' padri, e la 
gloria degli avoli luro; ma perciocchè elle non fono 'unifartai 
alla Morale Criftiana, è ftito giudicato -bene-il levarle. 
7 v. 1%; rammarichîo . al. rammarico \ 0 
v.17. maravigiofa. |. maravigliofa, . «. - 
v.35. della quale. al. per la quale. 
v. 38. morte, affediati. al. morte darfi, affediati 


I 


.. P ag. 281; V. 15. con quefto amore . al. eva quello amore . 


v.28.i voffri cittadini. |. î mbfiri cittadini . 


| Pag- 283. v.11. o gaardare. |. è guardare; Da DEI 
v.32. «Affai e inolto ne dabito,ec. «Affai e twolto non 


‘non fi vede nell’ Edizioni; ma perchè ne’ migliori Tetti fi tro- 


va, ho voluto reftituirlo a quefto luogo. E-per.non eflere 
in quefta forma troppo chiaro , -credo che ‘vada: letto, così: 


Affsi è moltr. Nè dabito ec. cioè l'offerta facta: da .Mefs, Pi- 
‘ no dellà fua tefta in diftolpa della fua innocenza è molso aflai, 


Cioè confiderabile: è dipoi fegue Nè dubito ,ec. sup. E 
Pic.284. me più fa 4 voi quello . * Fo, Lat. fecit, conducit, 
confer; cioè importa, giova. I Greci ancora oi, come Aua- 


«creonte : 


ua, (be mi fa argento ed vros 
Se in ogni modo io nitore?. 


Wal na 
‘© 0 ’v.28. chiamaff. 1. °chiamaffe .\ 


"Ca 


x 


Vv. 38. 
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v. 38. comcedeffe. E nella nefira. al. concedoffa . Cer- 


to nò. E sella soffra. 


v. 42. contrario. al. continao. forfe meglio. 

Pag. 285. v. 10. era ed è /uce, che illumina ciafcuno: «emo, che 
mel mondo vive. Pare che debba dire che sel mondo viene, effen- 
do tratto da quelle parole del Vangelo: di S. Giovanni: Ere 
lux vera, que illuminat ommess bominem venicater in banc man 
dum ; ma per tutto abbiamo trovato vive. — ,. | 
| v.23. avervi trovate. Ì. avere vi trovate. 

. V.26. quere più. al. abbiate più.. |. — —. 
V. 27. rammericorf. al. rommaricarui..: . 
_’ Ve4gi. dicrollato. al. dicollato. — O» “ui 

Pag. 286. v. 35. del nimico fue, oggiuntovi tra gli altri. 1. del 
mimico fuo oggiuntovi, tra gli altri. È POE 
_ Pag. 287. v.. 2. e di meno poffente fatto Grande. I Fiorentini 
facevano de’ Grandi e de’ Magnati, agciocchè non ;Siggi 
nella-Repubblica gli onori: e così gli &740: erano &Fiues, È 
quefto è quello, che dice poco di fotto e di sedile plebeo ritor» 
sare, cioè.di nobile ch’ era ftato dichiarato, ritornare ad ef 
fere della plebe. ig 

Pag. 288. v.25. comporto. al. porto. 

E - |«— V.38. 0 voi dono. al. 4. v0i dò. 


n ' 


Pistola a Meffer Francefeo Priore 
” | di S. Apostolo . È di 0 


— Pag. 289. 


Ant’ Apoftolo è antichiffima Chiefa in Firenze la quale per 

I’ addietro fu Collegiata, & adeffo è ‘femplice Prioria e 
Cura . Gio: Villani vuole, nel Libr. 3. cap::3. della fua-Sto=: 
ria, che foffe fatta ‘edificare da Carlo Magno nell’ 805. Meffer 
Francefco Priore di quefta Chiefa, uomo affai ragguardevole ,, 
fiorì inturno all’ anno 1350. ‘ E fe in quefta Piftola il Boccaccio: 
parla con effo alquanto rifentitamente; cognofcendofi, la ca- 
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redone elfere Yita un accidente di Corte, ne’ quiali il più delle 
volte, nè i principali nè i miniftri ancora; hanno parte vera 
na, prendo-Foecafione di fofpétrare o che:@Quefta lettera fia 
Ftata:-ferieta da {cherzo e-per bizzarria di talento, 6 che l’au- 
“core non-foffe ben finceraro della verità delle tofe ; effendo 
per altro, tanto quefto Priore, che il Perfonaggio , di cui ih 
efta.fi parla ,- di ben diftinta fama e reputazione. :L’ iftéffo 
Boccaccio lo pubblica per uomo letterato, in quefta Piftola 
alla pag. 3-t0. vw. 17. di lui dicendo : fe ebe se' tomo /etterato . 
Monfignor Lodovico Beccatelli nella Vita del Petrarca par- 
lando d’ effo-inedefinro dice: Simedi, a ebi molte epiffole fèri- 
ve, fu nome finto. Dortandavafi Francefto di Sdnto Apefiole , Fio- 
Wario ‘è (fe Gapo'attiico . Il'‘già lodato Canonico Salvino Sal- 
vini m’ ha fomminiftrato di quefto perfonaggio ta feguente 
tiotîzia. ,, ‘All’ Archivio Generale di quefta- Città di Firen- 
., te, fn win :Rogîto di ser Tino di ser’ Ottiviano da Pulic- 
» clandi, Gi legge tiel 1357. Dorzione Fromci/tes , ‘olità Niccole 
so Ned, pepati Sandi -Lisarerisii., Prior Sandferum Apoffolersrm : il 
3» quale io ‘trovo ‘Vicario ‘del. Vefeove “Fior&ntiho Fr. An+ 
,» gelo Acciajuoli nel 1351. Era egli della: famiglia de’ Ri- 
,, nucci, chiamati di Nello, dal fuddetto ‘ Nello-di Rihuc- 
,, cio avolo fuo, il quale fette volte. fedè-de’ Priori dal 1296. 
» al 1314. e nel 1315. fu Gonfaloniere di Giuftizia. Il fud- 
,, detto Niccola, padre di quefto Mefs. Francefco, fu an- 
,, ch’ egli de’ Priori negli anni 1324. 1327. e 1334. € Gon- 
», faloniere di -Giuftizia -mel 1329. E Lorenzo; fratello di 
»» Niccola, fu de’ Priori nel 134°. 
| Pag.291. v. 10. e graziofe perole. al. e graziofo parlare. 
-<vV. 43. di Stige webbia-. «cioè di Stigta mebbia. 
Pag. 292. v. 8 Perfeo. al. Perfes. 
Ivi. © do'Tiburti, al..ed 4 Tiburi. 
v.35. elefante. al. elifante. * come dlimento per 
elemento fi trova negli antichi. #AéPas è da’ Greci detto /'ev0- 


TA 


rie. Virg. 3. Georg: 
In foribus paguem ex euro folidogue elepbanto. = _ —_ 
‘<  . 0 'v.30. Jparcido . al. fpurido . * fotte /uride 0 fucido.' 
sl ‘ Vo 30. (i 7f deffo ‘e. al. : è vueffe.. :* :Franz. /es sett. 
Lat. effas, i fervati. i | de «i È cile dia 
‘Pag. 293. v. 33. di getelli (cioè vaf ) cBe pieni di: corrotto faugue 
Gengono i barbieri di Napoli. Non folamente in Napoli, nia an- 
cora altrove era ufizio de’ barbieri it cavar fangue : e per 


efto i medefimi barbieri suco in-oggi nella inoftra Città di: 


irenze fono fottopofti all' Arte de’ Medici e Speziali. 
. Mo 4% 
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a . Wo 42. Melfa. cioè Amel. i ue, re Li ia 

Pag. 294. v. 9. perchè, (econdol'antorità del Re Ruberto, in sesta 
srimento pià forte f convertiffono. Intende del Re Ruberto di Na- 
poli, dicui il Perfonaggio , quivi nominato; era primo miniftro. 

Ma v. 12. guefle in te rapentiche vivande. l. quefie in Teo 
papeutiche vivande. * Lat. bas in Therapostice depes. L3 Terapeu- 
tica di Galeno, i libri depazeurixàv, cioè la parte della Me- 
dicina curativa. Quì è citata queft' Opera, ficcome nel Con 
vito di Dante i Tegni, di che è ftato parlato. 

__v.17. le guifquilie , piccolifimi pefciofiui. * Picco» 
lifimi pefcialisi, fenza dubbio è un gloflema, owyera dichia» 
razione marginale, intrufa nel Teito: la quale è «anco falla; 
perchè guisguilie non fono peftielisi, ma la Mera... 

Pas. 297. v. 2. poi vifteto m' chbe. Pai per. poichè, come 
acciò per acciecchè. . ergo A A ss 

Paz. 298. v. 37 concio/Facofachè le premelle, più è più vedte fat» 
fimi, non mi foffino ottenute. Ottenute. CIOÈ assenusa, mantevtita « 
+ Ottenute, concedute. Franz. oGireidet . Spagn. otergades. I no« 
ftri antichi Tofcani otriete. 0/0. 
° Pag.299. v. 37. sue mon tiravano i paflorali de' Pentefici, vd 
le propofiture del Pretoria. * Il Lipfio a Ericia Puteano, che fi 
voleva far prete: son /uw de Pretoria illa cohborte.. 

Pag. 301. v.4 Aggiaregnolle 1, Aggiugnerolle 

. MW. 21. pesghino.. | vengano. | Gramatici della. no» 

ftra lingua Tofcana, tutti univerialmente, danno per regola 
infallibite, che la terminazione dell’ ultima werfona del Pre- 
fente del Congiuntivo, nella feconda e terza Conjugazione, 
debba terminare in es0, come v. gr. semene, /(eataue. E tra: 
gli altri Benedetto Buommattei, che per la fwa gran perizia 
in queft'arfe, fi può dira il maeftro migliore, afferma. affda. 
lutamepge nel Tratt. 13-.cap: 37. che il dire Arona , ama 
vano, amorno, er. è hast errore, quente a dis.tamina, fentino ,: 
che mov fl trova moi. Quefe regole, coméè ggnup sà, fi fonde... 
no principalmente full’ autorità delle feristure: del buon. fece» 
lo, che univerfalmente tutte Be ata; del 1300. abbraggia, co= 
mecchè non fi fiano trovati efempj, i quali dimoffrina, che 
ip que’ tempi fu ancora.in ufa il die altrimenti. .: Ancera.io- 
fona di parere, che la definenza in dro nel Saddetto sempe 
non fia di perfetta favella;-maa perchè 1 ho ritrovare malte 
volte in un buono ed antico Feftg, ne vozlio ‘perciò dar re. 
lizipne, per moftrare almena da che tempo ella fia comincia: 
tè ed ulare, Il Tefto è un libra di Ganitoli della ampegnie 


P.lur £ 


. 


3ba 
di S. Maria dell'Imprunéta; il qualeè fcritto in artapecora, e 
pare fenva dubbio lafua fcrittura di pochi arini dopo la Fonda- 
-Zione ‘della detta Compagnia, fa quale l’amno 1340. fu eretta . 
‘In fuftanza egli è Codice del 1300. e non già verfo la fine. La 
‘dertarura dimoftra ,effere ftato diftefo da perfona ben perita nel- 
l'arte deldire; poichè, eccettuata quefta particolarità, in tuttg 
11 reftante è perfetto. Vi fono ancora per ‘entro molte voci, 
che in altri autori non fi trovano; per la qual coia agli anni 
paffati fu fpogliato 0a Udeno Nifiel1, o vogliamo dire Bene- 
dettò Fioretti: ed i vocaboli-da lui eftratti, furono dopo la 
di lui morte ripofti nel Vocabolario, fotto l' Abbreviatura di 
Cap. Imp. la quale rioni fu poi riportata trall’ altre nel Catalo- 
go dell’ Abbre-iature Le definenze fonole feguenti.. Abbino, 
apparecchiwo , appartenghino, commettino, facciao, rendino, rico- 
mofchino , e riveggbime, le quali una volta fola vi fono : acces 
dino, intendino , poffino, prefumino, e venybino, prù volte: e deb- 
biwe fino in otto volte vi fi trova :-ed una volta fola per tut= 
ta l’opera vi fi:vede /egbese , icritto in quefta foggia. 

Pag. 303. v. 2. i/ufingbiesi. * l lufiugbieri cio: gli adulatori ì 


Lat .efenraroret: Gr. x6daXee. ta 
. Pag. 304. W.21. Palicrate di Scensia. 1. Pulicrate di Samia. 
Pag. 305. v. 1. edin lui. 1 èiolni. © 
v. 39. che mai de Ini quefta opihione foegliere fi-pe- 
seffe. In quefto luogo fi vede il msi fenza il mom, che è cofa 
motabile. i. 0 ce 
- Pag. 307. v. 16. ‘e prostettonb . ‘Al. e premettono i Meglio. 
, Pag. 309. v. 36. ed ‘egli non lo fcosfefa.'* tl me le defavoiie 


fer. Lat. nos diffitetar. | —» 


. Pag.310. v. 11. (îriffe in Francefto { cioè in Franzefe ) de' fatti 


de' Cavalieri del Santo [pedito, in quello flilé, che già per addietro 
Serifono-elcuni della Tavola Ritende': nel quale, che cofe da ridere 
cal tatto falfe abbia poffte, egli il'fa. VV è chi vuole, che in 
quefto luogo, ove fi legge Cavalieri del Santo (pedîto ; fi debba 
leggere Cavalieri di Santo Spirito. Io però fono di contrario 
parere; perciocchè pr'mieramente io non ho trovata in alcua 
Tefto quefta varia lezione : ed in fecondo luogo perchè non 
pare che niuno de’ tre Ordini, che fin ora fono ftati inftituiti 


fotto quefta denominazione, poffi corrifpondere alle parole” 
del Boccaccio. Di già due di queft’ Ordibi ebbero principio ' 


— molto tempo dovo la morte di quefto Autore; onde non 

poffono eflere ftati intefi da lui. E quefti fono, quello di Se. 

qovia cella Caftiglia, che cominciò l’anno 1390. € quello di 
ai Tae 
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Francia , che fu inftituito -da Enrico TTI. nel 1579.. V. Giu- 
feppe Michele Marquez nel fuo Tefauro, e. Giovanni Cara- 
muel nel Tom. 2. Epift. 5. della Teologia Regolare. Potreb- 
befi dubitare, fe fi dovefle intendere dell' Ordine de’ Ca- 
valieri del famofo Spedale di S. Spirito di Roma, che fu fon- 
dato da Innocenzio III. l’ anno 1198. V. gl’ ifteffi Autori, e 
la Storia di tutte le Religioni del Mondo di Don Silve. 
ftro Maruli o Maurolico , libr. 3. pag. 233. dove egli vuo- 
le, che queft’ Ordine foffe inftituito nel H20t. e dipoi dal 

fuddetto Iunocenzio confermato: ‘e nota, che il P. Filippo — 
Bonanni, che ba ftampato in Roma il Catalogo degli Ordini. 
Equeftri e Militari, noe ha :di queft' Ordine fatta menzione, 
‘| nè meno di quello di Segovia. Ma non è troppo coerente al 
vero che di quefti Cavalieri fi doveffe formar Trattato , fimi- 
le a quello de’ Cavalieri erranti, de’ quali nella Tavola Riton- 
da diffufamente fi tratta . La mia opinione fiè,-che fotto quefto 
nome di Cavalieri del Santo fpedisa, fi debbano intendere # Cava’ 
lieri della Santa Spedizione, cioè dell’ Imprefa di Terra Santa, che’ 
fotto nome di Crocista .e.'di.Saerm Efpedizione. fi ttova efprefla 
in più luoghi. Du-Gange, alla voce Craciate,, pone: Expedi- 
Ciones facra contra faracenos & bereticos. Avvi una Raccolta di 
Storici, che hanno trattato di tale Imprefa con quefto Ti- 
tolo : Geff4 Dei per.Froscos,.five. Orientafium' Expeditivnam & 
Regni Frasicorum Hierofolimiiteoi Hifforia, a ‘variis, fed illius avi 
Seripeoribus, litteris commendata. Honnovia Typis Wecbelianis, apud 
beredes Foan. Aubrii 1611. Santa .E/Pedizione fu appellata dal 
Calvifio , dicendo egli: /w Galliis cum conveniffene . qui Expe- 
ditionem Sanblam fafcipere: volebant , Papa’ eos Jufit ex rubra 
Jana Cruces facere , & bumeris affigere. Terminata la quale 
Spedizione ebbero il loro cominciamento i: Cavalieri 'Tem- 
plar), .che l’ anno 1307. furono fopprefli . -V. Gio: Villani 
libr. 8. cap. 92. ed i Gerofolimitani, oggi detti dî Malta: 
e quei di San Lazzero di Gierufalemme , il quale ordine a 
quello di S. Maurizio nella Savoja- fu da’ ‘Pontefici unito. 
Una ftoria aflai voluminofa in lingua Franzefe del Paffaggio 
g’ Oltramare, o fia Conquifto di Terra Santa, manoferitto del 
307. in cartapecora, fi può ‘vedere ‘nella Laurenziana al Rane 
co 61. Cod. 10. e ’l titolo del Volume così dice : Se eft Ze livre. . 
deu Conquelt di la Terre Sainte de Ferlein . Dal Latino Eguires Sen 
Ge Expedit, abbreviato, può facilmente effer venuto il vole 
gare Cavalieri del Santo Spedito . Spedito per e/pedizione farà an- 
cora ftato ufurpato, ficcome cre per certflia, e -più code 


-3%6 
-milmenge, come Profile per Profeciose, et alerì di qQuefta ma- 


niera. 

.. Pag. 313. egli dà mel desi, mwelte livuafiae 4° passò, veffimen- 
ti e buffoni, * Buffswi, fi diecano, semini ‘di cesso, piallni, @ 
minefirieri , come fi vede nel Vocabolaria. Franz. meadirierà . 
Latino-bayb. misiffelli . 


(Ve gi. Tito Quivaio Plomlaîa L Tin Quinaio Flaminio, l 


43. alla fe. 1. ell'e fe. cioè ella « fe. 
| Pag. 313. a. 1. A Pompca magne parve piccola cofa per forao 
d arme a Tigrane, ed itumantaneste con anime magnificorefiituire il 
Reguo PESI: Manca qualche cofa: forfè serre per forta. 
17. tennto . farfe temuto. i 


° Pag. an cd altri delli (plondidi fossi , de quali. ed 


eltri, Seli Splendidi fatti de’ quali . 
. Pag. 315. Vv. 3. così grande. forfe con sì grande. 
Vv. 3. perchè non chiama egli il Padre, Giove; perchd 


mom il Sole, € e farà . I, perchè nen chiame egli il Padre Giovo? per- 


chà sen il Sole? e farà, 
V. 16. Agliace, cioè ipa. 
Pag. 336. v.29. altrettanti. l. altrestante. 


Bobine a Mefs. Cino da Piftoj jan . 


Pag. 3is 


Ntorna a queta breve Piftola non ho altro da notare, fe’ 

non che d': *efla non ho potuta ritrovare alcun Tefto a pen. 
na ;. onde mi viene qualche fofpetto s' ella pofla eflere le- 
gittimo parto del Boecaccia, ovvera fcrista da lui nen in. 
Sogn ma ia Latino, ficcome d’ alere è fuceeduto. se 


— Pifiala 4 Niccola Acciojuoli 


Pag 319. 


TIccole Acciajuoli fa Gran Sinifcalco del Regno di Ne- 

» uomo di erandàfiima reputazione, e della lettere. 

e de’. ceresnt amatore, Compofe ancora più opere, ficcome 

da una de Ile paltaza se Borcaccie fi, deduce. Leg- 
gonfi 


". -G> 


= - —T7FP———_—__———rrr.r——r—r—cr————_21+7<T..——m_mP————_—_—— 


Coemsi 


I IR dee e TU pe RL 
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onfi alcuni Capitoli d' una fiua lunga lettera tiel Cod. 13. 

el Banco 61. della Laurenziana, pofti dietre Appunto alla 
Storia di Mefs. Lapo da Caftiglionchio: la: qual lettera fu 
da lui fcritta 4 ftafazione ( dice così nel titolo ) di certe 
cofe , di ehe egli eva abbovinato nella Corte di Rome, Quett' 
uomo per la fua grande abilità , fu fpeffe volte adoperato 
jn affari di molta impertanza da’ primi Principi d’ Europa; 
onde per quelto il fuo home falì ad una grande altezza nel 
tempo medefimo del viver fuo. V. la Vita di quefto Nicco- 
la, compofta prima da Matteo Palmieri Fiorensino, € dipoi 
sradotta da Mefs. Benedetto Varchi. Mr 

Pag. 320. v. 4. quando diffe nl popolo , che per È entra dellu 
morte sudava: è vata la luce, |. quando diffe: at popolo, che per 
lombra della morte andava , è seta Ya fuce. Quefte parole fon 
trencate da quel luogo d'Iiaia al Cap. 9. ove dice: Papalar, 
qui arubulchat in senchsie., vidit incern magna; babisantibui i 
regione wmmbre mattie, lux orta «f vîs . DE ai 

|. .V. n he fagità. al. Lè fimtà Leb 

E -  V,- $. 001 liste, animo , al, ton lieto anime, . * 
sx, +18, pregòd.kddiv. |. prego Iddio . > 

V. 33. e vorj cecidenti. Ì. e' vorj avcidenti, 


Piftola a Madonna Andrea Actiajuoli 
pa i Conteffa d’ Altavilla. 


° Pag. 321 


A Nco a quefta Piftola è accaduto fo fteflò , che a quella di 
Dante ‘allo *mperadore Arrigo : che effendo ambedue fta» 
te da’ loro Autori compofte it lingua Latina, furono dipoi 
da altri volgarizzate. Coloro, che da principio penfarono £ 
quefta Raccolta, e pofcia la prepararono ed ordinarono, 
non ebbero veramente intenziohe di porre in effa altre ferit. 
ture, che quelle, le quali da Dafitè e dal Beccaccio nellà 
materna lingua erano ftate dettate. Ma giacchè i’ accidente 
ha portato, che quefte podlie di diverfa ragione, quafi fenza 
avveder:ene, vi fi fiano intrufe per entro 3 fi vuole al prefen- 
te render certo il difcreto Lettore della verità della cofa. 
Oltre di che, per quello rifguarda la Piftola ad Arrigo Im- 
Ss . Bb è pera. 


Le 4 
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peradore, il volgarizzamento di effi è antichiffimo, e per 


tanto non affatto ipregievole : e per quello rifguarda la pre- 
fente, io dirò quanto ‘appreflo. Quefta Piftola a Madonna 
Andrea Acciajuoli fu dal Boccaccio premz<ila per Dedicato- 
ria al fuo libro de Claris Malieribus , il quale fu da lui in Lati- 
no compofto, e dipoi tradotto più volte. Io non ho ancor 
ritrovato di chi fia il Volgarizzamento di quefta Lettera, 
Anton France”co Doni la fece così ftampare nella fua Rac- 
colta di Pro:e antiche, impreffa in Firenze nel 1547. in 4. ap- 
preflo il Doni. Tutta l’ Opera Volgarizzara ( per farmi dalle 
più moderne Edizioni ) fu ftampata in Firenze nel 1596. da 


ilippo Giunti, colle giunte di Giufeppe Maria BRetufli e di. 


Francefco Serdonati. V. il Cinelli, ed al P. Giulio Negri alla 
Pag. 211. Fu tradotta parimente in Franzefe, ed ufcì fuori 
alla luce nel 1515. in foglio nella Città di Parigi. La più an- 
tica traduzioue in volgare fu fatta da Frate Antonio da San 
Lupidio della Marca : la quale fu dipoi ritradotta daccapo in 
Fiorentino da Niccolò Saffetti, noftro antico Pata va 
«che nel 400. fiorì. Quefta Traduzione fi trova icritta in car- 
tapecora ne’ medefimi tempi nel Cod. 20. del Banco 6». della 
Laurenziana. Vincenzio Bagli fece imprimere in Venezia per 
mailtro Zuanne de Trino nel 1506. in 4. quella ( com’ io cre- 
do ) del fuddetto Frate Antonio : e dedicolla a Madonna Lu- 
crezia di Ridolfo Baglioni, moglie del Capitano Cammillo Vie 
teli. E perchè, tanto il Traduttore che lo Stampatore , non 
‘ erano Tolcani, quella Traduzione -riefce piattofto barbara , 
che nò. Quella del Saffetti è veramente la migliore ; alcune 
| poche cofe eccettuatene , le quali più al vizio del fecolo, che 
alla perizia dello fcrittore fi debbono attribuire . Ma acgioc» 
chè chi ne foffe curiofo, poffa in un’ occhiata vedere la dif- 
-  ferenza, che tra l’una e l’ altra ne paffa: ed infiemie off:ryva- 
re la bontà dell'antiche verfioni, e quanto quefta del Saff:tti 
fopravanzi l’ altra di già quivi ftampata ; non iftimo fupe: fluo il 
riportarla quì appreffo, ficcom’ella ftà nel fuddetto Codice 
Laurenziano : folo in alcuni pochi luoghi da me corretta, ove 
erano evidenti gli errori. Ed a fronte di quefta verfione fi 

orrà .il Tefto Latino del Boccaccio; che credo non recherà 
aftidio allo ftudiofo Lettore. Gn i n ra 


Pag. 322. v.22. fe vi fa. farebbe detto meglio re vi fi. 


v.43. conceffo, meglio comceduto . 


TE 


TESTO LATINO 
Ò DEL 
BOCCACCIO. 
site srt 
JOANNES 
BOCCACCIUS 
. DE CERTALDO. 
na Malieri Clorifime 
‘  ANDREZ 
DE ACCIAROLIS 
(l JDEFLORENTIA 
ALTA VILLA 
COMITISSE. 


Ridie, mulierum egre- 

gia, paululum ab i- 
nerti vulgo femotus, & 
ceteris fere folutus cu- 
ris, in eximiam mulie- 
bris fexus laudem & a- 
micorum folatium, po- 
tius quam in magnum 
Reip, commodum li. 
bellum fcripi . Verum 
dum mecum animo ver 


Ù 
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Comincia quì il libro, compofto 
per lo eccellente huomo mefler 
Giovanni Boccacci Fiorentino 
:Poeta, & di fuo orrigine della 
Villa di Certaldo, detto il li- 
bro de Mulieribus Claris, cioè 
delle Femine clare, translato di 
Latino in volgare per frate An- 
tonio di San Lupidio Marchi: 

. giano : & poi ritranslatato in 
Fiorentino per Niccolò Safletti, 
come aprello aparirà, 


Introito , nel quale apare, co- 
me per lo detto Mefler Giovanni 
il detto libro fi diriza a Madon- 
na Andrea degli Acciajuoli di 
Firenze, Conteffa. d’ Altavilla. 


Robrica prima. 
E° paffati dî 0 tra le nobi= 
lt egregia dorina, ritro- 
‘vandomi alquanto fèparato dal 
tracurato vulso, & quafi d'ogni 
altra mia cura difciolto» in 
excelfa laude del femineo (eo, 
& certo aricora per alcun pia- 
cere degli amici, più che per 
&rande utilità della Replubi- 
ca, fcriff uno piccolo libres-. 
#0: il quale veramente perse. 

° Bb3 =" =—" mn 
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farenî', cui nani illum 
primum transràitterem , 
me penes me marceret 
‘ocio, & ut alieno ful- 
ftus favore fecurior iret 


in publicum : adverte-. 


remque fatis non prin- 
cipi viro, fed potius, 
quum de mulieribus lo- 
veretur , alicui infigni 

emine deftinandum fo- 
Tè ; exquirenti dignio- 
rem, ante alias venit in 
mentem - Italicum jubar 
illud prefulgidum , ac 
fingularis non tantum 
feminarum fed Regum 
gloria ( elto & ipfa in- 
ter appofitas una fit ) 
Joanna Sereniffima Je- 
rufalem & Sicilia Regi: 
na: cujus penfatis tam 
inclyte profapie & avo- 
rum fulgoribus ,. ja 
novis a fe forti peftore 
uxfitislaudibus ,. in de- 

iderium mittendi illum 
humilemdevotumque an- 
tè folium fuîe cellitu- 
dinis incidi., ‘Tandem 
quia ddeo' ingens. re- 
gius fulgor et, & òpu- 
{culi tenuis & fere femi. 
{fopita favillula , timens 
nè aptiori lumine mi- 
ni - hot 


fando & nello animo sirio rivole 


gendo a cui quello dovéffi prima 
mandare, acciò che apreffo me 
non intignaffe per otio, ma più 
tofo dal altrui favore ayutato 
più ficuramente tn publico an- 
dalle: & affaibene conoftenido , 
quello ad alcuno Principe mon 
convenirfi; ma più toffo , perchè 
Solo della clarità delle femmine 
parla, d una nobilé donna doverfe 
mandare: & con meco ricer 
cando della più mobile , venne 
nella mia mente, inanzia tutte 
l'altre , quello /plendido lume 
Italico, & gloria fingulare, 
non folamente delle femmine 


«ma de’ Re, Giovanna, Sere- 


nifima di Ferufalem & di Ce- 
cilia Regina: della quale pen- 
fando lo /plendore della fua 
inclita flirpe s & la glorsofa 
fama de' fuoi, Serenifimi an- 
seceffori, & le nuove e l'altiffee 
me lode aquiffare perlei, & peb 


la viriù ded, uo fortifmo petto ;. 
caddi in difsderto quello umili(fi= 


mamente & divoto mandare di- 


nanzi al folio della fua magiffà. 
Ma veramente penfendo alful= 
vido fuo & ifmifurato fplendo-. 


re: & al piccolo lume € qua- 


f una mezza fpenta faville di © 
queffo | piccolo Ubretto: dubi= 


rando che dul maggiore al mi- 
#00 


—- a —_———_ 


nor omnino in tenebras 
fugaretur, fenfim retraxi 
conilium, & rova inda- 
gine multis aliis perqui- 
itis, ad extremum ab 1l- 
luttri Regina in Te vo- 
tum deflexi meum, nec 
immerito. Nam dum mi- 
tes atque celebres mores 
tuos: dum honeftatem 
eximiam , funmum ma- 
tronarum decus : dum- 
que verborum elegan- 
tialm mente revolverem: 
& cum his animi tui ge- 


nerofisatenì & ingenii vi- 


tes, quibus longe fami 
neas exccdis, advertercm: 
vide: emque quodfexui in- 
firmiori natura detraxerit, 
id cuo pe@turi Deus libera» 


litate miris virtucibus fu+ 


perrfuferit acque fupple- 
verit.& eo,quo iufignita es 


nomine.defignari voluerit; 


quum #erdres Greci, quod 
Lati..i dicimus besmsztznes » 


muncupent,te 2quiparan | 


«dam probifimis quibus- 
cu:nque etiam vetuftiffimis 
arbitratus fum. Et ideo 
quum tempellate  no- 
ftra multis atque fplen- 


didis facinoribus agene 
Vert 


tibus clariflimum 
data “Pacis 


sn chiari/fimo [pecchio d’anti- 
Bb ” 
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mor lume non fulle del tutto su 
senebre convertito, con fenti- 
mento ritrafi il configliu,& per 
nuove examinericercasone mole 
ses dalla inluffrifkma Reina bo 
del tutto in Te yivolto &ferma» 
#0 la mia intenzione & d1vvzio- 
ne: & non inwmerito; però che 
quando i suoicelebri & munfue- 
ri coftumi: quando ta tua oneftà, 
vero & fomuo ornamento delle 
donne quando il tuo pruete P 
favio parlare wai vivolzo nella 
mente : quando penfa  ri- 
guardo alla gemerofità acl 146 
gnimo & alla viriù deligo iu 
gegno, per lo quale gigran lune 


ga eccedi & trapalfi le forze 


feminili: veggendo ancora che 
quello che la natura ha fos'rat- 


sto al fexo più infermo, Dia 


per fua liberalità «p°. gratia 
ba Jpirato con maravigliofa 
virry.& nel tuo, petto auiune 
so,acciò che come adornasa fe 
del nome, folli per opera; pen 
rò che undres in lingua \Gre- 
ca fienifica & viene a dire 
in Latino huomini;. per tut- 
te queffe cofe mi pare degna= 
mente potcrit avere equala- 
ta a quantunche probifftima. 


| eriandia antichifima. ke per 


tanto effendo tu ne’ noffri dì 


ca 
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ftatis fpecimen fis, tam- 


quam benemerito tuo 
fulgori hujus libelli ti- 
tuli munus adjeciffle ve- 
lim; exiftimans non mi- 
nus apud pofteros tuo 
nomini addidiffe decoris 
paucis his literulis, quam 
fecerit olim Montis O- 
dorifii , & nunc Alte 
Ville Comitatus, qui- 
bus te fortuna fecit il- 
luftrem . Ad te igitur mic- 
to, & tuo nomini dedi- 
co , quod hafîtenus a 
me de mulieribus claris 
fcriptum eft: precorque, 
inclyta mulier, per fan- 
îtum pudicitie nomen, 
quo inter mortales emi- 


ca virtà a molti che fl efercica- 
no incofe /plendide & virsuofe , 
ho diliberato aciugnere al suo 
Splendore , come a cofa degna , 
sl titolo & il dono di quello pic- 
colo libretto; penfandoche non 
meno d’ onore arrogierdulla tua 
fama con queTe poche letteruze 
appo coloro che verranno dopo 
mot sche abbinofasto le Contee, 
per adietro quella di Monte O- 
dorigio,o per lo prefente quella 
d'Altavilla, per la quale la for= 
suna t° ha futto nobile. Mando 
adunqueate, & altuonome di- 
rizo quello che per adietro so 
Scriffi delle femmine clare ; pre- 
gando te,magnifica Donna, per 
quello fanto nome della pr A 
tia, per lo quale infra’ mortali 


nes, plurimum grato a- e’ gloriofa, che queBo piccolo 


nimo munufculum fcho- 
laltici hominis fufcipias: 
& fi mihi aliquid cre- 
ditura es, aliquando Je- 
gas fuadeo; fuis quip- 
pe {uffragiis tuis Oclis 

landietur ,’ dum femi- 
nea Virtute & hiftoria- 
rum lepiditate letabe- 
ris. Nec incaffum arbi- 
tror agitabitur leftio, fi 


facinorum- preteritarum. 


mulierum emula, egre- 
gium animum tuum con» 
4 Gita= ‘ 


dono di me /colaftico prenda con 
animo lteso : & fe mai crede- 
remi debbt alcuna hl io ti 
configlio che alcuna volta inn'ef- 
So leggas che fanza fello co 
Sismi amaeframenti darà fal- 
lazo agli occhi suo, quando del-. 
le virtù feminili & nella chia 
reza delle Forie prenderai pia- 
cere. Nè perifofia il suo leg-. 
gere invano, fè su confederane. 
do lagrandi(fima virtàdelle don- 
ne palate, con laudabile invi-. 
dia Î egregto animo tuo con° 
È 2930V€ è 


cup 


‘‘citabis in melius. Et efto 


“ nonnunquam lafciva com- 


‘perias immixta  facris 
(quod ut facerem reci- 
‘tandorum coegit oppor- 
tunitas) ne omiferis vel 
horrefcas; quin imo per- 
feverans, uti viridarium 
intrans eburneas manus, 
femotis fpinarum acu- 
leis, extendis in florem; 
fic obfcenis fepofitis col- 
lige laudanda: & quo- 
tiens in Gentili mulie- 
re quid dignum Chriftia- 
nam religionem profef- 
fam legeris, quod in te 
fore non fenferis, rubo- 
rem mentis excita;, & te 
ipfam redargue, quod 
Chrifti delinita chrifma- 
te, honeftate aut pudi- 
citia Vel virtute fupere- 
, ris ab extera: & pro- 
vocato in vires inge- 


nio, quo plurimum va- 


les, non folum ne fu- 
sint patiare , fed ut 
uperes quafcumque e- 
gregia virtute coneris; 
ut_ufi corpore, leta ju- 
Ventute ac florida ve- 
nuftate, confpicua es: fic 
pre ceteris, non tan- 


tum cogvis tuis, fed pri- 


{cis 
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moverai a meglio. Et avenga 
che alcuna volta truovi le cofe 
vittofe mefcolare con le virtuofe 
‘(che quefto fare mi conviene per 
l’ordine offervare delle Forse ) 
‘nè però lafcia di leggere quello, 
nè l'avere in difdegno; mafa’ , 
come fai, quando in uno bello 
giardino ti ritruovi,che lafciarte 
do le jpine e lt (fecchi puncen- 
ti, Fendi le dilicatifime ma- 
ni agli odoriferi frutti & fort: 
così le cofe inonelle di quelle la- 
feiando , ricogli & prendi le cofe 
che vi troverrai laudabili. Et 
quante volte d’ alcuna donna pa- 
gana leggerai cofe virtuofe & 
apartenente a Criffiana:&" quel. 
le inte mancare fentirai; rimor- 
di& riprendi tefeffla, & nella 
sua mente eccita vergogna ; che 
rusunta di facro crifmate di Cri- 
flo, fii excedatta &fopraffata 19 
pudicizia,incofanza soin qua- 
lunche altra virtù da una femi- 
napagana: il tuo nobile ingegno 
& forte, provogha in maggiore 
forze: & nonfolamente vogli pa- 
tire eflere da loro avanzata, ma 
conlà tuagran virtà d'avanzarle 
s'ingegna; sì checome nella bel- 
liffima forma del corpo con lieta 


giovintude,& fiorita bellezza fe' 


Splendida:cosìfopra tutre quelle, 
non folo del suo tempo ma pol 
410 


SIT 


| fcis etiam, ‘animi inte- 
.gritate preftantior fias: 
‘INDEmOr, Don pigmentis , 
.ur plurimum facitis mu- 
lieres , decoranda for- 
mofitas eft; fed hone- 


face, fanQitate, & pri- 


,Mis operibus cxornanda; 


ut dun eidem qui pre- 


buit, gratam feceris, non 


folum hac in petitura 
smortalitate inter fulgi- 
das una fis; fed ab co- 
«dem gratiarum largito- 
Te, hominem exuers, 
in claritatem fufcipiaris 
perpetuam.. Preterea fi 
dignum duxeris, mulie- 
rum preftantiffima , ei- 
dem proc«dendi in me- 


dium , ‘audaciam pre-. 


beas. Ibit quidem, ut 
reor, tuo emiflus aufpi- 
cio, ab infultibus mali- 
gnantium tutus, nomen- 

ue tuum cum ceteris 
alluftrium mulierum per 


ora virum fplendidum . 


deferet : Teque tuis cum 
meritis, quum minime 

offis ubique efferri, pra- 
Loncibus cognitam faciet, 
& pofteritati fervabit &- 
ternam, 


. fato rilaca per la sondizie del- 
l'asino suo . Et ricordoti che 
non per untioni 0 li/ct, come 
Le più dellefemminefanno , fi dee 
adormure la bellezza; ma ador- 
nata effere dre da pudicitia , da 
onelfià & da funtifkme opere; 
accioche faccendolu cruta a Dio 
che la 11 diè , non folumente în 
quefta peritura Vita di more 
se su fia una debe più fumo= 
fe. ma partendifi È anita del 
corpo, fia du quello Beflo Dio 
dasore delle graste contocara în 
chiarità perpesua di glorie, 
Et poi jeu te piace, 0 luceno 
tifhao fpeccrio delle onefi:(fp= 
me dunme, da licenza & usuto 


aquesto piccolo libresto, che ar= 


ditemevse fi manifefit ; però 
che certamente i0 fimo, che 


snandato dal suo confpetto , tra 


gli afalii de’ calognatori andrà 

ficuriffimo : 1! quale piccolo li- 
bretto la tua nobile fuma infse- 
me con quella delle donne în effa 
nomate, porterà pér fe bocche 
degli uomuni, per ziodo che nose 
poffendo ru effere inugni luogo, 

te enfieme.co' meriti suot farà 
conofcere a. quelli del trmpa: 
prefente, &- lafcerarti su es-. 
serno fama a' futuri... I 


Pif 
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Pilola a Mefs. Francefco de Bardi. | 


Pag. 323: î 


:f'YUefta Piftola in ‘alcuni Codici fi trova accompagnata 
colla feguente , fcritta ;in lingua Napoletana anti- 
ca: in altri poi fi vede pofta così fola fenz’ altro. Ma 
perchè I’ ifteffa Piftola dichiara doverne feguire. a lei qual- 
che cofa giocofa: e quefta; ficcome tale , ritto vandofele 
preflo ; è ftato ‘ftimato bene farne partecipe il ‘pubblico . 
AI Banco 33. Codice 17. della Laurenziana è ftaro .premeflo 
a quefta lettera il feguente titolo: Proemio di M. Gio: Botcacc 
4 uno amico. E nel Cod. 26. del medefimo Banco fi legge : 
Proemio di M. Gio: Boccacci a Giovansi de Bardi; ma erra nel- 
l’ultimo nome, doyendo dire Frawce/to. L’efempio di Socra- 
te, di Scipionè e di Lelio, che per entro: a.quefta lettera fi 
vede riportato, fi trova quafi nella medefima forma replica» 
cato dall’ iftefo Boccaccio ful bel principio del fuo libro De 
Montibus ec. nella feguente maniera: Surrexeram eguiderm fePs 
a Iabore quodam egregio: do aliquali ocio vires reffaurare cupiens, 
venit in mentem, Socretem , olim divimi luminis jubar ;.is terria fow 
litum , quam a meditazione colefliune furgeret , fiuppolita cruribug 
arundine, cum parvalis filiis ludere: ac Scipionem. Africanun. © 
& Lelium, infignes Romanorum duces, ab arduis Reipublice oppor- 
tunitatibus paululum refipifcentes, nonnunquare maris in litore teretes, 
calculos ejeGasque conculas confueviffe ritu puerorum colligere; ne, . 
dum tempus ad recreandam virtutera prafiaretur , tacite mibil ogen- 
res fubintraret inestia. Il replicare l’ iftefie cofe in più luoghi,. 
fi vede praticato da quefto Scrittore; pergiocchè' nella Piftola 


a Madonna Andrea Acciajuoli, avendo detto in Latino: sti vî-. 


ridarium intrans, eburneas mavus, femotis fpinayum aculeîs , cxtendis 
în flurem; fic obfcanis fepofitis , collige laudanda ; nel Decamerone 
poi Gior. 5: Nov. 10. replicò così quefto medefimofentimento : 
E voi aftoltandola , quello ne fate, che ufate ficte di Sere quando ne 
giardini entrate è che diftefa la dilicatà mano, cogliete Je rofe selafcia=* 
fe Je pine Fare. A\ qual pafla Francefco d’ Amaretto Mannel- 
‘ li, nel Tefto copiato da lui; da buon filofefò morale aggiu- 
&he quefta breviflima nota; Queffa modo fi. vuole ufare :per tutto - 


quefto libro, pigliawdome il bene, e Tafciando il male ; ona 
| in ta 


di 


2396 


it tal guifa la mente dell’ autore medefimo, èfpreMà più dif. 
fufamente da lui nella Conclufione di quella fua Opera. 
‘v_V.24. folemaiffimo e fingolare, al, foleuniffimo e Pesi 

Pag+324: V. 1. cavalcare fopra il cavallo delle canna, al. fo- 
pra ib cavallo della canna cavalcare. 

v. 16. ad alcuno landevole sraftallo . al. ed alcuno lan- 
devole coffusse di traflullo. 
î v.18 diguefti così lietiripofi. al. di quefti (oli ripofi. 
v. 20 /eggieri. al. Jeggiero. —. 

In fine di quefta Piftola, nell’ Edizione già mentovata d’ al- 
tra Città d’ Italia, è ftato aggiunto: Di Nespoli, alli XV, di Mag- 
gio M. CCCXLIX. Ma fe quefta dee andare unita colla feguen- 
te, nella quale è la data il giorno di Sant'Agnello, dovereb- 
be dire e° XIV. di Dicembre; perocchè in tal giorno ricorre 
nella Chiefa la folennità di quel Santo. 


| Piffola in lingua Napoletana. 
Pag. 324. 


NE MS. Salvini quefta Piftola ‘è intitolata La Mecbinta. 
A maggior chiarezza di quefta Lettera, per coloro fpe- 
zialmente che non fono troppo efperti del linguaggio antico 
Napoletano, porrò quì appreffo alcune brevi offervazioni e 
dichiarazioni , che da perfona letterata mi fono ftate cortefe- 


, amente trafmefle da Napoli. 


” 
o 


| __ V.30. well ancuccia tatto s' affomiglia alla pate. Do- 
vea effere il Date fciancato. 
32. che d' è bona persona. Quefta è la ragione 
del credere al detto della levatrice. 
. O biro Dio. cioè O vero Dio. 
vi 33. apiffe apato. CIOÈ aveffe avuto. 
Ivi. Acco feffa. eAfcco è interiezione di mafavi- 
sla oggi fi dice Acebia , 0 pure Ere fefa. 
vV.35. în ebietta, CIOÈ infieme. 
V: 37. a cmorpo, CIOÈ @ colpo, fubito. 
Ivi. Jie masdaro lo chià bello ‘puerpo, che bidiffivo 
n dogimal. cioè le mandarono il Lis sa Polpo, che oi vedefte mai, 
Stento . - 
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», Stento a credere che voglia fignificar pe/p0; perchè non mi 
» par dono per donna di freico infantata: tanto più che fog- 
»> Giugne, che mangiofielo tutto. 

ss v. 38. cha ’ncelle puozza, £ buoi tu, benire fiajo, 
»» cha febitto tantillo non ce de mandao. Il fenio fi è: cde Je faccia 
3» #/ mal pro, che non ne mandò a noi nè pure un pocolino, del pol- 
» po cioè. Scaja è una fpezie di morbo: oggi diciamo Scejem- 
» se. Scbitto fignifica /slamense, da febietto: quì però ftà in ve- 
so L di sè pure. da fta in vece di'sè, come più a baflo /enme- 
>» dé. 

>» Pag. 325. sincombogliato. La vera fignificazione di quefta vo- 
» Ce È coverto: quì però dinota isvo/te . 0 
” Ivi. ciprefe. E‘corrotto da coprefé: ed è una 
s» fpezie di fopravvefte di donna, che trovafi aflai fpeffo nomi- 
» nata in ifceritture di quei tempi, e particolarmente in iftru- 
sì menti di coftituzione di Dote, ove fi trova in Latino barba- 
3,» ro fcritto copresfè, E può avere la fua denominazione da cs- 
» prire, dovendo effèr fatto a fozgia d’ un mantello: e così. 
3) pare ancora, che poffa congetturarfi dall’ ufo, che quì fe ne. 
» fa, d’ invelsemne il bambino. 

9 v. 2. delle’mbellofo inferrato di varo. cioè del vel. 
3» luto foderato di pelle di vajo. E mi ricorda averne letto in più 
ss ftrumenti, di drappo fimile, e particolarmente in certo ftru- 
3, mento dell’ Archivio ‘del Monaftero di S. Patrizia: coprenfò 
s,- unum de belluto . | ce i 
” Ivi. facco. |. faccio. | 
5 . 3. Fa. fquarcione. Forfe quefta parola nell’ori- — 
»» ginale ftarà fcritta appuntata così, 74. in vece di Faewe; 
», non fovvenendomi per ora aver mai letto quefto nomè così 
”» accorciato. e "e 
; Ivi. Squarcione. Millantatere. credo che fia fo» 
ss prannome. n ui 
”» Ivi. portao la tuorcia allumata, chiena chiesa decor- 
so dine. Quì intende della candela, che s'accende n:lli facra ces 
3, remonia del Battefimo: e può dedurfene un’ antica - ufanza 
» della città noftra, di guarnirfi Ja medefima di monete, che | 
ss doveano fervir forîe di regalo al Paroco. Il Carlino fu una ‘© 
» moneta introdotta in Regno dal Re Carlo I. d' Angiò. Ve” 
» n'erano d’argento e d'oro. Que’ d’argento aveano il valo- 
s» re della feffagefima parte d’un oncia, cioè di fei fcudi, ch'è 
» lo ftelfo valore del Carlino d’oggidì. | 
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PI .  %. 4. Faaneto Borfaro , Cola Scongiario , Tarcilh 
» Parcetamo, PFrawzitlo Schioccaprete, Serillo Sconsejeto , e Martaccelto 
>, Orceno, I nomi fon veri. I cognomi non fembran tutti Na- 
», potetani nè nobili, a riferba dello Scoszajoco, ch° è Famiglia 
», antica nobile Amalfitana: dal qual paefe hanno origine più fa- 
», miglie delle prime nobili Napoletane. Sebleccare è quel fuo- 
», no, Che fi fente nel fenderfi o aprirfi con empito una cofa. 
») Franzillo può eflere diminutivo di Frenrefco, fecondo la pro- 
» munzia Franzefe Frenfzi: qual pronunzia dovea ufarfi qualche 
», poco nella Corte di quel tempo, effendo il Re di quella na- 
»» zione. Serille può effere diminutivo di Beldeferre, faccendo- 
» fene prima Serro (nome anche ufato ) poi Serrille o Serillo. 
” v.It. Santo Astaeno. Così chiamafi in Napoli 
» Sant*® Antonio Abate. 


” v.12. quanta bella. O quì vuol dir Belle: 0 pure 
s» vi manca una parola, come gieventà, 0 fimile. 
PINE Ivi. de Nido e de Capovana. Nido è Capwana fono 


» fe due primarie feparazioni di famiglie Nobili, chiamate 


’» Piazze & Secgi: ed in que’ tempi ftavano affai in pregio, co- 


» me anche ora. 
s“* v. 13. /afesa. cioè le înfaateta . è voce Latina: fera. 


v.15. colle zeppe ertaveliate. TZeppa è una acco- 


”» 

»» fodatura di tefta a guifa d’una cuffia. Così fi chiama oggi 
», in Regno un certo panno di lana, guarito d’oro o di feta, 
s, che portafi piegato in tefta da alcune Montanine; ctre helle 


»» Ville di Napoli le Contadine fo portano di tela di lino, guar- . 
» Mito di merletti, e chiamanlo Megwe/0. Ertavellate, cioè felle- 


s, vate: e fe fi voleffe fare un Etimologia a guifa di quelle del 


s» Carafulla, potrebbe dirfi che venga da erte e vele. 
v.15. manecangiame. O è velte, o parte di vefte, 


» i P) ° 
» Come a dir /e mesiche : non ardifco-però affermarlo , non aven- - 


ss done rifcontro.. | | su 
a . v.19. allerafi. cioè allegrofi, f rallegra, ba piacere. 
so v.21. Zleco. La {ua propria fignificazione è i 
3, coreffe luogo : quì però vale ie gueffo luogo, qa). 

di Li V.237. /onmede, CIOÈ firememe, me we fono + 

9 

ss Micizia. | 
v,28. ma, pe la Dowsa, da pede rotro pefemende. 


“ Pe le Donne, è un giuramento, corre fe diceffe per meflra Dow. . 


s #0: quel che fegue è un ribebole. H fentimento è: Cos st. 


n lee così fia: il dauno farà fue. ( Quefto luogo per i 4 è 


Ivi. incagnare . cioè fdegnare o iarolienara , Far ini - . 


f 
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ftato fignificato da alcuno, che ha praticato in quelle parti, 

are che fi debba leggere in quefta guifa: Ma pe le Donna de 
Pe de Rotto pefamende. cioè: Ma per la Modonna da Piè di Grot- 
ta ne ne difpiace. E s'intende d’ una famofa imagine di No- 
ftra Signora, la quale fi venera in una Chiefa, all’ entrare 
della celebre Grotta che va a Puozzoli. ) 


” v. 30. tene cha'ucia cheffare. l. tune cha'nci ba' cbef- 
- farti 
” v. 38. infirato. cioè meritato, accafato , dal Lati- 


9 MO #eoerstas, 
E quefto è quanto m° è venuto notato fopra l’ Operette 
della prefente Raccolta; fperando da' Letterati correzione, e 


da’ difereti compatimento attendendo . 
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DE TESTI A PENNA E STAMPATI 


| Che ad las Jerviti per la prefene 
a. a. Edizione. 


rg 
VITA NUOVA DI Rae 


MANOSCRITTI. 


EL Dottore Anton Maria Bifcioni, . 

à raggi Libreria Mediceo-Laurenziana, . Banco 40. 
o 

Di detta. Banc. dett. Cod. 4 

Della Libreria del Marchefe Con mo Riccardi. Cod. 134. 
Della Libreria del Senat. Gio: Batifta Guadagni. Cod. 143. 
Della Libreria di Gio: Gualberto Guicciardini » ‘Cod. 48, 

. Della Libreria Strozziana. Cod. 259: 


EDIZIONI. 


8. In Firenze per Bartolommeo Sermartelli 1576. in 8. 
N Civelli dice , eferci na Ediaione di Firumee mel 1527. in 8. 


cn 
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CON. 
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28. 


CONVITO. 


MANOSCRITTI. 


. «Del Dottore Ant. Maria Bif(cioni. 


Della Libreria Mediceo-Laurénziana . Banco 407 Cod. 39. 
Di detta. Banc. detto. Cod. * 

Di detta. Banc. detto. Cod. 4 

Della Libreria del Marchefe atri 1mO Riccardi. Cod. 56. 


. Di detta - Cod. 63. Quello Codice fu /critte da Andrea 


de" Medici , e fa terminato il dì 15. Giagwo 1468. 

Di detta. Cod. 64. Queffo Codice fu feritto da Pierozzo di 
Domesico di Facopo del Roffe, e fa sane il di21. Mage 

. gio 1461. 

Della Libreria Stroziana. Cod. 258. -- | 

Di Gio: Gualberto Guicciardini. 

Della iLibreria del Sen. Gio: Batifta Guadagni. Cod. 515. 

Del Senatore Filippo Buonarroti. 

Dell’ Abate Pier Andrea Andreini. Qweffo Codice fa feritto 
dal fuddetto Asdrea-de' Medici, e fa terminato a di primo 
Ottobre 1468. 


db: ‘EDIZIONI. 


In Firenze per ser Francefco Bonaccorfi 1490. in 8. 
In Venezia per Niccolò Zoppino 1529. in 8. 
In Venezia per Marco Sefla 1531. in 8. 

Il Cinelli dice effervi an Edizione di Firenze in 4. a mon po- 
.. me în che anno. - | xs 


- 


. Lettera PRO e Arrigo. 


Della Libreria Mediceo-Laurenziana. Banc. 2. Cod. 38. 


‘Della Libreria del Marchefe Cofimo Riccardi. Cod. 134. 


Di detta. Cod. P. 4. 
Della Libreria Scrotziana. Cod. 545. 


EDIZIONI. 


In Fiorenza apprefto il Doni 1547. fra le Profe Antiche 
di Dante, Petrarca, e Boccaccio, ec. in 4 


rca Pifto- 
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Piftola a M. Guido da Polenta. 


: EDIZIONI. 
29. In Fiorenza apprefio il Doni 1547. fra le Profe Aatiche; ec. 


VITA DI DANTE. 
Scritta dal Boccaccio. 


MANOSCRITTI. 


Di Gio: Gualberto Guicciardini, già di Baccio Valori. 
31. Di detto. 

32. Della Libreria Mediceo-Laurenziana. Banc. 43. Cod. 26. 
. Di detta. Bando 61. Cod. 41. £° compendista. 

34. Della Libreria Strozziana. Cod. 260. 

Della Libreria del Marchefe Cofimo Riccardi. T. 8. 
36. Di detta. Cod. Mii, | 


37. Di detta. P. 4 us frammento 
38. Della Libreria die Senat. Gio: Batifta tie . Cod, 143. 


39. Del Senatore Filippo Buonarruoti s fcritta nel 1475. 
E‘ compendiata. . 

40. : Dell’ Abate Anton Maria Salvini. £° compendiata . 

41. . Dell QRAL Niccolò Rargiacchi, fcritta nel 1456. 


EDIZIONI. 


42. Di Roma, per Francefco Prifcianefe Fiorentino nel 1544, 


in 8. 
43. Di Ficnzca appreflo Bartolommeo. Sermartelli nel-1576. 


n8. 
Dice il Cinelli, che queffa Vita fia (fata ffampata in Pefero 
mel 1477. infieme col Comento stere da Commedia di Dante 
- di Benvenato da Imola. "© | 


Piftola 2 M. ‘Pino de Rolli. 


M AN O $ C R I TT I. 
44. Della Libreria del Senat. Gio: Data Guadagni. Cod. 122. 
45. bi detta. Cod. 331 - da 

* 46, Dellà 
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63. 


Della Libreria. Medicee.Taurenziana Bento qa. Cod. 10. 
Di detta. Banco 43. Cod. 26. 

Di detta. Banco. detto. Cod. 27. 

Della Libreria del Marchele Cofimo Riccardi. Cod. 97. 


- Di detta. Tod: 28. N. 


Di detta, Cod. 4. 0. 

Di derta. Cod. 1. a, 

Di detta. Cod. 7. 

Di detta. Cod. 4.R 

Dell’ Abate Anton Maria Salvini. 

Dell’ Abate Niccolò Bargiacchi. 

Di Gio: Gualberto Guicciardini. Cod. 34 


+ Didetto. Cod. 39. * 


EDIZIONI. 


Di Venezia per Niccolò Zopino e Vincenzio lisi 
‘gno 1522. 
Di Venezia pr Niccolò Zoppirp. 1524. 


( 


‘ Di Venezia. Nel fecondo libro delle Lettere volgari-di 


Diverfì nobiliffimi vomini & eccellentiffusi ingegni, 
. nella Stamperia d’ Aldo Manuzio 1567. 

Di Venezia. Nella Raccolta di Lettere di XIII. Uomi- 
‘ni iluftri per Comin da Trino di Monferrato'r561. 
Avvi une Edizione di Firenze del 1489. per M. B. CI. Bla 

rentino . 


Piftola a M. Francefco Ptiore  : 
di S. Apoftolo. 


MANOSCRITTI. 


Della Strozziana . Cod. 
, Della -Libreria del Marchefe Cofimo Riccardi. 


Piftola a M. Cino da Piftoja. 


EDIZIONI. 


Di Firenze prefio il Doni 1547. ua 
Pifto- 
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Piftola a Niccola Acciajuoli. 
MANOSCRITTI. 
66, Della Libreria Mediceo-Laurenziana. Banco 42. Cod. 38. 
io EDIZIONI. LU 
67. Di Firenze preffo il Doni 1547. | 


Piftola a Madomà Andes Atciajuoli 
Contefla d° Altavilla . 


68. Di Firenze preffb fl Doni ssdi: lea 


Piftola a M. Francefco de* Bardi. 
" DPANO SCRITTI. 
65. Della Libreria Mediceo-Laurenziana. Banco 42. i 10. 
To. Ti ditta. Banco. .4}. Cod. i: | | 
71. Di detta. Panco. ‘43. Cod. 24 
72. Dla $ubozzana, Ced. s4$. in ‘fogli 
73. Dell Abate Anton Maria Salvini. 
EDIZIONI. 
34. Di Firenze prefflcilaDoni. 4547» - 
 Piftola in lingua Napoletana. 
°°‘ MANOSCRITTI. 


75. Della Libreria Medicea-Laurenziana Banco 42. Cod. 10. 
36. Di detta. Banco 43. Cod. 26. 
37. Dell’ Abate Anton Maria Salvini. 
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